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E cofa alla retta ragione conforme e utilidìma ancora 
giudicata fu fcmpre > alla rimembranza de’ poderi tra- 
mandare il nome c le opere degli uomini chiari per vir- 
tù e degni d’ immortai memoria: lo che fi fa non fola- 
mente per rendere alla virtù quell’ onore che è Tonetto 
premio e nobile guiderdone che a lei fi deve , e che 
rende alle virtuofe perfone nuova perpetua vita, .per cui vivono nel- 
le lingue e nelle menti degli uomini, ma eziandio perchè T altrui 
onorato grido e virtuofe azioni fiano quali un aureo fprone e incita- 
mento allo Audio della virtù: e’ non v’ ha dubbio alcuno, a parere 

degli uomini di più fino e purgato giudicio , che quell’ onore noa 
convengali al P. Serafino da Vicenza Predicatore Capuc- 
cino, e che le opere e fatiche di lui non abbiano col lume loro il- 

Jnftrato quello nollro prefente fccolo. In quello eccellente oratore 

ammira ognuno fuoco di fantafia, rara invenzione c vaghezza d’im- 
magini, amenità di penfìeri, profondità di dottrina, robuttezzae ner- 
bo di argomento, polizia e leggiadria di ftile, e un Gange che lar- 
gamente fcorre con le fue onde di facondia d’oro. Chi in leggendo 
ie fin ora divulgate fue facre orazioni, e i fuoi difcorfi morali fpar- 
fi di tanti fiori, di tanta venuflà, e d» tante e sì leggiadre maniere 
cofperfe: chi, dico io, nell’animo fuo un’ incredibili piacere e gio- 
condità non fente, fembra certamente non aver fenfo di umanità. E 
chi non fi fente punto e altamente penetrato dalla energia delle fue 
vive ragioni, dimofira di edere privo di mente e di fior di ragione. 
Con qual univerfal gradimento, con quanto plaufo, e con quai le- 
gni di ttima non fono dati accolti i nobili fpeciofi parti di quedo 
ingegno? Quanto confiderati sì fatti maravigliofi componimenti ! quanto 
commendati, quanto oflcrvati, quanto onorati! Ma poiché fra tante 
virtuofe e nobili fatiche del P. Serafino fi deve per ogni modo 
dare la precedenza e’1 principal luogo all’eccellentidìmo fuo Quare- 
fimale, che contiene i fuoi più cari ed eletti parti, e che da lui è 
dato tante voice e tante corretto, ripurgato, ripulito, arricchito e 
adornato delle ultime e più belle grazie , e rinnovellato molte vol- 
te: ho penfato di poter far cofa grata alle perfone dudiofe, e di po- 
ter apportar quedo grandidimo giovamento al mondo, col dare ora 
alla luce quedo pregiatidimo Quarefimale, eh’ è rimafo ancora nel 
mondo, dappoiché il nobil fuo genitore fi è dipartito da quedo mon- 
do. 11 quale Quarefimale per force mia migliore è toccato a me di 
avere dalia cortefia e gentilezza fomroa del P. Giofeppemaria da Sa- 
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vorgnano preftantiffimo Miniltro Provinciale de’ Capuccini della Pro- 
vincia di Venezia, che fu un tempo di amicizia congiuntiflìtno col 
P. Serafino; e dalle cui preziofe mani ho ricevuto fimilmentc 
parecchi altri difeorfi fin ora inediti, daU’ifiefto oratore recitati in 
varie e diverfe occafioni : e quelli fono quelli che al Quaresimale ab- 
biamo apporti quali parer goti , o mantiffa. Refta ora che diciamo, qual 
cofa abbiamo predato in quella nollra edizione. 

Quello Quarefimale non è comporto che di trentotto prediche . 
Imperocché non effendofi ritrovate dopo la morte dell’infigne auto- 
re la predica fatta per la Domenica delle Palme, nè la predica fat- 
ta per la feconda fella di Pafqua, per riempire le due vacue lacu- 
ne, nella Domenica delle Palme abbiamo porto il difeorfo in lode di 
S. Giofeppe, e nella feconda fella di Rilurrezione abbiamo locato il 
difeorfo in lode di Maria Nunziata. Dobbiamo ancora avvertire le 
concordanze ovvero convenienze di alcune prediche del recente Qua- 
refimalc con le prediche ovvero con i difeorfi altre volte publicati 
dal nollro autore. Un ragionamento del Paradifo già cfpollo alla lu- 
ce ha la ideila orditura che la predica, che qui publichiarno del Pa- 
radifo. Si trattano nell’uno e nell’altra i medefìmi capi della propo- 
fizione allumi va, eh’ è la medefima in tutti e due: e fi ulano fpefle 
volte le medefime maniere di parlare. Ma quella nollra è ripulita, 
accrefciuta, e migliorata di molto: e il terzo punto è quali tutto di- 
verto, c nuovo è l’efordio. Si aggiunge in quella la feconda parte, 
che mancava al primo difeorfo. Facil cofa è penfare che il predica- 
tore avea divifato di cangiar quella predica: ma o a lui è mancato 
il tempo, o non avea faputo ritrovar migliore idea . Nella predica 
de’ Divertimenti fi fcorgela medefima divifione della propofizione roe- 
defima che nel ragionamento publicato un tempo intorno quella ma- 
teria: la condotta però è tutta diverfa; e v’ha diverfità di ragioni : 
v’ha de’ tratti fparfi nel mentovato primo difeorfo; ma quelli fono 
pochilfimi. In un ragionamento Hampato intorno all’ Inferno v’ ha 
qualche paragrafo eh’ è l’ i Hello della predica che qui produciamo . 
Nondimeno la predica è tutt’ altra, altra la propofizione alfuntiva , 
diverfa la divifione, l’ordine e la condotta divertì . Non fi dee difli- 
mulare, che nel terzo punto, dove lì tratta della eternità delle pe- 
ne infernali, v’ha un tratto di facra Scrittura, eh' è tutto traferitto 
da un difeorfo publicato, che tutto verfa pofuivamente fulla eterni- 
tà di sì fatte pene. La predica della Confefiìone facramentale convie- 
ne con la propofizione allunava di un difeorfo efpollo alla luce: ma 
la propofizione è tratta da un altro terto della Scrittura, e la teni- 
tura della tela è in ogni fua parte diverfa. La predica della Grazia 
ramificante è per lo più la medefima che il primo de’ due difeorfi 
già ftampati fu quello toggetto medefimo: la propofizione è la ftef- 
la con la divifione cavata dal medefimo luogo della Scrittura. La 
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noflra però è ampliata maggiormente e ripurgata: e in quella il Tuo 
autore ci ha fatto la bionda ; c 1’ efordio fimilmente è diverfo da 
quel di prima. Sono (lati efpofti al pubblico due ragionamenti intor- 
no al Purgatorio. Ma il primo non ha parte alcuna con la predica 
che qui clibiamo: il fecondo ha bensì alcuni tratti fomiglianti, e in 
certi luoghi ufa le parole medefime: ma in foftanza non è la noftra 
predica, è da quella diffìmile . La predica dell’Anima concorda in un 
paragrafo del primo punto con un paragrafo di un difcorfo flampato, 
detratte alcune parole: c la ItelTa convenienza è in un paragrafo del 
terzo punto. Per altro e 1 ’ una e l’altro portano la medefima propo- 
rzione e divifione didotta però da diverfo telto. Ritrovafi alla lu- 
ce un altro ragionamento di quella materia, che conviene co’ due 
mentovati componimenti, ma nella propofìzione c divifione de’ pun- 
ii foltanto. Quello però che più è, quello ragionamento concor- 
da -in buona parte con la condotta del primo capo della predica 
njltra; ma difeonviene nel reflante . La predica della Rifurrczione 
ha i primi periodi fomiglianti a quelli di un fcrmone eh’ è ufeito 
altre volte alla luce fopra un tal foggetto, ha la propofìzione me- 
defima , e la medefima divifione tirata da un luogo dell’ Apollolo: 
rei reflante difeorda quanto alla tefiitura delle ragioni, e degli ar- 
gomenti . 

Quanto all’anneffa appendice di altri difeorfi anecdoti , qui por- 
giamo un ragionamento della Immacolata Concezione di Maria Ver- 
gine il quale y nulla fi accorda con due facre orazioni fopra un ta- 
le propofito emanate un tempo , a rilcrva di alcuni tratti e fenti- 
menti, c di una fola immagine i che fi fcuoprono nella orazione tren- 
tèlima terza del fecondo tomo di orazioni facre. Abbiamo in quella 
novella noflra ricolta abbracciata la predica intorno la Bolla della Cro- 
ciata: la quale tuttaviachè fortita altre volte, cioè nell’anno 1738. 
da torchj di Venezia, nondimeno andava qua e là raminga, e non 
era fiata per anche comprefa in veruna raccolta. In quella noflra ap- 
pendice porgiamo ancora qualche difcorfo mutilo: poiché tale è fiato 
ritrovato negli autografi mfs. Tal è il primo ragionamento del Giubi- 
leo: cui manca la feconda parte, che dee trattare del terzo punto pro- 
pofio. Tal è molto più un primo ragionamento fatto in un triduo di 
cfpofizione dell’ adorabile Sacramento dell’altare, nel quale non fi è 
ritrovato fe non lo efordio, e un colloquio a Gesù Crillo facramen- 
tato, ed è mancante di tutto il corpo del difcorfo. Quello componi- 
mento cotanto manco e imperfetto non farebbe fiaro pregio dell’ope- 
ra riporta e, fe non avelie relazione e conneffione con due altri ragio- 
namenti del triduo i onde forma quafi un membro di quello complef- 
fo. L’ordine da noi ofiervato in quell’appendice non è fe non un ordi- 
ne cronologico, cioè del tempo in cui fono fiati recitati. Quell’ ordi- 
ne lo abbiamo tenuto collantemente, quando lo abbiamo potuto feor- 
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gere con evidenza : e quando non fi è ravvisato chiaramente , ci fiamo 
ferviti di conghietture per ferbare quell’ ordine. 

Palefìamo finalmente la molta diligenza nofira ufata nella edizione 
di quell'opera. Imperocché efiendofi ritrovate quelle prediche e ragio- 
namenti tali quali fono ufciti la prima volta dalla penna dell’autore, 
che non gli ha trascritti, nè fatti trafcrivere, fi è giudicata necefiaria 
cofa che la Religione de’ Capuccini un Soggetto abile trafceglicfle cui 
la cura folle appoggiata di rivedere gli autografi medelìmi, e che gli 
facefle trafcrivere con diligenza . Abbiamo ufata oltracciò una diligen- 
za fuperiore a quella ufata in tutte le altre edizioni delle opere del 
P. Serafino finora ufcite, quanto alla caftigatczza , efattezza, e polizia 
nella volgare ortografia, uccome potrà Scorgere ogni uomo di difcer- 
nimento fornito. Se poi dopo quella diligente opera ci fono tuttavia 
fuggiti altri errori , e fiamo trafcorfi in altri difetti , preghiamo il be- 
nevolo e cortefe lettore a riguardare ildefìderio dell’animo no(lro,che 
è fiato Sempre di giovare con tutte le forze a noi poflìbili, ed acca- 
gionarne non la volontà, ma la infermità e debolezza della nofira 
creta . 
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VITA 

DEL PADRE 

SERAFINO DA VICENZA 

CAPUCCINO. 

I. A Vicenza , nobile e antica Città nella Marca Trivi- 

giana, foggetta e ligia della eccelfa Repubblica di Ve- 
® nc *' a » tra ^ e ' natali fuoi il P. F. Serafino da Viccn- 

R/l aa . Nacque 1 * anno 1701. nel giorno de’ Tedici di 

Aprile , e nacque egli a quella mifera mortai vita 
in quel giorno medefimo in cui dalla Chiela fi fa* 
cea quell' anno menzione di G. C. forbente , rinato a vita glorio- 
fa e immortale . Ebbe per genitori Giuleppe Marchi, e Lifabetta Co- 
lombara , e 1 ’ uno e I' altra di onelli collumi e pietà forniti . Sorti 
nel battefimo il nome di Orazio . Nella età ancorché puerile , quali 
un* altro Tobia (a) nìbil urne» putrite gejfu, e nelle tenere membra nu- 
trendo 1’ animo fenile , era la fanciullefca convenzione di lui amena 
bensì e piacevole ; ma non leggiera : onde avveniva , che parca era e 
molto circofpetta , e abborrì Tempre mai da fciolti giovani e difcoli . 
Conforme quei primi Temi di pietà, che nel fanciullefcofuo animo in- 
ferirono i pietofi fuoi genitori nel educarlo, fu fempre dedito alla pie- 
tà. Menò Tempre vita innocente, e aliena malTi inamente dalle turpità 
e dalle lordure : onde per aflfevcrazione fatta a chi fcrive quelle cofe 
da due Confelfori , che in due gravi e mortali di lai infermità hanno 
ricevuta la confeffion generale di tutta la vita Tua , fi deve tener per 
ficuro, che non folamente ha cuflodito perpetua la virginità , ma illi- 
bato ancora da ogni colpa mortale il candor della vita . La gra- 
vità del collume fuperiore alla verde fua età gli conciliava 1* amo- 
re delle perfone ecclefialliche e nobili, con le quali folamente coflumò 
fempre. 

II. Apprefe i primi rudimenti della lingua Latina da un dotto fa- 
eerdote Minor Conventuale, e quindi pafsò alle pubbliche fcuole diret- 
te da' PP. della Compagnia di Gesù . In quelle, come fovra i baffi vir- 
gulti s’ erge I’ alto cipreflo, cosi egli fovrallava a' compagni, st nella 
pietà e divozione nodrita da quegli ottimi maellri , che coltivano più 
che la mente lo fpiriro, come ancora nell' abilità per le lettere . Èra 
tuttavia difcepolo nelle fcaole della Grammatica Latina , quando non 
folamente componeva molti verfi fu i temi dal Maellro propolli, ma 
intorno i foggetti eziandio da qualfivoglia altra perfona a lui propofH 
improvifava Cubito in metro Latino fenza efitanza veruna . Era tenero 
fcolare del P. Suarez Gefuita nella ctaffe fuprema della Grammatica 
Latina, quando a lui recò una ben lunga elegia; nella quale compilò 
tutta una predica intorno la dilezione de* nemici udita da' un oratore 
della medefima Compagnia . Fu dotato di una prodigiofa memoria : e 
qui ne daremo alcuni faggi . Mentre tuttavia ftudiava le regole della 
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lingua Latina , ha più volte provocato un fuo condifcepolo , che con - 
lui gareggiava nella felicità della memoria, a recitare a memoria e tra- 
durre in volgar noltra lingua qualunque elegia di Ovidio , che fortiva 
a calo nell* aprire del libro, dopo di averla letta una fola volta: c do- 
po averb ordinatamente recitata, volea che di bel nuovo fi ripigliale 
dall’ultimo verfo fino al primo con ordine retrogrado. Era famigliar cofa 
a lui raccogliercon la memoria tutte le prediche udite, e trafcriverlc fe- 
delmente fenza commettere il minimo abbaglio. Frequentava la fcuola 
della Rettorica, quando predicò con molto applaufo nella Chiefa parroc- 
chiale di S. Stefano di Vicenza il P. Giambatifla Simonetta Canonico 
Regolare della Congregazione di S. Salvadore: e le prediche che il ce- 
lebre oratore avea recitato dal pergamo, il giovane Orazio traferiveva 
pofeia , e ripetea dentro i familiari recinti alla prefenza di molte pec- 
ione. Fra quelle il March. Manfredo Repeta , erudito cavaliere, fi di- 
lettava di condurlo con feco a pranzo , e pofeia gli facea fcrivere le 
prediche apprefe con la memoria . Non rimanea offefo il valente pre- 
dicatore con quelli sì fatti furti, ma egli medefimo lo chiamava a fé, 
fi compiaceva d’ intertenerfi con lui e alcune volte lo tenea feco alla 
fua menfa, e folea nominarlo con vezzo, fuo ladroncello . Quelli rari 
doni di una memoria vada cotanto e d' intelletto ftiblime non logon- 
fiavano, ma agguifa degli ubertofi frutti di una fertile pianta , che a 
mifura della copia loro non la innalzano, la inchinano e la rendono 
più proclive verfo la terra, c<*ì 1* animo di lui tanto più umile e af- 
fàbile verfo tutti rendevano: onde l'amavano i maggiori, lo abbraccia- 
vano gli eguali, e lo rifpettavano gl’ inferiori. 

Suo insreffò III. La maravigliofa luce di tante virtù e di tanti pregj, che feriva 

d C, c, nrJ P u P'H e di tutti , dilìo eccitava e vaghezza in molti foggetti clan lira- 

e apuccioi. |j jj yar j Ordini di guadagnare Orazio alle loro focietà : ma il divo- 
tifiimo giovane pofpolti i più nobili illuflri alberghi degli altri inlli- 
(») pfii.Bj. tuti, elefle (a) di feqdeflrarfi e vivere abbietto nell’ umile cafa dell’Or» 
dine Capuccino . Quelle medefime doti , che Io adornavano fomma- 
mente, potevano, e’nonv’ha dubbio, appianargli eziandio la llrada per 
falire a' fommi gradi della grandezza e gloriuzza umana, e recargli lo 
ac^uillo di molte ricchezze e beni della terra: ma con lume fuperiore 
mirando quelli fugaci caduchi beni, a lomiglianza del gran Mosè (£) 
*+• ha giudicato che fora meglio per lui il tollerar i travagli, con cui 

Iddio affligge il popolo degli eletti , che godere temporalmente de’ fri- 
voli piaceri , che dalla radice del peccato provengono . Con quella 
magnanima abdicazione dal fecolo e dalle fperanze del fecolo , fi acco- 
llò il faggio prudente giovinetto nella età di anni 15. e quattro meli 
in circa alla religione de* Capuccini, e fu vellito in Biffano del facro 
ferafico abito il giorno de' 24. di Agollo dell’ anno 1717. fotto la con- 
dotta del P. Gafparo da Vicenza Guardiano e Maellro de’ giovani Ca- 
puccini, uomo di virtù rara, di acre giudicio, e fornito dell’ apoltoli- 
ca diferezione degli fpiriti. Il novello Capuccino nomato F. Serafino da 
Vicenza, nella fcuola Evangelica attefe ad ammaffarequel ricco teforoe 
celelìe patrimonio di virtù neceffario achi daDio dellinsto era e traicelto 
t«) Motti. at j e ff ere quel dotto Evangelico fcrittore, che dovea un tempo dal 
IJ ' i2 ‘ fuo preziofo teforo a comun beneficio proferire le nuove e antiche mer- 
ci dell'Evangelio. Fu offervato eh’ effendo egli di corpo gracile, di mol- 
le e tenera complelfione , con lo efercizio de' lunghi digiuni nella reli- 
gione praticati, languia d’inedia, c li rifiniva di forze, e gli conve- 
niva 
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niva fpefle volte foggiacere ad affanni e deliqui eRremi, che Io facean 
venir meno. Lo che tanto più a lui interveniva: poiché per la infie- 
volita natura tua non potea che a fcarfa mifura gallare (a) il pane d' 
angullia e la bevanda di oppreflìone, che vale a dire, il groffolano ci- 
bo e i mal conditi legumi; i quali non refocillavano le lafTe fmarrite 
forze, le opprimevano maggiormente: onde 1’ anguRa refezione non ri- 
ufciva gradevole, gli era grave e molefta. Lo fpirito e’I fervore conce- 
puto nella paleflra del [noviziato cagionò e mantenne in lui Tempre 
una (ingoiare affezione per la moderna de’ giovani . Di qui avveniva 
che nel tempo eh* era facerdote Rudente , e nel medcGmo eh* efercita- 
va 1* ufizio della predicazione, non avea più foave converfazione , che 
trattare co* più modelli e morigerati chierici della religione. Laonde dal 
viaggio arrivando ne' moniRerj, chiedeva da' Superiori licenza di ragio- 
nare co’ chierici, che non ifeioglievano il (agro ligi I lo del la lingua, che 
per parlare delle cole del Cielo: avendo apprefo da S. Girolamo, bea- 
ta effere quella lingua, qua nonmji de divtnìi novit ttxert fermontm . 
La modeRia trafpirò Tempre da lui talmente fino all' età più provet- 
ta: onde chi non 1’ avelie conofciuto, I’ avrebbe giudicato un tenero 
giovinetto di frefeo Tortilo dal nido del tirocinio. 

IV. Fu applicato agli Audi della filolofia e della teologia, ed ebbe per 
maeAro e lettore il P. Gianantonio da Tiene, foggetto di molta integrità 
e candor di coliumi : ma più che al MacRro egli dovea alla felicità del Tuo 
ingegno. DiqueAo riccocapitale infirutto, nel primo anno dopo la carriera 
del Tettenio TcolaRico, Torti nel campo domenicale della predicazione , 
avendo alla mano tutto lo intiero corfo delle prediche quarefimali. Ma 
per ordine de’Superiori, non effendogli commeffa la cura della quoti- 
diana predicazione, che il lecondo anno dopo compiuto lo Audio delle 
Icuole , in queRo anno perciò fu mandato a predicare in Sacille di Friu- 
li. Predicò quivi il novello miniftro dell'Evangelio con tanto applaufo, 
che per lo addietro neffun altro predicatore era Rato udito con ammi- 
razione Tomigliante. In queRo primo campo dell' apoRolica pugnadiede 
un’ efperimento del Tuo valore nel miniRerio della parola , che fe Ror- 
dire . Predicando quivi con tanta lode e fama del nome Tuo, le Mona- 
che di quel luogo di oneRo defiderio fi accefero di udirlo nella loro 
Chiefa . Fecero pertanto pregare lo infigne predicatore di un tal favore : 
ed egli cortefe non Tolamente accettò lo inviro , ma per cagionar loro 
maggior piacere, fi offerì di ragionare intorno a qualfivoglia argomento 
loro tornaffe in grado. Perpleffe e fluttuanti le Monache alla propoRa , 
elefifero il dottor Sig. Ab. Fadalti, che in nome loro porgeffe al predi- 
catore il (oggetto. QueRi per tanto non comparve dinanzi al predica- 
tore che il fecondo giorno di Pafqua, quando il predicatore terminata 
la predica* fedeva a pranzo, e a lui recò in ifcritto lo argomento, 
fui quale ragionar doveva di quel giorno medefimo in fui la fera. Poi- 
ché le Monache* ripigliò con molta grazia il gentil Serafino che non 
volle legger lo ferirto, hanno diferito fin ora a propormi il foggetto da 
ragionare, nemmeno adelfo lo voglio io ricevere , ma lo riceverò quan- 
do mi troverò fui la Tcala del pulpito per falirvi. E cosi fu . Addiman- 
dò I' argomento del Tuo difeorfo fui punto iReffo che Taliva fui per- 
gamo. L* argomento fu eh’ ei ragionale fu quel verfetro del falmo 
quarantèiimo quarto: Omnit gloria cjus filia regis ab intuì . In fatti 
queRo fu il tema eh* ei propofe dal pulpito , e ragionò con leggiadre 
la interiore belleaaa dell’ anima: divife lo argomento 
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in due capi , tratti fecondo il collume fuo da un luogo della Tanta 
Sciittura: e recitò un ragionamento con nervo di argomento , con va- 
ghezza e amenità di Itile, con ornamento di figure: onde chi non fapea 
che il ragionamento fi alleili va nel tempo medefimo che recitavafi , ha 
penfato che fia (lato elaborato da lungo tempo , c con artifizio ammi- 
rabile. E degna cola è da notarli , che in sì latto ragionamento , niuna 
di quelle cole fu udito rifrigere , che avea prodotte nella predica dell' 
Anima poc’ ansi recitata in quella collegiata , e che noi ora diamo alla 
luce. 


Minvigiiofl v - Nè fi dee penfare » che quella fia (lata la fola pruova , che il 
progr'ifi nell' P. Serafino ha prodotto della prontezza , fertilità e felicità dell' inge- 
3 lì» re** pr< £ no ^ uo : ma ne ha date molte di quello genere , e fpelTe volte, e in 
diverfi incontri , e non folamente fovra (oggetti facri , ma intorno altri 
(oggetti di dotrrina e di erudizione . Vaglia per tutti una vaga e ma- 
ravigtiofa orazione da lui eftemporaneamente recitata in un’accademia, 
cui fu invitato, lenza faper il (oggetto dell'erudito congrelfo . Ma qu« 
maraviglia ch'ei folle sì pronto e facile a produrre nobili ellemporanei 
componimenti , fe ogni familiare di lui difcorfo collantemente e perpe- 
tuamente adorno era e (parlo di tanti fiori , di tanti vezzi , e di tan- 
te grazie, onde ad ognun che lo udiva , pareva di trallullarfi in un va- 
go , ameno, diletrevol giardino? Qual maraviglia che da sì ferace fer- 
til terreno sì vaghe piante nafceffero e sì leggiadre , quali fono tutt* i 
ragionamenai di lui fin ora dati e che noi Umilmente a comun be- 
benefizio diamo ora per mandare alla luce f Eppure quedi felici par- 
ti anche più eccellenti fi generavano e fi partorivano da lui dentro 
lo angudo fpazio non più che dì tre o quattro giorni . E tutto ciò 
nulla odante ammira ognuno nelle fue prediche iublimità di penfa- 
menti , un’aurea copia di dire , e ricca dovizia ed efuberanza di paro- 
le e di concetti, e una fecondità maravigliofa d'immagini , di cui an- 
dava pregna quella gran mente e vada cotanto. Ma eguale all'ammi- 
razione era la univerfal commozione degli animi e la compunzione de’ 
cuori : onde la lingua di lui era un forbito acciaio , o quali una fpada 
da due parti affilata , la di cui fina tempra mirabilmente ferviva , ac- 
ciò più facilmente e più vivamente s'inGnuade e penetrale fino a più 
cupi leni dell' animo. Furono tutti ragguardevoli i pulpiti da lui pre- 
muti. Predicò in Venezia nella collegiata chiefa di S. Maria Forinola 
l'anno 17*4. vi fu richiamato l'anno 1738. Si fece udire nella catte- 
dra! chiefa di Belluno l'anno 17J5. L'anno feguente pafsò alla catte- 
dra! di Verona. E in queda città, che per la letteratura rinomata fu 
fempre in ogni età, fu accolto con plaulo più che ordinario il valente 
predicatore. E allora fu che quell’ eggregio Prelato Monfignor Giovan- 
ni Bragadino , che per onoranza qui nomino , fi fece di lui padrone e 
patrocinatore e cortefe e magnanimo, che con l’aura della fua graziae 
protezione e con tutti gli uffizi e manieredi umanità, di liberalità fom- 
ma> e di uffezion teneridìma l'ha Tempra amatoe abbracciato. Fu per- 
lui che il P. Serafino è (alito la feconda volta nel pulpito di quella 
nobiliifima cattedrale l’anno 1745. c fu afcoltato con eguali dimodra- 
a'ioni di lode e dima. E fe Iddio gli avvede conceduto il dono di una 
più lunga vita, avea già ricevuto il cortefe invito per ritornarvi an- 
cora la terza volta. Arrivò l'onorato grido della fua virtù fino a Ro- 
ma; e colà fu udito nella chiefa Vallicellana de’ PP. dell’ Oratorio 1 ' 
anno 1737. Fu obbligato il feguente anno portarli in Gorizia, e quindi 
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in Capodiltria > pofcìa nella coltiflìuia città di Siena , poi in Ferrara 
In fucceifo fu defiderato nella illuftre ampliflima univerfità di Padova, 
c adornò quella cattedrale . Ha fparfo la divina fementa una volta in 
Afolo e due volte in Erte . Penetrò il fuo nome fino in Malta, ove 
quel religiofilfimo gran Macflro avendolo udito nella fua nobil Chiela 
Conventuale , Io cumulò di molte grazie e di magnifichi doni . Dopo 
Malta (uccelfc nella cattedrale di Arezzo: e compiè finalmente il felice 
corfo delle apoftoliche fue fatiche nell’ infigne collegiata di S. Maria 
maggiore di tìologna . Niuna maraviglia prenda il cortele lettore , fe 
quello e fi mio oratore non è flato promoflo ad altri peravventura più 
rinomati luoghi , e teatri più dicevoli delle azioni de’ più grandi ora- 
tori . Concioflìacofachè il noflro Serafino animato dallo fpirito di quel 
Signore , (a) che non è accettator di perfone , e ripieno ancora del-* ,0 - 
lo Ipirito de’ profeti , e de’veri apoftoli , il carattere de’ quali fi è la vo- 
cazione, cioè l’elfer chiamato e mandato, e non mai effer intrufo nel 
miniflero , ed ufurpare per movimento di fpirito umano il formidabi! 
ufizio: non injcSut , Jcd immiflus , conforme a quella certiffima regola 
del grande Apoftolo e maeftro de’ divini predicatori : quomodo predica- 
bum nifi mittantur ? ( b ) fchifò e abborrì Tempre mai ufar uhzj crac- bR5m.to.15. 
commandazioni , e col iavore e opera altrui correre agli eminenti pul- 
piti e più onorati . Deteftava ei perciò fommamente quella irregolar 
maniera di ufurpare e rapire la fublime incombenza. La qual cola in 
vero (c) rende vacua la gloria dell’evangelio , e rende degno di biafi- e 1.C0 r.».t$. 
mo (d) e di reprenfione lo apoftolico impiego, e porge occafione a’ 11 *• c,r - 4l 
fieri nemici e calunniatori della fede e della Sede Romana di chiamare 
molti predicatori di oggidì con mordace amaro farcafmo (f ): conciona - e 0u ,n ‘ 
torce conduBitios . E tanto era lontano il fedele e umil fervo di Criflo 
dallo fpirito di andar in traccia de’ più illullri fublimi e ornati pul- 
piti , che molti (Time volte fi è portato con piacere grandilfimo e con- 
tento dell’animo fuo a far molte prediche nelle ville . Ma oltracciò co- 
noicendo ottimamente che il carattere del Meflìa fi è (lato di annun- 


ziare lo evangelio a' poveri, conforme a quelle rimarcabili parole: pau- 
pcrcs evange/izamur: eh’ è appunto un grecifmo, e dal greco tefto fi po- 
trebbe tradurre : paupcret imbuuntur evangelio : il P. Serafino perciò' 
avea piacere che i Superiori lo deftinalTero a predicare ne’ villaggi a* po- 
veri bifolchi , e di ciò ne avea loro portate calde e ardenti fuppliche. Laon- 
de dopo di aver foddisfatto a certi gravi inevitabili impegni , da alcun 
tempo da lui contratti co'perfonaggjdi fublime rango, ha palefato piò fia- 
te il focofo fuo defiderio d’inftruire e di predicare agl'idioti. Di qui av- 
veniva che niuno l’udì giammai proferir parola di propria lodeo dioften- 
tazione e iattanza vana. Ma poicnè il ragionamento ci guida a far parola 
delle lue fingolari virtù morali, mi fia permeilo di trafeorrere in unbreve 
epilodio, per ridire alcuna cofa intorno laportentofa memoria fua. 

VI. Vi rammenterete , che abbiam riferito di fopra di alcuue pruo* s»*rì deli* 
ve date da lui fin dalla frefea età , della commendatiffiraa fua memo- [“ 
ria . Non fia però importuna e difdicevol cofa produrre altre pruove nella eti più 
maggiori da lui recate nella provetta e maggior fua età. Narra Fiutar- provette, 
co nelle vite degli uomini illuftri , deferivendo (/) la vita di C. Ce- f c . ca- 

lare , che tanta era la vaftità della mente di quello eroe del Gentile- Ut. 
fimo , che facendo viaggio a cavallo verfo il Rodano , fu capace di 
confignar a un tempo medefimo materie diverfe da fcrivere a due 
ben efperti copiflì . Nondimeno cofe più maravigliolè narra Eufe- 
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bio («) della memoria e della mente felice di Origene. Imperocché ei 
fu atto a miniflrare in un medefimo tempo la neceffaria materia e 
pronta da feri rere a fette feri vani , e da traferivere le medefime cofe a 
lette libraj. Ma nientedimeno più che all’ uno, e all’altro di quelli 
fonimi uomini fembra elfere fiata più liberale e cottele la natura ma- 
dre verfo il noflro Serafino, e di avergli fatto ricco maravigliofo dono 
di una più efiefa amplitudine di memoria. Imperocché non due né fet- 
te amanuenfi foltanto, ma fino al numero di diciotto ha impiegato, e 
dettando loro diverfe e difparate materie, e nell’ una e nell'altra lin- 
gua, cioè in latina e in yolgar favella, e in metro agli uni, e nella 
(ciotta orazione agli altri offerendo, e di quegli argomenti acconcia- 
mente e mirabilmente trattando, che tornavano in piacene de’circoftan- 
ti. Quell’ infoli ti , difufati, e non più uditi efperimenti ha dato quello 
raro uomo della larga dovizia e immenfa capacità della fua memoria , 
alla prefenza di molte onefle, virtuofe, e ragguardevoli perfone. E sì 
fatte muove ha fatto egli in Siena, in Afolo, in Arzignano, e in più 
altri lomiglianti luoghi: onde non rimane luogo da fòfpettare e dubitare 
della verità di cotefli fatti , che io ho udito riferire dall' autorità e at- 
tenzione collante di molte accreditate perfone. Ma tutto ciò nulla o- 
flante non entrava egli in quello arringo, nè fi efponeva a quelli ardui 
e difficili cimenti fpronato e infiammato da veruno Audio di gloria, ma 
fi proteflava, che a tutto ciò lo induceva il dolce genio di compiacere 
all’altrui defiderio. Quindi è che avendo fatto l’ultimo fperimento in 
Afolo, dille confidentemente a un amico, che conofcendo egli il peri- 
colo d’indirizzare conte a feopa l’animo fuo al vile e volgare premio 
che rende il mondo, cioè delle lodi umane, avea fermamente delibera- 
to di non voler mai più fare quella comparfa: ficcomein fatti nell’av- 
venir fe n' attenne. 

VII. Ma ripigliamo la tela ordita, e ritorniamo alle fue virtù. Men- 
tre diffondeva!! dal religiofo oratore per molte parti la erudita lingua, 
e dappertutto del fuo nome fi fpargea la chiara fama , non v’ immagi- 
nane che attendendo alla cura de'proffinti Tuoi, abbia trafeurato e di- 
menticato fe medefimo. Ma coftume fuo era dopo aver compiuta la 
carriera quarefimale, dopo di aver predicato agli altri, acciocché pa- 
tendo delle falurevoli vivande gli altri, ei non rimanette digiuno, dal 
campo delle evangeliche battaglie faliva con Mosè nel monte dell’ora- 
zione. Laonde una volta e ancora due volte o più volte l’anno fi ri- 
tirava negli efercizj fpirituali: dopo i quali acquittava tanto fpirito dal 
couceputo calor divino , onde compariva fu gli occhi di tutti tanto 
cangiato e migliorato, che dava finne gli eccedi, e operava ftravagan- 
ti cofe. In fatti in uno de’ giorni del fuo fanto ritiro nel convento di 
Conegliano, avea pregato quel P. Maeftro de'novizj di lui amicidimo, 
e che ora con fomma lode di zelo, di pietà, e di prudenza (ingoiare 
è falito la feconda volt» a reggere come principal capo e ornamento 
de’ Capuccini di tutta 1» provincia di Venezia, cioè il P. Giufeppe- 
Maria da Savorgnano : lo avea pregato , didi , con grande replicata 
ittanza di comandare a’ di voti fuoi giovani, che nel tempo della men- 
fa lo cacciader fuori del refettorio con ignominia e fmacco, quafi lu- 
po dal branco delle pecore, e quafi immondo avvoltoio dalle pure e 
bianche colombe, ficcome indegno di abitare in compagnia di religiolì 
efemplari. Moftrò il prudente maeftro di non odervare quell' azione 
tanto (ingoiare. Per lo che prefentolfi un giorno il Padre Serafino ge- 
nufletto 


VITA 


xv 


mj Beffo ia meno del refettorio , confortando con fontimento di mol- 
ta umiltà ed efagerando le colpe fue, e applicando a fe medefimo quel- 
le paiole dei filmo : (a) ut /umentum faàus fum, che per la brutali* Tari- 

ti de' Tuoi vii) degno non era di federe con gli uomini di probità , e 
che buon ufo fanno della prerogativa della ragione . Ma il più perfpi- 
cace e raffinato maeftro lo riprefe agramente di quell'azione, e quindi 
prefe occafione di ripigliarlo di molta fuperbia , e di durezza di capo , 
di una volontà piena di fe medelima , e calcitrofa e reftia a’ voleri de* 

Superiori . La qual riprenfione , che fu un acuto tirale che lo colpi 
fenz’aver prefagito il colpo , e fonza eflerfi premunito , lo punfe e lo 
trafile più vivamente, e gli porfe occafione di efercitare maggior virtù, 
Tuttaviachè in altro tempo ancora fìa (lato egli dedito agli efercizj 
dell’ orazione, nondimeno in comparazione di quel fuoco maggiore , di 
cui riarfo era il fuo cuore negli ultimi anni l'uoi, parvero le pacate 
fae orazioni quali foche tri o quali piccioie fcintille , le quali crebbero 
pofcia e palfarono in valle fiamme per attaccare e divorare una ira- 
menfa felva . Non contento egli delle due ore della comune orazione 
mentale , che quotidianamente li prefcrivono dalle fante colli tuz ioni 
della religion Capuccina , la protraeva più lungo tempo , e dimora* 
va nel coro , dappoiché gli altri n' erano foniti . Si dilettava di for- 
ge re col Profeta ( à) di buon mattino a preoccupare la faccia del Si* b Pf. ni. ««a. 
gnore , onde gl» occhi di lui ( e ) anticipavano le vigilie del giorno e c p f - 74> * 
riprendevano la tardanza del Sole. In quella fucina e in quella fornace 
del colloquio divino, che dal Profeta medefimo Cd) fi chiama infocati , d F J - ,,t » 
erano quali Orali di fuoco lavorati quei fornimenti di pietà , che fpelTe ,v> ‘ 
volte ufoivano dalla bocca di lui, e che infiammavano ancora chi l’udi- 
va parlare delle cafe del cielo. Sono teftimonj due chierici , che furono 
alla di lui cura commelfi nel rempo fu Guardiano di un monaflero , 
che dalle conferenze di lui partivano tutti compunti, e (#) agguifa de* * Jl 

due difcepoli che vegliarono al cartello di Emmaus , quando udirono 
le divine parole del Salvatore, fornivano arderli in petto il cuore. Te- 
neva un giorno una di quelle conferenze con un fuo chierico intorno 
l'amore di Dio; quando fu fopraifatto talmente dal divino fuoco, che 
intere luta la parola tacque per alcun tempo, e nel tempo medefimo gli 
caddero dagli oechj molli e tenere lagrime . Celebrava il divin facri- 
ficio con gran fervore di divozione , e confefsò a un religiofo , che in 
quella vita non avea altro piacere, che di celebrare la fama Metta , e 
di far penitenza. Nodriva una reneriffimafilial divozione verfo la bcatiffi- 
ma Vergine; onde preveniva le feftedi lei con novene di (ingoiare pietà. s “ 
VIII.Maravigliou cola era in quell’uomo, eh’ e (Tendo egli di sì gran- 
di, Affilimi, e maravigliofi doni fornito e largamente cumulato, ei non- 
dimeno non averte occhj lublimi , non efaltafle il cor luo , (/) e non f V *J°. *• 
camminarti: in cole grandi e ammirabili fovra fe : onde fra le femore 
grida e i follivi applaufi degli uomini, non fi gonfiale ildi lui fjpirito , 
ma confefvafle tempre una grandiffima moderazione di animo. Éforta- 
to da un facerdote fuo compagno nel tempo che predicava a non la- 
foia r fi elevare il cuore dall’aura popolare; fomite, rifpofe, io porto Tem- 
pre fitto nell'animo quel graviflìmo fontimento di S.Giangrifoftomo (r ) , * *?• *• 

che un arrogante é un pazzo: poiché non fegregando dalla paglia il fru- Ef " ** ** 
mento, né ciò ch’é vile, da ciò ch’é preciofo, fi giudica ricco dique' 
beni che funi non fono, e di que’beni che Iddio potea collocare in ogni 
altro uomo. Di qui avveniva, ch’ei non difpregiava mai alcuno, ma 

com- 
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commendava tutti, e in tutti ritrovava cofajdegnadi lode: e fé udiva al- 
cuno predicare, per quanto rozzo folle e difordinato di eloquenza, ino- 
ltrava Tempre di gradirlo , nò fapea dire alcuna parola di biadino . E 
perche' avea imparato da S. Bernardo, che la umiliazione è la via per 

10 acquido della umiltà : Humiiiatio via eft ai bumihtatem : eier- 
citava fpefTe volte atti di umiliazione grandiffima . GenuflefTo molte vol- 
te a' piedi de’ chierici a Jui loggetti, confeffava le Tue colpe, e coman- 
dava che a lui imponelfer la penitenza , c una penitenza afflittiva . 
Loro baciava i piedi, ancorché lordi di fango , lambiva con la lingua 

11 fudore de’ loro piedi con tant' avidità , come fe guftaffe un favo di 
mele, e leccava le immondezze lotto le piante de* loro piedi attaccate. 
Proftefo in terra , fi facea porre il piede fui collo , e talvolta ancora 
lulla bocca, dicendo a’medefimi: calpeftate quell’ uom fuperbo: e volea 
che accompagnalfero quell’azione con parole ingiuriare, facendoli chia- 
mare una btjiia , un peccatoraccìo , un mi/erabi/e , un indegna, e sì fat- 
te altre parole di contumelia . Alla lor prefenza (Infoiava la lingua 
fulla terra con tal fervore, che pareache volelfe inghiottir la terra me- 
defima. Ma tutte quefle cofe però fi facevano legatamente , e ordina» 
va a’fovrammentovati chierici , che di tutto ciò non faceflero parola 
con alcuno . Ne’ giorni che precedono i digiuni che fi oflfervano nella 

• l > religione de’Capuccini , giuocava co’fuoi chierici re fe rimanca vinci- 

tore , imponeva loro la penitenza , ch’ei limilmente efeguiva con elfo 
loro : ma fe rimanea foccombente , riceveva limilmente da loro la 
penitenza, e voleva che la penitenza fofle o di pena , o di umiliazio- 
ne • Evvi flato uno di quelli chierici , che quando il fervo di Dio Tuo 
fuperiore > (lato vinto nel giuoco , gli ha piò volte preferitta la peni- 
tenza di recitare tre volte il Valer nofier e 1 ' ^ive Maria con le brac- 
cia aperte « con le ginocchia nude fovra la terra fparfa e coperta di 
piccioli faffolini: ed ei la efeguiva compiutamente , e con profonda u- 
miltà. E’ (lato mirato a lambire una fchifofa, lercia, e marciofa piaga 
di un pover’ uomo infermo . Effetti ancora della fua vera umiltà di 
cuore erano le gentili, foavi e piacevoli maniere , con le quali trattava 
con tutti, e con le quali guadagnava i cuori di tutti. Non é flatoche 
per quello fpirito mcdefimo , ch’egli ha fchifato grandemente i gradi , 
che a’ piò virtuofi e valenti uomini fuol conferire la religione Capucci- 
na . Non fi è potuto piegare giammai ad abbracciar 1’ uffizio di letto- 
re della facoltà filofofica e teologica, ancorché i fuperiori ce lo abbiano 
voluto appoggiare piò volte , allegando tali cagioni , onde i fuperiori 
non gli hanno voluto far violenza . Quand’ anche due volte fia (lato 
trafcelto al grado del definitorato della provincia de’ Capuccini di Ve- 
nezia, e piò volte fia flato eletto inGuardiano de’ monafleri , nondime- 
no ritrofo l’animo ha dimoflrato e alieno da quelli uffizi: a’ quali mal 
. grado fuo ha fottentrato , e indotto piuttofto da timore di non incon- 

trare il comun dilpiacere e di offender chi prefedev* , che da alcun 
defiderio condotto di fovraflare gli altri . Quindi é che ne’ tre ultimi 
anni della virtuofa fua vita defiderando di attendere unicamente a fe 
(lelTo e alla maggior perfezione di fe medefimo , ha rinunziato collan- 
temente , e ha rinunziaro per fempre a tutti gli onorevoli gradi , e a 
Su» patitoli tut,e * e preminenze e prelature della fua Religione. 
nt:ie «ifciv- IX. Da quella forgente medefima dell'umiltà derivava la pazienza e 
•tue. fortezza grande da lui palefara nelle cofe avverfe . Se vero è che all’ 
antora (aiutare uafea vicino il nappello, e alle benefiche erbe e falci- 
fere 
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(tre vadano congiunte le nocive piante; è vero molto piò , che le pii 
grandi ed eccellenti virtù fono abbattute e contrariate dall’atro veleno 
dell'invidia e del livore. Ha dunque avuto anche quello chiarimmo 
(oggetto i Tuoi emuli: onde quanto di lode e di ammirazione gli con- 
ciliavano la (cienca e le virtuale azioni di lui, altrettanto a luidetrae- 
va il fiero nemico dell'altrui invidia . E tutto ciò lerviva a maraviglia 
quali di contrappe lamento per tenere in bilico l’ animo (uo . Contrappo- 
neva egli alle inique altrui detrazioni la manfuetudine , e alle nere ca- 
lunnie il candore e fincerirà della (ua carità ; e vincea e (oggiogava i 
malevoli con atti della più lina carità. Ciò inaili inamente hadimodra- 
lo in una più fiera burralca, da quel Dio ordinata e attemperata , che 
imponne legge a’ flutti e al mare , e raffrena l’ira de' vinti ; la qual 
procella potea in vero fommergere ogni animo più ficuro , e ogni più 
ferma virtù : onde la virtù in ai malagevol cimento da lui elercitata 
formerà una delle più chiare ineflimabili gemme in(erite nella (ua no- 
bil corona . Quindi aveva in coflume dire , che chi volea riportar da 
lui beneflzj e grazie, conveniva offenderlo ed oltraggiarlo . Laonde di- 
ceva ad un fedele (uo amico : Tu non avrai benefizio vermi da me : 
poiché (empre mi (ei flato fede! amico . E tale era realmente la con- 
(uetudine di lui , cioè di rendere (empre beni maggiori a chi a lui a- 
vea macchinato i maggiori mali. Nelle malattiedel corpo, feienofem- 
pre e imperturbabile mantenne l’animo. Nè verun’altra differenza fi 
lcorgeva in lui nello (lato dell’intiera (anità, e della infermità, (e non 
che quando era infermo, palefava uno fpirito di compunzione e di rac- 
coglimento maggiore; avverandoli in lui quel chefcrive S. Paolo: quum CjT . 
injtrmor , fune potati fum («). A corto dire, niuna flrana vicenda ha '*■ 

potuto cangiaree infrangere la fortezza e coflanza del (uo grand’animo. 

X. Non fi fa qui parola della penitenza interiore e della mortifica- Sutmottiiic». 
rione delle paflìoni , che fu perpetua nel noflro Serafino ; avendo fem- li0a * e f P cn f- 
pre portato con l’Apoflolo (è) la croce e la mortificazione di Gefu- 
criflo nel (uo corpo fubordinato allo fpirito; ma parlo delle azioni del- b ». c»r. lo- 
ia penitenza e mortificazione penali . Olirà i con lue ti efercizj di peni* 
tenza e di mortificazione ufati comunemente nella religione Capuccina , 
intraprendeva egli molte altre azioni di penitenze infoi ite e diluiate . 

Si è faputo da un giovine, che un tempo fu chierico alla cura di lui 
appoggiato, ch’egli (orgeva dal letto prima del legno della canna; e 
portandoli dinanzi all’auguftiflìmo Sacramento dell’altare , faceva lun- 
ghe orazioni , e pofeia con la difciplina fi flagellava con tal rigore e 
violenza, che tingea il pavimento vicino , e ne inzuppava la sferza. 

Nel tempo delle religione novene precedenti alle Fede di M. V. e delle 
altre fede maggiori della Chiefa, che pure erano frequenti, chiamava i 
chierici a lui fottomeffi , e nel tempo che gli altri religioni erano an- 
dati al ripofo, le due o tre volte il giorno co’ medefimi chierici fi fla- 
gellava aspramente. Talvolta ancora nudava le (palle , e profondamen- 
te inchinato , comandava a un (uo chierico , che col flagello della di- 
fciplina alla mano Io batterti: fenza pietà veruna. Nel tempo che pre- 
cedeva al governo de’monaderi, folea tratto tratto imporre ad alcun de* 
fuoi chierici la penitenza, che lo privava della pietanza, oppur de' frut- 
ti che fi recavano alla menfa comune : ma la ingiunta penitenza non 
fi efeguiva che dal pietofo e penitente Guardiano , che inviava la pro- 
pria pietanza o i frutti propri al chierico, ed ei rimaneva privo. Noi 
non pofliamo riferire altre azioni di quedo genere : attefochè il P. Se- 
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ratino amò Tempre dì vivere fotto il moggio nafcofto , e non falciava, 
per quanto a lui poffìbil forte , trapeliate alcnn raggio della occulta vir- 
tù ; che fotto una piacevole , graziola , amena , ma erudita e onefta 
converfazior.e copriva quali fegreto ricco teforo feppelliro entro il feno 
dell'animo . Ma li fa oltracciò , che la miglior luce de* veri fervi di 
Dio fi è quella che brilla a’ foli occhi di Dio , ed c lomigliante alle 
lucerne del fantuario , che fotto le cortine rifplendono dinanzi all'arca 
di Dio. 

Soc Dittatila- xi. Dopo le fatiche della tanto commendabile e virtuofa vita, que- 
«tohfHBerl fio P'O * illuftre predicatore compì la nobile fua carriera con la pre- 
te,* nobili fu- ziofa morte de'giudi , e mori agguifa di prodee valorofo guerriero fu! 
defunto "orti cam P° idedo della battaglia e con la bellicofa fpada imbrandita. Non 
ro're. fu cafo, nè fortuito avvenimento, fu tratto della foave ammirabile fa- 
pienza e providenza divina, ch'egli lì riavefle da una graviffima pe- 
ricolofa infermità incontrata in Ette nell’autunno dell'anno 1748, in 
guifa tale che quand'anche alquanto rifinito di forre , e poco fermo 
di falute, poterti; nientedimeno intraprendere il corfo quarefimale nel- 
la infigne collegiata di S. Maria maggiore di Bologna . Conci offiacofa* 
ché s* egli morto forte fra fuoi, e’ non v’ha dubbio alcuno , che ficco- 
me con |li altri ha avuto comune l'aere , comune il vitto , e la 
confuetudine della vita comune, avrebbe limi Imente avutodopo la mor- 
te fua comune il genere de'femplici funerali predati a tutti gli altri 
deiunti religiofi Capuccini . Laonde ertendo morto fuor del Tuo povero 
rozzo albergo, meritò che la fua morte onorata forte da ricchi efplen- 
drdi funerali . Avendo dunque il chiaro oratore recitata la trentèlima 
quarta predica nella domenica delle Palme, nella notte confèguente al- 
la domenica fu alfalito da un morbo di polmonea. Al qual malenulla 
giovarono tutti i rimedi dell’arte , che nel palazzo della nobilirtìma 
famiglia Aldovrandi , dove albergava il predicatore , gli furono mini- 
ffrati. Si difpofe nel martedì alla prefentita morte con una confeflione 
generale, e pregò gli affanti ad appartarli da tuie iafciarlo foto intat- 
ti quei giorni precedenti alla morte. Spretneanfi tenere lagrime di di- 
vozione dagli occbj di chi accodava curiofi gli orecchj alla porta del- 
la camera, dove giaceva lo inférmo , e lo udiva diffondere il fuocuo- 
re nel colpetto del Signore co’ piò vivi , teneri, dolci affetti , e fenti- 
mentijumiliffimi. Nel venerdì Tanto gli fu recato il fantini no viatico, 
che ricevette con atti di divozione draordinaria . Avendo nel di fe- 
guente, cioè nel fabbaro , «gli medefimo richiedo , e ricevuto il facra- 
mento della edrema unzione con dimodrazioni di pietà (ingoiare , in- 
terrogò il perito medico , fe per lui trafpirava alcun raggio di fpe- 
ranea di vita , che pure poco prezzava, e avendo ricevuto inrifpolìa, 
che per lui era fpedito il cafo, il divotirtìmo religiofo Tenti con placi- 
da ferena fronte Io annunzio, e tutto eluberante di gioja, e col riio del \ 
a Pftl. in. gindo Tulle labbra , proferì quelle foavirtìme parole ; ( « ) La tatui 
>• fum in bit qua ditta funi mìhi : in domum Domini ibimus . Poiché 

il medico fi fu partito , il moribondo religiofo pregò uno de' facer- 
doti Capuccini , che fi compiacene di leggergli adagio adagio i fet- 
te falmi penitenziali : quali egli medefimo con languida fiocca voce an- 
h Pf. i+». 1. dava ripetendo, fintantoché giunto il facerdote a quel verfetto: (b) jj> 
non intres in judictum cum fervo tuo : fece cenno ch’ei tacertc : e quin- 
di figurandofi di edere allora allora prefenrato al tremendo divin tribu- 
nale , parlò in tal maniera , e tali protede fece, die avrebbe ammol- 
lito 
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lite le pietre e i diafpri più duri . Ripigliata pofcia , e terminata la re- 
citazione de* Climi inficine con le litanie de’ tanti» rimate telo in ri- 
peto per brieve tempo. Ma (emendo tempre più avTicinarfi l’ora del 
fuo patfaggio, fece egli medesimo i danza di ricevere la raccomanda- 
zione dell' anima: la qual mentre gli veniva fatta per mezzo del fu- 
periore di quel moniftero di Bologna , ripetea il moribondo le parole del 
utero miniftro con tale prefenza di fpirito, (veglia tezza di mente, e 
compunzione di cuore, che ognun conobbe che quell'anima era vera- 
mente predeftinata. In quegli eftremi periodi dimotlrò un (anco timo- 
re, e con tremore di (pirico ripetea e conliderava quelle parole: eg» 
juflitiat piàirabo. Non pafaò gran tempo dopo la ecclefiaftica raccoman- 
dazione dell* anima, che dovendo incontrare lo (poto, congiunfe fuppli- 
chevoli le mani: e in quello atto con un foave (olpiro compiè la (ua 
vita, come ci giova credere, nel bacio del Signore, e con la preaio- 
(a morte de’ fanti. Mori verfo le ore a. della notte del fabbato fan- 
te, li 5. di Aprile dell'anno 1749. della età (ua di anni 47. non per 
anche finiti, e dell’abbracciata religione anni 32. in circa. Fu aperto 
in quella notte medefima il cadavere , e furono ritrovati il polmone 
e ’l fegato eftremamente viziati e corrofi . Nel lunedì di pafqua fu 
efpofìo il cadavero nella Chiefa di Santa Maria maggiore ch’era (la- 
to il campo delle fue imprefe quarefimali , e fu corredata la Chie- 
fa a lutto: dove corfero in piena folla tutt'i generi di perfone , che 
deploravano amaramente la grave perdita. Grandiffimo numero di fa- 
cerdoti fecolari e regolari convennero a pagare alla grand’anima del 
P. Serafino il pietofo uffizio della meda: fu recitato il notturno de* 
morti da quel Reverendiffimo Capitolo e da tutto quel clero, e pofcia 
dal Sig. Can. Priore Cagnoli e pubblico profeffore celebrata la folenne 
meda di Requie: dopo la qual fu recitata una elegante polita orazio- 
ne funebre dal dottidìmo Sig. Canonico Crefpi: la qual orazione é da 
noi pofta in calce di quella Vita. Circa un'ora di notte di quel gior- 
no fu il cadaverodalla Chiefa di S. Maria maggiore trasferito alla Chie- 
fa de Capuccini, eh' è pofta fuori della Città di Bologna con la diftan- 
za di un miglio in circa . Ma la pompa ferale fu tale e tanta, che nel- 
fun altra limile in Bologna fi vide mai: nella quale, a vero dire, fi i 
fegnalata madìmamente la nobilidima e piiffima cala Aldovrandi , alla 
quale tiene grandidime obbligazioni la religione de' Capuccini , daquella 
altamente beneficata. Per foddisfare alla univerfale pietà, fu di meftie- 
ri tenere efpofto quel venerando corpo tutto il giorno del martedì di 
Pafqua nella Chiefa de’ Capuccini : dove gli furono tagliati di dof* 
fo due intieri abiti. Ma fi diftribuirono anche dipoi alle perfone di me- 
rito alcuni: pezzetti del di lui abito a gran fatica rimafto: e fi porta 
opinione che la virtù abbiano di (anar dalle infermità corporali, e di 
ottener grazie dal cielo. Si riferifee una guarigione miracolofa da una 
enfiagione di un piede .a cagione di un nervo offefo nell* atto di una 
emiflione di (angue: la qual enfiagione tenea il corpo tutto di dolori 
• cruciato, nella perfona della Sig. Annamaria Pocaterra maeftra di rica- 
mo nel Confervatorio delle putte del Baracano in Bologna . La guari- 
gione poi fu impetrata, quando la mentovata donna portatali alla Chie- 
fa de’Capuccìni , dov’era efpofto il cadavere del P. Serafino, alla in- 
terceffione di lui fi raccomandò caldamente: onde libera e fana dall'en- 
fiagione e dal dolore, >u noùb dalla Chiefa alla cafa del Confervatorio. 
Della qual grazia ottenuta oltra il teftimonio della fuddetta Sig. An- 
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namaria, tre altri teftimonj delle compagne di lei fono (lati prodotti; 
e quindi prefentata la fcrittura a quel digniffimo P. Guardiano, de’Ca- 
puccini di Bologna, e poi da quelli traimela al P. Provinciale della 
provincia di Venezia: e noi l’abbiamo qui compendiofamente traferit- 
ta . Ma a quellofatto non vogliamo noi recare maggior momento, che 
quello che merira la fede umana. 

XII. Intorno le opere compolle da quello valente oratore, poco ci ri- 
mane da dire: poiché fono per la maggior parte volgare e a tutti pa- 
lei!. Sin ora fono (late pubblicate molte l'acre orazioni da lui fatte in lo- 
de di molti fanti . Quelle fono (late pubblicate cinque volte in Italia, 
cioè tre volte in Venezia, una volta in Napoli, e pofeia un’altra vol- 
ta in Milano: e la quinta volta fonodate convertite nell'idioma Fran- 
cefe e (lampare in Lione di Franzia l’anno 1747. Quelle fono ora di- 
vife in due tomi in quarto. Ha il P.SeraSno mandato alla luce Umil- 
mente molti Ragionamenti morali , detti in varie occafioni . Quelli la 
prima volta di vili in tante deche, non altrimenti che i fuoi panegirici, 
fono ora divifi in due tomi, e Rampati in Venezia la feconda volta in 
quarto da’ torchj di Giambatida Regozza . Aveva in animo il zelante pre- 
dicatore d’idruire il popolo cridianolcon opere afeetiche, ed ha pubblica- 
to con la Rampa il primo tonnetto che tratta dello affare della eterna ' 
falute. Avea già condotto a line anche il fecondo tometto, e volea pub- 
blicarlo, fe non fbffe dato intercetto dalla morte. Ma queda operetta è 
perita, e non <1 è più ritrovata. Redava da pubblicard il fuo eccellente 
«orlo quarelìmale, e fono rimadi parecchj altri difeorlì, da lui recitati 
intorno a diverfi (oggetti : e quedi ora fi divulgano colla prefente edi- 
zione . 
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FUNEBRE 

PER L4 MORTE DEL P. F. 


SERAFINO DA VICENZA 

CAPUCCINO, 


Composta dal Reverendissimo sic. 

LUIGI CRESPI 

DOTTORE IN AMBE LE LEGGI, 


Segretaria generale della J aera vìfita della città e dioceft di Bt/ogna , 
e Canonica della infigne Collegiata di S. Maria Maggiore di quella 
città, t da lui recitata alla prtfena del cadavere. 


S I* E mai fofTevi alcuno non ancora perfuafo balle volraente, 
Jr il panegirico de* valentuomini , lenza induftria , e diligen- 
. za dell' arte, farli fpontaneainente, e di fuo genio dalla 
natura, pel forte invincibile amore, che Iddio pofe in 
» lei, alla virtù dolcemente fofpinta, e trafportata, rivol- 
ga in quello giorno i fuoi palli a quella quanto antica , 
altrettanto infigne Bafìlica, e qua fermandoli quinci, e quindi intorno 
intorno rivolga di veramente lo fguardo: colà miri in umil pompa di- 
rtela la fredda falma del P. F. Serafino da Vicenza, dell’inclito ordine 
ferafico de’Capuccini , e nella or* ora fpirata quarefima predicatoreccel- 
lentillìmo di quello a par degli altri venerevol Capitolo , e di quella 
illuflre parrocchia: corti offervi la profonda malinconia, che aggravala 
fronte, la favia triflezea, che compone il ciglio, il torbido altero mi- 
rto da nobili pairtoni, che tutta preme, ed ingombra sì ftraordinaria , 
si onorata, sì ragguardevole adunza: e poi mi dica, fe quello per fe 
loto non é tutto ciò, che polla far concepire, quanto mai effer debba 
di quella grand'anima il merito ed il valore- 
in fatti, e che altro, a dir vero vuol egli lignificare codello co- 
mun duolo, ed affanno: che quelle irremediabili lagrime amare: che 
tutta coderta inufitara folla di popolo, fe non fe, che non alcuna eflra- 
nea forza, non la vile adulazione, non il privato interelfe, ma fola- 
mente il teneriffimo amore, che a tutta giullizia lì nodriva da ognuno 
pel virtuofo defunto, abbia tutti quiragunati, dove tuttavia dolcemen- 
te ci intrattiene quelli, che in vita Teppe guadagnai i nollri cuori? 
e l’amor effondo, che in noi produce quel lenlìbil dolore, onde ingom- 
brati fiamo, ed oppreflì, per vederci lui bel meriggio dell’età fua ro- 
bulla, nel fior più icielto delle gloriole fue fatiche, nel tempo più op- 
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pontino a raccogliere de* Tuoi (udori il tanto bramato frutto, flato da 
immatura e follecita morte, anzi rapito, che tolto, il Caro noftro R. p. 
Serafino da Vicenza: ed effendo lo ItefTo amore, chcora in noi una ben 
dovuta gratitudine rilveglia per lui; per lui, che oltre le fatiche, ed i 
Indori, oltre i giorni, e le notti in noftro prò’, evan pggio, con tutto 
lo zelo, ed amorevolezza impiegate, per condurci con dolce amorofacu- 
ra a* palchi d’eterna vita, feppe ancora An la tua coraggiofamenre in- 
contrata morte, lafciare a noi giovevolillìmi ammacftramenti : non do- 
vrà dirfi, che ciò da per fe folo (la per quell’anima grande una ben com- 
piuta, e doviziofa orazione di lode? 

Si certamente, e la noftra Bologna non farebbe la troppo (corta, ed 
avveduta, ch'ella è> nell' avvitare il .torvo, p il bello deilefue fventu- 
re , le non mamVcftalTe il (incero veracitTìmo sfogo di quei dolore, che 
altamente, e fovra ogni ufo la firinge, ed opprime per la fatai perdita 
del chiaro, ed inclito perlonaggio. 

Fra i communi pertanto, e particolari finghiozzi, che sì fattamente 
ritornano in fua gran laude, anziché con la mia voce obbligata a teie- 
re nello fpazio di poche ore il da voi naturalmente conceputo elogio del 
P. F. Serafino, dovrei ritenermi in modefto filenzio. Ma che? Pollò io 
difpenlarniene, fe per l’una parte me! richiede il valore , comechè ignu- 
do, o negletto, forza avendo negli animi gentili di rifcuotcre ogni le- 
gno, e memoria di (lima ben doverola, e le per l'altra parte il vuole 

quello fvilceraro affetto, che per lui concepii dappoiché mi fu dato di 
vederlo c conofcerlo? 

Si parli adunque, e in parlando, ecco fi faccia con le mie parole 
a que’ giu di (Ti mi encomi, che dalla voftra pietà, o Signori, e col pre- 
lente apparato, e con gli elogi, e con le. pompe eflreine, a tutta giu- 

dica all'elìmio defunto d’arrecare vi piace. Sì, dirò ch’egli è giudo il 
noftro dolore, ornatilTimi Uditori, per lafatal perdita, che fatta abbia- 
mo del noftro celebratilfmo Padre, e maeftro, e piò che giudi, e dovu- 
ti quegli utfisi , che all'egregio predicatore, qui per noi ora divoramen- 
te lì Iciolgono, dappoiché per un reciproco teneriflimo amore, arbitro de* 
noftri cuori era egli felicemente divenuto. £ giacché per amarlo non 
ci fu d’uopo la illufire lua vita, e le grandiole cole lue riiapere, ma 
foltanto badò il conofcerlo, così io niuna menzione facendo delle tante 
fue virtuofe azioni, affinchè tutta noftra fia l’orazione delle lue lau- 
di, m'ingegnerò dilaniente alla meglio di elporvi, qual folle in ini 
quella forza, onde obbligava ancora i più reftii ad amarlo; e quindi ben 
ognuno avverrà che confeflì, con quanta ragione ci alludiamo noi nell* 
inalpettata morte di lui, ed anziché larghi , e profufi, brievi , e fcarfi 
più rodo, effer gli onori, che al defunto cclebratillìmo fono da noi ora 
renduti. 

Così piaccia al grande Iddio di temperar 1* affanno, ch'io lènto, affin- 
chè in qualche parte alla voftra afpettazione io loddisfaccia . 

Non v’ha colà, per cui univerfalmente Fano tanto fra loro difeor- 
di le menti degli uomini, quanto in rinvenire quale del vero merito 
fia la ftrada, e io flabilire del vero merito la giuda idea, onde poi 
abbia a concepirli, il perchè alle volte, con dolce violenza tratti da- 
mo, e con tutta la forza portati ad amare un qualche foggetto. Altri 
la reputa quella dell’ armi, e di buon grado e l’angue e vita in un pel 
fuo Principe, per la fua patria ancora fagrifica: altri nel fornire di 
peregrine cognizioni fua mente la ripone, e la fua vita per acquidar-, 
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le-,. lentamente consuma .'Quelli fe ia crede, nel poterli diftinguere per 
!a copia delle ricchezze : quegli per l'ampiezza degli (lati: moltiUimi 
per la fuperiorità del dominio: e quaft tutti si latte prerogative a pro- 
prio merito artribuilconfì per trarne, come da naturale miniera, ampio 
guiderdone di lodi, e I* alletto univerla’e. ■ . , > 

Che che ne fia però di codefto Tempre vario , ed irragionevole opina- 
re degli uomini , le lode convenevole da noi G brama recare al noftro 
religiolo oratore, a Dio conviene G follevino i noflri penfieri , in cui 
folo trovandoG la fonte perenne del vero merito, da lui Colo le copio- 
i'e acque trarremo della dovuta lode, quanto pii vera, altrettanto pii 
fernplice , e Gncera. 

In Dio folo è vero mèrito: per mezzo di Dio lolamente il vero me* 
rito acqailtaG: folo in Dio il vero merito luo Gite ritrova: e quindi 
egli lolamente Gccome il principio, così il fine elfere debbe del giufto 
encomio. Non v’alpettate dunque, o Signori, ch’io lotto de purgatili!* 
mi occhi voftri vi efponga qui tutto ciò, che o la provida natura, o 
la graziola fortuna, o l’attenta induflria darne potettero come per argo- 
mento di lode del noftro amato defunto: poiché lontano dal profanarne 
l’onorata memoria con aferi vergli a merito pregi non fuoi, alla virtù 
verace io rivolgo tutto il penfiero, e ravviando com’efia fu mai Tem- 
pre il luo parzialillimo ftudio, andrem deducendo con piacere infteme, 
e con profitto, il vero foggetto del fuo lodamento. 

Dacché per alto di vin configlio fentiflì egli chiamato, ed inclinato fi 
feorfe ad annunziare il fagrolanto vangelo, vide ben egli chiaramente, 
e conobbe, in due parti eguali dividerli quella virtù, che ne’miniftri 
apoftolici, dice l’ApoftoIo, edere indifpenlabilmente necelTaria: l’una, 
che appartiene al fare: l’altra, che l’ infegnare concerne; e quelli do- 
ver edere gli avventurali maggioringhi nel regno de’ cieli, che con ugua- 
le felicità avranno medi) in opera, cd avranno altresì infegnato quanto 
all’eterna falvezza opportunamente conduce. £ per entrar ben tofto a 
far parola della prima, io ben comprendo, o Signori, larebbemi d’uo- 
po qui, l’ampia carriera feorrendo di quanto egli fece, tutte in bella 
moftra additarvi I’ eroiche lue virtudi: il fuo generofo abbandono del 
mondo: il magnanimo fuo dilpregio delle terrene cole: la lua elattez- 
za nell'ubbidienza, nell’umiltà, nella mortificazione, e nella numeroia 
ferie deli’ altre luminole virtù, che indefeifa mente, per feguire le veftt- 
gic di Gesù Crifto, nella Religione attentamente praticò. Se non che 
nato egli in regione da noi rimota di fito, ed allevato in chioftro dal- 
la converfazione del mondo lontano; poco, o nulla ci avverrebbe dita- 
pere di ciò, che per altro lèrvir potrebbe di maeftofo argomento di Tua 
commendazione. Batterà per doviziola riprova il lapere, ch'egli fuCa- 
puccino, per concepirlo in una fola parola, elatro ott'ervatore dei con- 
figli evangelici, e batterà di fapere, che in un’Ordine cotanto inlìgne, 
cosi auftero , elèmpiare cotanto, che vale a dire, in un luogo, dove 
o tutti , o la parte maggiore fono uomini di Icienza, di pietà, e di 
zelo ornatilfimi ; e però tutti intendenti di virtù, profelTori di virtù, 
e giutti eftimatori della virtù, il noftro Serafino da Vicenza Teppe me- 
ritarli l’eftimazione, I* amore, il rilpetto di tutti, onde fi argomenti 
elfere fiata la fua virtù, una virtù vera, una virtù grande, una virtù 
pura. 

E come no? fe chiariftimo argomento di quella verità ne fommini- 
flra e ’1 grave lutto, che si d'ognuno ingombra la fronte, e ’l largo 
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pianto» che fcorre dagli occhj, e*I tetro affanno, che interrompe il re-* 
fpiro. Potrebb’egli ciò fuccedere, fe ancheagli occhj noftri brillatonon 
foffe lo fplendore di tanta virtù? £ come fentirfi cotanto a lui affezio- 
nati? cori di lui premurofi.** della perdita Tua così dolenti? Ah! che 
quella grazia, quella eleganza, che indorava, per dir così, ogni Tua 
azione ancor civile, ed indifferente, quella fu, che tolto fece dell' amor 
noltro facilismo acquieto. Nè quella, a dir vero, così avrebbe foave- 
mente trionfato, fe da un principio d’ innocenza nata non foffe, che 1' 
anima rendeagli vagamente adorna. Quella innocenza, che trae la gra- 
zia di Dio con effo lei a deliziarli, e tutte le azioni dell’uomo illulfra, 
ed abbellirei quella innocenza si appunto quella, col feguito lumino- 
fo deli’ altre virtù corteggiata, riluceva nel volto, riluceva negli occhj, 
nelle parole riluceva del P. F. Serafino, ed era ciò, che da noi fi chia- 
mava: Un certo non fo che-, da cui allacciatici lentivamo, prefi, e 
cattivati. 

Può egli, è vero, ed io lo confeffo , può l’indudriofa attenta coltura 
de’ coltumi, a forza di dudio, e di efercizio ingentilire un’uomo, e 
renderlo amato: ma una tal gentilezza, fe guadagna alcuni, non trion- 
fa di tutti: fe alcune volte, non peròfempre: fe m alcuni luoghi, non 
però da per rutto: laddove la grazia, che viene da Dio, e che nelle 
azioni dell'uomo innocente fi diffonde, guadagna Tempre , cattiva tutti, 
per ogni deve trionfa. Che perciò, credete voi, umaniffimi Afcoltaro- 
ri, d’eller i foli, a’ quali fia ciò avvenuto? Volgete d’intorno intorno 
uno fguardo a tutta l’Italia, che dall’uno all'altro capo è (lata da lui 
feorfa , ed illudrata con la fua graziofa amabil perfetta , e poi ditemi 
fe v’è provincia, fe città, fe terra, per piccola, ed incolta, in cui 
non fia egli divenuto nella fua dimora fatta in ciafcuna d'effe, padro- 
ne del cuor di tutti: indi additatemi, qual foffe l'incantefimo, quale 
l’artificio, eh’ abbia egli ufato quell’ uomo , per confeguir ciò , che i 
più celebri conquidarori non giunfero a confeguire giammai. Riufcìben 
loro di acqui (lare ampiezza di fpaziofo terreno, ma non mai con tutti 
i loro formidabili eferciti , e con tutti gli bellicofi firomenti, non mai 
ebbero la forza di guadagnare un cuore. La grazia folamente ha la for- 
za di fare le così innocenti conquide, e per farle bada folo che fi af- 
facci a lampeggiare nelle azioni di quegli uomini, cui a Dio piace d* 
infonderla. Ed oh quegli beato, cui Dio s‘ infonde? Soltanto che ope- 
ri, opera egli con grazia: e tanto bada, per acquidare l’ ammirazione 
di tutti , di tutti l'amore, come vero minidro di Dio, cui abbia egli 
impreffo nella voce, nel volto, negli occhj, in tutte le fue operazio- 
ni il carattere della divina fua grazia; la quale condifce , nobilita, e 
grate rende a chiunque le azioni tutte del fuo minidro. Ecco in che 
confida, o Signori, unicamente il fare, che ai minidri evangelici ap- 
partiene. Confide in poffeder quella grazia , che non effendo cofa di 
quaggiù, confeguir non fi può con lo dudio, od arte umana, ma fola- 
mente ottener da Dio per merito della propria innocenza: e quedo per 
l’appunto fu il fare del P. F. Serafino da Vicenza. V’è forfè qui chi 
mi faccia mentire? 

Lalciatofi egli appena vedere in queda nodra cittade, dove non lo 
prevenne certamente alcuna fama de’fuoi grandi natali, non lo accom- 
pagnò raccomandazione alcuna di pertonaugio i 1 1 u fi re , ma tutto folo, 
povero, umile, modedo, manierolo: appena, dirti, lafcioffiegli vedere, 
che già fece gloriofo acquido de’nodri cuori: nè vi fu alcuno, cheve- 
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dutolo non bramarti* di converfare con lui , ed anche brevemente , ed 
alla sfuggita avendo con lui converlato , non ne reftarte interamente 
allacciato, e prefo. Tanto poteva in lui quella vera umiltà, che non 
era una vana prudenza del lèco’o , quella modertia foda , che non era 
affettata oflentazione, quella foavità, quella dolcezza , che in ogni fua 
parola , in ogni fua azione , fenza ch'egli fe n’accorge (Te , agli occhi 
altrui compariva. 

Se poi vogliali dire di quelli, cheto trattarono a lungo, e con tutta 
!a famigliarità, coficchè fcoprire in lui hanno potuto a più chiara rag- 
giante luce quella grazia , e quella marticcia virtù, ch’era fparfa in 
ogni fua azione, quegl' ifteffi lo dicano cui toccò sì gran ventura. Erti 
vi diranno, quanto ortèquiofo egli forte, ma fenza adulazione: quanto 
eircofpetto, ma fenza politica; quanto manierofo, ma fenza doppiezza. 
Erti vi diranno, come grato egli forte alle attenzioni , che fe gli ufa- 
vanno giuftamente, facendo fulla lingua affacciarli tutta la fua bell’ ani- 
ma , perchè quindi di tutta la fua riconofcenza , comparirti: l’interno 
Pentimento del cuore. Erti infine vi diranno, come eziandio le più co- 
muni virtù, perchè erano in lui, e perchè nafcevano dal fondo delfuo 
fincero innocentirtimo cuore, erano virtudi evangeliche , e della grazia 
divina afperfe . Per quello trafpariva una certa bontà d’indole, un'e- 
femplare innocenza di collumi, una carità fempre in atto di giovare » 
una collante manfuetudine nel converfare , una fomma docilità nel ra- 
gionare , una (Iraordinaria prudenza nell’ intraprendere , una fomma 
prontezza di ripieghi nel conlìgliare , una prudente ritenutezza nel ri- 
cevere, una ben accurata vigilanza nel non chiedere. In fomma tutto 
paziente , tutto amorevole, tutto amabile , come ch’egli era, erti, sì 
erti ve lo diranno. 

Sebbene a che sfidare gli amici per comprovare una tal verità? Voi, 
voi (ledi, che in quello augnilo tempio alcoltato lo avete, voi ridite, 
fe lo zelo, fe l’amore con cui ragionava , fe lo invertirli che faceva 
d’ogni fentimento, non era tutto un’ operare, che proveniva da foda 
virtù, e dall'unzione foave della grazia divina. Ahche per quanto in- 
vertita fra del fentimento , che pronunzia la lingua d’ un uomo , che 
della fola ragionevolezza fa pompa, dimortra bensì d’efferne imbevuto 
a forza di (indio , e d'arte, ma non di più ; e però piacerà forfè, ma 
non urterà ne’ cuori , non ne abbatterà le trincee della prevenzione, 
non ne guadagnerà la fempre munita, e così gelofamente guardata for- 
tezza. Laddove per lo contrario chi può refirtere all'urto delta grazia» 
la cui unzione fi fparga full’ azioni citeriori dell’ uom apoflolico? Niu- 
no certamente, ficcome niuno valea a refirtere, e non arrenderli al far 
degli aportoli. 

Ed ho! fe il Serafin da Vicenza , deftinato mai egli forte (lato dal- 
la provvidenza alla con verdone degl'infedeli, oh come l’eleganza, e buo- 
na grazia delle fue azioni trionfato avrebbero di quelli , quanto fi vo- 
gliano imperverfati cuori ! Subito avrebbero fcoperto in lui alla luce 
della mente accoppiata la probità delcoftutne, allo fplendor della faen- 
za l' ardore della carità : non l' indurtria d' uomo artifiziofamente offi- 
ziofo, ed intefo a guadagnarli per il foto titillamentodella gloria di averli 
guadagnati : non la vanità d’un oratore curante d'eflerconto, erinoma- 
to: ma per un Uomo bensì l’avrebbero dilcoperto, che quanto fapeva, 
tutto per lui s'ordinava a rendere in più eccellente maniera a Dio , a 
fe Hello, ed approdimi fuoi i dovuti oiftiani uffizi : per un uomo, in cui 

eravi 


Digitized by Google 


xxvj ORAZIONE 

travi un raro eroico in nello di pietà , e di fcienza , di lettere , e di 
morale; d’un intelletto tutto lume, e d’ un animo tutto religione: quel* 
la grazia in fomma, cui ogni anima, peridupida, e ferina eh’ ella (la, 
convien che redi prefa, c innamorata. Laonde non avrebbero lefidito 
giammai, fìccome non avete potuto reCder voi , febbene a dir vero , 
di cuor gentile, e d'indole inclinata alla virtù, o amatidìmi Concitta- 
dini, che agevolmente gli apride l'anima , in erta Pintroducede , ed a 
lui tutti vi donade di buona voglia ; e ciò non foto perchè virtuofa- 
mente operava per P una parte , ma bensì perché per P altra profitte- 
volmente, e dottamente infegnava. La dottrina del nodro valentuomo, 
fenza che io m’impegni a farvenc minuta dimodrazione , può agevol- 
mente conofcerli da cbiccheffia > edere data una dottrina apprefa dall* 
originai fonte delle divine Scritture, e poi profondamente meditata fra 
filen t) della folitaria fua contemplazione . Le Scritture fono mideriote, 
ed ofeure: la contemplazione le dilvela , e rifehiara; ed allora quando 
nella dottrina vi ha la verità degli oracoli divini , c la perfpicuità adat- 
tata a'nodri corti intelletti , non può a meno ch'ella non fe gli gua* 
dagni cattivi , e che quindi a regolare non venga ancora e le volon- 
tà, ed i cuori . Il facro profetico linguaggio , che formato fi era P e- 
vangelico noftro oratore, Serafino da Vicenza, era un libro di vitaeter- 
na, a lui fomminidrato dalla continua non mai interrotta lezione de* 
divini volumi: «radicato poi, per dir cosi , in fe medefimo, e digeri- 
to con la profonda contemplazione , di sì fatta maniera convertito fi 
era in fua fodanza , ch’ogni fua parola, ogni fentimento, ogni fuaef- 
preifione , febbene averte voluto , non potea a meno d’efler facra , e 
divina. Ceffi ora qui lo dupore, da cui eravate forprefi , allora quan- 
do i fuoi ragionamenti facri afcoltavatc . Se non fapevate allora inten- 
dere , come il linguaggio d’un uomo, forfè men reputato, fra que' tan- 
ti valentiflìmi uomini, che a quedo Pubblico hanno in ogni tempo ra- 
gionato, averte la facoltà di talmente , e per ogni lato dringere i vo- 
li» intelletti , e feco lui le volontà vodre rapire ; ora io faccio faper- 
vi, che la grazia di quel fermone era tutto celede , e divina. Non è 
raro , che le ben concertate orazioni piacciano , e perfuadano i gudi 
eziandio piò dilicati ; ma gli è rarirtìmo , e forfè ( dicianlo pure a fua 
gran lode ) folo pregio del P. Serafino da Vicenza , piacere, e perva- 
dere, non tanto pei leggiadri ornamenti dell’arte, quanto per la forza 
della verità, la quale benché fuperiore ad ogni umana ragione , egli pe- 
rò, il valentuomo, avea fapuro ritrovar la manieradi renderla eviden- 
te, e ragionevole: maniera, che appena da noi ammirafi in alcuni dei 
piò illudri Padri della Chiefa , i quali feppero violentar la ragione , 
piantare la religione, accreditare la nodra fede. In fatti avete voi mai , 
o Signori , udito da quella bocca efegrazioni inverifimili , o declama- 
zioni conciraref No per certo: ma bensì avete udita, e per così dire, 
veduta la verità in gtiifa, che innamorati di quella, e della grazia, che 
per mezzo fuo a voi manifedavafi , non piò all’ oratore vi conofcevate 
obbligati di averla frguita , ma sì bene a voi derti , che di libera vo- 
lontà fenza violentar la ragione, vi fiete portati a feguirla. 

Che fe a un Demodene, e ad un Tullio per guadagnare I’ intellet- 
to , e la volontà de’ popoli , fu d’uopo far acquiflo d’una derminata 
dottrina , che tutta lambiccavano poi nelle lor concioni , per.fs;e voi 
quanto ampio capitale di facra dottrina abbia egli dovuto fare Serafino 
da Vicenza per condurre i popoli a volere, non già come quelli, lalal- 
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rezza di un qualche reo, che fquallido, e niello vedeanG dinanzi: non 
già per falvarc da nemici una patria , di cui attualmente godevano le 
lenfibili delizie : non già per farli venire in un partito , che riponete 
in Gcuro le foflanze loro, i loro figliuoli, le vite loro: ma $1 bene per 
condurre i popoli ad oggetti non veduti, e non viGbili, perché affatto 
fpirituali. E per ciò confeguire , cioè per obbligar l'uomo ad abbando- 
nare quel che gli piace, ad abbracciare quello che lo amareggia, acom- 
piacerli d’una Iperanza non appoggiata a foggetto corporeo, ditemi, fé 
il ciel vi guardi , Uditori umanismi , qual verace Capienza , qual ro- 
tolila dottrina , non conveniva , che nel prodigiofo oratore fi trovane 
raunata ? Lode a Dio , che le si fatte grandiose cofe ho io da ridire a 
quegl’ ideffi , che le hanno in fe abbondevolmente fperimentate . Voi , 
sì voi quante volte vi Temide dalla fòrza dell’evidente verità con vo- 
ltro gradimento condotti, dove non giungede mai col penderò 1 Quante 
volte dimade di venire a godere lagrata armonia di ben ornato ragio- 
namento, e rimanede forprefi in fentirvi convertito il piacere in com- 
punzione, allora quando il fuo ragionare giunte ad Spugnarne le volon- 
tà , ed i cuori , per amare lo che prima odiavate , e per abborrire lo 
che prima era l'oggetto de’vodri affetti! £ la nuda, e la femplice elo- 
quenza d’uomo può mai da per fe fola ottener tanto da uomini come 
voi, capaci di fignoreggiare il proprio giudizio! Ah no.' Non fu l’uma- 
na eloquenza fola , che sì fatre imprefe vantale , ma bensì l' incontra- 
dabil forza della verità, che a quella unita, fuggettò il vodro intellet- 
to, e quella dolce (aera unzione, che s'impoflèlsò de’vodri cuori. 

11 rendere perciò la sì verace giudiaia alla dottrina del P. F. Serafino 
da Vicenza, s’è un merito tutto nodro, o amati Concittadini, fappia- 
te , che ciò addiviene , non perchè non abbiano fatto lo deffo le altre 
città d'Italia , ov'egli t gloriofamente comparfo , ma perchè dedinato 
fu egli a noi dalla providenza , affinchè fonimo noi gli fpettatori delle 
ultime fue laboriofe evangeliche fatiche , e depofitarj della fua dilani- 
mata onorevole fpoglia. Abbiamo , sì noi abbiamo il merito di preda- 
re qued'atto di olfequio alla virtù di Serafino , ma non fon privi del 
inerito deffo i colti abitatori delle città di Roma, di Venezia , di Ve- 
rona, di Padova, di Arezzo, di Siena, di Malta, ov'egli con fuo gran 
plaufo è dato onorevolmente afcoltato ne’ corfi quarefiraali , ed in mol- 
tiifime panegiriche orazioni. Non ne fon prive molte altre città , che 
qui non annovero, per non tirare in lungo oltre il dovere il mio ra- 
gionamento. E forfè fe lo funedo avvenimento della fua morte accadu- 
to folle od a aue’ luoghi moltiflìmi, dov’ha ragionato, od a quegli al- 
tri molti , cioè Napoli, Parma , Gorizia , con tanti e tanti appreffo , 
ov'era chiamato per lunga ferie d’anni avvenire , fe non fuperati , al- 
men almeno uguagliati ci avrebbero al certo nel tributare i pietofi uffi- 
zi , che al luo gran merito ci facciamo noi ora gloria di tributare . 

E perchè non vi cada in fofpetto, che io defraudatevi voglia del pre- 
gio, per cui ottenere , fiere qui convenuti , di rendere cioè onore alla 
virtude , argomentate quello , che fatto avrebbero alla fua perfona co- 
loro, prefTo quali folte venuto, com’è venuto prefTo noi a morire, ar- 
gomentatelo dilli , da quell’ alta dima univerfale, che alla fua dottrina 
impreffa Culle morte carte , non Colo l'Italiana , ma la Oltramontana 
nazione ancora fi è sforzata manifedare . Venezia oltre i morali fuoi 
ragionamenti pubblicati due volte, le fagre fue orazioni panegiriche tre 
volte ha dato alla luce: Napoli, e Milano hanno di quede formata al- 
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la Audiofa loro gioventù un modello da profittevolmente imitarfi , un 
autore da ficuramente feguirfi . I Francefi medefimi , così colti , così 
eruditi , e limatori cotanto perlpicaci , non hanno avuta difficoltà di 
tradurre nel loro linguaggio le panegiriche lue orazioni , (coprendo in 
effe cofa, che meritevol foffe d’effere dalla Audiofa gioventù apprefa e 
imparata. In fornma , non altro facciamo noi qui , fe non (è quello « 
che han fatto, e quello, che fatto avrebbero le nazioni tutte del mon- 
do, fe preffo di loro foffe venuto a mancare, giacché mancar una vol- 
ta dovea , il venerato P. Serafino da Vicenza . 

Non vogliamo però per certo immaginato conforto andar troppo a 
lungo decorrendo fovra le cagioni del’nofiro dolore, per non rendere in 
tal modo più crudele la piaga, e la doglia inafprire; perché più afflit- 
ti per quello appunto divenghiamo. Confoliamoci anzi, (fe pure il do- 
lore , che dall'amore proviene, dà luogo a confolazione veruna,) con- 
foliamoci di avere fortita la fenza forte invidiata ventura , che ci ar- 
ricchì fce del fuo pregiato depofito, per cui rinomata andrà preffo le Ara- 
mere genti la noAra Patria , non folo a riguardo delle tante fue innu- 
ìnerabili illuAri prerogative , ma per queAa ancora di prefente acquiAa- 
ta, di avere cioè potuto onorare il depofito, e la memoria di un uo- 
mo sì caro a quanti lo videro, a' quali fu lo Aeffo il vederlo , e il ren- 
derlo padrone de’loro cuori , amandone le virtuofe azioni; il fentirlo , 
e farlo conquiAatore de’loro intelletti , fuggettandofi alla fua celeAe. e 
profonda dottrina. Ci confoli infine la celebrità del fuo nome, la glo- 
ria delle fue azioni, e la fua vita degna per ogni parte di lode. Che 
fe ci fu tolto per condizion di natura , vive egli nondimeno colla mi- 
glior parte di fe nella memoria noAra', vive nel cuore di tutti , vive 
nelle fue opere, che non potranno giammai effere colle ceneri nel fuo 
fepolcro . 

Profeguite ora, o fagri MiniAri , il criAiano rito , e le pietofe pre- 
ghiere, mercè le quali ottengafi dalla clemenza divina , eterna pace, 
e ripolo a quell’anima grande , la quale ficcome effendo quaggiù con 
noi di noAra creta involta, feppe efficacemente giovarci, così dal mor- 
tai ingombro difciolta, là finalmente collocata, com’è da credere , ove 
i meriti di fue apoAoliche fatiche a giuAo guiderdone la chiamavano , 
non cefferà di continuamente intercedere a noAro pro’fempre maggiori 
vantaggi , nel mentre che noi non cefferemo giammai di amarne la 
memoria , di piangerne la lontananza , di bramarne la glorificata pre- 
fenza, diflribuendo l’anima , dirò così , parte fu gli occhi a fpiegarne 
il dolor;, e parte fulle labbra ad efagerarne la perdita, 
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PREDICA PRIMA 

• t 

Nel Mercoledì delle Ceneri . 

DELLA PAROLA DI DIO. 

Canile tuba in Sitit. Joel. n- i. 

Tettile bete verba me a in cerdibut , (y in animit veftrit , ir [u /penine 
ea in manibus . Deur. xi. 18. 


^ ■ S^ ICCOMI per un tratto amorofo 
di quella Capienza, ( t. Cor. l. 
a SO? 17.) la quale ha in codumedi 
Pi eleggere le portone più inette 

per idrumenti delia lua gloria; 
eccomi o Riveriti Signori, cui per cagion 
di onore io nomino, banditore a vio della 
divina parola . Quello ò il carattere rag- 
guardevoli (Fimo , con cui mi prefento la 
prima volta, e prefenterommi di dì in dì 
al volìro cofpetto; carattere, che fgombra 
dal mio animo quel turbamento , che vi 
ecciterebbe per altro la cognizione della 
mia milena. Confiderandomi araldo diGe- 
sb-Cri(lo con franca voce imprendo a pub- 
blicarvi i Cuoi oracoli, e qualunque fiafila 
tenuità del mio talento, le Cue intenzioni 
a Cpiegarvi , e i Cuoi precetti . Già Cento 
levar me Copra me Redo ( Tbren 3. »8. ) , 
cuocermi Cento, e divorarmi lo zelo delie 
volìre anime ; nò la fatica mi Cgomenta 
benché fuperiore ( o quanto! ) al corpo 
macero , e al ladò fianco; qual peccatore 
( D Jo. Chryf. ) il quale porta Cperanza 
di far acquifìo di preziofe perle un dì o 
1’ altro, dura ai' di lag j della fredda notte 
Cu d’ arenoCa fpiaggia, e fitto col pender 
nella preda, o li lente meno, onon liCen 
te. Riman Colo, che voi i quali farete la 
mia corona ( Philip. 4. 1. ) il mio gau- 
dio, uniate la cooperazion voflra al mio ze- 
lo col riporre le mie parole nella voflra 
mente, nel voflro cuore, nelle voflre ma- 
ni : ponile verba mea in animi s , &• in con 
iibtu veflrij , & fufpendne ea in manibus . 
Sia attenta la mente alle verità, che udi- 
rete Cpiegarvi : poniti verba mea in animi s : 
docile il cuore alle madrine, che cercherò 
d’ infinuarvi; (ir in eoriibus ; pronte le ma- 
ni alla pratica delle cole, che vi verranno 
inculcate : j'ufpenditt ea in manibus . Quello 
rimane dal volìro canto, perché le mie pa- 


role non fi portin 1 ’ aure, e Cpargendo io 
il Cerne con iflento ( Pfalm. 115. f. ) pof- 
Ca poi raccor la mede con efulrazionc . 
Mio amabili filmo Salvatore , voi Capete , 
che prima di falire quello pulpito annun- 
ciatore de’ voflri giudici e aelle voftre mi- 
Cericordie, invocai in Colingo ritiro li vo- 
flro ajuto a sì grand’uopo. Ora vi rinovo 
la medefima inflanza pubblicamente , che 
Voi ( Exod. 4. 12. ) Cute nella mia bocca, 
che Voi erudiate lamia lingua, che da Voi 
venga, ed a Voi ritorni ogni accento del- 
le nue labbra. Io lofpcro merci la media- 
zione, che frappo!! di quella puridìma Ver- 
gine , la quale edendo voflra Madre non 
ifdegnò d’ ederlo mia ancora, e d’ ederlo 
Cmgolar mente , perchi appunto madre de’ 
peccatori. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

I N tre maniere, o Signori, parla Iddio; 

parla a Ce dello, parla alle creature in- 
dentate , parla alle creature ragionevoli . 
Qualor parla a Ce dedb, genera la Sapien- 
za eterna , eh’ i il Verbo ; qualor parla 
alle creature infenfate, ufa l’impero ai Cua 
volontà, e in ede il voler Cuo i la Cu^ pa- 
rola; qualora parla alle creature ragione- 
voli , fi vale ordinariamente de’ miniflri 
Cuoi , interpreti de’ Cuoi oracoli , e ( 1. 
Cor. 4. 1. ) diCpenCaton de’ Cuoi miderj . 
Quelli Cono, dirò così, 1 ’ organo della Cua 
voce; e come un tempo i profeti annun- 
ziando le verità future, dir folcano, ( Joel 
3. 8. Amof. 3. 1. ) Dio ha parlato , così 
ora fpiegando i predicatori i miderj avve- 
nuti podono affermare ; ò voce di Dio que- 
da, che udite. Ciò Ce vale a riempier noi 
di timori, qualunque volta confidenamo la 
nodra lingua come organo della voce di 
Dio , e però tenuta a non profanarli con 
A alcun 
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alcun fenfo, eh’ ei potette aver a Schifo di mo loro (letti, udirne dobbiamo le amino- 
adJottar come Tuo, vale altresì a far com- nizioni per mezzo di chi a nome loro ce 
prendere con quanta attenzione debbono le ripete. 

edere afcoltati . Io fon perfuafo Uditori , E che gioverebbe il venir a predica, fe 
che fe queflo Criflo alzata dalla croce la nell’atto ifìettbdi udirla, andatte errando la 
faccia venerabile e fanguinofa, fnodatteper mente fuori di Ciiiefa di in penfiero penderò , 
influirvi la lingua, tutti voi in divoto fi- or quella traccia feguendo, or quella? Trova- 
lenzio compolli penderelle da’ labbri fuoi vad il profeta Geremia circondato da una 
per raccoglierne i detti . E ben merite- moltitudine di Giudei concorfi ad afcoltar- 
rebbe un tale raccoglimento chi confor- lo; ed oh! lo invelle uno fpi rito dall’alto, 
me alla predizion «fi Gioele ( Jori. 2. che lo fa romper in quello lamento , che 
2j. ) lo eterno Padre ci diede per gui- intempellivoparea in quel pieno teatro(/f- 
da , ci diede per maellro . Ma che? Non rem. 6. io. ): cui loquar , & quem contcfla. 
ò lo (letto, che parla per i fuoi predi- bar? A chi parlerò io? a chi potrò conte* 
carori ? non fono eglino ( 2. Cor. 5. 20.) (lare i divini giudici? Cofattrana! egli ve- 
ambafeiatori fuoi , come afferma lo Apo- de una gran folla di popolo, che gli fi co- 
ttolo ? Forfè perchò ci vedete coperti da rona all’ intorno , e tuttavia cerca qual- 
quetti grotti terrellri veli , non fapete av- cuno a cui lignificate i divini oracoli : cui 
vifare in noi la luaperfona? Forfè perchb liquor , & quem conteftabor ? Non vi dopi- 
alcuni di noi luridi fono di quella polve- te, parmi che ci rifponda ; veggo bemffi- 
re , che tt contrae da chiunque cammina mo ondeggiante turba di popolo ; ma que- 
nel fecolo , abbiam perduto il carattere , Ila non % moltitudine d’uomini, ella h fo- 
che ci adorna? Ah egli b troppo grottola- lo di corpi; ole pure b moltitudine d’ uo- 
no errore fermarli Sulla corteccia dell’urna- mini, eglino fon uomini fenza udito ( D. 
nità e miferia nottra, e chiudere gli occhi /». Cbryf. ) muìtitudo corporum efl , bS. Gio. 
al perfonaggio augutto, che da noi li rap- Grifottomo, il quale interpreta ifentimen- 
prefenta . Ponile , adunque , verbo mea in ti del profeta , non kominum , corporum efl 
animis, predate la mente attenta alle ve- muìtitudo , qua non pollent andito: ed a mu- 
riti, che udirete fpiegarvi: poiché fono le ti tronchi, ed a marmi fordi in qual ma- 
medefime, che prenderebbe a fpiegarvi I’ niera pottò io ragionare con frutto? cuilo. 
eterno Verbo , fe di nuovo vedine mor- quar , & quem conteftabor} Uditori miei, fe 
tale fpoglia. Avrebbono lolo nella fua boc- mentre i predicatori del vangelio fi sfiata- 
ca una virtò maggiore, una maggior for- no per ittruirvi nei doveri della voflra leg- 
za; ma fono per altro le verità ideile, ed ge, voi lafciate alla fantatta fciolte le re- 
egli medefimo per annunziarle [ Pfalm. 67. aini , perché tplcorra fenza freno nelle 
54. ] dà voce di virtìi alla fua voce. E faccende dialettiche, nei pattatempi del feco- 
che cofa, dice S. Agodino, penfate , che lo, voi non liete piti, che una multitudi- 
da 1 ’ intervenire alle prediche? Egli b un ne di corpi ammattiti inlìeme; alcuni trai- 
raccoglierli a udire novelle di quella patria ti dalla curiofità , dal buon genio altri , 
celede, a cui tutti pellegriniamo, e l’ora- altri dal codume . Anche in mezzo alle 
tore ecdeliadico b a guifa di un’ inviato udienze piti fittp, e piò folte , chi fale fu 
di colafsti, che ci reca lettere di que’bea- pergami, può premettere le parole del pro- 
ti concittadini, e viene a recitarle ad al- tela al fuo ragionamento : cui loquar , & 
ta voce [in prop.Conc. de 2. p. pfal. 90.]: quem conteftabor} A chi ho io da predicare? 
De illa Civitate unde peregrinamur , /iterano- chi b qui, che mi afcolti ? Veggo corpi , 
bit venerunt , ipf<e Junt fcriptura , qua noi hot- e non uomini ; tronchi io veggo , e non 
tantur ut bene vtvamus. Quei felici abitato- uditori: muìtitudo corporum efl, nonhominum 
ri dell’ eterno regno [ D. Bernardi u ferm. qui polleant andini . 

2. de S. Vi&. ] della lor forte ficuri, e del Di quà nafee , permettetemi il dirlo , 
la nottra Solleciti, ci fan Sapere, che per quella grande ignoranza, eh’ ò nel mondo 
Salvarci fa di medieri 1’ oflervare i divini intorno gli obblighi del proprio dato , dei 
comandamenti, menare una vita quale miderj della religione, delle mattìme di fpl- 
convienfi a chi non b creato per quedater- rito: perchb Sebbene tali argomenti li trar- 
rà, b creato per il Cielo. Con quella avi- tino piò o meno colla detta unzione da’ 
dità, con quella attenzione con cui udirem- pulpiti , con difapplicazione fi afcoltano , 

■ come 
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come fe punto a noi non apparteneflero . Elìer , per rincorarla a portarli follecita 
E non parlo già (blamente tra le perfone all’ udienza del re A(Tuero ( Eftb. 4. 14. ) 
del . vulgo, che imperite fono per educazio- & quii novit , utrum ideino ad regnum ve- 
ne e per nafeimento; parlo di quelle ilìef- nerii , ut in tali tempore ’pararerii } Timida 
fe, per le cui vene feorre (angue illoflre , troppo, e rifpettola non ardiva Efler d’ 
e che fucchiarono latte puro da maeftri, e apprelfarfi al gabinetto del regio fpofo , e 
da libri . Quante vi fono eziandio fra di fvelargli la prepotenza d’ Amanno , 

S uede illuminate bensì negli affari del mon- e le falfe accufe di lui contra 1’ odiata 
0 , in ogni apice indolire nella feienza nazione Ebrea ! Eh fatti coraggio , le dif- 
cavallerefca , ma poi poco o nulla verfare fe Mardocheo , che chi fa non t’ abbia 
nei doveri di un Cridiano; cui alle volte follevara al trono il Dio de’ nodri pa- 
nuoce egualmente trafeurar la fua legge , dri , perché in quedo periglio tu di il 
ed ignorarla ! Imperciocché poca difteren- riparo di Ifraello ! A quedo filo da le* 
za pafTa tra 1 ’ uno, e 1 ’ altro difetto, tra gato il dedino di tutta 1 ’ Ebrea gente , 
chi non fa la legge che profeda , e chi e dal prefentarti o no all’ udienza deli 
Capendola la trafgredifee. Quedi perlome- regnante, o la falvezza, o I’ ederminio di 
no ha dinanzi agli occbj le regole del fuo tante provincie dipende : ©• qurt novit utrum 
dovere, e 1* immagine del fuo leccato ; ideino ad regnum venerii , ut in tali tempore 
quegli non vede il male che fa , vivendo pararerii? 11 medefimo diri a voi , diletti 
ciecamente: 1’ uno pecca con cognizione , miei : deh non lafciate colla vodra di fat- 
eli é pili inefcufabile , ma 1 ’ altro pec- tenzione il frutto della parola di Dio peri- 
ca fenza rimorfo, ed é piti incorreggibile, re: che chi fa non abbia egli fidata tavo- 
lo non ho di alcun di voi sì ingiurio- dra convezione a quello appunto , cui at- 
ta tafpetro ; ma non per tanto é obbliga- rendete meno! Chi sa, che dall’ applicarvi 
zione del mio minidero di farvi avverti- o no, non fia per dipendere l’eterna vodra 
ti, acciocché in avvenire non andiate in falvazione ? Et quii novit utrum idcirco ad 
vano ad afcoltarei predicatori, che colla vodra templum venerii, ut in tali tempore pararerii ? 
prefenza onorare folete. Sarà facile, che il Non farebbe già la prima volta, che la 
demonio, prevedendo il frutto che trarre- grazia ajutatrice di Gesh-crido fiali fervila \ 
de e per la cognizione de’ divini mideri , ai un foto fentimento, di una maffima, di 
e per la riforma de’ vodri codumi , ten- una parola , per guadagnare un’ anima, e 
ti ogni via per divertirvi . Talora affalirav- trarla al Padre. Le vie del Signore fono 'a 
vi con un fadidiofo tedio, che vi farà pa- noi occulte; e come talora una fola pania 
rere il difeorfo troppo rafente terra, e di- bada ad invefeare l’augello, il quale fipo- 
flìbrno ; talora vi attedierà con penfieri fa tapra ramo , o fronda , così non di 
importuni , che vi drafeineranno alla piaz- rado addiviene , che una fola parola fac- 
za , al negozio, al ridotto; quando vi eia impreffione in un’ anima, la quale vi 
fentirete gravare gli occhj da una torpida rifletta tapra, e vi penfi . 
lonnolcnza , e quando vi fi apriranno a Due cofe però , fecondo il penfamen- 
notare chi efee , a notare chi entra . E to di Ricardo di S. Vittore , impedifeo- 
quale pietra non moverà egli per diffìpa no il frutto della divina parola ( p. 1. 
re il feme della divina parola acciocché lib. 3. de erud. inter hom. cap. 17. ) men- 
non alligni } Non così a turme a turme ti* effranatio , fpiritut obligatio : mentii ef- 
[ Gen. 17. it. ] fi avventarono già alle frtenatio , una mente fciolta, vaga , e di- 
vittime facrificate da Abramo le arpie fattenta ; fpiritut obligatio , uno fpirito 
ingorde , o per imbrattarle col rodro im- impegnato , calcitrofo , ed indocile . Le- 
mondo , 0 per portarle feco per 1’ aria vato il primo ofìacolo coll’ applicar di pro- 
in trionfo. Giova l’avervi prevenuti, per-lpofito alle verità , che fi (piegano : po- 
ché ad imitazione del fanto patriarca pof- nite verta mea in animii , é da levarfi il 
fiate difcacciare quali uccelli importuni, i fecondo , coll’ aprire il cuore alle matti* 
penfieri inquieti e volubili delia roba , de- me, che s’ infinuano ; & in cord i bui . Lo 
gli affari, de’ divertimenti, che fi slancia- fo , uditori, lo fo , che diffìcilmente al- 
no per ingombrarvi la mente, e trasferir- la morale del vangelo s’ arrende un cuo- 
ia in altra parte. re ingolfato nelle voluttà , e dato al li- 

Et quii novi t , ditte già Mardocheo ad bertinaggio ; avvezzo a feorrere per ogni 

A z prato , 
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prato, non vuol fentir freno , che lo trat- 
tenga, e non che di mala voglia , ode con 
averfione, e con difpetto chi a lui parla di 
domare lepaflìoni, ai mortificare i fuoi feti- 
fi : % quello un linguaggio , che non s’in- 
tende, o a meglio aire , che non fi vuole 
intendere conforme a ciò , che avea detto 
il Profeta ( Pfalm. fi. 4.) neluit intelitgrrc 
ut bene ageret . 

O (fervatelo negli Apolidi . Quante volte 
predilfe loro il divin Maellro con termini 
chiari ed aperti le future fue peue , l’im- 
minente fua morte ? Poteva egli dipinger 
loro più al vivo i fuoi fcherni , i fuoi fla- 
gelli, la fua croce, di allora che predifle: 
( Matti. 10. xg. ) tradent eum gentibut ad il- 
ludendum , ad flagel/andum , ad crucifigendum ? 
Eppure abbiamo dal Vangelo, che un det- 
to si aperto parve loro un’ofcuro enigma, 
ficchi non ne comprefero il fignificato : (Loie. 

1 8. $4. ) ipfl nihil horum intellexerunt . Of- 
fcrvatelo negli Ebrei . Tutte le immagini 
del vecchio Tellamento , d’ Abele, d’Ifac- 
co, di Giufeppe erano chiari fimboli della 
cattura, del fagrificio, della morte di Cri- 
fio, ni v’era figura nella legge antica, in 
cui il venturo Media non folTe adombrato; 
nondimeno gli Ebrei si attaccati per altro 
alle l'acre lettere, che verfarle folcano con 
diurna mano e notturna , allorché venne 
nel mondo, noi conobbero, allorchi coftu- 
mò tra loro noi ravvifarono, e tuttavia ri- 
forto più folliche mai loafpettano. Edon- 
de mai una si cieca ignoranza negli Ebrei, 
e negli Apoftoli? Negli Apoftoli derivò da 
poco amore , che avevano alla Croce; at- 
tefochi allora imperfetti feguivano il Re- 
dentore per la fperanza di onori e di efal- 
tamenti, occupatila fantafia da oggetti fpe- 
ciofi, non fapeano figurarli ignominie epa 
tiboli . Negli Ebrei r dall’odio, che alle 
malfime insinuate da Crifto profetavano : 
ingordi di ricchezze non poteano udire chi 
loro predicava, ( Matti. 5 . j.) beati i pove- 
ri : dominati da fallo , chi dicea loro , 

( Mattb. II, Zp. ) imparate da me ad ejjer 
umili . 

Il medefimo avviene agli amatori del 
mondo . Per quanto chiaro fia il linguag- 
gio, che ufano i predicatori di Crifto , ed 
ovvie le maftìme , che dal Vangelo tratte 
infinuan loro ne’ ragionamenti ; poiché fi 
Oppongono alle loro concupifcenze, ai loro 
vizi, o non l’intendono , o s’infìngono di 
non intenderle : ipfi nihil horum intellexe- 
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rum. Dite a quel morbido e delicato, che 
una vita molle non é vita da criftiano , 1 
vita da Epicureo , che Gesu-crifio da’ fuoi 
feguaci pretende una vita mortificata, una 
vita penitente; non mtelligit . Proponete a 
coloro , che fi fono formati una morale 
a loro genio, per fecondare la libertà fen- 
za rimorfo, proponete i principi veri della 
crifiiana difciplina , fanno i fordi , e ino- 
ltrano di non intendere: ipfi nihil horum in- 
telletterunt . Ma comunque ciò fegua peri’ 
attacco viziofo, che fi ha comunemente al 
piacere , alla vanità , alla roba , non per 
quello fi ha da alterare né punto, né poco 
la morale del Salvatore . Quella ( Pfalm. 1 8. 

8. ) immacolata legge che vieta le crapo- 
le, le gozzoviglie, le effeminatezze, le pra- 
tiche lofpette, fi deve efporre pura, e nu- 
da: ( z. Tim. 4. 1.) opportune importune : op- 
portune volentibue , (piega S. Agoftino, ( Iti. 
t. coni. Crefc. cap. 7. Cr Uh. de poft. c. 7. ) 
nolcntibu s importune. E che? Abbiamo forlc 
noi, affine di non difguftarvi , di non dif- 
piacervi , e perché veniale ad udir di buon- 
grado le noltre perfone , ad inventare fog- 
getti di ragionare diverfi da quei , ohe ci 
propone il Vangelo ? Una cola ( D. Grog, 
kom. 17. in Evang. ) intimerà il giudice a 
voi, ed un altra pubblicheravvi P araldo? 
quegli , che bifogna portare la croce ; noi 
che i nobili, e facoltofi polfono andar efen- 
ti da quello pelo? quegli, che fi debbe da- 
re (Mattb. 16. 24.) a’ poveri il fuperfluo; 
noi che per lo fplendore dello fiato fi può 
ritenere? quegli ch’é d’uopo (Late. 11. 4O 
vegliare, e far orazione; noi , che quello - 
é lol obbligo de’ religiofi , e che i focolari 
pofibno trar lunghe ai piacere le notti fra 
dolci fonni , e darli bel tempo a’ tavolieri 
del giuoco , e fra leggiadre converfazionr ? 

Se noi ufaffimo con voi un tal linguaggio, 
dovrefte abbonire le noftre voci , come fi- 
bili di dragoni ; e fe ( Galat. 18. ) un An- 
gelo ancora, per parlar coll’ Apoftolo, evan- 
gelizzale a voi diverfamente da ciò , che 
Iddio per mezzo de’ fuoi Apoftoli (tìebr. 1. 

2. ) de’ fuoi profeti , c fpecialmente per 
bocca dell’ Unigenito fuo Figliuolo ci ha 
rivelato, dovrefte averlo pet ifcomunicato. 
Sia pure quanto fi voglia fevcra, ed afpra 
la morale di Gesù-crifto, fia alle paffioni, 
e agli appetiti contraria ; e noi dobbiamo 
francamente infegnarla, e voi afcoltaria con 
docilità. 

Nen ignorava Michea , che difaggrade- 

vole 
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vole e' dora farebbe riufcita ad Acabbo nus , quia quodcumtju e dixcrit Diminuì toc 
la predizione ferale di fua fconfitra e loquer. 

di lua morte, fe accingevafi ad una bar- So quello , che vorrete : che fe non 
taglia non approvata da Dio . Per que- vanno a genio voftro le maffinic , che 
fio diflìmulò ? tacque ? ammutì ? No : v’ infegniamo , almeno andalfc a voftro 
che anzi rifpofe franco ai deputati del genio d’ infcgnarle il modo ; folle una 
re ; [ Reg. za. 14- ] vivit Diminuì , maniera polita ed adorna , e che avef- 
quta ijHodcumque miti dixcrit Dominai-, toc le tutta 1 ’ aria di quella , che nelle Scrit- 
toauar : Viva Dio , che da me pronun- ture facre a un parlator eloquente vie- 
cieranfi fenza lifciamenti , e fenza veli i ne attribuita [ Cene/. $p. ai. ] dans elo- 
fuoi oracoli . Lo palpino pure i fuoi vili quia pulcbritudmit . In tal modo vi lu- 
e falli profeti, gli [ Excch. ij. 18. ] ada- lingate , che inghiottirefte voi la medi- 
gino fotto il capo guanciali morbidi , per- cina amara con minori contorcimenti , 
chi ripofi nella lua lufinga tranquillo : poichb indorata nella fuperficie •• e la tuo- 
Michea la farà da profeta del vero Dio , rale del Vangelo s’ inlìnuerebbe in voi 

ed alla prefenza di Acabbo ideilo con tur- più facilmente , condita dalla grazia , e 

ti i riverberi del lùo diadema , con tutto dall’ ornamento. Così, voi dite , più ba- 
io fplendor del fuo trono , mentre coloro gna un terreno , e più penetra una piog- 
con menzognere, blande parole lo affìcu- già lenta , la quale cade dolcemente, che 
reranno della vittoria , gli dirò con petto una pioggia dirotta , la quale l'cenda fra 
di bronzo , e con una fronte di acciaio : tuoni , e laette . Oh si , che quefto ap- 
io veggo, io veggo Ifraelc fuggiafeo per i punto farebbe il mezzo più forte , e più 
monti a guila di un gregge fenza pallore , acconcio per dcftarc i prevaricatori alTon- 
«d il conduttor d’ Ilraello ferito a morte, nati, e iepolti nel letargo de’ vizj ! Oh 

ed il fangue di lui bevuto da cani. si , che in tal guifa s’ imprimerebbe il 

Signori miei K fra i compagni della di- timore de’ giudici di Dio nelle loro men- 
folutezza voi troverete altresì! chi applau- tf! Per verità corrono adeftò fecoli si in- 
difea a’ voftri eccedi più vergognofi ; tro- nocenti , e fono i coftumi ri morigerati , 
verete fra i congiunti , ed amici chi com- che bafla femplicemente ftabilire nel be- 
patifea i voftri difordini , e gli feufì , ac- ne gli uditori con una molle delicatezza 
cagionando o laoccafìone pronraod il tem- di elpredioni , e con una armoniofa difpo- 
peramento fervido, o gl’ immaturi anni . fizion di periodi . Mi burlate alcoltatori, 
Che più ? troverete perfino teologi indui- o piuttofto ho io motivo di farmi giuoco 
genti, i quali v’ infinueranno cofe piacen- di voi? E’ si univerfale la corruttela de’ 
ti, fpargendo dottrine, le quali riladano 1 ’ noftri tempi , ha inondato si , [ Ofe. 4. 
evangelica difciplina. Forfè in quefti ftef- 2. ] conforme alla predizione d’ Olea la 
li giorni di penitenza , come a quel prò- corrente delle didolutezze , che per tener- 
f'eta avvenne [ *. Rcg. 1 p. ] che fpe- le in collo almeno in qualche parte, do- 
di Dio a fgmlar* Geroboamo , faravvi vrebbono i predicatori avanzarli a ftra- 
alcuno , che mentre la Chiefa vi dice : ordinarie dimoftrazioni di zelo , e preio 
Digiuna , adducendo mendicati pretefti , nelle mani quefto Crocifidò , feorrere 
vi dirà : Mangia . Ma noi Miniftri dell’ per le contrade , feorrere per le piaz- 
Altidìmo , che facciam le veci de’ fuoi ze , feorrere per le Chiefe , minacciando 
Apoftoli , de’ fuoi profeti , abbiamo pu- la divina vendetta . A chi da tanti alt- 
ramente a dirvi ciò , che Dio ci ordina , ni giace immerfo in impuro lezzo , do- 
ciò, che ci comanda il Vangelo . E pri- vrebbono prefentarfi innanzi , come un 
machi difubbidi rio , [ P/al. 156. 6. ] ci Geremia ( J creai. 27. 1. ) carico di cate- 
rcfti pure alle fauci confitta la lingua .ne ; a chi fmunge le foftanze de’ pu- 
mutola , immobile . E come Dio ci or- pilli , e delle vedove comparire ( tot 
dina , e come ci comanda il Vangelo , 2. ) come Ifaia ricoperto di cenci ; a 
che v’ intimiamo [ Matti. 7. 14. ] una chi oftinato perdile nell’ odio contra il 
via rtretta , che conduce al Cielo , una fuo rivale , moftrarfi come Ezechiello 
porta angufta per cui s’ entra nella vi- [ Ezeci. 12. 6. ] con nera benda lugli 
ta , cosi quefta angufta porta, quella via occhi : ed in quelle apparenze si ferali 
ftxetta intimarvi dobbiamo ; vivit Domi- e sì orride armarli di que’ tuoni , che 
V J A $ feop- 
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6 Predica 

fcoppiarono dalla bocca di Dio a terrore 
degli empi ; dovrebbono (clamare a gran 
voce : ( l/a. i. 4. ) guai alla gente pecca- 
trice ! guai al popolo difloluto ! è già 
( P/a/m. 7. 1?. ) tefo l’arco, la feure 
( Lue. 3. 9. ] è alla radice . Quello piur- 
todo far dovrebbe!! , per ingerire ne’ pec- 
catori, ne’ quali prevale il fenfo alla ra- 
gione , e la fantafia al difeorfo , fpavento 
e raccapriccio. 

Nondimeno giacchi dall’ altro lato 1 ’ a- 
inabile foavità di Chiefa fanta raffrena ne’ 
fuoi minidri dimoftrazioni $1 rigide, vi pa- 
re , che trattandofi di morte , d’ inferno , 
di eternità, di giudizio, non s’abbia alme- 
no a parlare con nna eloquenza corrifpon- 
dente al terrore degli argomenti 1 e piutto- 
flo che ù dovrebbono ( a. Tim. 4. 3. ) pru- 
rire gli orecchi, ed in vece d’increpazioni 
veementi , nfare [ Ezeth. 13. a. ] carme n 
muficum > Dio eterno! fe con tutto il pren- 
dere, che noi facciamo dalla [Job 30. ri.] 
faretra di Dio dardi, e faette per trafigge- 
re i peccatori , si radi vengono a’ n offri pie- 
di compunti, chi verrebbe tra loro, fe gli 
fpargeffimo di fiori, e gli blandiamo? ite- 
li mollemente fu guanciali morbidi , e ca- 
reggiati con cantilene adulatrici, non dor- 
mirebbono ne’vizj loro più profondamente ì 
Non vi lulingate per tanto, che io fia un- 
ouemai per avvolgere fra veli quelle veri- 
tà difpi ace voli , che tendono a riformare il 
coffume corrotto : cercando ( t. C or. 1 j. 5. ) 
voi , non le cofe voffre , e parlando colla 
vodra miferia, non colla volita fortuna, ve 
le annuncierò chiaramente . Pieno di rif- 
petto per le vodre perfone, ma infìeme di 
zelo per le voffre anime ( 1. Tim. 4. 1. ) 
arguirò, pregherò , increperò conforme al- 
la varietà degli argomenti . E fra quelli 
fceglierò certamente non que’ che palcono 
lo intelletto di Aerili aride , ma que’ che 
con cibo ( Htbr. 5. iz. ) fodo lo nutrifeo- 
no, e la volontà infiammano all’amoredel- 
la virtù, alla fuga del vizio . Cosi mi af- 
fida dall’alto quel Signore , del quale in- 
vocai il forte ajuto : così infonda ne’ vo- 
Uri cuori un caldo defiderio del vodro pro- 
fitto. Ripofìamo. 

SECONDA PARTE. 

T'xOpo di aver uditi con attenzione i fa- 
\~J cri minidri , e ricevute con docilità 
la loro infinuazioni , che più rimane afcol- 
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tatori, per chi udì la divina parola ? Che 
pib rimane? 11 tutto rimane, il tutto.- che 
tutto io chiamo il porle in pratica , il ri- 
formare alla norma di effe il codume: eh’ 
ò ciò , che fi pretende , e fenza cui l’at- 
tenzione premetta , e la docilità ufata fa- 
rebbon vane : /u/pendite ea in manibus . E 
a vero dire , che altro ì la divina parola 
(Lw. 18. 11.) fe nonun feme divino, che 
il celede agricoltore per mezzo de’ fuoi o- 
perarj quà e là fparge ì E la mente e il 
cuore degli nomini , che altro fono fe non 
terreni ; 1 quali per mezzojdcl conofcimen- 
to del vero ricevono in fe quedo feme ? 
Ma fe dappoi non germoglia, non crefce, 
non produce, e non perfezionai frutti , che 
lì attendono , qual prò ne rifnlta al temi- 
nato? Così e non altrimenti avviene a chi 
non adempie ciò , che apprele nella predi- 
ca. Nulla giova 1 ’ averla afcoltata , nulla 
l’ edere rimaffo illuminato. Pur troppo que- 
da ò la difaventura lagrimevole de' nodri 
tempi . Si viene a predica , lì afcolta at- 
tentamente , li approva la madima , e in 
cuor ficonfcfTa, cW vera, eh’ h fanta, che 
converrebbe ridurla alla pratica . E con 
tutto quedo ì E con tutto quedo li fegne 
a vivere conforme alla corrente, fi ritiene 
la roba mal ufurpata, fi coltivano le trop- 
po geniali corrifpondenze, (Match. 6.15.) 
fi fa piò conto della vede, che del corpo, 
piò dell’efca, che dell’anima . Peggio per 
codoro , peggio . Conciodiachò le maffime 
apprefe, le verità conferiate faranno al tri- 
bunale di Dio il loro maggiore procedo, 
faran quelle , che infingeranno a condan- 
narli , diramandoli di quello feudo , che 
fuoi addurli col pretedo dell’ignoranza. 

Quando San Paolo parla del giudizio fi- 
nale , dice che Dio luonerà la lua ultima 
tromba.’ ( t. Cor. If. jz ,) in novijjìma 
tuba . Se la tromba di quedo formidabile 
giorno farà l’ultima, convien dire, che 
altre trombe durante la vita dell’ uomo 
fieno precorfe . E quali mai poflbno edere 
date? Certamente non altro , che le pre- 
diche afcolrate . Tutte quede fon trombe 
foriere dell’ultima tromba.- mviffima tuba , 
le quali uniranfi a rendere di queda il 
fuon piò terribile, e piò formidabile. Deh 
quale raccapriccio farà allora di coloro , 
che non G fcodero a quede trombe ! Co- 
me li riempierà di fpavento 1’ udirle tut- 
te infìeme contra fe concitate ! 1’ una rin- 
facciar loro l’ebrietà , le cupole , dappoi- 
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Nel Mercoledì 

chi udirono predicare la temperanza ; l’al- 
tra la laici v/a, gli amori, dappochi i pre- 
gi udirono della continenza ; quella la pro- 
fanazione de (acri templi , dappochi udi- 
rono i forti motivi di rilpettarli ; quella 
la dilazione della penitenza , dappoiché in- 
celerò quanto pericolola cola Ha il protrar- 
la. Spiriti fotti, i quali adedo ponete for- 
fè in derifo quelle trombe , « Spacciate le 
compunzioni de’ ravveduti per tremiti di 
fanciulli impauriti da larve , quale sbalor- 
dimento faranno un dì per recarvi ! Penfo, 
che ognun di voi ricorderain delle trombe 
di Gerico. Le prime mattine , che quelle 
fi udirono nfuonare nel campo , anziché 
ingerire ne’ Gericontini fpavenro , é focile 
da immaginarti, che cagionalfero loro piat- 
tono tifo , e deflfero motivo di fcherno . 
Guardate, ( dovean dire probabilmente, ) 
nuova foggia di efpugnar le città , venuta 
in mente a’ Leviti , che voglion farla da 
loldati : fuonar le trombe, e por da banda 
le macchine. Ohi bravi capitani! oh i va- 
lenti foldati ! Così ed i magiflrati , e le 
milizie di Gerico doveano infultare da i 
merli delle torri i facerdoti ne’ fei giorni 
precedenti . Ma ecco la mattina del ferri 
mo dì, al rimbombo delle medcfime trom- 
be ( Jof 6. 20. ) cader le cortine , preci- 
pitare i torrioni , urtare a terra i baloar- 
di, e fra tante rovine i cittadini involti , 
chi reflar fenza un piede , chi fenza un 
braccio, e chi per ultima fua difgrazia col 
collo infranto. 
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Signori miei , quella % un immagine 
di cib , che avverrà un dì a chi in vi- 
ta non fece cafo di quelle trombe ; a 
chi non fi arrefe al loro fuono ; che 
anzi le difpregib o come importuni fchia- 
mazzi di zelo , o come fludiate ine re ra- 
zioni dell’ arte . Rimarrà Ida quelle iflel- 
fe trombe , allorché con fragore pib alto 
rimbomberanno unite all' ultima tromba , 
sbalordito, conquifo, efanime ; e quelle , 
che un tempo larebbono fiate per lui trom- 
be di giubileo , e di perdono , diverran- 
no allora trombe di morte , e di efler- 
minio! Per tanto cari uditori , approfitta- 
tevi adedo del fuon, che udite. Mettete in 
pratica i Criftiani documenti, che di gior- 
no in giorno m’ infpirerà Dio il fug- 
erirvi . Confidente , che non lì tratta 
i abbracciar cofe , quali 1’ efeguire , o 
no, poco vi torni. Si tratta di nulla me- 
no , che o della voftra falvazione, o del- 
la voflra perdita , o di andare dannati , 
o di edere beati per fempre . Dopo di 
avere udito me , predicare voi a voi flef- 
ft , e dove feorgete, che fiete colpevoli , 
emendato il reo coflume con pronto rav- 
vedimento . E così non farà mia , farà 
tutta voflra la gloria di avere riportato 
frutto , edendo flati Apertoli di voi flef- 
fì . Sebbene né mia, né voflra farà que- 
lla gloria : farà unicamente de 1 Signo- 
re , il quale ( I. Cor. j. 7. ) dà a 
chi pianta , ed a chi riga lo incre- 
mento . 


PREDICA SECONDA 
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Nel Giovedì delle Ceneri. 

DELLA FEDE. 

\Amen dico vobis , non imeni t ani am fidem in lfracl. Matth. vili. 

S andor eft ludi te tenui , fpeculum fine macula, imago bonitatis UH tu , 

' Sapient. vii. a 6. 

é come per avventura l’I in ogni piaggia , la fanta Cattolica Romana 
Jaro vulgo s’ immagina, nonlfede. Coetanea del mondo, nacque conedo 

«V..— -1 1- /Ti j-.-i_vl ac j nn p art0 5 e d appena ebbe 1 ’ edere d 

primo nolìro padre, ebbe ancora un chiaro 
f. j: — n- —i!-: — che tramandare 


Gel 

fa , 


(ita al mondo fot dacché 
irto fondò la fua Chie- 


1,1 7 riti innA ogni terra [ Pfalm. lume di quella religione , che tramandare 

18. 5. ] fe 'N legge di grazia, e dovea a’ tuoi difendenti. Da lui appresero 
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j primi nati figliuoli , e fucceffìvamcnteda 
quell: i tardi nipoti a riconofcere il faci- 
tore fupremo di tutte le cofe, ad adorarlo 
( Jo. 8. 24. ) in ifpirito e verità, a crede- 
re in un Dio Redentore, c ad offerire an- 
ticipatamente i divini fuoi meriti per la 
propria falvazione. Seguì Mosi con tutto 
il coro, e il bell’ordine de’ profeti ; i qua- 
li a guifa di alti monti feorgendo dalle lor 
cime i primi raggi del venturo Mcffia, pri- 
ma ancor che fpuntalfe fui noftro emisfero, 
lo additarono con fegni e figure ai baffi pia- 
ni della minuta gente, acciocché a lui ben- 
chi da lungi rivolgeffe le pure mani , c 
avidi gli occhi. Atialchi quella fede, che 
noi profeffìamo [ Gal. 4. 4. ] or eh’ i giun- 
ta la pienezza de’ tempi, ed il Redentore 
[ Tir. 2. 12. ] compatto in perfona ci ha 
di fua bocca ammaeffrati , i la medefima 
fede , che profeflarono già Adamo , cd i 
fuoi pofteri ne’ primi fccoli. Ni altra dif- 
ferenza palla tra la credenza d’ allora e la 
prefente , le non che [ D. Augujl. hb. 1. 
Renati, cap. tj. ] la fede di coloro, che 
videro nella legge di natura potea parago- 
narli a i chiarori dell’ alba; la fede di co 
loro, che fiorirono nella legge fcritta agli 
fplendori del fol nafccnte; alla luce chiara 
del mezzo dì pub paragonarli la fede nc- 
llra. Di quella fede o Signori, a ragionar- 
vi m’ invita il Vangelo corrente , e più 
ancora mi fpir.ge il genio fuperbo del no- 
flro fccolo, che a quella fede cerca flrap- 
pare quell’ aurea benda, ( D. Greg. ) che 
ri tuo ornamento forma, cd il fuo merito. 
Noi vedremo con quanta proprietà le con- 
venga ii bell’ elogio , che alla Sapienza 
eterna vien attribuito ; cioè , di candore 
dell’ eterna luce , di fpecchio fenza mac- 
chia, d’ immagine dellabontà di Dio: cari- 
dar ejì luci s eterne , Jjeculum fine macula , 
imago bonitatis illius . Ella é candore dell’ 
eterna luce per la femplieita di fue dottri- 
ne : caiidor efl ludi eterna; ella è fpecchio 
fenza macchia per la certezza delle fuc 
prove: fpecttlum fine macula; ella è imma- 
gine della bontà di Dio per la fantità del- 
ie fue leggi: imago bonitatis illius. E quin- 
ci inferiremo , eh’ effendo femplice la no- 
Ara fede, effendo certa, effendo fama, ef- 
elude ogni melcuglio di curiofità , dilegua 
■ ogn’ ombra di dubbiezza, proibilce ogni 
macchia di colpa. Incominciamo. 


PRIMA PARTE. 

CE fomigliante al padre nelle fattezze 
O l'uol d’ ordinario apparire la prole, ef- 
fendo Iddio [ Cotte. Laser, in. cap. Firm. 
£2* cap. Danni. ». de Sttmm. Trin. & fidi 
carb. ] uno fpirito fempliciffìmo , femplice 
ancora deve efler quella fede, eh’ è fua fi- 
linola. Coloro che furono trafeelti a pub- 
licarne le dottrine , non fi vallerò delle 
ornate parole [ t. Cor. 2. 4. ] della fapien- 
za umana: fchietto e fenza fuco fu il lo- 
ro linguaggio, qual della verità farebbe > 
fe avcfl'c tavella. Tutta ia copia del lo- 
ro dire con lille in affermare femplicemen- 
te , che Dio avea parlato ( Heb. I. I. ) 
per bocca dell’ unigenito fuo Figliuolo, il 
quale 1 ’ avea con le recata dal Cielo , al- 
lorché difcefc in terra per farfi uomo: ca- 
rattere ben proprio di una religione vera- 
ce, andar contenta della natia bellezza, e 
non aver bifogno di lifej per comparir va- 
ga : candor ejì Ittcis eterne . Balla che noi 
lappiamo, che i milìerj quali infegna, fu- 
rono a lei dettati dalla medefima verità , 
che non è altro che Dio lieffo, per reflare 
perfuafi, che non pub in lei cader fallo o 
lalfità , come falfità o fallo cadere non 
pub in quel Dio, da cui gli apprefe . Sic- 
ché quando mai nel affentir ciecamente a 
cib , che la icligione noflra ci propone 
a credere , alcuno andafle errato , avreb- 
be dirb così , avrebbe [ Ricb. a S. Viti. 
Sent. 1. de Trinit. cap. 2. ] diritto di ro- 
vefeiare fopra di Dio i fuoi errori , d’ 
accagionarne l’Altiffìmo; e tuttoché fia il 
fuo creatore , obbligarlo potrebbe a ren- 
dergli conto del fuo traviare . Conciof- 
(ìacofaché ( Jo. 7. 16. ) non effendo fila 
dottrina la dottrina della fede , ma dot- 
trina di colui , che fu mandato al mondo 
dal Padre per iflruire laChiefa, non fareb- 
be colpa del Fedele l’aver camminato per 
obbliqui e torti fentieri, colpa farebbe di 
chi gli fe feorta , e lo condulfe a piano . 
Ma tanto é lontano o Signori, checibpof- 
fa avvenire , che anzi conforme alla pre- 
dizione d’ Ifaja ( Ih. jj. 8. ) niur.o fia 
mai , che fi fmarrifc3 per jueffa Brada , 
f tanto ella é diritta, ] niino, cheincefpar 
polla, [ tanto é piana. ] 

Udifte mai quale ad irrigare la ter- 
ra divifo [ Gentf. 2. .0. ] in quattro ca- 
pi il fiume lcorrr* diramato dal para- 

dito? 
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Nel Giovedì 

difo? Oh come limpide erano Tacque fuc 
e chiare, uh le intorbidava mefcolanza di 
fango , nè Ceco traevano alga od arena . 
Dove i noftri badi fiumi , perchè hanno o 
la loro forgente impura , od imbrattato il 
letto, torbidi c fchiumofi portano Tempre 
creta e loto alle fponde che bagnano ; 
quello fgombro da fecce avea Tonde e il 
feno ; poiché fua origin traeva da pura Tor- 
cente, ed il paradifo era il Tuoletto. Ta- 
le appunto figuratevi la cattolica fede . 
Diramata quella dal trono auguflo di Dio, 
fcorTa è ad irrigare [ Pfalm. 18. 5. ] colla 
voce degli apoftoli T univerTa terra ; c poi- 
ché la lorgente da cui Tgorgò , è data sì 
limpida, sì pura, non lì frammeTcolò mai 
ad intorbidare le acque Tue alcun errore : 
a differenza delle altre Tette eronee , bu- 
giarde ; le quali avendo avuto per princi- 
pio o la corruzione , o la vanità di per- 
verfi uomini , tanti errori inTegnarono , 
quanti dogmi . 

A chi per tanto è dato di accodare il 
labbro a queda Tonte, voglio dire chi Tor- 
ti per grazia Tpeciale del cielo di naTcere 
in grembo a queda fede, e beerne ad oc- 
chi chiufi le acque, come appunto un barn 
bino innocente ( 1. Par. z. 2. J fugge ad oc- 
chi chiufi il latte che fgorga dal fen della 
madre : certo , che come dice il Profeta , 
il principio di quede acque , cioè de’ dog- 
mi della fede è la verità [ Pfalm. 118. 
160. ] principium verborum verità! , non dee 
guadarle coll’ immondo piede delle fpeco- 
lazioni umane, non ifquarciare i venerabili 
Tuoi veli all’arca , e co Bctiamiti mirarla 
( 1. Re* 6. 1 p. ) curiofamente . Impercioc- 
ché troppo fi oppone alla femplicirà delia 
fede la cnriolità , e l’orgoglio, e come av- 
vertì un’antico Padre ( Tatui, in Apoi. lib. 
2. cap. 7. ) non ha la cridiana religione ni- 
mica più infeda della filofofia profana . E 
che ha che fare Atene con Gerofolima, il 
Portico col tempio, le cabale d’Egitto co’ 
méJerj [ Matti. 13. 11. ] nafeofi del regno 
di bio ! Son troppo diverfi i principi , le 
v *e dlv r f e ; e le mafTìme de’ filofofi , eh' 
cmpiona^i; animi di prefunzione e di va- 
nità, foni contrarie alle madiine del van- 
gelo , il q\ e c’ impone ( 2. C or. 10, 5. ) 
con uno fpir\ umile e dimetto foggettar 
T intelletto I ™V)ttequio di Gesù-crido . 
Quedo è^ il libra^hg d ee dudiarfi da chi 
brama d’ edere ir^utto ne i principi di 
lua religione , e 11W cert j libri venuti 
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di là da’ monti , ne’ quali la verità non 
fi manifeda , s’ avviluppa e s’ afeonde . 
Ivi fcovriranfi alfre più fincere e cade bel- 
lezze , che in quelli inverniciati folo di 
colori apparenti j perchè non ne appari- 
la la deformità coperta da lifej . Quello 
vi condurrà a mano alla cognizione del 
vero per una drada aperta e piana ; do- 
vechè quedi vi faranno fallir la via , quà 
e là errando d’ uno in altro calle più 
feuro , e più ambiguo .• onde in fine più 
ignoranti di prima andrete a urtare mife- 
ramente in qualche dirupo , pria caduti 
nel precipizio , che vi fiate avveduti del 
pericolo. 

Gran cofa ! fi dice comunemente , che 
il nodro fecolo ha sgombrato i pregiudi- 
zi de’ palfati rozzi fecoli , che non è più 
preoccupato dalle illufioni degli; antichi , 
eh’ è un fecolo illuminato , c di buon 
gudo . Ma a me pare , che più todo 
chiamar fi debba coll’ Apodolo [ Gal. r. 
4. ) un fecolo guado e corrotto , un fe- 
colo che fotto pretedo di non effer credu- 
lo , fi mette in pericolo di divenire em- 
pio . Perciocché il buon gudo di quedo 
fecolo confide nel cercare lottigliezzc , e 
cavilli per pafcolo della curioìità e dell’ 
ambizione ; confitte in far oggetto di que- 
dioni e di litigi ciò , che Dio ci propo- 
ne per unico oggetto di oflTequio e di ve- 
nerazione ; confitte nel parlare de i mi- 
derj della fede con quella medefima fran- 
chezza con cui de i fegreti della natura 
fi parlerebbe , preferendo il più delle vol- 
te alla rivelazione il difeorfo , ed alla 
autorità divina la umana ragione . E può 
darfi corruzione e fuperbia maggiore di 
uetta ? Buon Iddio ! le cofe medefime 
Sap. p. 15. ] le quali cadono , fotto i 
noftri fenfi , noi non arriviamo ad inten- 
dere , e prefumeradi di voler intendere le 
cofe della religione , che fon tanto fopra 
di noi per la loro altezza ! Non fi capi- 
sce ciò che fi ci para dinanzi , fi pal- 
pa , lì tocca , fi vede ; e fi vorranno ca- 
pir? que’ miftcrj , che non larebbono più 
miderj di una religione divina fe fi po- 
tettero capire ì Deh chi giungerà e cono- 
fcerc i voftri difegni o Signore , fe voi 
non infondete la vodra fapienza , c non 
mandate dall’ alto il voftro Spirito Tan- 
to ? 

La fola fede , vedete , la fola fede 
può giungere colle fuo tenebre a pe- 
netra- 



Predica Seconda. 


netrare i fegveti divini , e non lo umano 
intelletto coni fuoi lumi. Vi ricorda quel- 
la nuvola, che divideva i figliuoli d’Ifrael- 
lo dall’ Egizia gente nel punto di entrare 
nel mare rodo per indirizzarli alla volta di 
Paleftina? Maravigliofa cola nota di lei la 
(aera Scrittura, affermando , che era nuvo- 
la denfa e tenebrofa, e pur tuttavia dile- 
guava della notte i folcili orrori ; ( Exod. 
II. 14- ao. ) erat nube: tenebrofa , (ir ij lu- 
mina»! mdern. E che altro s’intende per 
quella nuvola, fe non fe la fede’ che al- 
tro per notte, fe non la mente buia degli 
uomini ? Nube ofeura % la fede, poiché co* 
me abbiam dall’ Apoflolo (Heb. ti. 1. D. 
Tbo. a. 2. y. 4. c. 1. ) tratta di cofe non ap- 
parenti : nube j tenebrofa : pur le fue tene- 
bre illuminano , e dan luce alle tenebre 
delle menti degli uomini , quando prendo- 
no a camminare dietro la fua feorta : illu- 
mina»! m£ìem . 

Con quello però non vi perfuadefie che 

10 voglia fpegnere in voi quella face, che 

11 raziozinio accende in color che fanno. 
E’ la ragione quel raggio ( Pfalm. 4. 7. ) 
legnato in noi del divin volto, e S. Ago- 
fimo ( in Pfahn. 118. ferm. 17. ». i. ) para- 
gona la feienza ad una pianta, che in fer- 
tile terreno da operola mano coltivata fi 
velie d: vaghe ffondi. Vuole però che que- 
lla pianta ria all’ombra della fede; peroc- 
ché niente niente che innalzando i Tuoi ra- 
mi, giunca a formontare colla fna altezza 
quella delia fede, non é piò pianta falu- 
bre, é velenofa. Tre condizioni perciò ab- 
bia la invertigazione della voflra mente ; 
( Gilib. Abb. ftr. 4. in Cani. ) fit devota , fi: 
prudem , fit fiìbtia , fia divota, fia prudente. 
Ila fobria. Sia divota : ficchi in vece di 
diffiparc lo fpirito, e rallentare l’ affetto, 
raccofga quello, e quella accenda: devota. 
Sia prudente : ficchi mentre cerca sfuggi- 
re lo fcoglio di troppo corriva, nel piò in- 
fidiofo non urti di calcitrola troppo : pru- 
dem . Sia fobria: ficchi ( Rom. 1 2. $. ) 1 li- 
miti non ecceda di un fapere dilcreto, in- 
faziabile nelle fue ricerche, a modo di co- 
loro, che rtricato un nodo ne formano al- 
tri ; e liticati quelli, ne avvilupano al- 
tri, non per vaghezza di fcioglierli, ma 
di retiate eglino avviluppati; fobria. Con 
quelle condizioni vi fi permette il valer- 
vi ancora di naturali ragioni per ifcuopri- 
re la verità de’divini mirteo. Sebbene fa- 
rà fempre miglior configlio il fare a Dio 


un facrificio de’proprj lumi, e fedendo im- 
mobile ( Lue . 10.4.; con la Maddalena ap- 
piè del Salvatore, afcoltare lui foto, eh’ 
i infallibile nelle fue parole. Chi non fi 
rammenta di Davidde lemplice paflorello? 
Avezzo a condurre l’armento ai palchi ed 
alle fonti, altre lettere apprefo non avea, 
che Iciinprefle dalla natura nell’ erbe, nel- 
le piante, e nelle gregge : [PJ'alm. 70. if. ] 
non cagnoni litteraturam . Nulla ortante per- 
ché divoto ed umile la voce udiva del Si- 
gnore, che nell’ opere delle fue mani a lui 
parlava, giunfe aa intendere i mirteo p:ò 
alti, e piti profondi della divinità. Laon- 
de paflorello ancora , e non ifparfo di la- 
nugine il volto, fuperò nella cagnizion del- 
la legge que’ farteli dottori dei Sanedrino, 
che con fronte rugofa, e folto mento fpie- 
garla loleano da un’alta Icranna; [Pfalm. 
11 8. ito.} fupcr finei metileni. Bel confor- 
to per voi femplici artigiani, plebei roz- 
zi, idiota gente, i quali benché sforniti 
della Icienza ( 1. Cor. 8. 1, ) che gonfia, 
potete col mezzo di una umile carità fu- 
perare in lapienza i piò feienziati , e i 
piò faccenti : non cogitavi litteraturam : fuper 
fentt intellexi. 

Ma per ritornare fulla via da cui ci 
frodammo, l’efTere troppo curiofi in m> 
teria di lede , non é Ipiriro di criftiano, 
egli é fpirito, dice Agoftino, di quel fer- 
pe feduttorc , che volca fapere dalla pri- 
ma donna il perché del divino comanda- 
mento. Ad un criftiano bada fapere , che 
la divina lapienza infinitamente formon- 
ra la lapienza umana ; che la onnipoten- 
za di Dio non dee mifurarfi con la po- 
tenza dell’ uomo . E quinci del filofofare 
di Dio fiiora di Dio non v’ ha piò flolra 
cola. Sebbene non é tanto lemplice lano- 
ftra fede , che per eflere creduta certi 
non fia fornita di ragioni , e di prove :■ 
come femplice delude ogni mefcuglio di 
curiofità, come certa dilegua ogni ombra 
di dubbiezza : fpeculnm fine macula. A pro- 
vare quella infallibile certezza, io ron mi 
prenderò penderò di addurne tutte le pro- 
ve , ( D. Aug. tib. cont. Ep. fu. cep . 4. ) il 
confentimento di tutti i popoli , la telli- 
monianza de’ miracoli , la lucceffione non 
mai interrotta de’ pontefici * i quali con- 
forme alla promeffa fatti da Crillo han- 
no confervaro fino al d) d’oggi quello pre- 
ziofo depofito , e fico alla fine de’ feeeli 
il conferveranno . Mi mancherebbe la le- 
na 
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ria ed il giorno , fe fol accennare di fo-lte, crocifigge la carne {Gal. 24.) co* 
ga volerti tatti quegli argomenti, [Ter- Tuoi sfrenati defiderj. Quindi quale mira- 
tull. & alii . ] che in dotti volumi hanno colo eflcrfi quelle fparfe per tanto mondo, 
addotto gli antichi Padri. Un folo trarre ed averlo colla lor conragione infettato? 
mi giova da S. Agoftino, che non può ca- Miracolo grande , e prova grande di fua 
villarfi o dagl’increduli, o da’ libertini con certezza fu che quella dall’ uuiverfo mon- 
alcuno di quegli infuffiftenti fofhfmi , co’ do fi abbracciane. Quando l’arca pafsò il 
quali cercano ai combattere altri fegni : Giordano, (Jof. $. 16. ) le acque fuperiori 
ed ò ( IH. 2*. de Cruit. Dei cap, 5. ) il dettero immote, e le inferiori corfero a 
mondo convertito a Gefu-crifto , quando fcppcllirfi dentro il mare morto. Lo Ilare 
piò che mai ottenebrato da errori, e de- immote contro l’impeto della corrente chi 
pravato da vizi , in due profondi abiffì già- non dirà edere fiato miracolo ? Ma fu fot. 
ceva, l’uno d’infedeltà, l’altro di corni- fe egual miracolo il correre precipirofe nel 
zione. mare morto f no di certo/ fu impeto di 

E chi non fa, che appena fi pubblicò da- natura tendente al bado. Se cosi ò, co- 
gli apolidi la fede di Gefu-crifio, tutte le me mai ombra di diffidenza può rimanere 
nazioni manfuefàtre e dome piegarono il ad un crifiiano, il quale non abbia le idee 
collo al giogo- fuo foaviffimo? e cambiaro- di un penfar giufto confufe, e guade? Co* 
no rollo e religione e coftumi; talchi pò- me può ( Eph. 4. 14. ) lafciarfi lvolgere da 
tea dirli il mondo difirutto, nella manie- ogni leggier vento di ragione apparente; 
/ ra che alla predicazione di Giona fu di- che non può edere che apparente, a frou- 
firutta Ninive, cioò, riflette Agofìino {in te di tante irrefragabili teftimonianze? Io 
Pfalm. to. ) ingegnofamente, averfa in ma- mi maraviglio, che con tutto quello lì dia 
lo, adi/caia in tono: diflrutta nella idola- luogo a dubbj, s’efca in propofizkmi, che 
tria , e nelle fcelleratczze , edificata nel fcandalezzano : Dio fa come e la cofa: ari- 
culto del vero Dio, e nel collume fanto, che colon, che noi chiamiamo eretici, fi per. 
pudico . Ciò certamente non può attribuir- fondono di creder tene : tutta è forza delC edu- 
li nò alla fòrza delle infimiazioni , nò all’ c azione , e della prevenzione : ci fi danno ad 
umana eloquenza; poichò quand’ anche i intendere tante cofe , tante cefi ; perdi coti 
predicatori del vangelo non federo fiati giova tenerci da timo giogo gravati il collo. 
idioti e rozzi, ma feienziati ed eloquenti, E quelle madìme fifpargono, e quelle pro- 
li là bene fin dove fi flenda il potere del. pofizioni li eruttano alla prefenza de’ lent- 
ia feienza umana e della umana eloquen- plici, in faccia a’giovani, in faccia a don- 
za, o piuttoflo fi fa anche troppo, quanto ne, le quali fono di fibre delicatiflime a 
l’ una , e l’altra fieno inferme e deboli, ricevere ogni fpecie, maffimamente fe fò- 
quando fi tratta di riformare i coflumi, mentano il natio prurito di apparire fac- 
e perfuader cofe {piacenti. Conviene ricor- centi. 

rere alla virth infinita di Dio, lui credere Ma il mio flupore non toglie, che pur 
operatore del gran prodigio, econfedàrcol troppo il difordine non fegua. Entrate in 
Profeta {Pfalm. n. zj. ) : a Domino /aduni una convenzione d’uomini, che affettano 
eft ifiud , & efi mirabile in ocul'u no- i belli fpiriti, gli fvegiiati ingegni/ qua- 
ftru . li fono 1 fenrimenti di alcuni di elfi nelle 

Che fe qualcun m’ opponede , militar que- cofe appartenenti alla fede? Farfi un van- 
ita prova a favore ancora del Maomettif- raggio ridicolo col contraddire a tutto ciò, 
mo, e d’altre falfe fette, le quali vedia- che il mondo dice più fano, guardandoli 
mo dilatate ampiamente, egli ò facile feor- dalla femplicirà nel credere, come da un 
cere la differenza tra la propagazione del- difetto, e non curando guardarfida un viep- 
ia fedenofira, e delle altre credenze. Que- più grande difetto, qual ò la prefunzione 
He favorifeono pubblicamente ,le paffioni , e la pertinacia. Chi {cappa fuori in criti- 
autorizzano i vizj , fecondano la inclinazio- che ingiuriofe fopra i fanti ufi della chie- 
ne dell’ uomo, portato a correre per vie fa; e chi lacera con rabido dente le fue 
lotte {Gei 1.8. zi.) dalla fua adolefcenza: tradizioni. Uno chiama fpiriti deboli, e che 
quella tutta ò diretta all’umiltà dello fpi- fi lafciano flrafcinare, da illufioni popolari, 
rito, alla mortificazione del corpo, e men- coloro che credono a i miracoli: e un al- 
tre fra duri ceppi ftringe l’ orgogliosa men- tro dice, che farebbe una viltà di mente, 

una 
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una flupidezza , un’ ignoranza il credere af- 
folutamente, quando vi fono argomenti an- 
cora iter dubitare. Vero, che muno ola di- 
chiari! apertamente : ma ficcomc non la- 
rdavano d’eflcrc a tempi di Crhìo ( Ja . 7. 
xj. ) partigiani fuoi coloro, che ne parla- 
vano bene di nafcolìo , così non lalciano 
d’effere fuoi contrari , ed alla fua tede, 
coloro che la impugnano l'otto voce, e co- 
me tuoi dirfi , fra denti . O otri , conte- 
nermi non pollo dallo ('clamare, o otri’tan- 
to piti gonfi, quanto più vuoti! Illafciarfi 
ttare in materia di fede dalla corrente, 
una illulionc , una debolezza? l’alfentir 
ciecamente a ciò, che dalle (acre lettere, 
e dall’ apoflolica tradizione ci é derivato, 
ò una viltà , una flupidezza, un’ignoran- 
za ’ Non fentirono già cosi i primi lumi 
del criftianefimo , i quali chiamaron la fe- 
de ( Gt, libili. Parif.de Fide cap. 1. ) una ge- 
neranti della mente, che fi erge fitpra la 
balfa sfera de’fenli ignobili, alle non ve- 
dute cofe celefti . E per tacere di tanti al- 
tri , non la fentì così il grande Ambrogio; 
il quale affermò ( lib. 3. de Spir. Santi, cap. 
18.) che lblo gli angufli petti degli empi, 1 
e de’ protervi non capifcono la grandezza 
della fede, conforme al detto dell’ Apollo- 
Io: ( i.Cor. a. 14. ) l’uomo animale ciò , 
che ò divino, non difeerne. 

Ma vi dirò io Signori miei , donde de- 
riva, che quelli fpiriti fuperbi arrivano a 
dubitare di quella fede, ch’é cosi certa . 
Ciò proviene , perché la fede é loro im- 
portuna ; perché nel pofleflò , in cui fono , 
di vivere a feconda delle loro paffloni , el- 
la fervirebbe folo a porgli nell’inquietudi- 
ne : eglino non vorrebbono lentirli quelle 
Arale a i fianchi, che li pungefle in mez- 
zo a i loro piaceri colla memoria funella 
di un fuoco, che fempre arde , di un ver- 
me, che non finirà ( Marc. p. 4}. ) di ro- 
der giammai . Vorrebbono pofare [ Ezecb. 
13. t8. ] (opra morbidi origlieri , fenza- 
ché gli flurbafle dal fonno un giudice inc- 
urabile, un’anima immortale , un’eterni- 
tà ventura. Per quello lavoranti una reli- 
gione a capriccio , li formano una divinità 
a loro talento , giudicano le cofe non più 
efler tali, quali lono, ma quali leamereh. 
bono, e quali tornerebbe in lor vantaggio, 
che folfcro . Non é lo fpirito, che corrom- 
pe il loro fpirito , lo fpirito é dal cuore 
corrotto, ea il cuore é corrotto dal vizio 
c dal libertinaggio : cum vita impura fue- 


1 rie, lo avverti Teofilato ( in cap. 1. ad Tim. 
\:ap. I. v. ip. ] dormala inde per ver [a na- 
feuntur . 

Leggete l’ifloria facra , confutiate gli 
annali della chiefa , confidcratc quel che 
interviene oggidì ; e vedrete per tutto , 
che la corruzion del coftumc più che altra 
cola, é la fonte dell’incredulità . in qual 
maniera riufeì a Baiammo di pervertire il 
popolo d’Ifraello, e di trarlo al facrilego 
culto degl’idoli i Si valfe di ragioni } ad- 
duffe fottilmi? provò loro la pluralità della 
Dei creduti da’ Gentili elfcre immortali i 
No: prefe una via più facile , e più cor- 
ta: [Apoc. z. 14. Num. 31.16.] mandò loro 
un drapello di fanciulle vaghe ed adorne, 
le introdufle nelle tende, ov’ erano aqquar- 
tierati. Tutta la magia delle ftregone non 
avrebbe potuto ufare incanto più potente : 
le accolfero gl’Ifraeliti con dimollrazioni 
d’onore e di benevolenza, lederono alle lo- 
ro tavole , fi framifehiarono nelle loro fe- 
de, fi accollarono a i loro letti , e final- 
mente patfarono ad adorare i loro idoli : 
la voluttà gli ha condotti all’ idolatria. 
Così avviene anche di prefente. Le paflìo- 
ni producono gli errori , dalla effeminatez- 
za del corpo li palfa alla feduzione dello 
fpirito; e la fregolatezza de’ coftumi la bel- 
la face della religione a poco a poco fpc- 
gne ed ammorza. O fapienza eterna! voi 
l Sap. 1. 4. ] non abitate nella terra della 
corruzione , e tra le lordure del vizio. 
Quanto perciò é da temerfi, [ fofpirando il 
dico,] quanto é da temerfi, che offefoDio 
per l’iniquità del fuo popolo, ci tolga que- 
llo preziofo teforo della fede , dappoiché 
comunemente adelfo una vita fi mena sì 
molle, sì voluttuofa! e che quella pura co- 
lomba della religione cattolica ( Cene/. 8. 
9. ] avendo a schifo pofare il piede fo- 
pra i fudicj cadaveri di tanti viziofi uo- 
mini , raccolga le penne , 1’ ale rac- 
colga , e fpicchi un volo ad altri lidi ! 
Conte lo fpirito del Signore [ Gen. 6. 3. ] 
non fa fua dimora nell’ uomo , eh’ é car- 
ne , così la fua fede non rimane nelle 
terre , nelle città , ne’ regni viziati dal- 
la corruzione . Di là fen parte , cercan- 
do aer più puro in altre terre , in altre 
città, in altri regni . Vogliamo che met- 
ta profonde radici tra noi quella fede , 
che vi han piantata fantiffimi vefeovi col- 
la loro predicazione , con il loro zelo ? 
[Vogliamo che non fi parta unquemai da 
1 un 
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un Ciel si benefico , cosi puro , così fe- mifero padre , per fupplicarlo a liberare 
reno ? Onoriamola col collume lanto , col- dalle molellie del demonio un fuo figliuolo . 
la vita efetnplare ; ricordianci , eh’ ella Crifto fi offerì pronto ad efaudirfo, efigent 
fola ò l’arca ( Gene/. 7. *}. ) entro a cui però prima come neceffaria condizione la 
la piccola famiglia fi falva ; ma che que- fede : Ve [ Marc. 9. 22. ] fi poter credere , 
fla famiglia debile elfere compolla di ere- omnia poffibilia funt credenti. Allora l’ afflit- 
tami non folo , ma giudi uomini ancora, to padre chiamando tutto in .filile labbra 
Ripofiamo . il lemivivo fuo fpirito, oh Signore, rifpo- 

fe , fe io ho fede in voi , le io vi ere- 
SECONDA PARTE. do! credo Domine credo. Alla quale prote- 
tta foggiunfe poi ; adjuva inaeduhtatem meam . 

N On vi efortai in vano o Signori , ad Strana combinazion di parola ! Se fi van- 
onorare la fede con un eoftume fan- ta di portar in petto la viva fede : credo 
to, con una vita efemplare.' cosi ricerca la Domine : come poi confetta di etter incre- 
fantità delle fue.leggi, per cui in terzo luo- dulo? ad /uva inaedulitatem meam’ Dirò Si- 
go elle ò un’ immagine della bontà di Dio: gnori , dirò. Avea coftui una moftruofacrc- 
tmago bomtatit iliiut . Confideratele ad una denza, compolla d’ infedeltà , e di fede ; 
ad una, e le vedrete conformi si alla per- credeva, e nel tempo ftelfo non credeva . 
fezione divina, che ravvierete torto in Credeva, perché li prodigi veduti operare 
ciafcheduna il divino legislatore. Non con- da Crifto dettavano m lui fiducia per cre- 
tenta di proibire lotto pena di morte dere , che potette rifanare anco il fuo fi- 
eterna ogni azione rea , che macchi il gliuolo : aedo Domine : non credeva , per- 
corpo , e offenda il proftimo col pravo chò non andandogli a grado, non era ben 
efempio , ci vieta ancora ogni penfiero difpofto a ricevere le lue dottrine : adjuva 
inonefto , ancorché nò pretti occasione di inaedulitatem meam . E che 1 Non ò forfè 
rovina al prolfimo , nò contamini il cor- quella la fede della maggior parte delCri- 
po .coll’ arto peccami nofo . Tuttociò che liianefimo? Voi voi fletti non fiete perav- 
può alterare ogni poco la pudicizia, tut- ventura nell’ iftetto cafo, accoppiando in voi 
to ciò che può rifvegliare il piacere o fer- con una fede, che fi fottomette alle verità 
vire di allettamento al piacere tutto c’ in- che infegna, una incredulità che ricufa di 
terdice ; e vuol che abbiamo i lombi [ D. ubbidire alle leggi, che intima? Finchò la 
Greg. Hom. 13. in Evang. ] precinti colla fede vi propone un Dio uno in eflenza, e 
continenza , e lampane accefe in mano per trino nelle perfone , un Dio fatt’ Uomo , 
la edificazione. Cosi piacerti; al Cielo fof- e dopo morte ri Torto gloriofo; ognuno di voi 
fe Tanto ne’ figliuoli il eoftume , come fi fa gloria di crederlo: aedo Domine aedo . 
nella madre ò immacolata ogni legge, che Ma fate chedifcenda a prefcrivervi pattìoni 
certamente non diftinguerebbefi quella ter- da raffrenare, roba da rettituire, pratiche da 
ra dal Cielo, fe non che il Cielo avrebbe abbandonare, odjda reprimere.' quella fede 
Angeli per natura , e la terra gli avrebbe non fi vuol fentire, non fi vuol ammettere , 
per virtù . fi fanno i Tordi , fi fanno gl’ increduli : ad- 

Ma [ dicianlo pure , giacchò il noftro fava inaedufitatem meam . Cosi fi tratta la 
tacere non gioverebbe a nafconderci , ] fede da voi , come fi tratta il fole . Fin- 
fe in ciò che riguarda il dogma rifeuote chò quello illumina, e non ifeotta, loam- 
dalla maggior parte de’ Criftiani ubbidien- mettete con gradimento nelle vollre ftart- 
2a, e foggezione la fede, in ciò che fpet- ze; ma quando ne’ giorni canicolari accop- 
ta alla difciplina ed al eoftume pochi v’ pia alla tua luce 1’ ardore, gli chiudete in 

ha, che ne fecondino le intenzioni . Della faccia e porte e finettre, e con mille ripa- 

maggior parte può dirfi con verità ciò , ri lo impedite, perchò non penetri, 
che umilmente dicea di fe il Padre S. Ah Criftiani miei , a che ferve il ere- 
Bernardo [ Epifl. 249. ] chimera fecali fum , dere ciò, che rifguarda la purità del dog- 
vec clericum gero, nec laicum : che fono chi- ma , e non contrifta punto le vollre paf- 
mere del fecolo , per una parte fede- Goni , fe non ortervate poi ciò che ri- 
li , infedeli per 1 ’ altra . Mi (piego chia- guarda la difciplina del eoftume , e tur- 

camente con un fatto regiftrato nel Van- ba la pace de’ vollri piaceri ? Anche i 
gelo . Si portò già appiò di Crifto un demonj , dice lo Apoftolo S. Jacopo 
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tob. 2. ip. ] credono come voi, e ciò non 
ottante non lafciano d’ eflere ( D. Aug. de 
Crat. et lib. Arb. nu. 18. ) demoni • Peg- 
gio per voi 1’ eflere perfuafi delle verità 
di noftra fede, e con tutto quello violarne 
le maflìme ; eflere Crittiani , e vivere da 
pagani , credere in una maniera , ed ope- 
rare in un’ altra. Concioflìacofachò la vo- 
ttra (letta credenza farà quella [ Salv. lib. 
4. de Gubern. Dei. J che vi condannerà , 
e quella legge che avrete profettata , farà 
quella ttefla, che vi renderà più crimino- 
fi. Quella quella alzando la voce contra di 
voi farà alle vollre anime ciò, che fu ali’ 
infelice Uria la lettera, eh' ei recò al ge- 
nerale Gioabbo per comandamento del luo 
re. Mi faprctte dire qual cofa ella conte- 
nette? V’ era dentro la fentenza di mor- 
te contro colui , che portavaia •• ( 2. Reg. 
li. 14. ) ponile Uriam ex adverfo belli , 
ubi firtijjimum ejì prelium , & derelinquite , 
ut percuffus intereat : mettete Uria dove la 
mifchia ì più fiera , e abbandonatelo in 
inano delle folte fchiere, ftcchò cada mor- 


to. Cosi il miferello penfando con feco re- 
care una commifttone d’ onore , e di dife- 
fa , la fatai fua rovina recò con (eco . -Ec- 
co ecco, dice con eccello ma terribil pen- 
fiero il P. S. Giovanni Grifottomo, eccola 
difgrazia di un Cnttiano prevaricatore . 
Porta egli con fe la fanra legge di Dio , 
lo Evangelio di Gefu-criflo; ma perchò in 
vece di adempierlo, lo trafgredifee, porta 
feco più capi d’ accula , per cui viene con- 
dannato alla eterna morte . Quella fede , 
che profetta, ì quella, che Io convince 
ic dove 1 ’ Apoftolo la chiama ( Epb.6 . 16.) 
feudo , diventa fpada. Apriamo dunque fra- 
telli miei, prima di giungere al fatale cam- 
po quella lettera , leggiamo bene i carat- 
teri ivi impreflì , per sfuggire la pena del 
foidato infelice. E quali lotto mai quelli ? 
( Deut. 17. ) Non occidet , non media, 
berit, non furtum facies , non faifum teflimo- 
nium dices , con tutti gli altri dieci coman- 
damenti. La lettera aperta, noi l’ abbia- 
mo letta. Che più rimane? rimane 1’ ele- 
guirla. 


PREDICA TERZA 


Nel Venerdì dopo le Ceneri. 

DELLA DILEZIONE DE* NEMICI. 
Ego dico vobis, diligile inimico s vcflros . Matth. v. 44. 


lfla e fi /ex, quam mandavi t Dominiti fiUis lfrael , 
Levit. vii. J7- 


E di mia privata autorità , o 
pure mandato da un altro uo- 
mo, io fotti venuto quella mat- 
tina a voi per intimarvi la di- 
lezion de’ nemici, mi conver- 
rebbe Afcoltatori, o dtflimulare affatto la 
fpofìzione dell’ arduo comando , per non 
concitarmi contra coloro, che cerco render 
benevoli, o pure premettere lunghi artifi- 
ciofà preamboli , per temperarlo almeno 
quanto ò poflibile . Siamo in un tempo , 
nel quale, ahi troppo! ( Matti. 24. 12. ) 
n’ t la carità raffreddata, tempo in cui le 
paflfìoni rompono con empito, ovunque le 
porti o un amor terreno per oggetti piacen- 
ti , o un odio intenfo per oggetti dtfgutto- 
ft. Su tale rifletto, come aver io coraggio 



di efporre un comandamento, che in tem- 
pi eziandio più fervoroli , come abbiamo 
da San Girolamo ( lib. 2. comm. in cap. 5. 
& 6. Matth.) era riputato arduo, fublimi- 
flimo? Non ì , egli ò vero, il popolo a cui 
parlo, un popolo di dura cervice ( Exod. 
52. 9. ) ; ma ò però fempre popolo, eh’ ò 

3 uanto dire, agitato da affetti , dominato 
a paflìoni . Nondimeno io vi pollo parlare 
con voce franca, a viftera calata, a faccia 
(coperta perocché vi porto la parola di 
Gelù-crillo, e fon venuto a voi ( 2. Cor. 
5. 20. ) imbafeiatore de’ fuoi alti fupremi 
comandi . Egli è che con quell’ aria tutta 
divina, di cui fi vette qualora voglia pro- 
nuuziare i fuoi editti , vi dice : Crittiani 
miei, amate gl’ inimici vottri, amateli fin- 

cera- 
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ce rimente : Ifta eft lex, quam mandavi! Do- ne, fenza le quali non pub (covrirli 1 ’ in- 
minus JUiii I frati : ego dicovobis , diligile ini- ! terno affetto. Che febbene certi arti di 
micos veftms . Efpmnendofi in fumi tuono oftìciofità fono di loro natura fegni di be- 
di autorità il Signore Altirtìmo, a me non| nevolenza fpeciale, i quali non cadonouni- 
rimane, che dilvolgere le fue parole par- r 

te a parte , e di farvi offervare tre cote 
comprele in effe lucceffìvaroente ." 1’ inten- 
zion della legge : il carattere del legislato- 
re, 1’ obbligo de’ fndditi : 1’ intenzion del- 
le legge ifta eft lex , diligile ; il carattere 
del legislatore -• ego Dominui ; l’ obbligo de’ 
fudditi : vobis filiti 1 frati . Le quali cofefpie- 
gate, fe tuttavia vorrete odiar 1’ inimico, 
odiatelo, vi dirò, perfeguitatelo , annien- 
tatelo; ma (tracciate il vangelo, ma con- 
culcate il Crocififlò, ma rinonciate al cri- 
(Uanefìmo. 


PRIMA PARTE. 




^ ladra fe 1’ ortervazione di Ugon 
Cardinale nella fpofizionc della Scrit- 
tura (aera. Divide egli T univerfo con va- 
ga fanralìa in quattro regni; ed orterva , 
a ciafcheduno di effì imporre leggi il fuo 
principe naturale. Comandala carne al vol- 
go degli appetiti nella parte inferiore del 
lcnfo ; comanda la ragione nella parte fu- 
periore alle potenze dell’ anima ; comanda 
il demonio nella confida Babilonia del 
mondo ; comanda Gelu-criffo nella pacifica 
Gerufalemme de’ fuoi Fedeli . La legge del- 
la carne i rendere male per male : ( in 
Pfalm. $ 7 . ) hx carnis eft mala promalisred- 
aere-, la legge della ragione fe rendere be- 
ne per bene : lex mentis bonum prò bona ; la 
legge del demonio fe rendere male per be- 
ne lex diaboli malum prò bona ; la legge di 
Gefu-criffo fe rendere bene per male : lex 
Cbrifti bonum prò malo ; benefici per oltrag- 
gi, preghiere per calunnie, amore per odio.- 
tfla eft lex, diligile inimicos veftros. Non ba- 
lla perciò per adempiere la voftra legge , 
I’ attenervi dall’ infidiare la vita a chi vi 
ha sfregiato 1’ onore , o pregiudicato nel- 
la roba; non batta il dire a mezzo labbro, 
« con fredda voce, gli perdono ; conviene di 
più amarlo con quella carità univerfale , 
che a tutti fiettende; tenerlo tuttavia con- 
viene nel feno dell’ amor voftro , aver 1’ 
animo preparato ( D. Tkom. in j. Sent. d. 
JO. q. i. a. z. ) a fovvenirlo, qualora fia 
in eflremo bifogno ; ufar ( D. Bernardin. 
Tom. l. Semi. z8. in fer. j. Doni. $. Qua- 
si rag. ) con lui quelle dimortraziom elter- 


verlaitnentc fotto precetto , nondimeno fe 
voi avete in cottume di praticarli con tut- 
ti gli altri , ( Laim. lib. I. Tom. $. cap. 4. 
Navar. cap. 24. n. 75. Salir, difp. 5. deebar. 
\fe&. e. n. 6. Sylveft. Verb. Cbar. q. 6. Botine, 
de Cbar. difp.g. q . 4. p. j. n. $. ) non pò- 
tete negarli all’ offcnfore fenza reato . 
Conciofliacofachfe verrette ad efercitare con. 
tra di Ini una tal forta di vendetta , che 
farebbe badante a fargli conofcere il vo- 
ttro mal talento, ed a farlo trapelare an- 
cora agli altri con loro fcandalo : talia di- 
ledionis /igna inimicus exhibere , così S. Tom- 
mafo ( 2. 2. q. 25. a 9. ) eft de ntceffttate 
ptitcepti ; fi enim non exhiberentùr ’, hoc petti- 
nerei ad livorem vindiBx . 

Porto ciò, vediamo Uditori , come que- 
lla legge fi ortervi da voi e dagli altri c<v 
munemente . E per porvi fott’ occhi al na- 
turale il ritratto vortro, e.l’ altrui, pren- 
diamo lume da un fatto, che Jeggefi nelle 
divine Scritture. Alterato Labanno per la 
maniera incivile ufatagli da Giacobbe in 
partendo dalle fue tende , fenza prendere 
da lui commiato, teneva dietro al genero 
fuggitivo, rifoluro di farne rtrazio. E mi- 
fero Giacobbe, fe raggiunto 1 ’ averte cosi 
caldo caldo dalle prime fmanie ! Ma Id- 
dio, che proteggeva 1’ innocente perfegui- 
tato, arredò il perlecutore fulle montagne 
di Galaad, e gli comandò con tuono di au- 
torità divina, che fi guardarti dal proferi- 
re contro di lui parola alcuna di rifenti- 
mento. ( Gene f. Jl. 24. ) cave ne quidquam 


afpere loquaris contea Jacob. Crederefte r co- 
me fe Dio averte permetto a Labanno, che 
fi sfogarte contra Giacobbe con tutti quegl’ 
improperi che in folla ricorrono ad un ani- 
mo elaccrbato , purchfe non giungerte ad 
intriderli le mani nel di lui fangue , fo- 
praggiunrolo in quell’ ifterto monte ; Uomo 
villano, gli ditte, quella fe la mancia, con 
cui riconofci un’ ofpitalità di tanti anni f 
fuggire fenza parlare ì rapire mie figlie , 
come fe foffero fchiave? involare gl’ idoli, 
e cogl’ idoli teco condurre le gregge, e il 
buono, e il meglio della mia cala? Rin- 
grazia di cuore il Signore, che mi hafug- 
gellato il labbro, e retta edificato di mia 
lubbidicnza aldi lui venerato comando. Per 
altro vorrei, che pretto impararti a tratta- 
re co’ 


Digiti; 


1 6 Predica Terza 


re co’ pari miei, a trattar con Labanno : 
cur ignorante me fugete voluifli f Stulte opera- 
tus et . Cur furai ut et Dior meot ì Valet ma- 
nut mea recidere tibi malum ; fed Deut dixit 
mi hi : cave ne /aquari! cantra Jacob quidquam 
duriut . Ne udiltc mai una pili bella f Id- 
dio comanda rifolutamcnte a Labanno, che 
fi guardi dal dire una parola torta a Gia- 
cobbe ; Labanno contra il divino precetto 

10 chiama un’ ingrato : fugete voluifli ; un 
mal creato; ignorante me ; unofciocco: flui- 
te operatili et ; un ladro: furatut et; un fa- 
crilego : Deot meot : e dopo tanti imprope- 
ri, caricati fopra d’ un Uomo onorato, lì 
reputa ottervator religiofo del comandamen- 
to di Dio, perché non gli ha cacciato un 
pugnale nel fianco. E non é quella la gen- 
tile maniera, con cui fi adempie la legge 
del diligile da voi, dagli altri ? Alterati per 
uno fgarbo forfè un maliziofo, non avver- 
tito, per un ceremoniale non praticatocon 
tutti gli apici o del cottume o del punti- 
glio, per una parola sfuggita di bocca un’ 
po’ men rifpettofa, non armate , é vero , 
ficarj facinorofi per farne una ttrepitofa ven- 
detta ; é piti d’ un fecolo , che a quello 
barbaro feroce genio ha pollo freno P im- 
potenza de’ privati , e la forza de’ princi- 
pi. Ma che? Lo mirate con guardo torto, 
fc v’ awien d’ incontrarlo ; fpiegate in vol- 
to un’ aria di letizia, fe gli fuccede qual- 
che difgrazia,- fate a voi (letti della di lui 
fciagura un gradito fpetracolo, e giungete 
fino a lufingarvi, che nelle fuedifavventu- 
re entri il Cielo delle voltre vendette a 
parte. Qualcun s’ interpone per riconciliar- 
velo ? Bene , voi rifpondete , gli perdono 
col cuore, ma mi Hia lontano aig li occhi : 
non 1* odierò, perché la legge mcl vieta; 
ma non voglio amarlo , perché noi tollera 

11 contragenio: é bene, che intenda il mio 
contegno, che; valet manut mea recidere ti 
malum, e fe mi contengo é perché il Van- 
gelo ra’ intima ; cave ne quidquam afrere 
Inquarti. O bella veramente ed efatta fog- 
gezione alle leggi del Vangelo ! O fenti- 
menti veramente degni di un Crifliano ! 
Eh vergognatevi .... Coletto pare a voi , 
che fia un perdono di cuore? quella Ga la 
dilezione ingiuntavi di precetto:" Amepiut- 
totto par di feovrire , come dir fi fuole , 
nel legno il urlo, nel frutto il verme; e 
temo che un tal freddo perdonare Ga un 
attuto temporeggiare dell’odio, ilqualedor- 
me ( Job 40. 16. ) fub fecreto calami , fol- 


to il verde di un perdono apparente , ma fi 
detterà forfè a fuo tempo, e farà conofce- 
re , che flava appiattato il ferpe ( Eccle. 
io. n. ) per mordere in filenzio. 

Udire. Affrontato Attalonne per le vio- 
lenze inceiluofe del fratello, che avea op. 
pretta Tamar, portottì con etto lui con si 
delire maniere , che fe non dimoftrò di 
amarlo , né meno diede alcun fegno di 
avergli concepito abbonamento . Non lo 
accolte come fratello, ma né pure lo sfug- 
gi come nimico : non gli efprefle teneri 
(enfi di corteGa e di amore , ma né pure 
usò con lui parole amare d’ indignazione , 
e di lamento: ( z. Reg. ij. zz. ) mn efl 
locutut Abfalon Amncm , neaue bonum , ncque 
malum. Che ve ne pare ? Non la dirette 
voi una diGnvoltura d’indifferenza alla mo- 
da? E pure il divino Spirito ci fa fapere, 
che fu un livore politico, un’ odio fraudo- 
lento. Andò qualche tempo , ( lafciatemi 
ufar quello termine, ) Attalonne gatteg- 
giando; ma come Uomo ( Petrar, Son. a.) 
che a nuocere e luogo e tempo afpetta , 
sbucò fuora alla Gne, ed uccidendo in un 
convitto lo fpenfierato Amone, fece palette 
alla Reggia, alla corte, al mondo, cne la 
fottenutezza del tratto; non efl locutut , ne- 
que bonum , ncque malum , era una cupa me- 
ditazione della vendetta, quanto piò tenu- 
ta afeofa, tanto piò fomentata: ( z. Reg. 
1$. zz. ) oderat enim Abfalon Amnon ex die, 
quo violavarat Tamar furorem fuam . Eh fi 
Grappi dal vitto di cotefle neutralità lama- 
fchera , fi tolga dagli occhi loro in finto 
velo, con cui fi ricuoprono . Il perdonare 
all’ inimico, e poi non degnarlo' di un fa- 
luto, protettarfi di non volergli alcun ma- 
le, e poi non donargli una dimottrazionedi 
affetto , non é ( D. Greg. Hom. 8$. in 
Ezecè. ) un deporre lo fdegno , é fol na- 
Iconderlo, e quanto meno el'ala la collera 
al di fuori, tanto piò fare che 1’ altro ve- 
leno ferpa al di dentro , e fi fitti . E che 
imporra non aver le mani [ lfa. t. ij. ] 
lorde di fangue, fe la malignità é ne’ de- 
fiderj , e con una immaginazione mortale G 
attattina 1’ inimico cento volte al giorno f 
Ah voi adeflò fotto un aparente feorza cela- 
te il maligno fugo corrotto; ma non andrà 
molto , che quà e là raccolte le fpartte 
faville , una nuova fiamma riaccefa fi fa- 
rà palette in faccia agli Uomini , come 
ora é palette agli occhi di Dio ; che quel, 
non curante contegno : non efl locata , 
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ncque banum, ncque malam , fu un’odio pro- 
fondo; aderta eum. Che fe non pratica la 
-dilezione ingiunta chi folamente ufa coll’ 
inimico una certa indifferenza, penfate poi 
fe potrà dirfì che la pratichi colui, il qua- 
le di foppiatto l’avanzamento delle fortune 
di lui contrada, e lanciandogli contra quan- 
do uno, e quando un'altro (affo, nafconde, 
e ritira il braccio; chi non prova maggior 
diletto nelle converfazioni , che quando v’ 
ha chi lo fcredira, chi dà moto aldifcorfo, 
e fpande in altrui l’amaro fiele, che ei ver* 
fa. Certamente potrà dirti che lo ami chi 
noi vorrebbe infinuato tanto nella grazia al- 
trui, chi depreffo il vorrebbe, chi fi offeri- 
rebbe a facnficare qualche fuo vantaggio, 
purché egli tapinoe mifero all’inopia fi ri- 
duceffe ed al difpregio ì Voi fi potrà dir 
che lo amiate o protefTori di unamedefima 
arte, l’un contra l’altro d’aflio intrifi e di 
livore : voi o donne (Eccli. 75. 2*.) l’ira 
delle quali, per tertimonio dello Spinto Tan- 
to, non ha fopra di fe altra ira maggiore, 
ni si intenta, ni che si lungamente duri ? Ah 
( D. Tkom. t p. <f. 20. a. 2. ) amare un’ altro é 
un volere il fuo bene : e qual bene mai fi 
vuole a colui, del quale o fi procura, o fi 
defidera tutto il male? E pure la legge parla 
chiaro: diligile. L’ ritorcere infcnfi all’ aftio 
favorevoli la forinola del precetto, per is- 
tigare la paffione con men di rimorfo, é 
un violare la legge, e in apprertò voler delu- 
dere la mente, e l’autorità del legislatore . 

Ed eccoci infenfibilmente arrivati al fe- 
condo punto, il quale rifguarda la perfona 
di colui, che il comandamento c’impofe; 
ego Dominiti. Senza quello, noi querelarci 
potremmo dell’arduità del precetto: peroc- 
ché efiendoci innevate dalla natura due po- 
tenze, la concupifcibile , e i'irafcibile, co- 
me fumo dalla prima portati a corri fponde- 
re ad affetti con affetti , così fumo dalla fe- 
conda con tendenza pari tirati a rendere ol- 
traggi per oltraggi . Ma ficcome fenza cer- 
care ragioni foggettiamo lo intelletto a cre- 
dere i mifierj divini, perché il grande vera- 
ce Iddio gli harivelati, così dobbiamofen- 
zaoppofizione d’ impoffibilità fognate , piega- 
re la volontà adamare gl’inimici,- perchélo 
fteflb Dio lo ha intimatoid/Wno infittite pracepto 
fono parole di S. Agoflino, ( De Civ. Dei lib. 
16. cap. 32.) obedtendum efl, non difputandnm . 

Morto Giacobbe, entrarono in fofpctto 
i di lui figliuoli, che Giofeppe folle per ri- 
cattare dell’ antico loro enorme attentato a 

•w 


modo de* regnanti , i quali febbene talora 
per qualche rifpetto ditti mutano laribcllion 
tle’valfalli , non fi dimenticano però mai , 
che fi fon ribellati . Quindi portatifi fup- 
plichevoli a’ di lui piedi, con voce di lagri- 
me gli elpofero il comandamento del pa- 
dre, il auale prima di morire raccolto in 
in fui labbro quel poco fiato che gli refta- 
va , gli aveva ordinato come a figlio , lo 
avea (congiurato come fovrano a rimette- 
re a’ fratelli l’aurica offefa ; [ Gene/, co. 17.] 
Pater luta prtecepit nobis , ut btec tibi veroit illius 
dicefenms : obfecro ut obhvifcarii /celerà fra- 
tram , tuorum , & peccati etque meliti te , 
quatti exercuerunt m te . Volete altro Non 
sì torto udì Giofeppe il dolce nome , e 1’ 
autorevol comando del genitore, s’intenerì 
in guifa , che fcefo impaziente dal trono, 
e rtrettofi cadauno de’fuoi fratelli tenera- 
mente alleno: Sgombrate, diffe, ogni neb- 
bia di timore dall’animo voftro , cari fra- 
telli, poiché dal mio s’é dileguata ogni ri- 
membranza delle paffute cole all’ unire il 
comando venerabile del nortro buon padre. 
Non accetto le protefic di fervi , che in 
bocca vi mette umilrade : fervi tui fuma: ; 
vi ammetto per fratelli, quali natura creov- 
vi , ed ora di nuovo vi partorifee 1’ amo- 
re : [ Cene/. 50. 21. ] notile timere , eco 
pafeam voi , CV parvutos vefiros ; con f ulani f- 
que efl eos , Ó* blande ac leniter locutus efl . 
Vendicatevi , fapete voi chi é quello , 
che v’ intima 1’ amore de’ voftri nemici , 
e per mia bocca vi dice : perdonate loro 
le ricevute ingiurie , c gli oltraggi ? E- 
gli é il dolciflimo vortro Padre ,- quello 
che vi ha amati fino dalla eternità , e 
con un tutto libero , gratuito , ed infini- 
tamente amorofo compiacerli in voi , ha 
voluto al mondo piuttorto voi , che tante 
altre creature poftibili , le quali fe avef- 
fero ricevuto 1’ elfere , farebbono fiate di 
voi pià grate alla liberalità del creatore . 
Egli é quello , che fcefe dal cielo in ter- 
ra , nacque in una fpelonca , fpafimb nel 
calvario , morì fopra un tronco di croce , 
perché il fuo fangue forte il prezzo del vo- 
ftro rifeatto , e ili nuovo farebbe apparec- 
chiato a dare la vita per ciafchednna delle 
voftre anime , fe bifognarte. Quelli é che 
follevata dalla fua croce la faccia venera- 
bile e fanguinofa, vi comanda con autorità 
di legislatore; oblivifcimini /celerà fratrum 
veftrorum, & peccati atque maiala , quarti exer- 
cuerunt in voi . E in grazia di lui non correrete 
B ad 


Digitized 


i8 Predica Terza 


ad abbracciar l’offenfcre? in grazia delPa- 
dre non perdonerete a’ fratelli ? 

Ah fé non lo merita il fellone , lo me- 
rita il divin mediatore : fe quello merita, 
che voi l’odiate, merita quelli certamen- 
te , che voi lo amiate in lui , e per lui . 
lldide mai con quanta venerazione rifguar- 
dalfero gl’ Ifraehti le montagne fumanti 
del Sina , e con quale rifpetto Mosé idef- 
Ib s’ appretTatTe all’ ardente roveto ? Quelli 
pria d’ accodarli [ Exod. 3. j. ] depofe alle 
falde del monte per riverenza i calzari ; e 
quelli non ergevano lo. fguardo mai a mi- 
rarne le cime , che prefi da un lacro or 
rore , non abbalfalfero tolto le pupille . £ 
donde mai tanta venerazione inverfo («get- 
ti, che non doveano naturalmente inlpirar 
che terrore ? Sapete donde ? ( Pfalm. 67. 18. ) 
Dominai in eis , Dominus in Sina , Dominai 
in medio tubi . Era Dio su quel monte, 
fcorgeva Mosò tra i bronchi di quel rove- 
to il venerabile volto di Dio , Iddio vole- 
va che roveto e monte folTero onorati. 

Intendete, Uditoti, intendete? Colui col 
quale Iddio in una della natura , in una 
detta legge, in un fine ideilo vi unì, h ri- 
fpetto a voi, lo concedo , un monte inac- 
cettìbilea cagione della fua alterigia, òuna 
rupe pe’ tratti fcortcfi del fuo naturale af- 
pro, leverò, é un roveto fpinofo col fuo mo- 
do di trattare, che punge tutti , tutti lace 
ra, tutti infanguina . Se Gavette ad attende- 
re quel eh’ elfo merita, io io detto vorrei ef- 
fere il primo ad irritare l’odio vodro contro 
di lui, o fenon tanto, nonoferei almeno di- 
re parola in favor fuo. Ma che ? Iddio co-* 
manda che lo amiate. Ciò bada, perché non 
fi conlideri pili in lui n£ roveto, nò rupe, ni 
monte. Iddio fol fi riguardi : Dominus in eo: 
Dominai in Sina , Dominai in medio rubi . 

E che? non ama forfè Iddio anche voi 
febbene nimici fuoi , febben peccatori ? 
Quante volte avete difgudato si buon Pa- 
dre , ed egli vi ha perdonato ! quante lo 
avete ( Pfalm. 77. jó. c8. ) efacerbato , e 
tentato, e concitato ad ira, e provocatoa 
indignazione, ed ei bulla ottante ancor vi' 
ama ! Egli é ben di dovere , dirò a voi 
con quel padre di famiglia, [Maub. 18.? 3.] 
che voi abbiate mifeiicordia de’vodri fra- 
telli , dappoiché egli ne osò tanta con voi , 
e l’ufa continuamente. Ma giacché punti- 
noli, altieri non volete prendere norma 
a lui , non vi feomponete ; difenderà e- 
gli , (monterà dal fuo grado , e prenderà 


norma da voi . Voi non volete trattar chi 
v’ofTefe con quella mifura, colla quale Dio 
tratta voi ? Beniffimo : Dio tratterà voi 
[ Mattò. 7. a. ] con quella mifura , colla 
guale trattate voi chi v’olfefe. Leggetele 
(acre Scritture, e troverete che Dio, il qua- 
le nelle altre vinti propone fe per modello 
d’operare agli uomini , nella giudizia fola 
proponegli uomini per modello di operarea 
fe. Siate fanti, [ ì.Petr. 1. 16. J dice egli, 
come io fono ; fiate ( Lue. 6. 36. ) mifericoq- 
diofi come il mio celede Padre ; fiate ( Mat. 
11. 2p. ) dolci ed umili di cuore, come fon 

10 : così in tutte le altre vinh. In quella 
giudizia folo cangia idea, muta linguaggio, 
e fi protetta , eh’ egli anzi prenderà norma 
dall’ nomo , lo prenderà per elemplare : [ Mat. 
7. a. ] in quo /udicavrritis , jadicabrmini , fa- 
rete da me giudicati come voi giudicherete 
altrui . Ecco il bel vantaggio , che voi ri- 
porterete dal non foffrire invendicate le in- 
giurie, che vi fece il vodro fratello; ecco 

11 dolce frutto de’ voftri puntigli , de’vottri 
odj, de’vodri rancori. Voi fcolpiti in mar- 
mo ferberetegli affronti altrui, ed il Signo- 
re regolandoli fui vodro efempio , ferberà 
[Jerem. 17. 1.] ferine con lo dilodi ferro tan- 
te irrivereuze a fuoi altari , tanti oltraggi 
al fuo nome, tante prevaricazioni della fua 
legge . Lo pregherete , ed egli non fi am- 
morbidirà ; interporrete mediatori, ed egli 
li ributterà; griderete perdono, «d egli ven- 
detta vorrà : in quo judicio /udicaveritis , in- 
di cabtm rni . Pare adetto, che vi torni, Fedeli 
miei? Vi pare, che farede il vodro interef- 
fe col durarla inflettibili e duri? Ah per po- 
co, che fiate avveduti ne’vodri vantaggi , 
non vorrete perdere l’occafione propizia, che 
vi fi para, d’impetrare il perdono da quel 
Signore, il quale nell’ imparti rio, 0 negarlo 
fi regola alla maniera , die con chi ci offe- 
fe, ci regoliamo noi- Ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

R Ederà meglio dabilito ciafcun di voi 
nella generofa rifoluzione di rimette- 
re ogni offela all' oltraggiatore, e di amar- 
lo veracemente, fe gli proporrò l’obbligo 
didinto, con cui lo dringe la profettìon di 
cridiano.- vobii filiii lfrael . Non penfade U- 
ditori, che Gesu-crido dicette emetta parola 
a cafo. Dimandò una volta il Redentore a’ 
fuoi apodoli , qual opinione corrette di lui 
tra popoli ; [ A tir, 1 6. 1 J. 1 quom dicunt hominri 
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effe filini» bominis I E raccolta la varietìjto, non acquiflò mai maggior gloria d’ai- 
delle opinioni fondata falla divertiti degli lora , che potendo vendicarti a man falva 
umani giudici ,• foggiunfe :• l-'at autem quem di Saule > gli tagliò folo un lembo della 
rrn off' < licitili In codeflo voi fcopre nafco- clamide reale , per contrafTegno che con 
fo un profondo midcro l’acuta mente dìS. quella facilità gli avrebbe potuto tagliare 
Girolamo ; quali voletfe dire il benedetto il capo , con cui gli aveva tagliato la ve- 
Gesìi: Voi mo, che liete fegregati dalbaf (le . Ancor padorello avea flrappato dalle 
fo vulgo, ed ammetti alla confidenza de’ fauci de’ lupi ingordi le agnclle ; pattato 
divini miderj, voi mo fublimati a feggj e- dall’ovile al campo, avea colla fionda pro- 
minenti della mia chiefa, e che comparite (Irato a terra un’ oreogliofo gigante ; dal 
fragli uomini quali Dei , qual concetto di campo invitato alla Reggia tranquillato a- 
jne avete? (L/o. }. in Matth. c. tj. ). Hiii quia vea col fuon della cetra lo fpirito di un re 
komines funi , bumana opinantibut , voi qui invafato : opere tutte belle , tutte grandi, 
eflit Dii , quem me effe exifiimatis ? Lo fletfo tutte degne di acclamazione . Ma non ri- 
parlili lignificare volclfe il divino legislato- fuonb mai il di lui nome con piò alto fio- 
re in quella parola : vobis , indicando con noro grido di allora , che la vita donò al 
elfa , che febDene la legge della dilezione fuo implacabile perfecutore . Fu da quel 
abbraccia univerfalmente tutti, obbliga pe- giorno, ( Hom. de Dav. & Saul ) dice il Sun- 
rò fmgolarmente voi divenuti nel battefi- to, pii illuflrc Davidde, quanto piò illudre 
mo Tuoi vadali. Ah! fi proteflaGesù-crido della vittoria che fi riporta fopra inimici, 
nel pubblicare editti di pace. Io nonchieg- ì quella che fi riporta fopra eli affetti , 
go l’ amorde’ minici a coloro, a’ quali man- O inganno dunque grande ai chi eflendo 
ca un piò forte ajuto per tener in colloia criliiano, fuppone edere dìfonore l’ubbidire 
loro paltone; la chieggo a voi, che eden- a Dio, facrificando alla croce di lui le fue 
do cnlliani, raffrenare potete col vigor del- pretefe ! Sapete cofa ò difonore ad un cri- 
la grazia gl’impeti della natura. Non di- diano? Il non foddisfare le pie intenzioni 
mando l’umiltà del perdono a que’fuperbi, de’tedatori , il fraudar la mercede a que’ 
che la grandezza ripongono negli (piriti al- poveri operar/ , a cui la' providenza non 
tieri; la dimanda a voi, i quali imparade ha dato altro patrimonio , fuorché 1’ in- 
da me, che.varipoda nello fpirito di man- dudria delle loro mani , 1’ ufare nc’ traf- 
fuetudine, di umiltà, di degnazione. Non fichi doppiezze ed inganni , l’allevare i 
parlo finalmente a quel mondo corrotto, figliuoli con certe mamme, non faprei di- 
compodo d’uomini (cellerari, figliuoli di re, fe di mondo, o d’inferno, che chi ì 
Belial ( J udic. 19. za. ) cioò fenza giogo ; nato grande, dee premere il collo alla baf- 
parlo a voi ( D.Aug.in PJalm. 143. n. 18. ) fa gente, fprememe il (ucco, e poi gittar- 
figliuoli della luce , della pace , della ne la feorza fui letame. Quedo e difonore 
chiefa: vobis. A voi grido, miei amici, ad un cridiano, e non l’adempiere la Icg- 
compiaceremi ; a voi miei' figliuoli , ubbi- ge da lui profetata . Sapere cofa i dis- 
ditemi ; a voi miei cari , pacificatevi : ego nore ad un cridiano ? L’ affogare nelle cra- 
tìico vobis diligile inìmitps veftroi . pole ed ebrietà il decoro, e la ragione, ih 

E qui o Signori , olfervate , che come bedemmiare il nome tremendo di Dio , lo 
gran differenza pattava tra l’opinione, che ingannare donzelle con lufinghiere promef- 
correva di Crido fra la turba volgare degli fe di vicini fponfali, per trarle a foddisfar 
nomini, e quella eh’ avea di lui il collegio voglie impure , il profanare le venerabili 
degli -apodofi , così gran differenza palla tra ceremonie della chiefa , prefentandofì agli 
le mafhme, che regolano l’infedele perdu- altari a ricevere le ceneri benedette cogli, 
ta gente , e quelle che regolano voi ( r. abiti del carnovale , e ancor fumanti dall 
Pel. ». 9. ) gente fama , popolo di acqui fi zio- la notte pattata in gozzoviglie , in balli , 
■ne. Tra gl’infedeli il vendicarti b cofa da in amori. Quedo ò difonore ad un oridia. 
grande , il perdonare cofa- da vile : cosi no, e non l’efeguire i comandi del fuo le- 

dicunt bomines . Ma fra di voi ? voj autem ? gislatore . 

ma fra di voi il vendicarti ò cofa da vile, Conchiudiamo per tanto Uditori, e riveriti 
H perdonare b cofa da grande. Offervaper- Signori miei . Se fi delle alcuno, il quale 
ciò S. Giovanni Crifodomo , che Davidde imbevuto di maffime oppode allo fpirito det 
{ t. Reg. 24. 5. ) il quale era del popolo elet- vangelo, perfidelTe nell’ odio contra H fu* 
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rivale , alzi in mezzo a quello uditorio la (Iraniero : abdicami a Patte , dice Affollino- 
tella, e fi dichiari che io fon qui da par- ( Serm . 7. de Verb. Dom. cap. 158. ) exhtere- 
te di Dio, per degradarlo folennemente dal datai a Filio, altcnus a Spirita fanBo . Che 
catalogo de’ Fedeli , acciocché colla trafgref- dice f che rifolve > Se fi contenta d’efTere 
tione del divino precetto, non faccia ingiù- tralcio [Joan. ij. 4. ] dalla vite recifo, della 
ria al carattere ai crittiano di cui va inde- chieda fua madre, d’eflere ripudiato da Dio, 

f naniente fregiato. Ma prima fappia, che che l’Apoftolo chiama [i.Cor. 14. 33. J Dio 
ee rinunziare ai diritti , che ha fu’ beni della pace , non della divifione, fi palca d’ 
dell’altra, e dulie grazie di quella vita; odio, fi nutrifca di rancore. Mafe al fola 
che quella vittima la quale viene immolata progetto da me propoflo fi raccapriccia per 
ogni di fugli altari non é pili per lui; eh’ orrore , adempia l’obbligo di fuddito , 1* 
egli é riprovato dall’eterno Padre come uno intenzion della legge , il comando del le- 
fpirito fediziofo , diferedato dal Figliuolo legislatore. Ifìa efl lex quarti mandavi t Do- 
come un figliuolo ingrato , rigettato dallo minai filiit Ij'rael . Ego dico vobis : diligile 
Spirito fanto, come un’illegittimo, ed uno inimico s vefltos . 


PREDICA QUARTA 

Nella prima Domenica di QuareGma 

DEL GIUDIZIO PARTICOLARE. 

Ecce Angeli acceffcrunt , d3» mìnifirabant et . Matth. iv. ir. 

Hitc efl (criptura qu.t digefla efl : Mane, Thecel, Tbares . 

Dan. v. a?. 

H E da quella beata regione, ove nanzi a lui. E che importa per crederlo r 
gode da tanti Cecoli un dolce che voi non vediate precedere ( Lue. zi. 
ripofo, feendefle in quello giorno 23A orribili fegni nel fole, e nella luna, 
il profetaElia, ed agitato da quel né le tenebrofe e tetre caligini degli aftri, 
lo fpirito, che non può fpiegarli né i musiti del mare, né i tremuoti della 
meglio, che col chiamarlo fpirito di Elia, fi terra , ni le rovine de’ cieli 1 Se vicino é 
mettette a feorrere le vodre contrade annon- il termine di voflra vita, non é vicinoan. 
ziando a quanti gli fi offcri(Tero incontro, edere cora per voi il dì del giudizio? Impercioc- 
vicino il tremendo dì del giudizio ; so ben ché ( D.Jo.Chryf. Hom. 37. in Matto. & D. 
io Afcoltatori , che una univerlal commo- Aug. Lib. i.deanim. cap. 4. ) due fono i giu- 
zione fi detterebbe in tutti voi , e nelle ca- dizj, che fi faranno di tutti gli uomini ; 
fe, e nelle Chiefe, e nelle vie non $’ udireb- l’uno farà il giudizio di tutto il mondo , 
bono altro che pianti amari , che lamente. l’altro il giudizio particolare di ciafchedu- 
voli (irida , che urli fpaventofi . Signori no, che vive nel mondo ; 1 ’ uno fui fine 
miei ( Joan . 1. zi.), io non fono Elia, profe- de’fecoli , l’altro nell’ iftante , che efeiran 
ta non fono: nulla ottante fenza bifognochc l’ anime da’ corpi. Ahi chi non trema! chi 
Dio dall’alto mel riveli , con franchezza non vien meno per lo fpavento ! Segua 1 ’ 
vi dico.' (Joel. 1. ij ) il dì del giudizio univerfale giudizio quando feguir voglia, 
é affai vicino . Sì , vicino é quel giorno , fiamo certi , che il giudizio particolare ci 
nel quale quello Unigenito Figliuol di Dio é molto d’appretto. Primaché per tanto io 
ttrapazzato tanto prefentemente da voi , vi faccia dotqani parola del generale giu- 
federì maettofo fopra il fuo trono, e 1’ a- dizio , trattare ho voluto quella mattina 
nime vodre nude adatto d’ ogni mondana del particolare , che dee precedere , e dal 
ridevole pompa , col procedo t'cl tanto in qùale fe partiamo giuttificati , partiamo 
mano delle azioni loro o buone o ree do- ancora dall’ altro ; Fe condannati dal pre- 
t ranno comparire per edere giudicate di- cedente, condannati ancora dal confegjiente 
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noi partiamo. Il grande eterno Iddio cene 
falciò una immagine in quel giudizio, che 
dipinte avanti gli occhi dei facrileeo re Bai- 
daffare, facendo fcrivere da invifibil mano 
quelle terribili parole: Mane, Thecel , P ba- 
re; . Mane , che s’ interpreta numerazione i 
Tleecei , che s’ intende fonder ottone ; Pia- 
re s , che fi traduce divi fumé . Altrettanto 
fi farà nel giudizio particolare di ciafcuno: 
Mane fi conterà , cioè a dire ci verrà di- 
mandato conto di ciò , che avrem fatto , 
detto, o penfato: Tiecel fi peferà tutto al 
pelo del fantuario , e nella bilancia de’giu- 
dizi di Dio.' Piare s farà feparato da Dio e 
da’ Tuoi fanti chi farà trovato in quello con- 
to , e in quello pefo mancante . Uditori : 
hoc efl fcriptura qua digefla ejl: ciafcun penfi 
di udirla Ipiegata per fe. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

I N quel medefimo fallante, che l'anima 
fortirà dal corpo, in quei medefimo in- 
nante comparirà alla prefenza di Dio, di 
fotta che come 1’ infulione dell’ anima fi fa 
nel medefimo fallante che ella é creata, e 
quella creazione, e quella infulione fi fan- 
no nel medefimo fallante , che il corpo é 
perfettamente organizzato nelfen dell» ma- 
dre, così nel medefimo fallante , che l’a- 
nima efee dal corpo , ella é giudicata , e 
nel medefimo eh’ ella é giudicata, efccdal 
corpo. Come avvenir poffa, che quel me- 
defimo fallarne, il quale fpezza le catene, 
ed i legami di quella povera fchiava , che 
il medefimo fallante, che la libera dal cor- 
po, e la tragge da quello ofeuro carcere, 
quel medefimo la prelenti al tribunale di 
Dio, é affai difficile da comprenderli. Ciò 
nulla oliarne fi fpiega da faggi con dirci , 
che un medefimo fallante di tempo due in- 
fialiti di natura contiene , ma quelli due 
fallanti di natura non fanno, che uniffan- 
te di tempo, e pertanto l’anima fortifee, 
ed é giudicata al medefimo fallante di 
tempo. 

Ci faremo trovati prefenti alla feena di 
qualche moribondo: lo avremo veduto man- 
care poco a poco , e finalmente correndo- 
gli un fudor freddo alla fronte, fpirarenel 
letto. In quel punto iffeffo , che fu vedu- 
to da noi un tal atto, in quel punto ifief- 
fo fcgul il fuo giudizio , e quando la fa- 
miglia alzò il pianto , e gridò : adeffo i 


morto, poteva piangere per un motivo più 
alto, e gridare: adeffo è giudicato . Quello 
inffante ha da venire anche per noi : fe 
dentro un’anno, fe dopo molti non- faprei 
dirvelo ; fallante in cui alla nofira anima 
farà lo fteffo vederli fciolta da quello mor- 
tale ingombro, e vederli dinanzi a Dio per 
effere giudicata: Mane . O Dio quale lor- 
prendimenro paffare in un’ tuffante dal let- 
to al tribunale, dalla villa gioconda de’ pa- 
renti e degli amici aqnella terribile di Dio 
giudicante! vederli di repente in una ter- 
ra nuova tutta ricoperta di nera caligine, 
annientati e fpenti tutti que’ falli lumi di 
grandezza, di vanirà, che prima locircon- 
davano ! vedere lolo in mezzo a una folca 
luce la faccia del giudice , coffretro a fo- 
fterne della prefenza il terrore, e la feve- 
rirà dell’ efame ! Un sì improvvifo cangia- 
mento di leena, feena terribile, tutta pre- 
me l’anima, eì'ingombra, e comepiùnon 
l’avvolgono i graffi veli de’ fenfi , più pe- 
netra, più difeerne , e più s’inorriaifce al 
minuto conto, che Ila per rendere. 

Se vi é avvenuto mai di vedere un’ec- 
cellente notomico apprefiare, minuzzare' in 
più parti le morte membra di qualche ca- 
davere , voi gli avrete veduro dinanzi un 
apparato di coltelli , di Tafoj , di microfco- 
pi , onde poffa metterli in villa ogni ve- 
na , ogni fibra , ogni mufcolo . Però con 
tutto quello apparato qualche vena capil- 
lare , qualche nerverto o mufcolo più mi- 
nuto sfugge il taglio , e fi nafeonde allo 
fguardo . Ma nella notomia che farà dell’ 
anima il divin giudice, non vi farà atomo 
così occulto, che domarli poffa al fuo fin- 
dicato. Quei penfieri che f volando a fida- 
mi per la mente, vi lardarono qualche or- 
ma d’impurità , benché innumerabili , fa- 
ranno ad uno ad nno difaminari ; di farri i- 
nati gli affetti , che occultaronfi nel fondo 
del cuore, benché per la cavità di que’ fie- 
ni non offervati ; difaminare le parole , i 
motri arguti , i motti lubrici , che furono 
un tempo creduti bei tratti di fpiriro fve- 
gliaro, P opere difformi alla carità, alla 
manfuetudine, all’ umiltà, ingiunte da Cri- 
fto nel fuo vangelo, a parte apartedifami- 
nate. Se fu -ecclefiaftico, gli converrà ren- 
dere conto con quale intenzione fi confecrò 
a’ minifterj della chieda, come nedifpenfò a’ 
poveri le facoltà, fe fi accodò a’iacri altari 
con purezza, fe ne’confeffionali efercirò gli 
ufficj di medico e di giudice con fedeltà. 
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Se fi» ammogliato , gli converri rendere 
conto come ril'petiò quel gran Sacramento 
[ Ephef. 5. 2. J eh’ è figura deli ? unione 
tra Crido, e la Chiela, con quale educa- 
zione allevò i figliuoli, fe procurò di buon 
ora rifeuorere da quelle renere piante frut- 
ti di ubbidienza, e di pietà, o pure lela- 
fciò crefcere a modo loro come piante fel- 
vatichefenza inafiiamento, e lenza coltura. 
Se fu negoziante, gli converrà rendere con- 
to di quelle predante ufurarie e interetta- 
te colle quali rovinò coloro , che fingeva 
renderli obbligati; di que’ peli alterati, di 
quelle biiancie bugiarde, colle quali nuoc- 
que notabilmente alla focietà umana , ed 
inferi alla comunità grave danno ( Antoin. 
Tbeol. mor. trai, de jufl. & jur. q. 5. ». 2. ) 
('ebbene in leggiera quantità , ora quello 
pregiudicando, ed ora quello , fi adulò di 
non giunger mai a colpa mortale. 

Oh le potette allora volgere i patti ad- 
dietro , e ritornare agl’ intralafciati uffici 
di pietà ! Io mi figuro alla mente Farao- 
ne, allorché impegnatoli ad infeguire il po 
polo d’ Ifraello fi Ipinfe furiolamente nel 
mar rotto con tutta la fua armata . Già 
era pretto all’ ultime file dell’ efercito per- 
feguitato ; quando fente un’ improvvidi 
fconvoglimento nell’ acque, che prima dava- 
ne immobilie fofpefe dall’ uno e l’altro lato. 
Predo vuol dar addietro, e fa fuonarc pre- 
cipitofamente la ritirata: ( Exod. 14. 25. ) 
fugiamus lfraelem : Dcmimts enim pugnai prò 
eis centra noi. Ma voltata faccia per guada- 
gnar a tutto potere l’altra fponda, s avve- 
de che 1’ acque fono riunite dietro a lui , 
e che odano alla fua fuga profondi abitti , 
nel fondo de’ quali gli è duopo redare an- 
negato : fubverjtc funi aqua , & of cruentai 
currus P bararmi} , qui ingrejft fuerant mare . 
Altrettanto o Signori avverrà all’anima in 
quel punto . Alla vida di quella orrenda 
voragine, che ( ìfa. 5. 14. ) 1’ ampia gola 
ha dilatato per ingoiarla, sbigottita vorreb- 
be tornar addietro, c i torti patti correg- 
gere, che imprudente diede per la carrie- 
ra del peccato: fugiamus lfraelem, fugiamus . 
Fugiamus , dir vorrebbe quel nobile dalla 
propria cofcienza convinto delle lue fover- 
chiene, della fua vanità, del fuo fatto.- fu - 
gianius quel curiale, che dovrà rendere ra- 
gione di tanti raggiri, di tante cabale , di 
tante verità adulterate : fugiamus lfraelem 
fugiamus. Ma che prò’? E a fronte, e a ter- 
go, e al dritto, e al manco lato li vedrà 


dalla divina oltraggiata giuttizia chiufaogni 
drada, ferrato ogni patto : reverfa reverfte 
funi aqtue . 

Che piò ? Oitie i peccati dovrà render 
conto ogni uomo de’ benefici , che ricevè- 
dalla man del Signore, di tanti rimorfi la- 
lutari da lui foppreffi, di tante infpirazio- 
ni, alle quali calcitrofo e duro fè reniten- 
za. Cotcde grazie aveano codato si caro a 
Gesò, ed egli ne ha fatto pococonto.- era- 
no di un valore infinito, ed egli fprezzan- 
dole, [ lleb. 10. 2$>. ] ha calpcdato il fan- 
gue deITcdamento, di cui erano il frutto. 
Cieli! [ 2. Reg. t. 9. ] quali angudie lo 
premeran d’ ogni intorno ! Vi ricorda il 
terrore, che ingerì Satnucllo nello tribù , 
allorquando domandò loro conto delle mi- 
fericordie praticate dal Signore con etto lo- 
ro? Venite quà, ditte il gran Sacerdote , 
venite quà, e rendetemi ragione dei bene- 
fizi, che impartì Dio a voi N ed a’ vodri 
Padri nel deferto, e nella terrà di prornif- 
Gone . Su rifpondete : quale fu la vodra 
corrifpondenza alle finezze, che ufovvi ora 
dividendo il mare rotto al vodro pattàggio, 
ora arredando le acque turgide del Giordano, 
ora piovendo manna dal Cielo , ed ora facendo 
fcaturire limpide acque da felci per vodro ri- 
dorc?l’erquedofofie voi piò veneratori del fuo 
nome, piò ottervatori della fua legge? (1 .Rcg. 
12.7.) Nunc ergo fiate ut judicio contea barn adver- 
fumvas cor am Domino de omnibus mifericordi'u 
Domini , qtiasfecit vobifeum , &'cum patribus 
veftris . Ciò udito dal popolo , afferma il 
facro redo, che rimafe ingrombrato da si 
alto fpavento, che gli parve di udire la 
lentenza di morte, c di vederli a fronte 1’ 
angelo cfecutore della divina vendettacoll’ 
atta rivolta al petto per trafiggerlo : & ti~ 
muit ornai s populus . Lafcio inferire a voi , 
che farà di un’ empio, di un peccatore, in 
udirli chieder, ragione di milericordie aliai 
maggiori delle ufate col popolo Ebreo non 
da un’ uomo, ma dallo detto Dio in aria 
molto piò minaccevole, e fevcra. Che farà 
di colui il quale abulottì della fantità in li- 
bidini, dell’ avvenenza in amori, dell’au- 
torità per foverchiare i deboli, dell’ inge- 
gno per feminar errori? Che farà all’ udirli 
intimare : Nunc ergo fla ut judicio contendam 
.idverfum re de omnibus mifericordiisl Rendi 
conto ingrato, della corrifpondenza ufataa’ 
miei benefici , dell’ ufo fatto di tanti doni 
di natura e di grazia, che ti hoconfcrito. 
Io ti ho piantato (Jerem. a. 21. ) vigna elet- 
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ta, ti fparfi all’intorno buona femcnta , ma 
te degenarefti in pampini inutili , e mi ren- 
derti per dolci uve, amare lambrufche . Ahi 
fventurato me ! diceva rivolto a Dio Ber- 
nardo fanto : io mi fento oppreflo dal pelo 
de’ miei peccati , ma vieppib ancora dal 
pelo de’ vortri benefici; remo, perchè lon 
peccatore ; ma temo anzi pài perchè fono 
ingrato. Che debbono dire coloro i quali 
non hanno la fanrità di Bernardo? che deb- 
bo dir io? Che dovete dir voi? Io alle gra- 
zie del Signore sì ingrato , voi che delle 
grazie del Signore vi fiere tante volte abu- 
ìati? Deh Angeli Cnrtodi, che foli in quel 
punto farete tertiinoni delia minuta nume- 
razione de’notìri peccati , impetrateci ora 
da Dio un perfetto dolore per detefiarli . 
Niente allora giovarci potrà il vortroaiuto, 
fe farem peccatori , molto aderto conferirci 
può per divenire giuftificati. Ricordatevi , 
che non è tanto nortra quella caufa , per- 
chè noi dovremo eflere 1 giudicati , quanto 
ella è anche vortra, per elfer noi ( Pfalm. 
po. 11.) alla vcrtra cuiìodia raccomandati. 

Spiegata la prima parola del giudiziopar- 
t'colare: mane-, venghiamo alla fpiegazio- 


purchè fia buona perfe fterta un’azione, la 
reputano degna di prèmio . Iddio a rincon- 
tro, la cui villa è della luce più fiottile, s’ 
infinua addentro e penetra, e come a detta 
de’ fanti Dionigi, c Bafilio { Repul. brev. ». 
264. ), non è tale il bene, fe nonè fcevro 
da ogni miftionr, così per uno folo difet- 
to, che vi fcuopra, lo punifce, e lo ripro- 
va. Non guarda i digiuni, ( Ifa. t8. ) Ile 

in quelli ritrovarti la noftra volontà ; ha iu 
odio ( ifa. 1. 14. ) le calende, le neomenie, 
le folennità, fe in quelle al divin cullo fi 
frammelcola il fallo mondano ; rimira con 
occhio torbo [ Amos %. 22. J le ofìèrte e i doni , 
fe di chi li porge è' un po’ macchiata la 
mano. Quinaial fuotribunalc non fidamen- 
te faranno giudicate le impurità, le ingiu- 
rtizie, le fornicazioni, male giuftizie ancora 
[ Pfalm. 4-j. ] del facro e venerabile velo 

della religione ammantate. In quel punto, 
afferma I l'aia, il guardo penetrante del giu- 
dice leverà la mafcheraagli atti dr pietà , di 
carità, di divozione, e farà nel fuo proprio 
laido fembiante apparire ciò, che travelìito 
fiotto leggiadro colore bello appariva [ Ifa.t. 
16.} Difs Domini fuper omne quod vi fu pulcrum 


ne della feconda: Thecel . Quella volendo e/?. Offervatc: non dice il profeta, che ri- 
fignificare ponderazione, ci avvifa, che in | proverà Dio la bellezza vera: ftfer omne poi- 
quell’ inrtante fi peferà tutto al pefo deljrr»»»,' ma la bellezza apparente: fW vifu 
lantuario, e nelle bilance de’giudicjdi Dio .'pulcrum efl ; le Mede udite ma con dirtra- 
A tre giudici, riflette San Bernardo, ( Str m. ! rione , gli uffici recitati, ma con precipi- 
ta. &■ 68. de diverf. ) ogni uomo che nac-jzio di parole, le limoline fatte, ma per 
que, è condannato a foggiacere ; a quello ìaccattarne applaufi dagli uomini: fuper orn- 


ati mondo, a quello della fua cofcienza , 
a quello di Dio. Il giudizio del mondo fi 
può ingannare, il giudicio della cofcienza 
può ingannarci, il giudicio di Dio nè in- 
gannarci può nè rellare da noi ingannato . 
San Paolo non fi curava molto del primo, 
gloriava!! del fecondo, ma paventava il ter- 
zo. Sprezzava il primo allora quando ei di- 
ceva.- ( i.Cor.4. ?. ) poco m’importa che il 
mondo mi giudichi; gloriavafi del fecondo, 
quando aggiungeva. ( ibi. 4. 4. ) niente mi 
rimprovera la mia cofcienza; paventava il 
terzo, quando cafiigavail fuo corpo {ibi. 9. 
*7. ) per timore di ertère riprovato. E con 
ragione ei lo temeva o Signori, poiché con 
altra bilancia fi pefanole umane azioni nel 
giudizio degli uomini, ed in qucliodi Dio. 
Quelli ingombrati nella prefente vita, che 
al dir di Agortino [in Pfalm. 158. ] , non è 
altro, che un atrae nera notte da ofcureca- 
liginofe tenebre, giudicano folo l’apparenza, 
non efaminano i fini , non le intenzioui , e 


ne, fuper orzine quoti vi fu pulcrum efl. 

Ed oh quanti, che porti fulle bilance de’ 
figliuoli degli uomini , pefarono molto , in 
quelle di Dio ( Dan. $. 27. ) fi troveranno di 
Icario pefo! Quanti, che fi lufingarono di 
avere fparfo buona fementa, s’ accorgeran- 
no, [ Ofe. 8. 7. ] che feminarono vento ! Noi 
fu quefta terra facciam loro plaufo,. anche 
per quello, che tl ritrovare aderto un’uoni 
dabbene è sì diffidi corta; ma al tribunale 
di Dio Tetteranno confuti, e per valermi dell’ 
immagine di un profeta, ( Ifa. 3. 24. ) com- 
pariranno calvi quei capi , che una lunga 
copriva inanellata chioma. Quefti erano 1 
timori del fanto Giobbe, il quale rivolto a 
Dio diceva con voce tronca dafofpiri; [Job 
9. 28. ) vere bar omnia opera me a, feiens nuoti 
non pascerei delinquenti , Elaminò San Gre- 
gorio le azioni di lui, da rtupore prefo e da 
maraviglia fclamò : e di che mai teme al 
giudizio un’ uomo sì immacolato e sì fatv 
to? Egli fu pure occhio al Cielo, piede al 
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zeppo, padre al povero, allavedova, al pu- altro pelo fi bilancieranno', conaltra mi la- 
pido ; ( Job. tp. 15. ) egli fu pure di giu- ra.‘ pondus Ó* fondu t, menfura & menfura. 
flizia velino, e delle virtù adorno, come In quella maravigliofa vifioncche furap- 
di vedimento. Di che teme ? Ah teme di prefentata al pro'eta ifaja, apparve il Si- 
quelìe opere delTe, di quelle delle virtù ei gnorc della maellà in alto magnifico t ro- 
teine : poiché ( Ho. p. rn-rai. cap. 17. ) fapen- no, circondato da ferafini . La fuminola 
do, che il guarda penetrante di Dio p.iira gloria del volto di Dio rutto il tempio 
alle fibre de’ cuori, e dalle caligini dellaj riempiva, e’1 terribileafpetro, e’1 fumo e 
mente efplora i fegreti occulti delle inten-jlo lìrcpitofo clamore degli fpiriti affilienti 
zioni , quelle che all’occhio umano compa Ila cafa Tanta da cardini fcuoreva . Pavcn- 
rivano oro fino di virtù pure, gli pare di ra, fuda, e daun freddo gelo è comprclo 
ravvifarle falfificate da molta legge al giu-; il profeta, e a quella nirìdìffima luce, e 
dizio di Dio: vntb.it omnia opera tuta , /cimi all’ acclamata fanrità di Dio la fua immon- 
quod non parcnes delinquenti . Miferi noi s’ di zia di (coprendo, pavido, tremarne, e aven- 
ella è così! quanto mai farà terribile que-jdo fe medefimo a fchifo grida.- [ tfa, 6. 5 ] 

Ito giudizio per i peccatori, s’ egli è sì fevero guai a me, guai a me che ho mancato al 
cogli (ledi innocenti ! E qual traboccante miniftero commeffomi di parlare , impure 
pelo [ D. Bem. Serm. iafefi. Omn.Sanfì. ] avran- ho le labbra, ed in mezzo a un popolo di 
no nelle bilance del giudice le impudicizie, labbra immonde io abito : va mibi , naia 
le vendette, le mormorazioni, fe quello ilici- cacai, quia vir pctlutus tubici ego fum, & in 
fo, [ Lue. 16. 1 5 . ] che alto pare agli uomi- medio poputi pollata ìabia babetuìs ego habetn . 
ni, ì abbominazione .dinanzi a Dio ! Noi Offcrvatc. Prima che il profeta averteque- 
adeffo palpare fogliamo con lifciatura di ma- Ila vifione, non fi udì mai, che lo agital- 
no morbida la cofcienza, andiamo in traccia le rimorfo alcuno della connivenza ufara * 
di teologi indulgenti, che lulinghino le paffìo- in Tacere -• placido e tranquillo menava i 
ni ; cerchiamo opinioni benigne, che ci di- giorni fuoi , e forfè fi lufingavauna cofcicn- 
cano, fi pub fi pub, quantunque con piùal-'za avere la più ripulirà, la più terfa, che 
ta voce gridi la fanta legge di Dio : nè fi giammai foffe tra figliuoli d’ifraclio. Non 
pub, n'e ]t deve. Ma allora alrra morale di- 'si torto gli balenò agli occhi il divin lu- 
rigerà le noffre azioni, ed altra biianciadi me , credereffe ? a quel riflcrto gli /pari 
bilico delicato farà foftituira a quella falce! dinanzi la mondezza fuppolla del dì Ini 
da prato, concui troncammo ogni difficoltà cuore, riconobbe le fue bruttere, e turba- 
delia Cnlliana difciplina . Noi credemmo to e confufo n’ ebbe ribrezzo, n’ ebbe or- 
giuffi i noftri conrrarti , ( D. Cregor. lib. 5. rote : va mibi quia vir poilutut ego fum . 
mora!, cap. 6. ) e fi feovriranno effere flateufu- Quello è lo effetto, che cagionerà la divi- 
re; onede le convenzioni , e fi feovriranno na luce in chi ora palpa fe' lleffo , e feb- 
effere (lare impure ; venialità reputammo ben abbia una cofcienza falfa ed erronea , 
certe tendenze tenere ad una creatura, c fi| pur fi lufinga di ritenere con buona fede 
feovriranno effere ftate compiacenze ree, ed 1’ altrui roba, di poter converfare con 
affetti tieccaminofi. Il peccato allora o come ; quella perl'ona lenza reato. Lo difinganne- 
ci parrà enorme, graviffìmo, abbondevole ! i ra allora il lume di Dio fparfo fulia fua 
Quale idea ne concepiremo giuda a diffe-j faccia , e miei poderto che credi legi r ti- 
re n z a di quella, che coticeputa ne abbiamo mo, feoprira mal fondato; e .quella corri- 
fu queda terra! fondar èsr pondus , dice lo (pendenza che riputò civile, vedrà che fu 
Spirito Santo, ( Prov. 10. io. ) menfura C>| fomento a peccati. Apprenderà allora ciò, 

* menfura. Due pefi v’ ha e due inifure; un'che mai nonapprele; gli fcandali dati col- 
pefo e una mifura per queda vita, unami-jla tanità del fuo velli re , i danni recati 
fura e un pelo per 1’ altra. In queda vita colla inconfidorazione del luo parlare, i fa- 
1’ impurità ci parve una galanteria, nell’ ' crilegj comrneffì colle confeflìoni fatte per 
altra apparirà una brutalità : pondus & pondus ufanza-. Apprenderà il debito che avea di 
in queda vita l’ufurpazione dell’ altrui ro-jfovvenire i mendici ; non foddisfatro il 
ba ci parve dederità , nell’altra ci apparirà precetto di fantifìcare le Fede con opere 
rapina: menfura & menfura. I peccati larari- pie in tutta la giornata da fe violato ; 
no ertenzialmente gli (ledi, ma 1 ’ enormi- 1 ’ obbligazione [ D. Antonia, y. p. tir. 14. 
tàe la gravezza parrà maggiore, perchè con cap. 18. ] dì odiare attualmente e detedaret 
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il peccato, qualora fe ne rammenti, trafcu- (rutto ! Unito al profF.roo con nodi di mi- 
rata. Quindi ingombrato d’alto orrore; ue'rura, di cariti , di legge, dovere fiaccarli , 
miti, diri, vomiti, il qualeoltre i tanti pec- quello eletto per regnare con Crido nella 
cati , che ioconobbi , econfeffii , febbe ne fen- 'gloria , egli condannato ad ardere con i 
za il dovuto necedai io dolce, nehocommefTi prefciri nel fuoco. Altro raglio, altra fe- 
tanti nò conofciuti rii confcfTati ! Confeflìo- parazione , che fra le due amanti fuocere 
ne fmcer.a ma troppo tarda f AdefTo adeffo Ruth, e Noemi, delle quali l'amaro pian- * 
rimirarfi debbono le colpe nel loro vero to , e le voci dolenti intenerirono i mon- 
lume, adeffo farne quel cafo, che merita- ti, e fecero rifuonare i colli-. Ne adverferis 
no, e non forpaffarle con una cert’aria di miti ( Rutb.t.16. ) dicea l’una all’altra, 
non curanza , che indica poco timore di ut relinquam te, & abe.tm . Non voler tron- 
Dto, e forfè anche difprezzo . Non occor- care si predo lo dame di mia vita col di- 
re afpettar allora Signori miei. Anche fra. partire da frie , e lafciarmi : quocunque pt r- 

§ 1 i uomini corre per una dotta parola quel rexeris pergam ; & ubi morata fueris , ego mo- 
ire : io non credeva , io non mel farei rabor . Deh perché vuoi privarmi di queda 
immaginato giammai . L’ uomo faggio a confolazione che dovunque tu vadi , io ti 
tempo opportuno prevede ciò eh’ è per fe- feguiti ; e dove ti fermi ti podi dare a 
guire , e primachfc inondi il torrente , vi canto ì Populur tuur populus meus, & Deus 
mette riparo . Iddio m’ ha infpirato que- tuus Deus meni : abbiamo pure la nazione 
fla mattina parlarvi della feverità de’ giu- comune, comune il fangue, ed il tuo Dio- 
dici fuoi a quedo fine . Deh non lafciate ù ancora il Dio mio. Così Ruth a Noemi, 
andar a vuoto le mie parole , e nelle mie e così l’infelice anima al Signore , ed a’ 1 
parole la voce di Dio . Siete ancora in fanti fuoi . Ma a quedi gemiti non 1 per 
tempo d’ aggiudare le partite dell’ anima ammollirli Iddio, ni la fuafenrenza haap» 
vodra , fe per avventura inviluppate fof- pellazione , ni v’ha fperanza di rivederlo 
fero , e confufe , o per non effervi con- più, fe non fe fulminante in quel dì, che 
feffati da molti anni, o per efTervi confef- tornerà a riconginngerfi all’infame corpo 
fati male. Dio fa fe quedo tempo lo avre- per fua maggior pena e confufione. Ovun- 
te queda fera, 1 ’ avrete domani . Forfè l’ ac- que caderàil fecco legno, fi proteda loSpi- 
cetta ( Lue. j. p. ) i alla radice dell’ albe- rito fanto , ivi darà fempre fenza cangiar 
ro, forfè queda notte i per ifeoppiare con- luogo: [ Feci. ri. 5.] ubi ceciderit orbar, ibi 
tro di voi quel fulmine orrendo: ( Lue. u. erit . Non ha più per queda pianta follecitu- 
20. ) Stu/te hac notte animam tuoni repetent dine alcuna l’agricoltore divino, abbadanza 
a te. E fe la morte vi coglie in peccato ? cercò che pendeffe verfo la parte migliore,, 
e fe prima di dedarvi dal fonno vi cita al buona piega prendendo l’aura del fanto Spi- 
fuo tribunale Iddio ? .... rito, abbadanza nutrilla col proprio vitale 

umore il fangue di Gefu-crido,. abbadanza 
SECONDA PARTE. l’ha coltivata fanta chiefa co’fantidimi fa- 

cramenti . E’ data più deffibile ad un’aura 

I L giudizio particolare , dilettifTimi fra- vana, ad un’ amor difonefte, ad un livore 
telli miei, vi farà paruto sì formidabi- maligno. Non merita compaffione, s’^ fra- 
le , che nulla penderete fi poffa piùaggiun- toccata alla fine con sì irreparabil caduta, 
gere di fpavento,. e di terrore. E pureciò per fervit d’alimento al fuoco eterno. Or- 
che vi divifai fin ora , non ò fuorché una ribil cofa farebbe allora il vedere avventar- 
fìrada ( Pfaìm. 77. 50. ) da Dio promeffa fele conrra i demoni con difperata ferocia, 
alle fue collere, non ò che un’apparecchio e con acerbi drazi drafcinarla all’inferno, 
di quella formidabile fenarazione con cui facendo feda ed a fe dedì applaudendo , 
farà divido da Dio, e da’ fuoi fanti , chi fa- non altrimenti, direbbe Ifaja, (Ifa.9. j.) 
rà trovato in quel conto , e in quel pelò che fare fogliono in tempo di mietitura gli 
mancante: Ptares. Ahi leparazione ! ahi ta- uomini della villa, ed i vincitori allorché 
glio crudele ! fra Dio e- l”uomo , fra- l’uo- dividono fra loro la preda e le fpoglie . 
mo giudo e l’uomo reprobo . Unito a Dio Vanne o anima fgraziata, con una cempac 
il cridiano con idretti vincoli della crea- gnia sì degna di te a fremere , a urlare 
zione e della redenzione , dover fepararfi per mtta 1’ eternità .- e voi o facerdoti , 
dal fuo principio, dal fuo termine, dalfuolche nel fuo padaggio pregade ( in E*«j- 
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marciar. ] che P accogliettero gli angeli fan- 
ti , cangiate cangiate tuono, poiché la ve- 
dete conl'egnata in man de’ demoni. 

Vi fcmbro io, ben m’avveggo Afcolta- 
tori , rigido di foverchio in porvi fott’ oc- 
chi immagini si lunette e sì ferali. Madi- 
. lingannatcvi, non fono effe terribili perel- 
fervi da me predicate; ma io ve le predi- 
co perché effe un giorno avverranno, e fa- 
ranno di lor natura terribili. E non è me- 
glio, che un falutare timore [P/alm.ii 8 . 
1 20. 1 vi punga adclfo, evi trafiggale car- 
ni , di quel che fia aver allora a palpitare 
per lo (pavento, fenzaché fiate per trame 
quindi alcun frutto? Raficrenatevi non ottan- 
te, che fe volete andar efenti vi prefenta 
l’Apottolo un mezzo acconcio. [t.Cer. il. 
Ji.] Si noi mcuj.Jo: di judicatemus , nonutique 
judicaremur . Se pianteremo entro l’ anime 
nottre un tribunal digiuftizia, e faremo in 
oggi noi fletti loche farà per fare Iddiogiu- 
dice nell’ittante ch’efciran l’ anime da’ cor- 
pi , non faremo allora fentenziati e condan- 
nati : nus confimelo da m tieni us , lo conferma 
lini’ Agottino [ 5 Vr/». 58. de Santi. & in 
Pfalm. 94. ] , & ab alidi itone mala non lime- 
bimut. Perchè credere che i fratelli diGio- 
feppe fodero rimandati affbluti , allorché 
prefentaronfi al tribunale del Viceré rei di 
neri delitti? Quella fc ben fi confiderà, non 
fu grazia, fu giuttizia, fu debito, non fu 
clemenza. Imperocché ove i poveri giova- 
ni s’udirono acculati a torto di furto, e 
perb cottretti a lafciare in Egitto Beniami- 
no delizia del vecchio padre, alzarono fu- 
bitamente un tribunale dentro i loro cuori, 
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ove fedeva giudice la ptopria cofcienza. 
Quivi efaminaron la caufa, e rilevando da- 
gli atti che l'aggtavio patito era nuova pe- 
na del fallo antico, chiniamoli capo, uni- 
tamente dittero, che il prefente galligo è 
troppo giullo: peccavimus \Genef. 41. ai. J in 
fratrem noflrum , idcirco venie fuper noi ijìa tri- 
butano. Condannati nel proprio foro, non 
era più efpediente, che li condannatte Gio- 
feppe nel Ino tribunale, non doveano più 
punirfi i delitti già puniti ; ed a chi avea 
pronunciata contra di fe la meritata fen- 
tenza, era dovuto un plenario perdono. Lo 
(letto fate voi miei Uditori, e tornati a ca- 
tti, chiudetevi in una flanza: [ lfa. 26. 20. J 
b'ade populut meut , intra in albicala tua, Clau- 
de ojha tua : e quivi a fineftre ferrate , a fiac- 
cole fpente, immaginandovi d’etterc al giu- 
dizio, fate tra voi e voi fletti le patti di 
rei, di attori, di giudici. Riandate i pec- 
cati commetti dalla fanciullezza ; riandatele 
coufettioni che facctte lènza un vero propo- 
fito dell’ ammenda ; riandate le medefime 
buone opere fatte con languore di fpiritoe 
con negligenza. Ogni fera prima di metter- 
vi a coricare, rinnovate alla fantalìa vedrà 
quella immagine, e figurandovi da un can- 
to il vottro angelo cuflode, dall’ altro il 
demonio, nel mezzo l’anima volita dinan- 
zi al divin giudice, chiedetegli perdono de’ 
vollri falli amaramente. Così fatto da voi 
l'opra voi fletti il giudizio , cederà Dio di 
farlo , e conforme il detto del Profeta , 
[Pfahn. 142. 2.] non entrerà in giudizio con 
il fuo fervo, che s’è pria giudicato da fe 
medefimo . 


PREDICA QUINTA 

Nel lunedì dopo la prima Domenica di Quarefiroa. 

DEL GIUDIZIO FINALE. 

Cu in veneri t fili ut bominis in majeftate fua . Maith. xxv. } 1. 

Ecce e£», ofieniam «entibu* nuditatem tuam, l? projiciam . Nahum ni. 5. 6. 



?! | E gli antichi profeti, allorché foggia, che da fe fola con muto linguag.- 
doveano annunciare a’ popoli gl’ gioefprimeva la fortadi calamità, chepre- 
immincnti gaflighi della divini- jdiceano ; mifero me! quale forma divcfti- 

mento uferò io, che debbo in oggi intima- 
re a voi la calamità più ferale, il piùfor- 
midabil gaftigo, che fia dato giammai, da 

che 


tà adirata, comparire folcano 
nelle piazze di Babilonia, diGe- 
lufaJemme, e di Samaria, vediti in una 
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c’ne il mondo e mondo? Debbo denunciar- 
vi impallidito, e tremante l’ultimo diremo 
uni vedale giudizio, che nella confumazione 
de’ fecoli il farad» Criflo giudice nella gran 
valle di Giofafatto ; giudizio, nei quale [D. 
/lag. Serm. 1 50. deTemp. ] gli (ledi angeli te- 
meranno, ed il giudo ( 1. Petr. 4. 18.) ap- 
pena fari falvo: cum veneri t Filini hominit 
in mojejìme fua . Perchè corrifponda ad annun- 
cio cotanto funedo l’edema figura dell’an- 
nunciatore, oomparirovvi dinanzi torbo in 
vil'o, colle fpalle curve fiotto i fardelli, co- 
me già quel profeta ( F.zeeh. 1 5. z. ) per ad- 
ditare che efule andrebbe in ferreo clima il 
popolo d’Ifraello? Mi dringerb colle ma- 
nette i polli, drafeinerommi dietro rtigino- 
fe catene, come quell’ altro [Jer. 17. a. ] per 
Tonificare, che duro giogo gli graverebbe il 
collo? Ma che hanno a fare cotede dimo- 
drazioni ancorché tetre e lugubri con quella 
che venni a denunciare calamità pili ferale 
tanto, pihorrenda? Inquale abito dunque, 
In quale atteggiamento mi prefenterò 10 al 
vodro cofpetto, fe languide fono, e poco 
efpredìve le livree tutte, che fi addogaro- 
no già gli antichi profeti? Ah non in al- 
tro certamente, che in quello d’uomo du- 
pido e sbalordito, che fe ne da col guar- 
do fitto a terra, immobile, mutolo, fenza- 
chè polla, o fappia proferire parola. Il mio 
iilenzio efprimerà pili il fragore di quelle 
trombe, di quello ch’clprimcrebbe una vo- 
ce di tuono: lamia dupidezza farà pili con- 
cepire il rigore di quello efame, di quello 
che farebbe ogni azione piti viva ; il mio 
sbalordimento Ipiegerà meglio l’orrore di quel, 
la Temènza, che una faconda orazione. Con- 
tuttociò per non defraudare della divina pa- 
rola quedo popolo concorfo ad afcoltaria, 
divifa in tre atti sì fpaverttevol tragedia, 
penfo proporvi il peccatore nel primo cita- 
to, nel fecondo fvergognato , nel terzo con- 
dannato. Nel primo citato al cofpetto di 
Cridogiudice : ecce ego ; nel fecondo fvergo- 
gnato alla prefenza di tutte le intellettuali 
creature .' ojlendam gentibut nuditatem tuoni ; 
nel terzo condannato in nome di tutte e 
tre le perlone divine : & projiciam . Nel 
quale argomento , fe uferò immagini , chele 
menti vodre ingombrino d’alto fpavento, 
Tappiate Uditori , che [ D. Aug. in Pfalm. 80.] 
territut terreo , parendomi di fentire [ D. 
Hieron. de reg. ir.onaf. cap. ao. ] lo fquillo di 
quella tromba, eh’ è per chiamarmi un di 
2 il terribile findacato. Incominciamo. 


PRIMA PARTE. 

T RE avventi del Figliuolo di Dio didin- 
gue S. Bernardo ( Serm. a. in Adv. Do- 
mini.) l’uno pegli uomini, l’ altro negli uo- 
mini, il terzo contro gli uomini : tralice™ 
ejus odventum novi miti, ad hominet , in borni- 
net, contro hominet. Quello pegli uomini è 
dato la fua incarnazione , la fua nafeita ; 
quello negli uomini è la fua grazia; quel- 
locontra gli uomini farà l’ultimo final fin- 
dacato. Nel primo avvento Iddio compar- 
ve umiliato, nei fecondo comparilce aman- 
te, nel terzo comparirà implacabile. Com- 
parve umiliato, allorachè vedidi di nodra 
carne; comparilce amante, allorachè uni- 
fee a fe le nodre. anime; comparirà impla- 
cabile, allorachè giudicherà l’univerfo. Qui 
parmi vedere quella facra bafiiica cangiar- 
li ad un tratto nella gran valle di Gioia- 
fatto . Quell’ augudo tabernacolo diventa 
un niaedclidimo trono, fu cui tolteli da- 
gli occhj le bende degli accidenti cucari- 
llici , con tutta in volto la fua divinità, 
fi adìde [ Dan. 7. 9. ] l’antico de’ gior- 
ni : quelle tele in cui veneriamo impreflè 
le immagini de’ fanti già prendono anima, 
già prendono movimento , e ad accrefcere 
la magnificenza del folio, con pompa non 
fo ben dire, fe terribile o pur maedofa, 
lo circondano. Tutti quegli fpinti celeltia- 
li, che agli occhj nodri inviabili affidono 
intorno all’altare, vedono un corpo di lu- 
ce, e rabbuffati e torvi gridano al pecca- 
tore , che fi accodi alla prefenza di Grido 
giudice: ecce ego. 

Deh quale raccapriccio del mifero, udir- 
li citaro dinanzi a lui tutto lampi di mae- 
dà.nella fronte, tutto folgori di fdegno nc- 
gli'occhj, precinto le-mammelle ( Apoc. 1. 
ij. ) da zona, perchè non ifgorghi il' latte 
della mifericordu, armato il labbro ( Afa- 
col. 1. 16.) da fpada affilata a due tagli, 
perchè ni un polfa la punta rintuzzare di 
fua giudizia ! Era vodra confolazione o 
Giobbe, allorché giacevate fopra un mon- 
tone di putridame, colle membra tutte fra- 
dice, e mezzo divorate da vermini, il pen- 
làre, che farebbe giunto quel giorno , in 
cui ( Job 19. 26.) avrede veduto nella car- 
ne medcGma il vodro Redentore. Queda 
fperanza era lo fmalto preziofo di quel ca- 
lice amaro; e miravate in queda afpetra- 
zione il dì dell’ univerfale riforgimento eoa 

guar- 
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guardo di gioia . Quel giorno ì venuto , 
quale feda per voi ! Ma quale turbamento 
per un’empio, per un peccatore! Ramnien-. 
tando a fe Aedo, ch’ei dcbbe edere giudi- 
cato, fentenziato da quello detto, ch’egli 
irritò ed inafprì contra di fe medefiino con 
tante Jngiurie, quante fono i peccati, eh’ 
empiamente coramile di fuperbia, di ava- 
rizia, di fenfo ; da quello i cui fantuarj 
ha profanato, le cui leggi ha vilipefe, il 
cui nome ha bedemmiato; da quello la 
cui paffìone ha rinnovato , fparfo il fan- 
guc, calpelìato, conculcato; fi contorcerà 
arrabbiato, fi divincolerà, {Pfaim. iti. 
io. ) fremerà co’ denti , fpumerà toffìco 
dalla bocca , e urlando da difperato.* ah 
mi fi tolga dirà, mi fi tolga da lividi oc- 
chi sì fiero fpettacolo . Sia abbandonato 
piutroftoa queilefurie, che già fento diac- 
ciarmi il feno , il petto , e voi che più 
tardate o demoni, a redimirmi di nuovo 
a quell’inferno, donde quà mi avete do- 
ttrinato? Ma indarno urlerà, rugghierà in- 
darno , sforzato a mirare a fuo difpetto 
ciò, che mirato farà la parte più fenfibile 
del fuo tormento. 

Ognuno fa di quale fpirito franco fotte 
Atalia . Era avvezza a mirare dal trono 
torrenti di fangue fparfo , cadaveri ammon- 
tonati di reali nipoti trucidati. Nondime- 
rio entrata un giorno nel tempio trattavi 
dal fuono di mille trombe, che all’ improv- 
vida fi udirono rifuonare a feda, appena 
vide il piccolo Joas allìfoin alto leggio col 
diadema fui capo , e col libro del Deute- 
ronomio in mano; e intorno a lui alla de- 
dra ed alla Anidra guardie di Leviti ar- 
mati, le mancò lo fpirito, e lì fentìfeor- 
rer per l’oda un freddo gelo, e fquarciattf 
le vedimenta, appena ebbe fiato per efda- 
mare: fon perduta: (4. Reg. it. 14.) vi-' 
dit regem flantem fupcr tribunal , & tuba s 
prof* tum , & feidit veftimenta fu*, eia- 

mavitque : conjuratio , confiti alio. Queda ò 
una immagine la più acconcia, ma tutta- 
via non badante ad ifpiegare il raccapric- 
cio del peccatore dinanzi alla maedà tre- 
menda di Dio. Vedrallo egli affilo fu d’ 
altro trono, d’altra maggior gloria circon- 
dato all’intorno, fpirante dagli occhi, dal- 
la fronte altro terrore. Vearagli a’ piedi 
una bianca nube, che gli formerà drato e 
gradini, a i lati la croce fiammeggiante 
iangmgna, fui capo unglobodt tremendalu- 
cc, rappr dentante il gran furor del fuoPa- 
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dre. Ved ragli in petto e nelle mani le ci- 
catrici, le piaghe, che tuttavia ritenne nel 
fuocorpo gluriofo , per rimproverare con ef- 
fe a’ peccatori la loro fierezza nel riaprirle, 
nell’ elafpcrarle. Udirallo con voce di fre- 
milo, «fi ruggito, di tuono ; voce il cui 
rimbombo tutta all’ intorno fcuorerà la val- 
le, proferire quelle eccelfe, fovrane, fpa- 
ventofe parole , colle quali ( A3, p. j. ) 
lungo a Damafco atterrò un dedriero, ed 
un loldato: Ego fum Jefut. O vida ! o vo- 
ci ! quanto fpaventofe farete a quegli fpi- 
riti, che ora fi piccan di forti alle minac- 
ce di Crido ne’ tuoi vangeli! Crefcerà que- 
do sbigottimento al riverberare fugli occhi 
de’ trilli il lampo di quella fpada, che trar- 
rà dal fodero il giudice eterno ; e la cui 
punta, ad uno aa uno guardandoli torvo, 
volgerà contra i loro petti. 4 ( Ezecb. j. ij.) 
ruaginabit gladium , & implebit indigna! ionem 
fuam . In due profpetti fa fantafia profeti- 
ca di Davidde ci dipinge il Signore ; in 
uno colla fpada al fianco: ( Pfaim. 44. 14.) 
ac an3us gladio fupcr fanut ; nell’ altro col- 
la fpada fguainata .- gladium ( Pfaim. 7. 
tj. ) fuum vibrabit. In queda vita fe ne 
da Dio colla fpada al fianco, perchò (a. 
Pet. ?. ) non volendo la morte dell’empio, 
ma bensì la converfione e la vita , tace , 
fopporta ( lfa. 42. 14. ) filai , patient 
fui : nell’ altra cava dal fodero la fpada , 
e sfoga la fua ira : ruaginabit, ruaginabit 
gladium , & implebit indignarionem fuam . 

Oh che fpada Uditori, o che fpada! Que- 
da ù quella fpada ( lfa. $4. j. 6. ) ebra di 
fangue, che i profeti prediffero, fpada im- 
pinguata del graffo delle vittime che fono 
i peccatori- 

Una delle cofe però, che in quedo fat- 
to più mi forprende, e ciò che io conce- 
ire non pofTo fenza fremerne altamente o 
ignori, fi ò, che effendo noi cridiani, e 
tutte quede terribili verità tenendo no> per 
fede, sì fcarfa pofeia , o niuna da la im- 
presone, che quede fanno fui nodro fpi- 
rito. Tutti noi tenghiamo d’accordo, che 
comparire dovremo alla prefenza di Crido 
giudice; tutti confettiamo, che laià egli 
allora qual fi fece chiamare in Olirà : ( Ofe. 
1. 6.) abfijue mifericordia . E con turtoque- 
do, chi v’ha di noi, che penderò fi pren- 
da di cangiar vita ? Sono eglino perciò i 
nodri piaceri più fcard? Rinrracciam noi 
perciò meno ai foddisfazione a’ nodri fen- 
fi ? rimangono eglino quindi più inquietati 

1 no- 
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i noftri ripofi? V’ha egli tra noi chi ata- mofo de’ fuperbi umiliati , io penfo che 
le confiderazione fi dolga, fi penta, fi rav- agitato da violentiffime (manie, fi farebbe 
veda?- Ah criftiani miei, fe il rifleflb de’ precipitato neHa corrente, affine di afro- 
divini giudici non vi rifcnote, h mortale gare in quell’ onde colla propria vita la 
il vofiro letargo, voi fiete perduti. Quella (ua confufione, il fuo rolTore. Opera inte- 
fornicatrice donna, dice il profeta (//»/. riormente il peccato in chi ( D. Tbom: i. 
fi. 17.), che ha bevuto il calice del fo- i. <j .6 j. o. a.) peccando fi allontana dall’ 
pore, lo ha bevuto lino all’ultima feccia, ordine della ragione la ftefTa metamorfofi , 
pevera ancora il calice del furore di Dio, che operò nel monarca di Babilonia la di- 
io beverà fino alt* ultima (lilla T quando vina vendetta.- {Pfalm. 48. t$. ) camparatus 
non potrà piò ravvederfi. A un calice fe- eji jumentit inftpicnttbui , C* 1 finti Ut faBut efl 
gue l’altro. Voi bevete adeflo il calice del il/is. Finché quello moflro fcorre faltellan- 
lopore , non apprendendo punto i divini do per i prati del piacere , sfiorandone 
giudici? Ahi verrà un giorno, che bevere- ogni erba, non vede il fuo ritratto; offii- 
te il calice del furore, dalla fpada di Dio fcato l’intelletto dalle nebbie denfe delle 
trafitti. paffioni, a guifa di tizzone mezzo fpento,. 

Ma forfè pii) del primo atto della fera- che più h il nero fumo che manda, della 
le tragedia vi riufcira fenfibile il fecondo: luce che (parge. Ma affacciatofi in quel 
ejìendam nudi totem taam , In quella vitaan- giorno ai fiume, che dalla Scrittura fi chia- 
corchì il peccato più di qualunque moflro ma fluvius judìcii , in virtù di quella lu- 
laido fia e deforme, non fuol recare mol- ce, che gli partecipa la fapienza increata 
to roffore a’ trilli, perchh prendono la re- della fua (leda cognizione, oh come rav- 
gola di confondercene da ciò che il pecca- vifale fue lorde fattezze, ed apprende chia- 
ro fi (lima dinanzi agli uomini; i più de’ ramentc la malizia di quelle colpe, che lo 
quali, come o (ferva l’Angelico ( 1. 2. tj. 84. rendettero sì lurido, si orrido, si abbomi- 
a. 2. in cnp. ), fono talmente dominati nevole! Levato quel velo, che l’amorpro- 
dall’ appetito fregolato della propria ecce!- prio fulla di lui cofcienza avea diflefo, 
lenza, che fi fanno un foggetto di vanità fcuopre fubiro que’miflerj d' iniquità, che 
ciò, che dovrebbe editilo della loro confufione. flavan nafeofi, vede a tutta chiarezza il 
Così Gioabbo dopo avere con tradimento mal che commife ; non altrimenti che un 
vilifiìmo traforati col pugnale due valorofi capitano, il quale di notte tempo non s’ 
guerrieri Abnero, ed Amala, fe ne pavo era accorto della flrage fatta dall’inimico, 
neggiò poi di modo, ( 2. Reg. j. ) che fi che pofeia al primo raggio 'di fole vede i 
fmaltò tutta fadofameme la ciarpa milita- cadaveri, e gli conta, vede il fangue che 

te del frefeo fangue. Ma in quel funefiif- allaga il terreno, e lo rimefcola colle fue 

fimo giorno, ahi quale vergogna recherà lagrime. Quindi quale vergogna fi fparge 
loro, mentre prenderanno la regola di con- fopra il di lui volto, gli occupa il cuore, 
fonderfene da ciò, che il peccato ì reai- e fa che non fappia a qual parte rivol- 
mente dinanzi a Dio! Tane ctmfufio , à lo gerii : tanto tutto ciò cne intorno a fe 
(ledo Santo Dottore ( j. pari, tju.tjì. 88. mira, confufione gli reca ed orrore. Cer- 
fuppl. a. 1. ad 2. ) rcfpiciet ttflimationrm tamente come Nabucco, per fottrarfi dal- 
Dei . la confufione, ( lfa. n. 19.) vorrebbe en- 

Io mi figuro Nabucco trasfigurato in bue, trare, dice Ifaja, nelle caverne delle pie- 
allorchb fi accodò la prima volta ad una tre, nelle voragini della ret ra , e rivolto 
fonte per bere. Caro Dio! quale ribrezzo a i colli dirà.- (O/e. io. 8.) opprimeteci, 

concepì allora, che didinfe in fondo ale ricoprite la nodra ignominia; ed invo- 
chiate letto dell’ acque tutto l’orrore del cando 1 macigni, e i monti, rovinateci fo- 

luo fembiante ! ( Don. 4. 30. ) Ilpido il eri- pra infrangeteci , fcppelliteci . Ma filo 

ne, coperto il collo di folti velli, la boc- mal grado converrà che fofienga il grande 
ca fpumofa , I’ unghie delle mani e de’ obbrobrio alla prefenza ancora di tutte le 
piedi orribilmente didefe . Qual fon io? intellettuali creature: ojìtndam gcntibas «:<- 
avrà detto, qual fon io? o che portento! ditatem tuoni . 

n che modro ! Certamente fe non v’ era Qui Cento un trido nuvolofo penderò , 
decreto della giudizia divina, che fi dra- il quale m’invita a falire fopra una delle 

fcinaffe carpone per le felve, efempio fa- più erte montagne, e giunto full’ eminen- 

te or- 
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re orrida cima , Tento intimarmi : ( lfa. 
60. 4. ) leva in circuiti» ocu/os tuoi, & vi- 
de , omnee ifli congregati fune . Minifi ro di 
Dio , mira colà giù nella gran ( Joel. 13. 
14. ) valle della concinone, quanta gente 
dee fapere le ignominie del peccatore : le- 
va in etreuitu oculos tuoi , ©■ vide . Vide i 
di luiParrochi, i di lui'ConfefTori , gli Ami- 
ci, i Confanguinei , i Padroni, i-Servidori, 
eli Efieri, i Concittadini. Vide fchiere di 
lpiriti celediali, di Patriarchi , di Profe- 
ti , di Apodoli, di Martiri, di Vergini , 
di Anacoreti. Vide truppe di demoni, che 
colla prefenza loro fervono non tanto ad 
accrefcere il numero, quanto ad accrefcerc 
1’ orrore. O quanta gente !• o quanta- mol- 
titudine ! Chi può per tanto la confufione 
dell’empio ridire in udendo leggerfi da’ ne- 
ri fpiriti il procedo delle fue laidi vergo- 
gnofe azioni, dove tanti in folla congregati 
futa! Dio immortale !' quali angofee, qua- 
li agonie , non fi provano talora eziandio 
da più sfrontati e più rotti , quando nel 
Sacramento della penitenza convicn loro 
divorare quella vergogna , che s’ ha nel 
palefar ad un minidro del Signore le fue 
interne brutture ! Evvi parto di fanciullo 
morto in fen alla madre che tanto acerba- 
mente le cruci le vifeere, quanto tormen- 
ta 1* animo di coftoro un peccato vergo- 
gnofo, che debbano efporre? fudano .... 
gelano ardono .... s’ agghiaccia- 
no ... . impallidirono A tingono 

di rodore.. Eppure fon perfuaft, che il Sa- 
cerdote, cui io rivelano, con dgillo d’ in- 
violabile fegretezza lo afeonde , fenzach^ 
Aa unquemai per trapelarne alcun lampo 
a uom che vive. Or che farà allora, quan- 
do faranli a tutti palelì le ingiullizie , le 
fornicazioui , le foperchierie , il luogo, il 
tempo, le circodanze più vituperofe, Ieri- 
fapran tutti, tutti le vedranno in volto al 
reo! 

Io non faprei come meglio farvi conce- 
pire si eflrema confufione , e rcndervela 
fenfibile , che col rapprefentarvi quella , 
che fortirono gli ambalciatori di Davidde . 
Furono inviati quedi ad Annone re deeli 
Ammoniti, per palare ufficio di condoeli- 
enza, per la morte del re fuo padre . Ma 
non mancano mai nelle Città e nelle corti 
minidri , che dan full’ arte di fparger ziz- 
zania: rapprefentarono al re, che Davidde 
gli avea mandati fotto un pretedo cosi uf- 
iiciofo per cfaminare le forze del regno, ed 
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efplorare i fiti più deboli , onde attaccata- 
la piazza. Annone fi lafeiò pervadere ; e 
preio da indignazione contro quegli uomi- 
ni onorati , appena entrati nelle porte del- 
la Città , comandò che fuffe loro rafo il 
capo, troncata la barba ,■ e mozzare a i- 
lombi le toghe. In una figura fccncia tan- 
to ed indecente , gli adnnfe a comparir 
nella reggia tra i fuoi baroni, agitare per 
le contrade ftguiti dalla plebe, a palleggiar 
Tulle mura ( Gafp. Santi, in lib. 1. Parai, 
cap. 1 9. ) fpettacolo di ludibrio a’ faldati, 
e a’ cittadini. Non occorre, che io vi ef- 
prima la confuficn che- provarono : ogni' - 
uom di onore può concepirla facilmente }. 
e bada ciò che ne afferma la facra Scrit- 
tura. - ( 2. Reg. io. f. ) erant con fu fi tur. 
piter valde . Eppure dove convenne loro di 
lodenere un tale feorno ? Niente più che 
in una corte, che in una Città , che alla 
prefenza di un popolo limitato.. E nella 
valle di Giofafatto poi ? e al cofpetto dell’ 
univerfo poi! quando farà ben altro 1’ udir 
pubblicare le ignominie fue più occulte, pro- 
palate le infamie fue più. fegrete, che ve- 
derd rafo il mento , e tagliate le vedi . 
Quale vergogna farà di quel maritato, che 
folto il venerabile nome di un Sacramento 
da lui profanato, gli ardori feguì di una 
concupifcenza sfrenata! di quella matrona, 
i cui principali ornamenti credeanfi la mo- 
dedia e il pudore, al vederti feoperra per 
un fepolcro [ Matt. 13. 27. ] imbiancato , 
che fotto bianchirmi marmi corruzione ce- 
lò e fracidume! Egli certo, che febbene 
i peccatori ancora più diffidati e più fran- 
chi rifentiranno al fommo quedà vergogna ; 
nondimeno farà più fendibile a coloro, che 
furono tenuti in opinione d’ uomini mori- 
gerati, di onede dònne; perché feppero oc- 
cultare i loro vizi, le loro pratiche fotto- 
manti e fotto veli . Quede e quelli fovra 
gli altri, eterne eonfujiturpiter valde, in com- 
parendo in faccia al mondo quali furono 
non quali parevano , fquaveiata dalla luce 
di quel gran giorno (Mattb.p. 15.) quelli 
vede d’agnello, fotto a cui fletter nafeod. 

Quedo fu il midero, che il Tanto profe- 
ta Davidde ci ha voluto, fe ben m’ appon- 

r , manifedare, allorché diffe che la terra 
liquefarà alla prefenza del Signore , co- 
me n liquefi la neve in faccia al fole : 

( Pfalm. 74. 4 ) a facie Domini litjuefaBa 
efì terra. Óiervade mai , allorché il tem- 
po di notte nevica Tulle campagne, e tut- 
ta all’ 
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1* all’ intorno fi ricuopre la terra di neve? vi nafconda ciò che fento nel cuore . Voi 
Allora tutto % confuto, ogni oggetto è di- non potete frappar dalla rete . Seguitando 
pinto collo fteflo colore , i fiori e le /pine un tenore di vivere $1 libero , si licenzio- 
non fi poffòno diflinguere, mottrano un af- fo, o fiere bugiardi, o fiele pazzi j o non 

S etto medefimo il letame , e la verdura . v' ha fede in voi , o non v* ha feno . Ri- 
la fare che fpunti il fole, e la terra ri- pofiamo. 
fcaldi . La neve fi finigge, tutti gli oggetti 

cominciano ad apparir quali fono , il fiore SECONDA PARTE, 
-fiore , le fpine fpine , letame il letame . 

Oh come bene efprime coletta immagine /"''Hiunque pecca , dice S. Girolamo , è 
ciò che avvertì in quel gran giorno della v_^ infieme ardito, è infieme ftolto, e in- 
rivelazione! Finché fiamo fu quella terra, fieme maliziofo : è ardito, perché offende 
tutto per cosi dire, é ricoperto di neve , la perfona del Padre, cui s’ attribuifce 1 * 
le più nere intenzioni fi trave (lifcono fotto onnipotenza s é ttolro , perché offènde la 
apparenze leggiadre, li buoni e li malvagi perfona del Figliuolo , cui la fapienza s’ 
.fono, per cosi efprimermi, di un medemo appropria; è maliziofo, -perchè offènde la 
colore di neve . Neve fu quel volto , che perfona dello Spirito fanto , cui s’ afcrive 
modello apparilce , ed è immondo ; neve la bontà: ( 06 . 5. in Zacb. cap. io. & D. 
fu quell’ Ecclefiaftico , che fa di virtù prò- Thom. x. p. q. 49. a. 7. & 8. ) peccatimi 
feffione , e non ha di virtù che la lem- contrari ai ut Patri per audaciam , Fitio per fluì - 
bianza efleriore ; neve fu quel dauttrale , titiam , Spiritai fondo per maini am . Ma ce- 
che fotto un’ abito di penitenza nafconde co giunto quel momento in cui tutte e tre 
talora un’ anima fecolare . Neve , neve . le pedone divine vendicherai! de’ lor ne- 
Ma quando ( Maiach. 4. a. ) il Sol di giu- mici colla fentenza di eterna condannagio- 
flizia gitterà in quel di un raggio delia ne, che fulminerà Crillo in nome loro: CS" 
fua luce fu tutti gli uomini , allora fi ftrug- projtciam . 

gerì quella neve, gli oggetti compariran- Dopo di aver Crillo con faccia giuliva , 
no quali fono , 1’ uom da bene da bene , con voci foaviffime invitati i giudi al pof- 
e 1’ uomo trillo fcelierato e malvagio : a fedimento del celefte regno , fi volgerà a’ 
facie Dentini , a facie Domini liqùtfaRa efl reprobi con faccia torva, con voce di tuo- 
terra . ito ; e prefo dal fno collato un pugno di 

Peccatori fratelli miei , avete voi me- fangue, e fpruzzato loro in fitccia : parti- 
dirate giammai quelle verità! le avete mai; te, dirà, partite da me voflro Dio , vottro 
nella mente vofira ruminate? Nubile, mer- creatore, vottro rendentore . Andate mala- 
eatante, artigiano avete mai applicato lo- detti dal Padre, che vi creò ; da me, che 
ro un ridetto almen patteggierò ? Sono pu- vi redenti ; dallo Spirito fanto , che vi vi- 
re verità infallibili ai nofira fede, non fo vificò. Andare al fuoco eh’ è flato prepa- 
no già cotefte favole, non fono già inven- rato al diavolo, e agli angeli apollati fuoi 
ziom poetiche; Iddio le ha pur rivelate ? compagni, per ivi ardere per tutta laeter- 
Dunque han da venire. E ciò non ottante nitì: ( Matti. 25. 41. ) difeedite a me ma- 
fi feguita a vivere come fi vive, <eon tan- tedi di, n 1 ignem retemum. O voci terribili! 
ta libertà di maffìme, con tanta corruzion o condannagione tremenda ! Giufeppe non 
di collunie ? Potrò io credere che fia in ditte altro nello feoprirfi a’ fratelli, le non, 
voi fior di ragione ? che abbiate mente ? ( Gen. 4j. 4. ) Ego fumjofrpbfrater velìer , 
che abbiate Unno? A’ tempi di S. Gio- elodifle conaria lerena, con volto amabile, 
vanni Grifotlomo peritavano altrimenti de’ con voce tenerittìma. E ciò nulla ottante, 
Criftiani difloluti , gli accorti gentili . So- come fe in quelle parole avettèro udito 
deano chiamarli o tutti pazzi, o tutti men-* (doppiare fopra .la tetta unafaetta, un fbl- 
titori? Imperciocché dicean eglino , £ non gore, caddero tramortiti per io fpavento . 
credono ciò che vatrtanfi di credere, e fo- Eterno Iddio! che farebbe fiato poi, fe re- 
no mentitori: o fe credono, menando una catofi in torbido afpetto , in guardatura 
vita sì oppolla alla loro fede, fono pazzi . bieca, tutto accigliofo a vette lor detto: Io 
Avrò io riguardo di affermare lo (letto di poi fapete? fon quel Giufeppe , fono quel 
voi ? No ? Il millero , che efercito vuol detto, che voi ventitré anni addietro , in- 
che vi parli con libertà apollolica , e non trifi di livore, perfcguitalle fino a volermi 
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morto. Traditori! sleali! ade (To il tem- 

po, che ficcome voi dimenticane d’ edere 
miei fratelli, per divenir traditori, cosi io 
mi ricordi, che folle miei traditori, per 
trattare con voi non da fratello. Andate , 
e giacchi non vi mode allora la mia man- 
liiètudine , vi fcuoterà addio il mio ri- 
gore . Se ciò avelie lor detto , allora si , 
che fopraftàtti da un gelido orrore, fareb- 
bono vie piti tramortiti per lo fpavento . 
Inferite quinci voi , che farà de’ peccatori 
ali' udirli chiamare maladetti dal Padre , 
maladetti dal Figliuolo , maladetti dallo 
Spirito Canto : che farà all’ udire quello 
un tempo dolce fratello, ed allora giudice 
ineforabile diacciarli da fe, rivolgendo a 
lor perdizione quell’ ifteflo fangue , che 
fu già prezzo del loro riatto : che fa- 
- rà al vedere i beati fpiriti, aventi tut- 
ti nelle mani , come li vide il Salmifla 
( Pfalm. 149. 6. ) , fpade a due tagli , 
rivolgerle contra di loro, fugarli, sbara- 
gliarli , gridando: Via o fcellerati a’ fup- 
plicj eterni . 

Ed ecco fenza dimora (palancarli per mez- 
zo la gran valle di Gioiafatto, ecco aflor- 
bir nel fuo fondo mcfcolati orribilmente 
inficine e fpiriti , e corpi , e prefeiti , e 
demoni . Tale appunto , dice il Profeta , 
una mandra di dolidi indifciplinati armen- 
ti da un alto feofeefo monte precipita fen- 
za ordine, fenza regola, e per quelle di- 
rupate balze, nella punta de’ falli s' infan- 
gai na , ficchi qualora giunge a toccare 
dell’ ima valle il profondo, (chiacciatc fo- 
no ed infrante : ( Pfalm. 48. 15. ) ficut 
oves pofiti funi in inferno. 

Mio amabili (Timo Redentore, e che farà 
di me? e che farà di quelli miei Uditori? 
Mifero me, fe dopo di aver predicaro loro 
il giudizio, farò condannato, falvandofi lo- 


Quinta 

ro! miferi loro, fe dopo di aver udito il 
giudizio da me, faranno condannati , fal- 
landomi io! Io condannato, dappoiché ho 
defcritto a voi 1’ orror del giudizio ? voi 
condannati , dappoiché intendelle da me l’ 
orror del giudizio? Signori miei , che fac- 
ciami qui voi , ed io ì Prendiamo sh que- 
llo Grillo, andiamoci a rintanar ne’ defer- 
ti, a feppellire nelle fpclonche; fia ivi la 
cenere il nortro pane ( Pftm. 41. 4 ) , 
le noli re lagrime la bevanda , ( ikid. 68. 
12. ) il cilicio il noftro veflimento , la 
terra il letto de’ noli ri ri [ .olì . Patire- 
mo venti , trenta , quaranta anni , ma 
faremo invitati rutti con trionfo alla 
gloria , ninno condannato all’ eterna pe- 
na . Sh vi precedo coi Crocidilo : andia- 
mo 

Ma ferma i noflri pad! Agoliino, e dal 
vifo fpirando quella loavità, eh’ ì propria 
de’ fanti , rellatevene pure , ci dice , nel 
mondo , che anch’ ivi reflando , farà per 
voi il di del final findacato qual voi lo 
.vorrete. La colonna, che guidò gl’ Ifrae- 
iti per lo deferto , era [ Exod. 13. 21. ] 
indente colonna di fuoco, e colonna di lu- 
ce ; colonna di fuoco per i trafgredori del- 
la divina legge, colonna di luce pegli of- 
fervatori de’ divini comandamenti . Cosi il 
di del giudizio farà per voi giorno di lu- 
ce, fe [ Rom. ij. 1$. ] camminerete nel 
mondo oneftamente, non nelle cupole, ed 
ebrietà, non nei letti , e nelle impudici- 
zie , non negli odj , e nelle contefe , ma 
conforme a’ precetti di Gcsu-crido . Sarà 
giorno di fuoco , fe vi abbandonerete alle 
concupifcenze del mondo, alle fue corrutte- 
le, a' fuoi vizj. Uditori miei, da in man 
vodra far che quel giorno fìa per voi o di 
fuoco, o di luce. Deh fate, che di luce 
fu, e non di fuoco. 
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PREDICA SESTA 

Nel martedì dopo la prima Domenica di Quarelima 
DEL RISPETTO DELLE CHIESE. 

Domus mea. Matth. zar. Ij. 

Elegi locum iflum, ut ftt nomtn meum ibi , & permani ani o culi mti , (S* cor 
mcum. II. Paralip. vii. 13. 1 6. 

Criftiana Religione , la quale d’ aver ivi poda la Tua gloria , i fuoi oc- 
I non * *l tro ’ c ^ e un compimen- chi, il fuo cuore.- elegi locum iflum , ut jìt 
|t-jj K^MJ to della religion degli Ebrei , mmcn mcum ibi , & permanami acuii mei , 
ed un’ iniziamento della reli- &■ cor mcum ? la Tua gloria : ut ftt nomcn 
gj on d e > beati, quella tutta om- mcum ibi ; ifuoi occhi: Cr pcrmancant acuii 
bre e figure, quella tutta luce e verità , mei ; il fuo cuore: <2r cor meum . Ah fono 
non fece mai o Signori, pili maedofa poin- quelli troppo forti motivi per infondere ne’ 
pa di fe, che quando abbonacciato il ma- Criftiam un facro ribrezzo, per dedare ne* 
re, e calmata la procella, ond’ eraagitata loro cuori riverenza egratitudine, per ren- 
da’ perfecutori la Chiefa, furono eretti al- dere la facra pompa della Cridiana Religio- 
la Mae (ìù del Dio vivente templi ed alta- ne in ogni fua parte compita . Incotmn- 
ri . Incolta prima nel crine , e fquallida damo, 
nella vede, cogli occhj chini a terra , era 

adretta cercare nel fegreto delle fpclonche, PRIMA PARTE, 

dove sfogare nella folitudine e nel filenzio 

gl’ intemi fuoi teneriflimi affetti . D’indi r^Legi locum iflum , ut flt nomea meum ibi . 
abbigliata comparve e compoda, in aria ejili Iddio ha ripoda nelle fueChiefe la lua 
lembiante di vaga fpofa , in mezzo alla.gloria. Tutta la terra ( lfa. 6. j. ) Alcol- 
frequenza de’ popoli, tra lo Iplendor delle tatori, é ripiena della divina gloria, e co- 
faci, e la fragranza de’ timiami , e degli me [Jerem. 2j. 24. ] il mondo e tutta la 
incendi. Vero, che anche prima adorna lo- fua .ampiezza é del Signore, così nel mon- 
lo de’ fuoi pregi natii, compariva grazio- do e in tutta la fua ampiezza la gloria del 
fa agli, occhj del Signore, cui (Jo*n. 4. Signore rifplende. In due luoghi però l’ha 
24. ) adorava in ifpirito e verità : nondi- egli principalmenre ripoda, nel Cielo, e 
meno non può negarfi , che una non fo nella Chiefa : nel Cielo ove que’ beati 
quale venudà maggiore conferito le abbia- fpiriti lo adorano con un culto interiore 
no la pompa fuperba delle facre pareti, il proporzionato all’ edere di Dio fpiritualee 
bell’ ordine delle ceremonieede’riti, l’ob- incorporeo; nella Chiefa ove i Cridiani lo 
blazion delle vittime, e de’ facrificj ; ap- adorano con un culto ancora ederiore ( D. 
punto come all’ illudrc donna di Betulia Thom. p. 2. q. tot. a. 2. ) propoi zionato 
deporto ( Judith io. 14. ) il cilicio, e la- alla loro natura, che ha una parte mate- 
fc iato il ritiro della fua cafa , le gale , i riale e corporea. In querti luoghi dertina- 
profumi , i vezzi, e le vedi più belle del- ti alla pubblica proteftazione della religio- 
la fua pridina giocondità . Una fola cofa ne cattolica , polliamo dir coll’ Apoltolo 
manca a queda della Cridiana Religione ( Coloji. 2. p. ) che vi abira la pienezza 
magnifica pompa, che chiunque alla Chie- della divinità corporalmente: poiché vi ri- 
fa conviene, procuri quanto é podibile, di fiede il corpo fuo fantidimo, il fuofangue, 
fuperare il culto, che predaron gli Ebrei la fua anima, la fua divinità. Ivi la Tri- 
ali’ antico tempio, e di emulare la riveren- nità augudilfima, uno foto Dio in tre per- 
za, le lodi, gli affetti degli abitatori del fone didime. Padre, Figliuolo, e Spirito 
fJiclo, E come no, mentre Dio fi proteda Santo. E dove fuorché nelCielo tanta luce 
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diffonde , fparge tanta gloria? Voi non lave- di fegnarfi la fronte, il petto con tanta celerità, 
dote cogli ©cch) del corpo ; ma ben fi vede da- di pattare dinanzi alfaeerdorc, allorché leva 
gli occhj della fedead onta di quella benda, in alto UfacraOfiiaeil Calice falutare, fen- 
che la circonda, e l’avvolge, oa meglio di- za fare un menomo fegno di adorazione, fc 
re in virtù di quella detta benda, che lari- non una rinnovazione del poco rifpetro che 
cuopre: ( Hebr. 1 1. 17. ) tnvifìbilem , pub dir- coli fi ufava ? che quelle riverenze , quegli 
fi di chi ha quella fede viva, come fu detto inchini, quell’ aria cafcante vezzi malli ma- 
di Mosi: invifibiltm tatti quarti videtu . Defi- mente nel fedo debole con tanta aff'ettazio* 
derb Mosé di vedere Iddio, e lo richiefe, ne, fe non un’ imitare quelle morfiofe don- 
che gli delfea vedere il fuo divin volto. Ma ne, che piangevano Adone? che finalmente 
perche udì rifponderfi edere imponibile in quel trattarfi da’facerdoti i miiteri facrofan- 
quefiavita [ £W. 54. iy. ] per la grettezza de- ti con tanto divagamento di penfieri e di 
gli umidi nodri terrcflri veli vedere Iddio pupille, fe non un rapprefentare in fe que’ 
e vivere, privato di $1 cara confolazione , minidri irriverenti, che rivolgeano lcfpal- 
che fece ? Giacchi non poti vederlo cogli le? Ah dicianlo pure: fe vemdeora, come 
occhi del corpo, fi potè a contemplarlo verri fra non molto, in qualità di efatto- 
cogli occhj dello fpirito ; e fu tanta in re della nodra fede, chi degnoffi d’ederne 
contemplando la fede del fuo fpirito , che 1’ autore, molti ne troverebbe, febbenCri- 
non avrebbe potuto vedere pih, fe veduto diani privi di fede. Lungi però dalla mia 
lo avelfe cogli occhj del corpo. Altrettan- mente Copra di voi unfofpetto si ineiuriofo: 
ropuò dirli di chi ha ne’ templi quedaviva voglio pervadermi, che tutti cremate : e 
fede di Dio prefente. Non vede cogli oc- le vodre, irriverenze, e il vodrodiflipamen- 
chj del corpo la Maedà dell’ Altidìmo, la to attribuire mi giova piuttodo a mancanza 
fua divina edenia , la folgorante fua gloria; di rifledìone, che a mancanza di fede. Oh 
non vede la perfona di Gesu-crido , la fua fe entrati inChiefa confideradeattentamen- 
virginal carne , 1 ' immacolato fuo fangue : te, che tutti ripieni della divina gloria Co- 
ma con tuttociò vede cogli occhi dello no gli altari, fono le volte, fono le pare- 
fpirito; e penetrato da queda confiderazio ti, fclamerede ancora voi con Giacobbe , 
ne fente in fe un facro ribrezzo , il quale allorché vide in una gioconda edafi quella 
é mido ad un tenero commovimento: itntifi- mideriofa fcala : f Ceti. J2. 18. ] Vere Do- 
bilem tamquam videtu. minus efi in loco iflo, & ego nefei citami Co- 

lo temo però o Signori, io temo, che nel- me? Non Capeva Giacobbe, che fodeDioin 
la maggior parte de’ cattolici molto languida quella campagna ! non Capeva eh’ egli fi 
fìa quella fede, temo che in alcuni Ila anche Ipande per tutto colla fua immenfità, tur- 
morta: dappoiché chi da nelle Chiefe irri- to ( Jerem. aj. 24. ) riempie, per tuttofi 
verente e feompodo, e chi v’ entra procace dende? ego nefeiebamì Ah rifponde il Pon- 
e fcandalofo. E come é poflìbile combinare tefice San Gregorio, avea ragione di. cosi di- 
infieme irriverenza e fede , fcandali e religio- re il fuggiafeo padorello : perché febbene pri- 
nc? E non vediam noi rinnovato ne’ tempi ma ancora di quella vifione egli fapelfe 1 ’ 
nodri ciò, che racconta Ezecchiello de’ tem- ampiezza dernunata, e fenza confini della 
pi Cuoi ? Entrato , dice egli , nel tempio^ divina immenfità, nondimeno altra più chia- 
[Ezsrb. 8. io. J vidi nella parete dipinti in- ra notizia, e cognizione più viva gl’ infufe 
torno intorno alle Caere mura gl’ idoli d’ la veduta fcala. Cosi, e non altrimenti fare- 
Ifraello; vidi felfanta uomini co’ turiboli in de voi, fe vi ponede aconfiderare con men- 
mano, che offerivano loro facrilego incenfo, te raccolta, cne la Chiefa é abitacolo di 
e in alto lòrgeva un’ odorofa nebbiadi profu- quel Dio che nelleSctitture Caere s’appella il 
mo. Vidi un drappello di femmine difcinte e[ creatore di tutte le cofe, [J/a $7. 16. ]ilfo- 
fcapigliate piangere Adone : e penetrato nell’j Co dominatore di tutti i regni della terra, 
atrio interiore vidi quafi venticinque perl'o- [ 2. Macbab. 1. 24. ] il Colo giudo, il Colo 
naggi, ragguardevoli per lo carattere facro e mifericordiofo , l’onnipotente Colo, il Colo 
reverendo, adorare il Sole volte al Cantuario eterno. Un chiaro lume, che vi feendereb- 
le fpalle. E non ci fi para dinanzi nelle no- bedall’alto aquefia confiderazione , vifcuo- 
ftre Chiefe quella medefima vifion del profeta' terebbe da quel profondo Conno, che vi tiene 
Echc altro fono quelle fprezzanti manière di gtavatie all’ofcuro, ecodretti faredeefcla- 
genuflettere all’ Aitarecon unginocchio Colo, mar con Giacobbe: vere Dominus ejì in l-.co 
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ijto & ego nefciebtm . Mi il male fi > , che rebbono in Cetin [Jerem. 2. 19. ] non inCe- 
non fi fanno mai quelle riflefiìoni , e fi ere- dar, 0 in altra parte confecrata a’ profani 
de che per foddisfare ai doveri della fua re- dii , a’ numi fcellerati . 
ligione oafii il venire col corpo alla chie- É da qual altra forgente penfate voi , 
fa, ancorché altrove poi la mente voli, vo- che derivino le tante feiagure del noflro 
li il cuore. Deh cari Uditori, rientrate in fecolo, guerre atrociffime ed ollinate, cit- 
voi (ledi una volta, e colla modeftia degli tà rovinate da terremoti, e fpopolate dal- 
fguardi, colla compunzione del portamen- lepeftilenze, campagne allagare , biade con- 
to, col fervore delle preghiere date a co- funte, popoli (munti, e il mondo quafi ri- 
nofeere agli uomini, agli angeli , a Dio, dotto in favilla, ineenere? [Jerem. ^t. 11.] 
che fiete perfuafi di quella gran verità : Uhi* Domini tfl, ttltio templi fui. Le tan- 
elegi locum 1 flum , ut fie nomen meum ibi. te profanazioni, che nella fua cafa com- 
Segue : & permaneant oculi mei . Un punto mettonfi , efotroi Tuoi occhi, mettono nel- 
trae feco l’altro, come in una cetra tira- le mani di Dio [Pfttm. tip. 4. ] quelli car- 
ta all’unifono, al toccarli una corda, l’ al- boni, quelle faette, faette acute, carboni 
tra fi rifente. In ogni luogo o peccatore, defolatorj . Così Dio ha rivelato a' fuoi pro- 
iddio t’ì prefente, ti vede in ogni luogo, feti alloracbì prollrati app.i del tabernaco- 
e puoi cercare quanto vuoi eli angoli più lo gementi e (quallidi . E come mai , di- 
fegreti , il bujo delle notti; Iddio fi ritro- ceano , fofferite o Signore, che [ Tbr . 1. 1. 
va in ogni angolo, e fquarcia ogni velo di 6.] la città padrona delle genti gravarafia 
tenebre colla luce de’fuoi occhi. La chiefa da tributi, ed i principi fuoi vadano quà e 
nondimeno i il luogo fpecialillimo, donde là difperfi, quali arieti, che non trovano 
egli ofierva ogni tuo atteggiamento, ogni palchi, difeccato ne’ prati ogni fìl d’erbai 
geflo, ogni moto, fe parli, fé miri, le (or- Ultio Domini ef , u/iio templi fui. Ah miei 
ridi, - e quello che altrove 0 non farebbe profeti, quello i in caftigo [ D. Iftd. Peluf. 

delitto, o leggiero farebbe. [ Suor. He Relig. IH. 1. epifl. j$.] del mio fantuario violato 

Tom. 1. traS.i. lib. j. cap. 7. n. 6.] acqui- con peflfime abbominazioni da’laici e da’Le- 
llando ivi pefo dalla divina fpeciale prelen- viti, da femmine e da’ Sacerdoti . Per que- 
za, aggrava di molto la fpecie. Ilo riman vedova la città (ignora delle na- 

V r i ricordai! rifentimentodi Aflùero con- zioni, e piombano [Jofepb. lib. 1. de Bell. 
tra Amanno fuo primo miniflro? Veduto- Jud. ] fopra di lei le armi latine a ridurla 
lo egli nella proprja Reggia, proflrato in in un muccchio di (tritolati frantumi: ri- 
atto fupplichevole appiì ir Eller fua fpofa, tio Domini efl, ultio templi fui. Sì sì, aue- 
inrerpretando l’umiliazione dell’accorato, (lai la rea forgente ai tante calamità e 
sfacciataggine di opprcrtore , Tant’ oltre, pubbliche e private, che allagano con fera- 

fdamb , e giunta ai collui la petulanza? le inondazione le terre, le città, le pro- 

fane* oltre? Far forza alla regina nellamia vincie, i regni. Di quà le morti improvvi- 
cala, me prefente? [Eflh. 7. 8.] etitm regi- fe, la mortalità degli animali, la gonfiezza 
nam vult opprimere in domo mea, me peitftn- de’ fiumi, le guerre, le llragi . Non ne acca- 
re? Sù fi appenda torto al patibolo, edim- gionate l’ambizione de’ principi, non l’intc- 
pari lo sfrontato che voglia dire fogli occhi re(Tede’miniftri,non gl’ indurti maligni . Al- 
aci fuo re tramar cofe (conce. Prolànatori tri vapori s’alzano in alto da un fondo più 
de’facri templi non crediate, che il Signo- pantanofo ad ottenebrare il Sole, a fciolgc- 
re Altiffimo abbia minor fenfo per il rif- re in nembi le nubi gravide di fùlmini c di 
petto dovuto alla fua cafa, ed alia fuapre- procelle. I crirtiani d’ oggidì in vece di pia- 
lenza. Ei pure fente quivi l’oltraggio più camelie chiefe con gemiti, e con voti il di- 
vivamente, che nelle piazze, che nelle vino furore, lo provocano vieppiù con nuove 
campagne, che nelle corti. Sente accerba- colpe di curiofità, didefiderj, di azioni licere- 
mente che fi sfoggino mode, fi fpaccinono- ziofe. Quinci Dio non trovando argine alla 
velie, che fi conterifcano negozi, che fi fua piena tutto allaga, tutto inonda agui- 
contendano precedenze, che fi tramino e fi fa di fiume, cui non fi frappongon ripari, 
ordifeano amorofe tele, e raggiri difonerti. Per la qual cofa infiammato di zelo dell’ 
E’ fu udito lagnarfene da' fuoi profeti : [Jer. onore di Dio, ed a compalTione morto 
ir. tf. } il mio diletto nella mia cafacom- delle comuni difavventure, lafciate che io 
mette fcelleraggini enormi, quali non fi udi- trasferisca quello pulpito in fui limitare 

Ca di 
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di quella chiefa , e gridi con libertà apo- 
(tolica a quanti s’ accollano per entrarvi : 
Fermate. A qual fine venite voi qui den- 
tro? Se per tutt’ altro che per onorar Dio, 
andate . Che fe volere pigliarvi tratteni- 
menti , vi fono i cafini ; le volete decor- 
rere di novelle , vi fono i ridotti ; fe. vole- 
te godere della moltitudine , vi fono le 
piazze ; fe volete confultar di negozi , vi 
fono i mercati / e fe volete difietare perfi- 
no l’impura fete, non vi mancheranno al- 
trove cirterne fangofe, e torbide. Quà den- 
tro non ha a metter piede , fe non chi b 
rifoluto di onorar Dio con atti interni ed 
ertemi di religione. Sacri minirtri dell’al- 
tare , venerandi facerdoti , a voi mi rivolgo 
principalmente, che fiete ( D.Cyfrian . ) la 
porzion piti illuftre del gregge diGcsu-cri- 
llo. Voi fopra ogni altro dovete edere for- 
ma ( i.Pctr. j. }. ) e modello a’ laici di gra- 
virà, di compoftezza, di fervore , di filen- 
zio, di racroglimcnto : voi al coro ed all’ 
altare riempiere tutto il tempio dell’odore 
della voflra pietà , e diffondere una virtù 
legreta fopra tutti coloro, che o vi odono 
cantare le divine laudi, o vi veggono cele- 
brare. Altrimenti che fi potrà Iperarc da’ 
laici, quando mai avvenirti:, ( che certamen- 
te di voi prefenti non avviene) che i primi a 
profanare la cafa di Dio fodero i facerdoti? 

Finalmente ha Dio riporto nella chiela 
il fuo cuore : elegi locum ijìum , ut ferma- 
nc.it ibi cut meum . Voi già vi fiele avve- 
duti 'da bel principio, che come parlai alla 
foggia nortra in attribuendo a Dio gli oc- 
chi, così alla foggia nortra io parlo in at- 
tribuendogli il cuore ; e che la traccia fe- 
guendo del facro redo , con quella, efprcf- 
lione voglio dinotare, che nelle chiefeapiìt 
larga mano le fue grazie comparte. Così e- 
gli na promedo a Salomone nel giorno che 
li confeciò quel sì memorabile alle venture 
etadi famofo tempio . Se , dide egli, ( ;. 
Reg. 8. 35. ) fc io chiuderà il cielo, e non 
ifcenderà la pioggia a fecondare le campa- 
gne, le le locurte roderanno i feminari , fe 
infettata l’aria, in vece di alimento darà a’ 
cittadini nel refpirare il veleno, e col veleno 
la morte, edi popoli verranno inquertoluo- 
o ad implorare la fofpenfion de’ flagelli, io 
all’ alto mio trono afaudirò le lorofuppiiehe, 
e cangiando [Pfilm. 154.7.] le folgori in piog- 
gia li riempito delle mie benedizioni. Che 
fe furono sì ampie del Signore le promede, 
ove li dannavano in fuo onore tori ed agnel- 


li, quali faranno, ove fi facrifica il fuo me- 
defimo Figliuolo? Tanta parzialità verfoun 
luogo , ove fi curtodivano l’arca , la man- 
na , la legge , e non farà maggiore, ove fi 
conlervano le preziofe reliquie de’ martiri, 
e Gesu-cnfto medefuno riliede fu noftri al- 
tari ? Si certamente . E quinci b che feb- 
bene inogni luogo noi polliamo [ 1. Tim. 2. 
8. ] levare a Dio le pure mani , nondimeno 
qualora impetrare da lui vogliamo qualche 
fingolar beneficio , abbiamo in collume di 
portarci alla chiefa , ed ivi cfporre al Dio 
noftro le noflre fuppliche appib del fuo tro- 
no. Tanto nella mente , nel cuore , e ne i- 
ponfieri d’ognuno b impredo quello concetto- 
altamente, che la chiefa fia il luogo più ac- 
concio, ed a noi pei chieder grazie, e a Dio 
per difpenfarle. 

Se così b, vedete nuovo motivo di rifpet- 
tare le chicle , e di dimorare in ede con 
un’ aftéttuofo mirto di riverenza e di grati- 
tudine , i tanti benefici che Dio ci imparti- 
fce. Il folo lcoprirle da lungi dovrebbe ri- 
fvegliare in voi fentimenri di grato animo, 
come già negli Ifraeliti quella benda di por- 
pora, [ Jofu. 2. ]. che fofpefc Raabbe dalle, 
mura del luoalbergo. Vi rammenta? Avea 
ella ricovrati cortclemente due efplorntcri 
di quello popolo ; i quali prima di tentarli 
l’ attedio di Gerico, vi penetrarono ad orter- 
varne il recinto, agli avea inoltre foitratri 
con accorto ritrovamento alla fagacità de’ 
fargenri , che fpediti avea il re ingelofito , 
aftin di arredarli . In contraccambio di sì 
rilevante fervigio, giurarono all’ albergatri- 
ce donna li due faldati, che nel Taccheggio 
imminente della fua patria, non refterebbe 
ertela punto da’ vincitori la di lei cafa di- 
ftinta, per contradegno da un cordone di. 
porpora, che appenderebbe ad unafineftra. 
Così fu in fatti . Inondarono a guifa di tor- 
rente gl’ Ifraeliti a depredare la città log. 
giogaia , e in tanto memori del beneficio 
ìafciarono intatta la cafa di Raab, feg nata 
da lungi con quel laccio vermiglio. Ancari 
Afcoltatori, il folo feoprireda lungi le fac- 
ciate le torri delle cale di Dio , dovrebbe 
infpirarvi fentimenri di gratitudine, per non. 
offenderle , per rifpettarle . Che fari l’ en- 
trarvi, e vedere qui il facro fonte, dove fo- 
rte rigenerati alla grazia , e all’adorazione 
di figliuoli di Dio; qui i tribunali di peni- 
tenza, dove folle profciolti dalla fervitùdel 
demonio e del peccato ; dove i'fepolcri , 
entro a i quali giaccion le fpoglie delia- 
mente 
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mente defunti, - e dove gli- altari, che rof- figli de' lor figliuoli, c in coloro che nac- 
feggian del fangue de’ marriri, e del fan- quer da quelli. E tali furono un tempo che 
gùe ifteflò di Gesu-critto? Che farà il ram- ferveva negli avi noftri ia pietà , la divo- 
mentare tante grazie ajntatrici qui dentro /ione , non adulterata da’ pravi attinti . 
ricevute o nella divina parola, o nel tre- Ora [ Mattb. 24. 12. ] che raffreddato il 
niendo lacn tìzio, o nelle ecclefiaftiche (al- fervore, 1’ iniquità ha rotti gli argini , e 
modie, o nelle orazioni comuni ? Poftìbile foverchiate le fponde, fon divenute fettedi 
che a tale veduta, a tale ricordanza abbiate curiofità, d’ intemperanza, di licenza, lo- 
ardire di oltraggiarle ? e non contenti di lennità cfccrate da Dio: { Ifa. 1. 14.] fo~ 
avere contaminate co’ voftri peccati lebot- lemnitatei vcflras odivi: anima mca. Deh ov’ 
teghe, le piazze, le pubbliche vie, quelle è andato lo zelo di quegli antichi cuftodi 
ancora contaminare vogliate? Buon Iddio! de’ facri templi, i quali vergendo talora 
la cafa di provida albergatrice frenerà 1’ cambiate in terie del libertinaggio le foien- 
impeto d’ inferocire fquadre, e torcerà al- nita de’ Santi, le folenmtà delia Vergine, 
trove il ferro ingordo di prede c diftragi; le folennità del Signore, ( D. Greg.l uron. 
e la cafa del divino benefattore non porrà de glor. mar:, ho. t. cap. 79. ) falivano l'opra 
freno alla licenza, al libertinaggio? gli altari in ora di maggior concorfo, e ne 

Siete pur quelli , che vi pregiate di cor- vclavan le immagini , e ne fpegnevan le 
tefe tratto, e di maniere grate, ove qual- faci, c ne (frappavano gli ornamenti / Adef- 
cuno con dolci nodi di benefici vi avvince; lo adeffo farebbe mettteri 1’ tifarlo, ed in- 
flètè pur quelli che crederefle violare le veftirfi dello flelfo fpirito: che non ha bi- 
fanti leggi dell’ onettà e della onoratezza, fogno di abitare 1’ Eccelfo ne’ templi ma- 
le in luogo, ove ricevete da altrui favori, nutatti, avendo ( Ifa. 66 . 1. ) per fua le- 
facefte un’ atto men rifpettofo e dicevole? ,de il Cielo, e fervendo la terra di fgabel- 
Quefte convenienze, e quelli riguardi han- lo a’ fuoi piedi. Con voi però diletti mici , 
no pure maggior luogo nelle Chiefe , ove frenare mi giova lo zelo [ Pj'atm. 68. 10. ] 
Dio si liberale con voi flmoflra? Forfè che che mi agita, e mi cuoce. - c lufingandorm 
per edere cafe di Dio, hanno perduto quel che per le udite ragioni fiate penetrati dalla 
dritto, che avrebbono fe fottero cafe degli riverenza dovuta a’ facri templi, cfortarvi, 
nomini ? Forle che per venirvi i benefici pregarvi, feongiurarvi a non fare cofa, la 
da Dio, fiere difpenfati dall’ obbligo di rico- quale feouvenga alla lantirà di que’ luoghi, ne’ 
nofcerli con fentimenti di gratitudine ? In quali Dio fi compiacque ripor la fua gloria, 
* verità pare che così fia; mentre da uncan- i fuoi occhj , il fuo cuore. Ripofiamo. 
to non può defiderarfi da voi maggior po- 
lizia, civiltà maggiore cogli uomini, e dall’ SECONDA PARTE, 
altro sì poca s’ ula comunemente con Dio. 

Noi lo vediamo pur troppo in oocafione di /"''lacchi 1 ’ aura del fatuo Spirito mi ha 
certe fette, che celebranfi minimamente fuo- aJ rapito a parlare di alcune fette, le 
1 1 dell’ abitato, in certe fagre , come di- quali piuttoflo che fette del Signore, e de’ 
ciani noi, di mirto tumultuante concorfo . fanti luoi , chiamar fi poflono fette delle 
O Dio! quanta libertà! quante profanazio curiofitàe del bagordo, impieghiamo ilbie- 
ni ! intorno intorno al facro tempio parato ve tempo, che ci rimane a terminare la 
piuttofto per mano della curiofità, che per predica, in quello punto . Ella è cola di 
quella della divozione: dovecircoli di giuo- troppo rimarco, ( PJaìm. 25. 8. ) con il 
colieri, dove ridotti di bevitori, dovodan decoro della cafa di Dio, zelare ancora la 
ze di giovani e di fanciulle poco fchivedel fantifirazion di que’ giorni, ch’egli ha fin- 
loro pudore; e nel tempio nel tempio me- golarmentc trafeelti , econfccrati al fuo otto* 
defimo andirivieni d’ uomini sfaccendati e re, al luo culto. Sappiarepcr tanto Uditori 
di donne vane, accoglimenti ed incontri , miei, che Dio non ci ha vietare le opere 
corni pondenze efaluti, vagheggiamenti ed fervili ne’ feflivi giorni, perchè avcllìmoa 
amori. E pure quette fono le iolcnnità in- fortirnire i divertimenti , le cupole, legoz- 
lìiruite ordinariamente da’ noftri maggiori, zoviglie ; le ha vietate, perchè ( D. Augnfl. 
in memoria di qualche (ingoiar beneficio ri- Semi. 250. de temp. ) fcqiieftrati da ogm 
portato da Dio. - fono fette ordinate a mo- commerzio, foffìmo inteli folo all’ opere di 
ilrare a lui la riconofcenza ancor viva ne' pietà e di religione . Così appunto eferuò già 
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I» tribù eli Levi dalle fatiche comuni all’ 
altre tribù, non perché fi deffe bel tempo 
tra lauti conviti, e tra leggiadre conver- 
fazioni, ma perchè ( Kant. i. 50. ] fervif- 
fe a lui ne’ miniderj del fantuario , offe- 
rendo vittime di ringraziamento e di pro- 
piziazione . Per altro farebbe fiata a Dio 
più piacente cola, che avelie attefo come 
nell’ Egitto a raunar paglie , e fabbricar 
terme, a cuocer mattoni, che trafeurarein 
un tempo la caufa del tabernacolo , e an- 
neghittire in un’ ozio vile. Ah quanto mi- 
nor male farebbono, dice Santo Agofiino , 
j Criftiani libertini ( in Pfalm. ? 2. ) a rom- 
pere le zolle, e fcavare il terreno ne’ cam- 
pi, che darfi in preda a’ balli ed a’ giuo- 
chi ne’ di di Feda . Polverofi ed anfanti 
lotto il fervido raggio di cocente Sole, of- 
fenderebbono affai meno il Signore , che 
ledendo agiati ai tavolini del. giuoco , o 
menando danze con le fpiritofe fanciulle . 
Sì, farebbe meglio, foggmnge altrove [Hi. 
ai <Uc ehm. cap. j. ] per tante figlie , che 
s’ occupaffero nelle loro cafe in teffere fi-, 
li, in filar lane, che comparire vanareile 
ne’ templi , che girar vagabonde le firade , 
che dartene curiofe ai balconi, e in fulle 
porte efpofte al rifico di quelle viti , che 
fian piantate lungo la via, dalle quali di- 
ce il Profeta ( Pfalm. 79. ij. ) chiunque 
paffa, ne porta via fempre qualche grap- 
polo: vindmiant tinti omnes qm prxttrgrediun- 
tur viam. Meglio farebbe per tanti diffo- 
luti giovinafiri, che profeguiffero a fudare 
nelle loro arti cenciofi e Iquallidi , che ab- 
bigliati da feda amoreggiar nelle Chicle , 
rrapolar nelle bettole, attaccar riffe , e bal- 
lare immodeftamente ne’ trebbi . Una sì 
sfrenata licenza , ed un così fciolto liber- 
tinaggio è di maggior difonore ed ingiu- 
ria all’ Altiflimo, ed in più [ 1. Mac*. i.| 
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41. ] amaro lutto gli cangia i dì fedivi , 
ed i Sabbati in maggior obbrobrio. 

Artigiani, giornalieri , io non fon eosì 
fevero, che voglia negarvi dopo la fatica 
di tutta la fettimana ne’ dì fedivi qual* 
che trattenimento snello : non veto animi 
relaxatimem , dirovvi con San Gregorio Na. 
zianzeno ( Orar. 6. ) fed pttnUntiam coir, 
cto . Condanno la petulanza , condanno la 
profanazione, condanno 1’ impiegare tutta 
la giornata in crapole, in giuochi, a gui* 
fa di pecore indifciplinate e ingorde , le 
quali u mettono a crapelare per ogni piag- 
gia, a carolare per ogni prato, fubito che 
ior riefee di ufeir dall’ ovile , ove cauto 
paftor le racchi ufe per timore della tem- 
pefia. Altro è follevare 1 ’ animo e rifiora- 
re il corpo , ed altro abbandonare i fenfi 
ad ogni rilaffazione , e lafciar loro in col- 
lo e briglie e redini , perchè trafeorrano 
luffuriofi ( Sap. 2. 8. ) per qgni prato. Il 
primo è proprio de’ Criftiani , il fecondo 
è de’ Gentili , allorché ricorrevano le lu- 
percali e compitalizie lor fede. Le anguille 
del tempo non mi permettono diffóndermi 
più in nn’ argomento, che ampia materia 
fomminiftrerebbea moire prediche. Reftrin- 
gerommi in ricordarvi coll’ Angelico, ( 1. 
1. q. 122. a. 4. ad 1. ) che le fede de’ 


Criftiani fono una figura, un principio, un 
preludio di quelle fede che in paradifo fi ce- 
lebrano . Convien perciò fantificarle con 
quegli atti di religione, di pietà , di off©- 
quio, con i quali lafsù da’ beati compren- 
lori fi celebrano . Felici noi , fe in forni- 
"liante maniera fantifieandole quanto èpof- 
fibile alla fiacchezza nodra, ci verrà dato 
paffare ( D. Augufl. Epifl. 119. ad Jan. cap. 
9. ) da quede a quelle fede, da quede in 
cui onoriamo Dio, a quelle in cui lo go> 
dremo in eterno. 


PRE- 
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PREDICA SETTIMA 

Nel mercoledì dopo la prima Domenica di Quarefima 
DELLA DETTRAZIONE. 

Gtneratio ma/a. Matth. xil. 39. 

P lenti invidia, bomicidit , (y do/a. Rom. I. 19. 



Ompodo in aria fuor dall’ ufato 
ferena e gioconda, io volea con- 
gratularmi quella mattina col 
eco! nollro , che fpogliata fi- 
nalmente la barbane de’ prif- 
chi fecoli, e fattoli pili umano e più col- 
to , comunque nodnfca tuttavia nel feno 
•di e malevoglienze , non le manifella pe- 
rò colle llragi e colle uccifioni nel volto . 
O fortunati nipoti , dir volea , degli avi 
antichi, i quali adefio menate giorni fere- 
ni, notti tranquille, lenza guerre civili , 
lenza immagini triile ! Più non li vede ar- 
mata gente Ipirare dagli occhi fanguigni fu- 
rore e vendetta, i torrenti ed i humi non 
ifcorrono più di fraterno fangue tumidi e 
gonfj , il pallore e 1’ armento vive ficu- 
ro all’ ombra della fua vite . Ma o Dio , 
che internandomi colla confiderazione più 
addentro, e meglio difaminando il collume 
de’ nollri giorni, maggior motivo di pian- 
are , che di rallegrarmi mi li oftérifce . 
iono celiate h vero , le guerre dimefiiche 
tra contrade e contrade, tra famiglie c fa- 
miglie ; ma quali guerre fe non più barba- 
re, più maligne fon (decedute.’ Quanti più 
perifeono [ Eccle. 18. 22. ] trafitti dalla 
lingua , che non caddero un tempo da) 
ferro trafitti . Giro gli occhi all’ intorno 
nelle piazze, nelle botteghe, nelle corti , 
e dappertutto mi fi parano innanzi , come 
( JU 37. 37- ) a qud capitano degli Af- 
firj , cadaveri di perfone eflinte , uomini 
morti alla fama, al credito, all’edimazio- 
ne per gli fparG romori , per le falle impo- 
llure , per le malediche dicerie dc’dettrattori . 
E fia che io poffa un si crudo fpettacolo 
mirar lenza pianto ? e non accendermi di 
zelo, e non inveire centra uomini ripieni 
sì di livore maligno, di omicidio crudele , 
di doppiezza e d’ inganno’ getter litio ma/a: 
plenot invidia , homicidio , Qr doio } Mi ac- 


! 


cenderò si , inveirò sì , quelle parole fpie- 
ando dell’ A portolo San Paolo, nelle qua- 
abbiamo il motivo, che li muove a Ipar- 


K 

lare, il male che fanno, il mezzo che ula- 
no! 11 motivo, che li muove , h folo livo- 
re , ed invidia : p/enos invidia ; il male che 
fanno, b togliere altrui la vita civile : io- 
micidio; il mezzo che ulano, ò artifizio, ò 
frode : & dolo . Così a voi piaccia con quel- 
la attenzione udirmi, non dirò gii, che da 
me li merita, ma con che voi folete. In- 
cominciamo . 

PRIMA PARTE. 

N On offendo altro fulla terra le comu- 
nità d’ uomini raccolti infieme fotto 
un medelìmo Cielo, fuorché una copia di 
quella unione , che llringe i beati com- 
prenfori nell’ empireo , pare che qual b 
nell’ empireo de’comprenfori l’unione, ta- 
le dovrebbe edere degli uomini in terra . 
Vedete, dice il Pontefice S. Gregorio, quan- 
ra fia di que' beati fpiriti 1’ unione . Og- 
nuno prova godimento delle corone e del- 
la gloria dell' altro ; e quantunque abbian- 
vi e più fublimi troni, e diademi più lu- 
minofi, non v’ ha difpiacenza, non v’ ha 
rancori : ognuno fi rallegra dell’ innalza- 
mento dell’ altro, e ne entra a parte pet 
ifcambievole lineerò amore . Tali dovreb- 
bon le comunità edere d’ uomini raccol- 
ti infieme quaggiù in terra. - belle unioni 
di carità , Uretre infieme con aurei nodi 
da uno fpirito , che fi compiace del bene 
altrui , e come del proprio bene ne go- 
de. Ma quanto fon limili alla celelìe Ge- 
rufalemme nelle varie gerarchie, nelle di- 
dime manfioni , altrettanto fon differenti 
negli affetti e nelle paffioni . Quell’ amo- 
re di noi, che c’inebria e c’ ingombra di 
grolTi vapori , fa, che fi miri con occhio livido 
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chi ci fovrafia o nel eredito, o nel pollo, 
o nelle fortune. Nè di ciò v'ha ehi C fac- 
cia fcrupolo alcuno : e dove s’ ha riraorfo 
degli fcandali, delle diloneftà , delle rube- 
rie ; l’invidia, che [D. Tho. 2. 2. qu. 36. 
a. 4. ] pur s’annovera tra vizi capitali, s’ 
ha per una galanteria, per un’ aria comune 
ad ogni paefe . Da quefta malvagia radice 
nafee ordinariamente o Signori , la detra- 
zione, con cui fi denigra la fama altrui con 
parole oltraggiofe. Perchè ci difpiace l’in- 
nalzamento, la felicità, la buona opinione 
de’nclhi fratelli , perchè fi apprende, che 
la loro eccellenza faccia (montare di pregio 
le nofirc perfonc , fi cerca di renderli con 
dicerie malediche altrui od: olì.: fieno: invi- 
dm. Io compatifco pure quella povera pian- 
ta veduta già da Nabucco nella malinconia 
de’ tuoi fogni. Turba villana di guadato» fi 
chiama ad abbatterla ; e poiché non nefee 
di atterrarla con ifcollè e con urti, al fer- 
ro al ferro fi gridar ( D.tn. 4. it. ) [acci- 
die arborei». E fapcte perchè ? Non già per- 
chè tbffe infeda all’ alt re piante , non già 
perchè fucciade l’umore delti nato a nodrir- 
ic, ingorda folo per fe ; tna appunto per- 
chè era ornala di fiori , perchè era fecon- 
da dì frutti , e villanelle e padori danzava- 
no alla fua ombra. Quedo una volta fu fo- 
gno; ma oggidì è fatto, che a luce chiara 
li vede. Perchè fi tende l’arco conira quel 
pcrtctisggio locato in fublime, perchè fi tra- 
figge quando all’aperto, c quando di nafeo- 
fo ì Egli è pure I’ ornamento della fua pa- 
tria, lo fplendore de’fuoi concittadini, afla- 
bile, manierofo, liberale, cortcfe? Ah ap- 
punto per quedo , appunto per quedo. Pian- 
tasi bella nelle frondi , sì feconda ne’ frutti, 
che fpande sì verdi rami all’ intorno, eh’ è 
acclamata tanto, tanto applaudita, non pub 
lottarli dall’invidia. Per quedo con vocein- 
trifa d’amaro fiele, fi cerca abballare , fi cer- 
ca deprimere , fe ne vanno a fcuoprire le 
magagne più apode c più intime: giacché 
ogni legno ha il fuo tarlo, quando fi voglia 
penetrare addentro con guardo maligno ed 
acuto: [uccidile , J uccidile arborein . 

Coprite pure o detrattori, quanto volete, 
fotto leggiadri marnila volìra pafltone, im- 
bellettatela pure con bei colori; quanto più 
cercate nalconderla, tanto più fi fa palefe. 
Se non fotte invidia , fotte zelo , ai.orchè 
fapete , che uno travia dall’ onedà e dalla 
legge, vi farefie dinanzi a lui , e con tor- 
mole mi de di franchezze e di rifpetto lo 
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lo riprcnderede da folo a folo, ficcomc fe- 
ce con un re micidiale ed adultero ( 2. Rrj$. 
12. 7. X quel profeta . Ma mentre n» fpar- 
late folo, quando è lontano, come può cf- 
lere zelo quello, che fecgli non ferite, non 
confetifce alla fua emenda, e fe viene ari- 
lapcrlo , non ferve che ad efaccrba’do > Io 
fo bene , che [Horai. ] un petto di bronzo 
fi ricerca, un petto di triplicato acciaio per 
ammonire uno in faccia delle fue debolez- 
ze, delle fue fragilità, delle fue prepoten- 
ze . Converrebbe - edere qual era appunto 
un’Elia, che nulla temeva, fperava nulla, 
contento di quella pelle , che avvolgealo 
intorno a i lombi, e di quel parco alimen- 
to, che gli recavano i corvi. Ma fe non vi 
dà cuorearanto, tacete almeno; e fe man- 
cate ad un precetto del Vangelo, trafo- 
rando la fraterna correzione , non ne vo- 
gliate violare uu’alrro più imporranree più 
tiretto qual è di non pregiudicare all’ altrui 
buon nome colle vodre parole. 

Gran cofa! d fpaccia fenrirfi agitato dal- 
lo zelo, che druggeva il Profeta , in veg- 
gendo conculcata la legge di Dio da preva- 
ricatori, ed i primi atrafgredire la fua leg- 
ge, a profanare il fuo tedamenro, fonoan- 
punto qued’ ipocriti zelatori. La profane- 
ranno eglino in altre cofe : ma chi non fa, 
che [Jac.2. 10.] chi manca in un precetto , 
è fatto trafgreflbr della legge che gli preferivo 
tutti? Ghie (squarciato quel velo dell’ amor 
proprio, chcricuopre feafe medefimi, def- 
fero un’occhiata alle proprie imperfezioni’- 
Oh fe ( Ezacb. 88. ) (matterò la parere, o 
s’ internaflero nelle tante abbotninazioni , 
delie quali il loro cuore , la loro cofcienz.a 
è imbrattata e lorda, fo bene, che a con- 
fronto delle travi [ Mattb. 7. 3.] che fcuo* 
prirebbono negli occhj propri, riputerebbono 
paglie quelle che (ono negli occhi altrui; e 
quand’ anche negli occhi altrui ìcuopridèro 
travi , penferebbono prima a difgombrare 
quelle che fono negli occhj propri • Ma così 
avviene, diceva un’ antico. - [ Plaut. ] quedo 
mondo è una lunga procedìone, nellaquale 
ogni uomo porta con l'eco dietro alle (palle 
cucito il dio cartello: vede chi fegue il car- 
rello di colui, che lo precede, e lo motteg- 
gia e ride; non vede il cartello, eh’ è die- 
tro a fe, c dà motivo d’ infuitare e di ri- 
dere a chi lo fegue. 

I Faritei , gente che nelle azioni altrui 
folea aggrottare le ciglia per notarne ogni 
difetto più minuto, prelero a mormorare dc- 

gli 


Digitized by Google 


Nel mcr. dopo la prima Dom. di Quar. 41 

gli a portoli , perché {Marti. 15. 2.) non fi, blandirlo , col fargli plaufo , e poi farlo 
lavavan le mani prima di porli a federe ajfcopo de’ Tuoi motteggi, delle fue mormo- 
menfa. Vorrei compatirli , le nell’ ortervan- j razioni ? Mi pardi vedere que’ cortigiani 


za della legge follerò fiati efatti tanto 
fcrupolofi, quanto pretcndeano che dovefie- 
ro efiere poveri pefearori in una femplice 
politezza. Ma penfate. Nefiiino piti di lo- 
ro la trafgrediva , benchb andafi'ero guai- 
dinghi di trafgredirla palefamente. Ora pec- 
cavano di fuperbia, ( Matti. 25. 6 ■ ) allettan- 
do le prime cattedre nella finagoga, oradi 
gola empiendo il ventre di cibi proibiti 
ora d’interefie, rubando le poche loro fo- 
fianzealle vedovelle, ora di lafcivia mtren- 
dodietro alle altrui donne , e continuamen- 
te d’ipocrilia, parlando Tempre di riforma 
e di ccremonie legali. Tutta la loro deli- 
catezza di onore c di cofcienza era per 1 
difcepoli del Media, a’ quali, giacchi non 
poteano apporre veri delitti, cercavano d’ 
imputare quella qualunque non curanza di 
polirfi le mani . Dura tuttavia nel mondo 
una genìa sì rea, c sì corrotta; e chi po- 
tefie fpiare fenza nota gii altrui andamen- 
ti, e levare la mafehera a tanti zelatori 
moderni, s’accorgerebbe che coloro i quali 
mordano più la lama de’ loro fratelli , fono 
appunto coloro, che tinti fono deli’ iftefia, 
o di un’altra vifchiofa più, e più fordida] 
pece . L’ uomo avaro b appunto colui , che 
taccia un'altro d'avarizia; Tuoni fuperbo, 
che condanna 1’ altro di alterigia; l’uomo 
etìèminato, che d’ altri dice che ( Gru. 6 . 12.) 
ogni carne ha la fua via corrotta. Peggio 
ancora peggio fi fparla di quegl’ ificlfi, che| 
fi lifciano in prefenza, che fi palpano, che 
fi adulano, fino ad erigere in titolo di vir- 
tù que’ medefimi difetti , fopra i quali fi 
fanno poi tante frange. E’ forfè cola nuo- 
va Signori miei, che in fegreto fi lodi di 
l’plendidezza uno fcialacquatore, c poi in 
pubblico fifparga, che dillipa, che giuoca, 
che manda a fondo la famiglia, e la calai 
E’ cola nuova, che fi compatifca da folo a 
folo un giovine diffoluto, fi feufino i fuoi 
amori, accagionando il temperamento, il 
fangue fervido, i verdi anni; e poi volta- 
tegli le fpallc, fi pubblichinole fue sfrena- 
tezze a cni non le fa, e non fi cura di fa- 
perle? Io fono pellegrino inGerufalemme ;] 
voi che avete maggiore pratica del mondo 
di me, faprete dirmi, fe b cofa nuova, o 
fe già goda la preferizione degli anni. 

Può darfi tradimento più enorme? baf- 
fczza più infame? attizzare chi pecca col 


di Faraone, i quali per andare a gufio del 
Sovrano, e palpare, dirò così, la fua paf- 
(ionc, fi polero a lodar Sara, come la più 
leggiadra e fpiritofa donna, clic l’Egitto 
vedeftb mai ; ( C.-nef. 12. 15.) laudavenmr 
eam at ei illuni . 

Ma appena ufeiti dalla Reggia, carnbia- 
ron ne’ circoli le lodi della femmina in if* 
chcrnimcnti del regnante , che rubate al 
governo l’aire cure, s’ inrertenefie oziofo 
colla moglie giovine di un lòraftiere. Ah 
fe voi fiere prefi da giuflo orrore ad un 
trattare sì indegno , andate guardinghi di 
non ammettete in voi ciò, che abborrit* 
giallamente negli altri. Egli b facile cade- 
re in quello vizio, qualor li lafci ftrifeiare 
ne’ nortri cnori l’angue peftifero dell’aftio 
e del livore. Se non fi purga il cuore da 
quello fondo maligno , facilmente corrono 
le parole maldicenti alle labbra. Purghili 
il cuore da quello corrotto fermento, e non 
farà bifogno d'altra enrtodia alla lingua, 
per ferbarlì monda dall’altrui fangue. 

Da quella foratola di favellare, voi ben 
v’ accorgete , elfer io difccfo al fecondo 
punto, nel quale vi propoli moftrare il ma- 
le, che fanno i detrattori, ch’b togliere al 
profilino la vita civile, divenuti perciò rei 
d’omicidio; plenni komicidio. E che fia il 
vero, non v’ha chi ignori efiere l’onore la 
feconda vita dell’uomo; feconda nell’ordi- 
ne, ma prima nell’ elìimazione. E'ia fecon- 
da nell’ordine, perchb prima s’intende il 
vivere, che il viver bene: bla prima nell’ 
elìimazione , perchb più fi ftima il viver 
bene, che il vivere; attefochb il vivere fia 
fortuna; ma il viver bene virtù. Contro 
quella feconda vita, che ad ogni uomo al- 
cun poco civile fu Tempre più cara della 
naturale, anche per quello, eh’ egli la do- 
na a fe ftefio, egli n’b l’autore; contro di 
quella dico, fe la prende chi mormora, ta- 
gliandola e recidendola con barbara inuma- 
nità. Se io guardo le tue mani, diceva ad 
un di cortoro il Padre Tanto Agortino, io 
le veggo difarmate, non vi veggo fpada, o 
coltello; inerme! manui ; ma le t’odo par- 
lare, m’avveggo che hai la bocca armata 
di faerra e di Tirale; or armatum. A quan- 
ti nell’ udirli , nell’ incontrarli , potremmo noi 
dire lo ftelfo o Signori ? aquanriforfe portolo» 
dirlo di voi? Non veggo grondare dalle voflrc 
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inani caido fumante fangue , ma ben veg- 
go la voftra lingua trarre dalle vifcere le 
più nobili di quello e quello il fangue più 
puro, che per entro vi fcorre inermcsma- 
nus , os armatura. Dio immortale.' (e avelie 
bruttate le mani nel fangue onorato di un 
vollro concittadino, un freddo gelo vi cor- 
rerebbe peri’ olla, nfcofereftc alzare al Ciel 
le pupille , fopraffatti dall’orrore e dalla 
-confufione . Commettete tanti omicidi , 
quante fon le perfone da voi fcreditate ; 
era di quella matrona , di cui pubblicate 
d’occulto fallo; ora di quella donzella, di 
•cui interpretate in finiftro fenfo lo fpirito 
f vegliato; ora di quella comunità rcligiofa, 
di cui ofeurate il bel iufiro , cadaveri già 
infracidati dilfotterrando. E ciò non oliarne 
ni vi agita alcun timore , ni Lx cofcienza 
con interni Rimali ? Oh come i vero quei 
fentimento belliffimo di un dotto Padre , 
che o la noftra ignoranza , o il noflro a- 
mor proprio , o la noflra falla cofcienza 
que’ foli peccati per gravi apprende , che 
lafciano di fc Rampate orme invifibiii , e 
che agli occhi noRri li parandinanzi in afpetto 
funelfo. Per altro non fa alcun calo di quelli, 
che offerendoci agli fguardi in aria men fe- 
roce e truculenta, non hanno io fe quell’ orro- 
re , che naturalmente ritrae dal commetterli . 

Ma la crudeltà i ancor maggiore , fe fi 
confideri, che la vita dell’onore per moiri 
è una vita, in cui s’appoggia l’ifielTavita 
naturale, e vi s’appoggia si,, che non può 
teggere, fe quella non fifoRiene. Perquan 
ri e quanti il loro buon nome fc tutto il 
lor patrimonio, tutto il lor capitale? que- 
flo fc il lor promotore negl’impieghi, que- 
llo la loro ficurtà nelle preftanze , quello 
la loro raccomandazione in tutt’ i bilogni . 
Se queRo manca, manca torto la loro for- 
tuna, fallirono i loro traffici, li guadagni 
Ivanifcono, e colla vita dell’onore piegai’ 
irteffa vita naturale , agguifa di vite , che 
perduto il foflegno dell’olmo fi flrafcicaal- 
eun poco per terra, e poi s’infracida. 

Daviddc nella cotte del re Achis[ t.R«,§. 
*7- J avea trovato ricovero dalla pertccu- 
zion di Saule , e godendo la grazia , e la 
buona opinione del Sovrano, mantenea ivi 
con decoro la fua gente e le due fue mo- 
gi). Ma o trilla cofa vivere in corte ! pre- 
fero a malignarlo alcuni ufficiali del regno, 
fufurrarono per l’efercito , che , lebbene 
avea prefo foldo tra Filitlei , ferbava però 
nelle vene lo Ebreo fangue , che un di o 
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L’ altro deporto avrebbe lamafchera, e quel 
ferpe che allora fi lifeiava tanto, vomitato 
avrebbe il fuo veleno. Tanto diflero, fpar- 
larono tanto, che fu artretto l’infelice ( i. 
Rrg.29. tt.) a partire di notte dalla città 
ramingo e fuggiafeo colle due fue donne 
imbelli e delicate, e abbandonai alla cam- 
pagna , più predator che Soldato . Corre o 
Signori , la (leda forte un’ uomo di probità 
e di onore , il quale ha tutte le fue ren- 
dite fopra l’eRiraazion che pofTìede . Se lin- 
gua inumana fparge di lui nere importare, 
egli fc artretto languire, perdere la carica, 
perdere gli amici , perdere i fufTìdj , e col- 
ia moglie, con i figliuoli marcire nell’ino- 
pia e nello fquallore . Quella vita natura- 
le , che ad ognuno fc sì cara , gli diventa 
una vita odiola, dappoiché colla riputazio- 
ne gli fu tolto quel fondo, fu cui viveva. 
S’atffigge, s’accora, ed alla difperazion fi 
abbandona , dacché non fa più come com- 
parire in faccia al mondo , e mantener la 
famiglia col primo fplendore. Barbari mor- 
moratori, ecco il male che voi fatte colla 
voftra lingua in que’ circoli, m quelle con- 
venzioni . Voi mietete in un colpo due 
vite egualmente preziofe, una vita, percui 
fi refpira quefl’aere, queRo cielo ; un’ altra 
per cui fi gode l’aura altrui , l’altrui favo- 
re . Doppiamente omicidi , dice Tertuliano 
[ lib.de Idei. cap. li.] dice Agoflino [tra£i.%. 
m Jean . e quando la voRra mormorazione 
toglie al profilino la vita civile, e quandola 
di lui trirtezza il conduce a perdere poco a 
poco la vita naturale. Alza quinci contradi 
voi, [ Gen. 4 . so. ] alza la voce il fangue 
fparfo dc’noftri fratelli , e vi rinfaccia il 
crudo genio d’infierire contra chi il più del- 
le volte non vi ha fatto alcun msle. 

Né mi fiate a dire che mormorando voi 
folo in cofe leggiere , la voftra mormora- 
zione non fc più che colpa veniale . Imper- 
ciocché quante volte avviene , che quefte 
mormorazioni credute leggiere apportino al- 
>rui un danno grave f Poteva darfi mormo- 
razion più leggiera di quella di Siba con- 
tra Mifibofetlo fuo padrone t Interrogato 
coftui da Davidde , fe della reggia flirpe 
di Saul refiafie alcun rampollo , verfo cui 
potefle ufare un tratto di fua clemenza col 
riporlo nell’inveftìtura dei beni goduri dal 
padre , rifpofe : vivere veramente un tal 
nipote del morto principe, ma il poveret- 
to si languido c malelìante , che a gran 
fatica poteva reggerli in piedi : ( 7. Reg. 
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f. 5. ] fupereft filius Jonathte dee ili J pedi bui .[ 


Che gran male era poi cenfurare nel fuo 
padrone nn mancamento , che ognuno che 
avea occhi in fronte, porea fcorgere in lui 
ad ogni pafTo , che dava ? E pure tantol 
ballò per intiepidire verfo di lui l’ affetto 
reale , e per devolvere a fuo prò’ l’ ampie! 
Tenute dovute al padrone . Vi fembra leg- 
giera la vo(lra mormorazione , alloracht 
cadendo il difcorfo fopra quel miniflro 
l'opra quella fanciulla, in vece di commen- 
dare l’integriti ed il valore , la roodeftia 
e il pudico colìume, ditedi loro; che han- 
no le loro tendenze, che piegano; che non 
fapete poi, fe reggerebbono all’ urto di u- 
na mano che porge o che promette.- debi- 
li} pedi bui . Ma quelle due fole parole, che 
pajono cadute a cafo da labbra fenza fie- 
le, ballano alcune volte per rendere fof pet- 
to un miniflro di abiliti, e di talento, fo- 
fpctta una fanciulla , che non avea per 
accafarfì altra dote , che il vifo e la fua 
pudicizia. 

Vi avverto perciò , e vi prego a culto- 
dire con gelofia la voflra lingua , anche 
quando vi par leggiera quella qualunque 
nota, che vaghezza vi porge d’impingore 
a’ voliti fratelli : e maffimamente ove fi 
tratta di perfone confecrate a Dio ; i biafi- 
mi delle quali non fono mai fenza grave 
danno e delle loro perfone, e de’lor mini- 
flerj . Emmi avvenuto di eflfervare , che 
narrando a’ poderi il gran cronida Mosi 
ciò che avvenne nel principio del mondo, c- 
fpofe sì bene il peccato degli uomini, ma ta- 
cque per vero che folfe il peccatodegli an- 
geli. Dille sì bene, che peccò Adamo, che 
peccò la conforte; ma non dide, che pec- 
cale Lucifero, che peccalfero quegli fpiriti 
fublifTìmi , o di fuperbia ( D. Jo. C rift. D. 
fìierort. D. Augufl. ), come penfano alcuni, 0 
di amore di le , ( Scotus cum fuis . ) come al- 
tri vogliono. Beilo infegnamento a noi di 
non pubblicare le cadute degli unti del Si- 
gnore , di coloro che abitano negli atri 
tuoi , figurati negli angeli per la lor di- 
gnità . Troppo collo fcemare eglino di ri- 
putazione e di credito , viene a filmar- 
lo eziandio il minidero che efercitano : e| 
per la colpa di uno folo fatta palefe, fuci- 
le fcreditar il vulgo maligno tutto il fa- 
ero ordine Lcvitico , come f* ogni eccle-l 
fallico, ogni Regolare folfe un’altro Ada. 
mo , nel quale peccalfero tutti gli altri .1 
Se uferete quella cautela , potrete dire un 
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giorno con fiducia al Signore r io fono in- 
nocente dal l'angue altrui , e potrete fpe- 
rare, ch’egli ufi la fua grande mifericor- 
dia con voi. A rincontro? A rincontro te- 
mete pure, temete l’ira fua. Quell’ Alci- 
mo, il quale avea fparlato sì liberamente 
di Giuda Maccabeo, [ 1. Mach. 9. 1 1. ] per- 
di ad un tratto la parola fu i labbri: quei 
tre maledici difpregiatori di Mosi, Daran- 
no, Core, ed Abirone ( Num. 16. jp. ) fi», 
rono dalla terra , che di repente s’aprì , 
ingoiati vivi . Net loro feraziato fine te- 
mete voi il fine vodro: che quand’anche 
non fia per effere tale nella vita prefente, 
farà folo per riferbarvi a fupplicj più atro, 
ci nella vita avvenire. Ripetiamo . 

SECONDA PARTE. 

S E indegno i il motivo che muove li 
detrattori a fparlare, fe grand’ i il ma- 
le che fanno , non i meno colpevole il 
mezzo che ufano . Il motivo che li muo- 
ve , i folo livore ed invidia : plnos invi- 
dia ; il male che fanno , è togliere altrui 
la vita civile: bomicidio ; il mezzo che u- 
fano, ò artificio e frode: & dolo. Perfuafi 
quelli, che una maldicenza erolfolanao non 
farebbe creduta , o non farebbe gran piaga, 
fi vogliono di una maldicenza dudiata ; la 
qualee fi rende piùcredibile, e penetra più 
mortalmente nell’ altrui fama . ranno per 
inganno ciò che fanno i chirurghi per ar- 
te, i quali palpano ed accarezzano; male 
carezze che van facendo, fono una difpofi- 
zione alla ferirà , che van meditando . Io 
amo colui , dice quel tale , e perchò lo 
amo, fento con amarezza, che co’ fuoi trat- 
ti, co’fuoi modi odiofo altrui e malveduro 
G rende . E’ cofa di dolore , dice cjuell’ al- 
tro, vedere un’uomo di tanto fpiritoacce- 
cato sì da una paffione, che noi lalcia ve- 
dere le Tue pazzie. Sarebbe pure, dice un’ 
altro , farebbe la tale una matrona , che 
più di mortai donna avrebbe , fe tanti bei 
pregi che l’ adornano, non venifTeroofcurati 
da una troppa mollezza, da un troppo fa- 
llo. Che gran peccato in quel giovane! un’ 
indole sì aurea , un talento sì elegante , 
perduro dietro.... non voglio dir altro. 

Norafie Uditori, la fina malizia, la qua- 
le s’appiatta fotto quello artifizio di paro- 
le e di laudi ? Tingono , direbbe il Profe- 
ta, ( Pfa! . 74. zi.) tingono le faette nell’ 
olio, pcrchò abbiano una tempra più acu- 
ta: 


Digitized by Google 


44 • Predica Settimi 

ra : premetron le lodi , perché fieno pili A ripararla poi vi voglio , o mormora- 
ereduti li biafimi . Un cotal modo artificio- lori, a ripararla. Ma come? Poteronoben- 
fo e deliro , pare che apprefo abbiano da si ( Exod. 7, 10. ) gl’incantatori di Farao- 
coloro , che ritornarono dalla terra prò- ne con magica arre cambiare le verghe in 
meda , allorché ( Num. 1 5. ) vollero pori;! krpi ; { Origen. ioni. 15. in c. 22. Num. ] 
in dil'credito a’ loro fratelli. Vi rammenda’ ma ritornare i fetpi alia forma primieradi 
Cominciarono quelli dall’cfalrarla: oh che verghe, non poterono. Potede voi far ap- 
verdura di pafcoli! oh che amenità di col- patire quell’ uom dabbene un ferpe vele- 
line/ oh che ubertà di frutti! Oche grap- nolo , e livido ; ma redimirlo al primo 
poli fmifurari ! non fi può ritrovare in fembiante fuo natio, non potrete . Potede 
quanta parte di mondo gira il fole un ter- illudere le pupille altrui rapprefentandoper 
ren più ubertofo. Ma che ? Su quede dii- un’ ambizioso quell’ ecdefiadico si compo- 
le di dolce da lor premelfo verfarono poco (lo ; ma diradarne le fpecie , e difinganna- 
appreffo tanto di alfenzio ,. rapprefentando re chi è prevenuto, non potrete. Vi vuol 
l’aere infalubre, la terra divorar rice ( Num. altro a fare che il creduto ferpe fia di 
15.55.] dc’fuoi abitanti , il truce afpeuo nuovo riputato verga, dappoiché di verga 
di giganti; onde amareggiato tutto l’efer- s’ è fatto credere un ferpe. E pure que- 
ciro, il quale udigli , mode contra Mosi, do è l’obbligo indifpenfabile , che v’ in- 
contra Arone , contra Dio dello il più fie- combe, redimire la fama tolta , fe volete 
ro tumulto, che forto folle fra le tende falcarvi . Non v’ è rimedio: la legge non 
Ebree fino allora . O quanto mai è fotti- ammette interpretazioni benigne : il pec- 
le la malizia umana madimamente in co- cato non fi rimette, fe non rendei! poten- 
loro, che hanno fortito più fpirito o dalla do , ciò che ad altri s’è tolto ingiudamen- 
natura o dall’ educazione ! Abufando dell’ ce. Milcri voi! miferi voi! io vi veggo fra 
accortezza , e deli’ ingegno fanno fervirc due fentieri, l’ uno feofeefo , che mena ad 
gli encomi a conciliar fede alle detrazio- una voragine profonda, l’altro adiepato d’ 
ni , ad infigere morii più acuti fanno fer- ogni intorno da llerpi e da bronchi : per 
virc le labbra compode in atto di bacia- un lato vi fovrafla 1’ inferno, fe non redi* 
re . Così appunto ne’ fagnfizj nefandi , tuite ; per l’altro il redituire è sì n.alagc- 
adefeavano i Gentili la vittima col coro- vole . Che? che farete . ..? Quel pellegri- 
narla di fiori : ma quando parca che cin- no , il quale fi vede ferrato e dretto fra 
to del florido ferro, erger doveffe la fron- due drade, l’una ingombrata da foltamac- 

te in alto il bianco toro , lo fcannavano chia , orrida per le fpine , e per le tridc 

appiè dell’altare. Or chi non vede quanto ombre, l’altra che lo tragge ad un preci- 
aggravi un tal artifizio il peccato della pizio, fi fa cuore, fi adopera colle mani, 
mormorazione? e quanto renda ildetrattor e co’ piedi, e comunque abbia a rimanere 
più colpevole? Stimò Tertulliano più col- punto da rovi , lacerato, e ferito, non 
pevole d’idolatria chi ricamava gli ador- guarda punture, non guarda ferite , s’ap- 
namenti degli idoli , che chi ne fcolpiva piglia alla prima, lafcia la feconda. Iocon- 

le datue : perché, diceva egli, chi (colpi- figlio voi fare lo ficlfo : podi in mezzo a 

fee , non forma alla finq che un limola due fentieri, fpinofo l’uno, l’altrodraboc- 
cro ; ma chi lo adorna , lo perfuadc vene- chevole, piuttodo che rovinare all’ inferno, 
rabile col conferirgli un non fo che di che dannarvi eternamente , fate ogni sfor- 
fplendorc . Altrettanto pttò dirli de’detrat- zo per rendere la fama tolta , comunque 
tori . fra quefii coloro fono più rei , che per tolTore fia per corrervi tutto, il fangue 
lacerano con maggior arre l’altrui riputa- al volto, e fia per tremarvi la voce, e vi 
zione: perchè in rai guifa vengono a dare fenriate da fpine trafiggere. Meglio è fi- 
maggior credito alla mormorazione, e col nalmcnre fuperare larirrofia di avere adif- 
re.idcrla piu accetta e più credibile, a fa- dirvi, che rovinofi cadere, donde più non 
re in quella fq uarzj m 4g iori . f, f orge . 
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PREDICA OTTAVA 

Nel Giovedì dopo la prima Domenica di Quarelìma 
DELLA MISERICORDIA DI DIO. 

Mi/erere mei Domine fili David. Matth. xv* 22 . 

Vt pojjitii comprebcndere , qua fit lati ludo, Ì3" longiludo , Ì3T fublimitas. 

Ephef. III. 18. 

E in queflo dì, che in ifqnar- cangi agli ftranieri , ed agl’ illegittimi . Sia. 
ciata gonna, e in trecce fpar- mi adunque in quello giorno il ciel propi- 
fe l’afflitta donna di Canaan, zio, che a rincoramento di coloro, i quali 
proftrata appiè del Signore, lo l'opra fiat ti dalla conliderazione delle proprie 
(congiura con lagrime ad ave- colpe, non ofan fare a Dio ritorno, fpie- 
re pietà di fue (venture.- Mifrrcrc mti Do. gatvi della divina mifericordia le dimenilo- 
mine fili David, io prendo afcoltatori, del- ni fonrifoluto: e fono appunto quelle, che 
la divina mifericordia a ragionarvi , e fe alla carità del Salvator noflro attribuì S. 
ingegno v’ha in me , che ben fo quanto Paolo: latitudo, longiludo , & fublimitas, la 
tenue egli fia, a ritrarlancl fuo chiaro lu- larghezza, lalnnghezza, lafublimità. Am- 
ine, tutto impiegarlo, non v’abbia per av- pia è la larghezza della mifericordia di 
ventura chi udito appena proporre un tale Dio, poiché fi ftende a tutt’i peccatori: 
argomento , mi condanni in cuor fuo di latitudo; grande è la lunghezza, poiché gli 
poco cauto. Non è che io non fappia, ef- afpetta per anni e luftri : longiludo; ammi- 
fere quello un foggetto, che non pubtrat- rabile la fublimità, poiché gli accoglie be- 
tarfi, che con precauzione molta, e con ri- nignamente: fublimitas. Udito cib chi fia 
ferva, poiché gli uomini malvagi prendono che non dilegui ogni foverchia apprenfione , 
quindi occafioae di pih liberamente pecca- e riprefo cuore a Dio non torni? Incorni n- 
re, e ne’petcati mollemente adagiarli . Im- riamo, 
perciocché a quello eccedo di corruzione è 

arrivato il cuore de’ trilli , che fi cangia PRIMA PARTE, 

loro in veleno 1’ antidoto, fervendo d’ in- 
centivo a durare ne’ vizi cib che dovrebbe ATOn v’ha attributo di Dio, il quale è 
efferlo a ravvederli. Ma come pollò io de- forgi va e fonte d’ ogni perfezione, che 

fraudare delle iodi dovute la pifa amabile sì mi commuova, e che in meditarlo mi 
delle divine perfezioni? come paflare fotto fprema dagli occhi lagrime di tenerezza 
filenzio quell’attributo, che fovra ogn’al- con più larga vena, quanto l’ infinita fua 
tro in gloria torna dell’ AltilTimo l 11 pra- mifericordia. Quella diviniflima perfezione 
te adunque e il rivo, il colle e il monte, nel lungo corfo di fopra cinque mill’ an- 
gli agneili teneri, e i bianchi armenti, le ni, che quello mondo è creato, non ha 
creature tutte daranno al modo loro bene- veduta alcuna colpa fopra la terra , cui 
dizioni e laudi alla divina mifericordia, e non fia Hata pronta a perdonare, fe folfe 
folo io farò muto? lo che tante volte gu- (lato egualmente pronto a pentirfene, chi 
ftai di quella perfezione i dolci frutti, tol- la commife. Ed ora non vede nell’inferno 
lerato, chiamato, accolto dal mio Signor alcun demonio , o alcun dannato , a cui 
Gefu-crillo: per isfogo del mio grato ani- non perdonane , fe li dannati, e li demo- 
nio non farò coll’ Apollolo ( 1. Or. ti. ) le nj poreflero, e voleflero piegare la lor con- 
file mifericordie palcfi, e conte? Ah non tumacia, ed abballar l’alterigia, col pro- 
dee nafeonderfi agli occhi (ani il lume , durre un folo atto di umiltà, e di dolore, 
benché gl’ infermi fieno per rifentirfene .- Vedete fe pub elfere più ampia lalarghez- 
( Luca 11. 12. ) non dee fornirli il pane al- za di quella mifericordia, fepiù valli limi- 
la menla de’ figli , benché in ifeorpione fi ti pub aver quello mare: latitudo. Tertullia- 
no , 
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no, il di coi genio per altro ì portato al- lignificare quell’ efprelTioti del Profeta ( Pf. 
lafeverità, cene dà in poche parole l’idea, jj.8. ): multiplicavit mi [tricordi am fa am fu- 
col chiamarla una ridondanza di mifericor- per me ; volendo indicare, che Dio non con- 
dia : ( lib. de Fornir, i. 6.) redundantia de- tento di quella ordinaria mifericordia, con 
menri.t cceleflis . E con ciò vuol efprimere, cui rimette le comuni colpe a un peccato- 
che la divina mifericor.dia cosi bene, come re, moltiplica quella mifericordia, qualora 
gli altri attributi di Dio, non lì poffono per di una moltiplicata mifericordia il pecca- 
altra via concepire , che per una foprab- tor abbifogni .• multiplicavit mìftricordìam 
bcndanza di perfezioni. In fatti cofa ò 1 ’ fitam fupet me. O bel conforto, peccatori 
infinità Dio? Quella ò una foprabbondan- fratelli, per voi , per me! Noi abbiamo 
za di perfezioni, difortachò qualunque per- cento volte e cento difgullato gravemente 
fezione voi concepiate, ve n’ha ancora al quella bontà infinita, cui prima d’oft'ende- 
difopra d’ogni voftro penfiero. Cofa ò la re eziandio in lieve cofa, dovevamo eleg- 
fua eternità! Quella ò una foprabbondanza gere la dura morte. ( Ffal . jp. tj. ) Mol- 
di durazione al difopra di tutt’ i tempi, riplicate fi fono fopra i capelli del noflro 
che voi polliate immaginare. Cofaò la fua capo le iniquità noflre, ( P/à/. $ 7.$.) eco- 
immenfirà? una foprabbondanza di prefen- me un grave fardello ci carica il pefo lo- 
za al difopra di tutt’ i mondi polfibili . ro, c ci preme. Ma che? h sì ampia la 
Nella AefTa maniera cofa ì la mifericordia divina mifericordia , che a mifura delle no- 
di Dio? Quella ò una foprabbondanza di bon- Are infermità ì pronta ad apprefiare i ri- 
ti, la quale fa che dopo ancora un nume- medj, e fare sì, che dove ( Rom. 7. 20.) 
ro innumerabile di peccati, voi poffiateot- fovrabbondò il delitto , ivi fovrabbondi la 
tenere il perdono : redundantia clementi a fua grazia e rifplcnda. Moltiplicherà fe fi a 
cceleflis . Bafia che con vero dolore dete- duopo la fui mifericordia, l’amplierà, la 
Aiate le vofire colpe, che concepiate un dilaterà, e farà sì, che dove gl’ innoccn- 
fermo proponimento di non offendere pih ti {Jean. 15. 23.) prendono con Giovanni 
un Dio sì buono in avvenire . Per altro fui fuo petto dolci fonni , noi paAiamo 
Dio fi protefia per i fuoi profeti di gittar- con Tommafo ( Jean . 20. 27.) a mettergli 
fi dietro alle /palle i voflri peccati , di la mano fin entro al cuore. Tutte le dirti- 
( Mici. 7 . 19.) affogarli nel mare, onde non coltà i dalla parte noftra che vogliamo ve- 
rnai pili fi veggano tornare a galla . Oh ramente convertirci , e diciam rifoluti : 
fono enormi, fon fenza numero! non im- ( Ffal. 76. 11.) Signore io incomincio una 
porta. Per quanti peccati abbiate commef- vita, che ò per effere una mutazione dei- 
fi , dice San Leone ( Ep. pi. ad Tieodur. la voAra defira. Nel rimanente le andate 
e. 14.), fe ne pub definir la grandezza, cofe non ci hanno ad avvilire, non ci ha 
contar il numero; ma non fi può contare a turbare foverchiamente la vita paffata. 
il uumero, non definir la grandezza delle Avea Davidde offefo il Signore con due 
mifericordie del Signore. È fino a quante peccati i pih nefandi , i p:h enormi : la 
volte , domandò a Gefn-criAo S. Pietro, fcandalofa pratica di Berfabea, ed il fan- 
perdonerete voi o Signore, fino a fette? gue fparfo d’Uria ( Pfalm. 50. 5. ) fi rap- 
No, rifpofe Crifto (Matti. 18. 22.), fino prefentavano con tutta la loro deformità 
per fettantavolte fette, cioò tutte le volte, e malizia a’fuoi occhj. Per quefio venne 
che farà a me ricorfoil peccatore, e tutte le meno in fua fperanza? No: che anzi dove 
forte di peccati , ancorché pih brutti, pih ab- prima del fno peccato, chiama Dio con 
bominevoli. (Ó. Aug. fer, if. de veri. Doni. ) titolo di timore fuo Sovrano e fuo re: 
Anzi udite fentimento leggiadro di fan- (Ffal. $$.) Rex meut & Deut meus ; dopo 
to Agofiino, il quale fu uno de’ pih belli il fuo peccato, come nota fanto Agofiino 
trionfi di quella mifericordia, che io vi ( in Ffal. 58.) parlò a lui d’una maniera 
predico. Iddio, die’ egli ( Ennar . in pfalm. pih tenera, chiamandolo dolcemente, mio 
107.), nella fua condotta ordinaria, pefa, Dio, mia mifericordia : (Ffal. c8. 18. ) Deut 
conta e mifura le fue mifericordie ; ma mtat, mifericordia mea. Moftrò pih confi- 
quando v’ ha un pefo , un numero , una denza quando era peccatore , di quella 
mifura Araordinaria di peccati, allora egli che mofirafle quando era innocente ; al- 
dona un numero , un pefo , una mifura la maniera che fuole uno avere maggior 
Ataordinaria di mifericordie. Quefio volle confidenza col medico quando ò infermo, 
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dì quel che abbia quando h (ano . A sì al mare fia l’ arena del lido ; alla quale 
belli rifteffi allarghi il cuor fuo ogni pcc- fe pure il mare s’arreda , s’arreda perché 
calore, e per quella ragione appunto, per in e(Ta legge fcritto il comando divino 
cui fembra che pih fcorarfi dovrebbe eaif- ( Pfal. roj. 9. ). Per altro quanto rifpet- 
fidare, lieto s’erga nella fperanza maggio- ta il comando, altrettanto fi ride di quell’ 
re di eonfeguire il perdono. Sono i Caini odacolo . L’ unico argine , che potrebbe 
[ Ctntf. 4. 1$. ] rotta gente e perduta , li rattenere le fue inondazioni , farebbe la 
quali apprendendo foverchiamentc le loro diffidenza , la difperazione . Queda fola 
iniquità,’ van dicendo tra fe.’ (.fa/. z. 6.) potrebbe tenerle in collo , e metter lor 
arrendiamo a godere il prefente , giacchi quel ritegno , che tutte le colpe del mon- 
non v’ ha più fperanza dell’avvenire . Ma do non polfono . Coraggio però miei ca- 
quclli che hanno di Dio una giuda idea , ri fratelli , [ tìeb. 4. 16. ] accodatevi con 
dicono con quel profeta : [ lfaf. 55. 7. ] fiducia al trono della grazia divina , chic- 
ritorniamo a Dio , che fàcilmente perdo- detcle dolenti de’ vodri peccati il perdo- 
na, e per quanto fieno profonde , ed infa- no 1 ni v’ ingombri timore , che lia per 
rubili a ogni altra mano, ( Pfal. 102. $. ) deluder voi la larghezza di quelle mife- 
ha l’arte di medicare, e faldare predo le ricordie, che fi dende a tutti li peccatori 
nodre piaghe. latititelo . 

Udide mai il ritratto farvi dell’ empio Un forte motivo di confidare vi fommi- 
ManafTe i ( 11. Parai. 1. ó* feqq. ) I" nidra la grande lunghezza, che ufa la di- 

età di dodici anni fall egli fui trouo della vina mifericordia nell’ afpettarvi per anni 
Giudea, ove infieme con eflo fai irono quan- e ludri : lungi torio . ConciofTìacefachì: per 
ti vizj pub covare fotto il diadema un re, qual cagione dimate voi , che Dio abbia 
1’ empietà, la crudeltà, 1’ idolatrìa, live- fin ora tollerati pazientemente da voi si 
iterando luogo di Dio, il tempio fan to del gravi drapazzi , tante bedemmie ne’gi- 
Signore fu da lui profanato, uccifi i prò- uochi , tanti fpergiuri ne’ contratti, tanti 
feti , i propri figlj per le fue mani fcan- fcandali a’ predimi , tanta diflolutezza con 
nati fogli altari de’falfi dei . In corto di- voi fleffi ì Non vi porca egli forfè troncar 

re, prevenendo coll’iniquità gli anni , in la vita alla prima offefa che gli facede in 

quarrro ladri appena, pih peccati commi- età verde ì Quante occaiìoni ogni di gli 
fe di quanti li pib malvagi uomini , che fi fono offerte di farvi ora fdrucciolare da 
allora fodero fopra la terra. Nuliadimeno un precipizio , or annegare in un fiume, 
tanti eccedi non furono argine badante or colpire da una faetta J Nop per altro 
alla gran piena della mifericordia di Dio: vedete vi ha tollerati finora con tanta 

lo ruppe ella , lo rovefeiò , lo formontb pazienza, non per altro ha parure chedif- 

colle fue acque , e coll’ abbandonarlo in fimulade i vodri oltraggi , (fa/- u. >4-) 
man degli Adirj , col caricarlo di cateue, che per afpettarvi in quedo di a peniten- 
col gittarlo nel fondo di ofeura prigione , za . Quedo finne hanno avuto quelle len- 
gli apri gli occhi , gli toccò il cuore , lo tezze adorabili in gadigarvi , in punirvi , 
converti a fe deche con quarantacinque ancorché tante volte di fupplicio degni e 
anni di vira penitente poti cancellare gli di morte . Ed o infinita mifericordia di 
errori di vent’ anni di vita diffoluta . Co- quel Dio , che ( Dom. x. pofl Pnt. ) la 
me non v’ ha peccato , il dir di Agodino lua onnipotenza madimamente nel perdo- 
( bom. 1$. & 50.), che abbia fatto unno- nare manifeda ! Todocfih il peccatore ha 
mo , che non poda far 1 ’ altro uomo, fe violato la Tua Tanta legge 0 con penficri , 
gli manchi 1’ ajuto di colui, dal quale fu o con parole , o con opere , e per un’ 
fatto l’uomo, cosi nulla mi forprendereb- opera fola , per nna fola parola , per un 
be Uditori, fe tra voi fofle qualcuno egua- pender folo porrebbe egli lafciarlo in ba^- 
le a Manade nella malvagità. L'argine in ila de’ demoni, che lo drafeinino vivo vi- 
tal calo farebbe grande alla bontà divina, vo all’ inferno . Cosi ha praticato cogli 
ma contuttocib non mai tale , che poref- angeli rei , precipitati in quel profondo 
fe fermar la conente di fue mifericordie . baratro , fubitoche fi ribellarono a lui , 
Tante oppofizioni di brutalità, di fpergiu- feoffo il giogo della dovuta dipendenza . 
ri, dì dragi , di facrilcgi , non farebbono Nuliadimeno fodieoe ( Ront. 9. zz. ) in 
p.ìi rifpetro ad eda di quello che rifpetto molta pazienza quelli vad d’ira degni di 
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morte eterna, e li fofliene non gii un gior- 
no, una fettimana, un mefe , ma anni ed 
anni , lufiri e lufiri . Fermare , dice alle 
(ebbri, a i morbi, a i pericoli, chefveller 
vorrebbono quefla pianta corrotta , ferma- 
te, [ Lue. rj. 8. ] che provar voglio fe fa 
rivivere , e di felvaggia ed infeconda di- 
ventar gentile e carica di frutti . Ferma- 
te , alli demoni che Hanno per ifterpare 
uefta zizzania , quello infelice loglio, que- 
e avene Aerili, fermate, che forle fia un 
di fi cangino in bionde fpighe , in fru- 
mento elètto . In una parola : ( Ifaj. jo. 
18.) trpc8.tt , conchiude lfaja , ut mi fetta- 
tttr , trattiene la l'uà giuflizia , fofpende il 
fuo braccio vendicatore, dà tempo attem- 
po per ufare mifericordia : exptBut ut nu- 
f eretti ut . 

Ben \ vero, che con alcuni per i giudi 
giudizi fuoi egli opera altrimenti . Ve n’ 
ha, che come gli Ebrei nel diferro collo 
flefTo coglie faporofo frutto in bocca [ Pfal. 
77. ;o. ] : ve n’ ha contra cui ( Lue. $. 9. ) 
(carica l’accetta alla radice improvvifamen- 
te . Alcune volte nell’atto fteflò che uno 
pecca, ( Pfal. 7. 1 3. ) l’arco tende, einmor 
tali colpi indirizza: alcune altre primachh 
del peccato fi penta , fopraggiunge a lui 
nella pih fitta notte [ Apoc. }. ;. ] quafi la- 
dro, che ad effettuare i fuoi difegni , ap- 
profittarfi fuole delle ore ofeure e tacitur- 
ne. Ma ciò dee accrefcere in voi e l’alta 
idea conceputa della fua mifericordia , ed 
avvivare la voftra confidenza, e defiare la 
voftra gratitudine . Palfato eh’ ebbero gli 
Ebrei il mare roflo con piede tanto ficuro, 
quanto fi» calcato avelfero un pavimento di 
bronzo, poichh ( E roti. 14. 19. ) l’ acque liofi- 
le furono loro quafi muto al deliro lato ed 
al finiflro, Mose lor conduttore li tratten- 
ne per brieve tratto fu della fponda , don- 
de facendoli volgere all’ oppofla riva lo 
Ijguardo, e additando fopra ii lido gittati da’ 
fieri flutti i cadaveri degli Egizi: cantiamo, dif- 
fe, cantiamo al Signore, il quale non ha invi- 
luppati noi, ed involti negli altrui pericoli : 
furono a noi porto queir onde , che nau- 
fragio furono a’nofiri nimici : di là abbiam 
tratto noi 1 lieto il piede , dove e cocchi 
e cavalli precipitarono quafi piombo: ( E- 
tt'.d. 15. z. ) vidcrtn tt JEgyftios morttto: fu- 
per Unite marie , & cecinit Moyfet : caute- 
mut, cantemut Domino. Gli fleifi feutimen- 
ti di effrazione , di grato animo avete a 
concepir voi, prefervati dalla divina mife- 
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ricordia, al pararvi!! dinanzi tanti altri, a’ 
quali non fu dato il medefimo fipazio di 
penitenza. Ahi ( Pfal. ixj. q. ) qual tor* 
rente , avete a dire , ha palfato ficura 1- 
anima noftra ! Da qual gorgo d’ acque ò 
elcita, acque tortuofe e rapide ! Se il Si- 
gnore non ci avefle porta la fua delira , 
poco farebbe mancamene non abitalfe [ Pfal. 
9}. 17. ] nell’inferno la noflra anima, c o- 
laggih gemeremmo da molto tempo: (Tbrtn. 
J. a*. ) Mifericouti c Domini , quia non fumai 
confanti , quia non defecerune miferationet ejue . 
Rendiamo adunque colle voci del Profeta 
( Pfal. 117. i.& feqq. ) grazie al Signore , 
che veramente ò buono , ed in eterno du- 
ra la fua mifericordia . Dica ora Ifraello, 
che Dio h pietofo , e pietofo farà in fem- 
piterno. La cafa d’ Aronne, dov’h il facer- 
dozio , gridi quello medefimo , che Dio ò 
buono in eterno. Quanti temono il Signo- 
re confeflin lo fieffo, che Dio ì mifericor- 
diofio, e niifericordiofo per fempre. 

Ma intanto che Iddio afpetta il peccato- 
re per anni e lufiri , credete voi che il per- 
da di villa f No .• che in quello intervallo 
di tempo egli fa come la pietra del difer- 
ro, che feguitava le tribù ovunque andaf- 
fero. - [ I. Cor. io. 4. ] confequente eoe fetta . 
Quel popolo incredulo, feonofitente erubel- 
lo mormorava di Dio, deprezzava i mira- 
coli della fsa providenza, e fuggiva da lui 
a briglia fciolta. E la pietra? e la pietra 
feguiva per tutto i di lui parti : confequente 
eoe fetta . Non altrimenti Iddio fiegue il 
peccatore, che da lui fugge, gli corre die- 
tro per raggiungerlo [Pfal. xz. 6. ], lochia- 
ma, lo fpinge a dar addietro : & miferi- 
cardia tua Jubfequetur me : confequente eoe po- 
rro ; fetta autem erat Cknjìue . Mentre io 
era lontano da voi, dice Agoflino [ hb. 2. 
conf. c. x. ], voi o mio Dio, non vi allon- 
tanavate da me , mi tenevate dietro ne’ 
viaggi , ne’ divertimenti , nelle converfa- 
zioni , e tratto tratto aspergendo di fiele 
le mie voluttà, cercavate invogliarmi del- 
le bellezze della virtù . Quante volte mi 
sfolgorò agli occhi il vollro lume , ed io 
chiufi le pupille? quante udii la volita vo- 
ce, ed io gli orecchi ho otturato? 

Dove oflervate Afcoltatori, due forte di 
condotta, che tiene D:o nel chiamare un 
peccatore, figurate nelle maniere, che uf'a 
un cacciatore con un cervo infeguito . Al- 
cune volte gli lancia direttamente una 
freccia nel cuore , altre io ferifee legger- 
mente 
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mente o in un piede, oalle fp*lle, perdo- che vi ferì: ecco, diciate , ecco o divino 
nare a fe medefimo più di piacere in ve- amore cjnel fervo, che tanti anni k anda* 
derlo poco a poco mancare , fvenire poco a po- to lungi da voi per folle vaghezza di feor- 
co,e fpandereagiocciaagocciail (angue, fi- rere de’ fuoi appetiti il campo e il prato, 
curo già che dopo di averlo tormentato , Ei fi pente della fua di(Tolutezza, ei pian- 

lo arrederà quando voglia . Negheremo noi ge P errar fuo, egli k rifoluto dare piut- 

che la grazia Terbi la. P.elTa condotta? Qual- rodo la vita, il fangue, che mai più offen- 

ebe volta Iddio come un cacciatore dedro dere la vodra bontà. A tali voci confida- 

e franco del fuo colpo, infeguifee un’ ani- re pure fia per ifeendere fopra di voi quel- 
«na vagabonda , le lancia direttamente la la celede fiamma , la quale feender folca 
freccia nel cuore, P atreda incontanente , fopra le vittime [Judic. 6. ai. ] , che 
e abbattuta la proftra a’ fuoi piedi .• alcu- nella vecchia legge prefentavano i tacerdo- 
n’ altra la lafcia correre qualche tempo die- ri all’ altare. Scenderà ella per incenerire 
no alle Aie padìoni, ma però fempre col- i malvagi abiri, i defiderj carnali; feende- 
lo ftrale fitto in una parte di fe, ohde fe- rà per confumare tutta la corruzione de’ 

rita non gli poffa fuggir dalle mani. Pao- vodri cuori. Già parrai vederla difeendere 

lo, voi convertito folle nella prima manie- dal trono augudo di Dio r già infuoca P 
ra . Gesu-crido che pariovvi da una brìi- aria col fuo ardore : già pofa più fopra di 

Unte nuvola vi abbagliò co’ fuoi fplendo- voi . Su fe non avere di macigno o di 

ri, [ AB. 9. ?. ] e vi rovefeiò vinto per diafpro il cuore, convenitevi a quel Dio 
terra. Nella prima maniera convertita fo- che vi ha afpettati finora. RipoGamo. 
de, o Maddalena. Da che fapede ( Lane 

7. J 7 . ) che Gesu-crido era in cafa del SECONDA PARTE. 
Farifeo, ferirà da un bello ma mortai col- 
po, andade a fpirare a’ fuoi piedi , td a A Llorachk P angelo dell' Apocaiide eb- 
verfare P ultime gocce del fangue del vo- il be mifurara con canna d’oro la cele- 
dro cuore per 1 vodri occhi . Nella feconda de Gerufalemme , riflette S. Giovanni , 
maniera fu convertito Agodino . Quedi k eh’ ei trovò edere conifpondente in ogni 
un cervo, che Dio fi prete il piacere dive- fua parte di quella fanta città la Urghcz- 
derlo feorrere, dirò cos), qua c là trafitto za , la lunghezza, la fublimirà : [ Apoc. 
cd anfante, ora lo invia a Fiudo , perché zi. 17. ] lati indo , lonpiiudo , tìr aitando ejut 
leuopra le fue doppiezze ; ora ad Ambra- arcuali* Junt . Il medefimo Signori miei , k 
gio, perchb lo tocchino i fuoi difendi ; ora della mifericordia di Dio : pari ali’ am- 
a Monica , perchk lo ammonifeano le fue piezza con cui fi Pende a tutti li peccato- 
lagrime; finchk alla fine dopo un lungo con- ri, pari alla lunghezza con cui gli afpetra 
Trado fel fa cadere a’ piedi fuoi palpitan- per anni e ludri, k in accoglierli benigna- 
te. Dilert-.dìmi., [ AB. 5. j. ] fe nonvor- mente la fublimitl: fMimitas . Prendere 
rete mentire allo Spirito Santo, confefle- in mano le l'acre Scritture: quanto mai fon 
rete, che con voi pure usò Dio limili trat- tenere le promeffe, che fa ladio al pecca- 
ti nell’ afpetrarvi. Più volte ha refo P ar- rare, che qualora convertirafli a lui, drin- 
co, e vibrate le fue faette, faerte di do- gerallo al tuo feno, gli darà a gudaredel- 
lore , faette di timore , faette d’ amore : le fue mammelle il dolce latte , lo acca- 
( Pfttlm. $7. 1. ) fagittte tua, dirgli potere rezzerà nella maniera che tenera madre 
con il Profeta, infitto funi mihi: jdgitra ti. accarezza un’ infante ! Prendete in mano 
morir, fpiega Bonaventura [ ftrm. 7. in die le dorie ecclefiadiche . Quanti mai fono 
Peni. ] , dolori r, & timori! . Colle faette di gli efempli di peccatori e peccatrici con- 
rimore vi ha febierato dinanzi le pene or- vertite , fopra i quali volfe ferena la fua 
ribili dell’ inferno, che a’ contumaci fovra- faccia, e giunfe a chiamare coi dolci no- 
llano, colle faette di dolore vi ha impref- mi di fuoi cari, di fuoi diletti ? Tu fei , 
fo un’ alta idea dell’enormità del peccato, dille una volta a Margherita di Cottona , 
colle faette di amore la carità immenfadel la mia poverella: to (ei la mia pianterei- 
fuo Figliuolo per voi morto fu quedo tran- la , diflcle uri altra : cara la mia peco- 
co vi na rapprefentaro . E’ ornai tempo , rella, le dille un dì e P altro. ( In ejut 
che cadiate a’ fuoi piedi, sfiniti , td efan- vita. ) 

gni , e bagnando di lagrime quella mano , E chi non rimane lòprafTatto in rivolgere 
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quelle facre deliziofirtìme parabole collequali 
Gesìi-crifio ci efprerte nel fuo Vangelo quella 
tenerezza, con cui riceve i peccatori ? quel- 
la del figliuol prodigo, il quale dopo l’in- 
degno abbandor.amento del padre, dopo le 
vergognofe fue dilTipazioni, dopo il Tuo bru- 
tale avvilimento , non foto colle lagrime, 
co^li amplelTi, co’bacj vienaccolto dal me- 
delimo padre , ma in grazia del fuo riror- 
no (Lue. ty. 2 ;.) in tale e tanta feda ve- 
de merto tutto il fuo palagio , e con tale 
fi vede ricevuto magnifico nuziale imban- 
dimento , che il fratello maggiore fe forte 
fiato men buono , potea fentirfi tentato a 
divenire cattivo? quella della fmarrita pe- 
corella, cui il buon pallore prima rintrac- 
cia per monti e per lei ve , e poi ritrova- 
tala fe la reca ( Lue. iy. y. ) fopra le 
fpalle, e la fatica, che foftiene in .portar- 
la, confiderà come follievo di quella , che 
fofienne in cercarla , e nell’ ovile fra le 
novantanove, che non efeironomai di bran- 
co , di nuovo la colloca, e 11 tratto trat- 
to la và cercando coll’occhio , e dietro 1’ 
occhio và il cuore , e fi fovviene de’ funi 
fudori, e fe ne compiace ? Ah chi fia che 
rammenti quelle sì tenere dimoftrazioni d’ 
amore verfo de’ peccatori , e non fi lenta 
ardere , c non fi fenta firuggere le vifee- 
re, il petto, il cuore ? Ma quello oAfcol- 
tatori , che in quelle parabole pili m’ in- 
tcnerirtie fi é, che il benignirtìmo Salvato- 
re non le propofe ai peccatori come una 
difpenfa delle fue leggi , ma come ordina- 
rio fuo ufo, e cofiumanza . Egli non dif- 
fe , che pur farebbe moltirtimo , é leguiro 
quello cafo nel prodigo, non difperate, che 
v’é un’efempio; ma con bontà incompren- 
libile ci dille , e ci ridirti : quanto e fe- 
guito nel prodigo, feguirò fe volete anche 
con voi. Animatevi, confortatevi, che que- 
lli trattamenti , e quelle carezze non fo- 
no un’accidente, o un cafo fuor d’ordine, 
tono mio cofiume, e mio fide. 

Sicché Uditori miei , non v’ ha motivo 
di temere, che qualora vi rifolviate di ri- 
tornare con cuore contrito a lui, ei vi ri- 
getti con faccia torba da se . Vi fionderà 
anzi le braccia al collo, vi ritingerà al fuo 
feno , vi darà ricovero fra le fue piaghe . 
Tornate adunque tornate o prodighi figlj 
al vollro padre , tornate o fmarrire peco- 
relle tornate al vollro pallore: poiché egli 
vi rincora e vi chiama colle dolci parole, 
che ferirti* a Roberto nipote fuo 1’ amoro- 


Ottava 

fiflìmo Padre San Bernardo . Avea quello 
giovane abbandonato Cifiello , dove que’ 
monaci un’afpra vita menavano, per paf- 
fare aCluny, dove rallentato il rigore del- 
la monadica difciplina , s’ era introdotta 
una maniera di vivere pib comoda e pit> 
agiata . Trafitto il Santo d’ acerba doglia 
per la pecorella partita dall’ ovile per va- 
ghezza di libertà, ah , così le ferirti: , io 
non ti butto in faccia 1’ aver difertato dal 
campo del Dio d’ Ifraello , folo ti prego 
a voler tornare alle rifegne , che hai ab- 
bandonate . Vieni , ed ogni rimembranza 
delle pallate cofe s’ é dileguata ; ritorna , 
e mi troverai tutto piacevolezza; affretta- 
ti , e canterò con feda : era perfa 1* agnel- 
la, ed io l’ho ritrovata ; era morto il fi- 
gliuolo, ed a vita é tornato: ( epifl. 1 . ad 
Ncp. ) veni tantum , & pax erit ; revertere , 
& fatisfiBum rft ; redi , & Intuì carnaio : 
mortuus erat , & revixit ; penerai , & inven- 
titi ejt . 11 medefimo dice a voi il vollro 
amorofo padre , autenticando le fue parole 
col chinare il capo, coll’ allargare le brac* 
eia , coll’ additarvi aperto il fuo cofiato . 
l'eni o donna , che da tanto tempo colti- 
vi quella fcandalofa pratica; revertere o uo- 
mo, che da tanti anni corri a briglia fciol- 
ta la (lrada che mena all’ inferno : redi o 
attempato , che dall’ età prima ingolfato 
ti fei in mille laidezze: veni, C> pax etiti 
revertere, & fatiifaélum eft -, redi , & Intuì 
cantato: penerai , £/ inventiti eft. Portibile, 
che dopo voci sì amorofe , sì tenere , an- 
cor vi rimanga qualche apprenfione , qual- 
che timidità? 

Orsù perché la dileguiate , io m’ impe- 
gno per voi, io mi fo vollro mallevadore, 
10 mi prefento a’fuoi piedi, e gli dico co- 
sì: Signore, ecco tutto quello popolo, che 
pien ai tortore per edere andato lontano 
da voi, a voi ritorna condotto da me. Ei 
non merita d’ edere accolto, poiché troppo 
vi oltraggiò: pur* perché ritorna pentito, 
amore ei fpera , amore non che perdono , 
e pietà. Se vi pare eh’ ei ardifea troppo, 
punite, punite me, perché io quella mat- 
tina fono fiato colui, che fenza dirgli nep- 
pure una parola di riprendono per le fue 
colpe , non ho fatto altro, che dargli ani- 
mo, che dargli ardire. Ma che? Non do- 
veva io farlo per avventura ? O clemenza 
ammirabile! o bontà (ingoiare! Non é que- 
lla quella corda, che al vollro orecchio piti 
dolce rifuona ? Non é c-otefto un lufingarvi 

all’ 
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all’ ultimo fcgno , e fe così può dirli, un finché avrò fpirito , finché avrò lena a 
palpare la volira paffione ? E qual mai può predicarle , ea augurerommi ferrea voce , 
farvifi pili grata cofa, quanto riandare le e cento lingue , perchè penetrino le mie 
vcflre mifericordie, altamente laudamele , parole fin di lì da ogni monte , fin di là 
magnificamele, applaudernele , e farvi fo- da ogni mare: ( Pjalm. 88. 2. ) Mif-ri- 
pra trionfo o feda ? Anziché per tanto cardias Demini , mifericordiat Domini , iu ater- 
di ciò che feci pentirmi, voglio feguitate num cantabo , in aternum , in aternum . 


PREDICA NONA 

Nel venerdì dopo la prima Domenica di Quarefima. 

DELLA GIUSTIZIA DI DIO. 

T^o/i peccare , ne deterius libi continuai . Joan. v. 14. 

-Audivi vocem dicentit voce magna: F<e, Fa, Fa. Apoc. vili. 1J. 

Ndremmo pure da un penfare la la rende, e piò maeflofa. Tre formida- 
retto lontani ( D. Greg. lib.i$. bili Fa feoppiare io fento dalla fua bocca: 
Mora!, c. lo. ) voi ed io , Si- audivi vocem dicent ir magna voce : Fa, Fa, 
gnori miei, fe riguardando da Fa. Il primo minaccia un gafligo : audivi 
uno fol lato 1 ’ augufia imma- vocem dicentii, Fa ; il fecondo predice la 
gine del noflro Dio, cel figurafTimo folo fottrazion del gafligo.- Fa; il terzoannon- 
per quella parte, che ci rapprefenta un Dio eia un gafligo fempiterno : Fa . Chi a sì 
mifericordiofo, noi figuraflimo per l’altra, grandi tuoni non fi della, non dorme già, 
che ci mette dinanzi un Dio giuflo e fe- dice Agoftino [ in Encbir. c. 74. ] , egli è 
vero. Non ha egli fidamente nelle divine morto. 

Scrittura il fembiante di agnello [ Apoc. 

5.6], lo ha ancora di leone ; [ Apoc. PRIMA PARTE. 

10. j. ] e fe il fembiante di agnello dino- 
ta la lua mifericordia, la fua giuflizia ef T O fo ancor io, ( Tertull. in Apoi .47. ) 
prime quel di Itone. Vedi tu, dice un -L / Afcoltanti, lofo, che tornerebbe com- 
profeta [ Zacb. 11. 7. ] quelle due ver- unemente a grado de’ peccatori , che Dio 
ghe, che nella delira tiene e nella manca folfe un Dio infenfato, un Dio flupido ; il 
mano il divin pallore, nel condurre ai pa- quale pubblicane leggi , fenza curarfi che 
fchi in miflo fuo gregge? La piacevolezza foffero o cuflodite o neglette , egualmente 
fono, ed il rigore; dell’ una li ferve per infenfibile a’ l'uoi affronti , ed impotente 
trarre ( Ofr. li. 4. ) nelle funicelle della a vendicarli . Potrebbono allora sfogare 
carità i piò arrendevoli, dell’altra per tri- impunemente i loro brutali capricci 1 gu- 
nacciare 1’ ombre eterne ( lfaj. $5. 14. ) (lare potrebbono tutto il dolce , che ha 
e le fiamme defolatrici a’ piò reftii . A intorno all’ orlo il piacere, fenza 1 ’ ama- 
porvi pertanto fott’ occhj compita e inte- ro di que’ terrori , eh’ è mefcolato nel 
ra I’ immagine, dopo di avervi parlato jeri fondo. Ma nè tale è il Dio noflro, nè 
della fua mifericordia, prendo oggi a ra- fu mai , nè farà. [ lfaj. 6. g. ] Tre vol- 
gionarvi, impallidito e tremante della fua te fanto, onnipotente, ginftilfimo con quel 
giuflizia. Miratela in fembiante di cruccio- tuono eccello, Covrano, autorevole , con 
la infuriata donna , che ha gli occhj bie- cui vieta la colpa , con quel la punifee : 
chi e fanguigni: fe non che [ D. Aug.lib. audivi vocem dicentit voce magna : Fa. Io 

11. de €,ivit. Dei c. 25. ] nell’ira fua non mi fento colmar tutto d’ orrore e di rac- 
«’ altera , non fi Rompone ; che anzi la capriccio , al rammentarmi l’ immagine 
commozione ifteffa, la fteffa ira , più bel- terribiliflìma, Cotto a cui il regio Salmifla 
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quello Dio punitore ci rapprefentb: ( Pfid. ti, che li addormentano fin entro le mede* 
77. 6v ) excitatus efl , die’ egli , ttim.11, am lime reti de’ cacciatori , e benché già d’ o- 
dormiens Dominai, tamqturm potent crapulata gni intorno non altro Tentali , che a nitri- 
ci vitto. Niim’ altro certamente [D.Aupufl. re cavalli , che a latrare martini, non pe- 
ni butte pfalm. n. 5 9. ) fuorché un profeta rb fi fcuotono punto , per iftricarfi da lac- 
agitato da quello fpirito, col quale invcrte cj : e paragona loro li peccatori , contra i 
il Signore 1 fervi fuoi, e mette loro inbec- quali (ebbene bandita fia dalla giuflizia di- 
ca fenttmenti e parole , avrebbe potuto di- vina una caccia univerfale di fiumi che tra- 
pingercelo folto un fembiante sì fpavenro- beccano, di bertiami che muoiono, digucr- 
fo, fenza timore di offendere la fua Mae- re , di pcrtilenze , di careflie , e fieno già 
flà. Vedefte, dice , un’ uomo opprelTo dal lafciati i cani , lafciati i cavalli ; ad ogni 
fonno, e caldodal vino ; il quale tumultua- modo fenza fofpetto , fenza apprenfioni 
riamente fi della all’ improvvilo romorc , dormon tranquilli : ilormierunt in capite c- 
ch’egli ode nella fua camera? Sbalza furio mnium vittimi, (e i capi di quelle vie fo- 
fo dal pigro letto, ed imbrandita la fpada no gli abiti malvagi , le confuetudini in- 
appefa a canto, corre a trapalare il petto vecchiate, e gli attacchi viziefi, ) fiate mix 
di chiunque gli fi para dinanzi, Tordo alle illaqueatus . Io non faprei a che altro cib 
voci di cni, ferma, gli dice , non ferire , attribuire, fe non a quel, [ Eccii. «. 4. ] 
Tale Iddio opprelTo dal fonno, e caldo dal peccavi, & quid nubi accidie triflef cheufcì 
vino di fua indignazione fi della all’ alto una volta dalla bocca di un di cortoro 
grido , che mandano le lafcivie , le rapa- abbiamo peccato , van dicendo, quanto al- 
ziti , le dilfolutezze de’ peccatori •• imbran- tri mai, e con tutto quello, che ci é av- 
dilce la fpada del fuo furore , e Tordo ai venuto di male? Dunque portiamo (cguita- 
getniti , alle preghiere di chi fi frappone, re a peccare; che lo llertb farà in avvem- 
gliela immerge loro nel feno : erettati, t efl re. Si eh? Udite . Tre volte perdi Sanfo- 
tamtjuam dormiem Dominai , tamquam pcttns ne la libertà, tre volte corfc pericolo del- 
crapulatui a vino . Quinci voi li vedete al- la vita, fatto prigione da’Filiftei: fed b<ec 
tri fotto d’uno, altri palpitanti lotto ad 1 minia , dice Ugon Cardinale [ in cap. 16. 
alt» flagello , a chi fepelliti i campi fot- Judic. ] , Sampflm evafit . Fidato in full* 
ro a torbide inondazioni , a chi infetta- avere laivara tutte e tre le volte la vita, 
te le dalle da aliti contagiofi , a chi fui ricuperata tutte e tre le volte la libertà , 
fior degli anni rapita la tenera prole , a non temette la quarta di confidarli di cuo- 
chi da un’ improvvifo diforterrato litigio vo a colei , che lo tradì , incoraggendo la 
d 1 firatti i beni : quelli fi lagna , che len- fua prefunzione con dire : Che farà poi ? 
to morbo lo ha confinato in un letto , quand'anche io cada nuovamente nelle ma- 
quegli , che un fallimento lo fcaccib ra- ni de’ miei nimici : ho in petto l’antico 
mingo dalla patria ; gli uni , che le neb- coraggio , [Judic. 16. 20. ] fono qual fui, 
bie letifichile hanno le bionde fpighe ; gli tono Sanlone . Ma quella baldanza , con 
altri, che i grappoli già maturi furono cui fprezzb arrogantemente i rifchj futuri » 
pefiati dalle gragnuole . Checché eglino perché avea fupcrati felicemente i partati, 
con priucipj torti attribuifeano quelle di- fu quella che lo uecife : mercecché intefo 
(grazie a cafi fortuiti , alla malizia degli la perfida , che la forza di lui era riporta 
uomini , alle influenze degli altri, fono ef ne’ capelli , raduta al mifero amante nel 
(etti della giultizia di Dio, che prima an- mentre che dormivate in feno , la lunga 
cora de’ fupplicj eremi , li punirti con tem- chioma , gli tolfe il modo di fare piti il 
porali gallighi : excitatus efl tamquam dar- bravo : quarto caput rafie , Ci)* tute Sumpfon 
/ ruteni Dominai , tamquam potens crapulata s a fortitudinem fuam amifit . E come non rico- 
vi». " nofeete in cotefto fatto o peccatori , il ca- 

E pure, eterno Iddio, e pure ! Quanta fo vortro ? Per quanto abbiate lollecitata 
flupidezza ne’ peccatori fiveae! quanta bai- con lufinghe e condoni la pudicizia di don- 
danza ! [ Ifaj. 51. io. ] Dormierum , 1 ’ of- celle , e l’oneftà di matrone , non avete, 
fitrvb Ilaja , dormietunt in capite omnium é vero, [ Pfal. 51. 4. ] lentito il pefo 
viarum ficut oryx il/aqueatut . Allude il prò- della mano di Dio aggravala lopra di voi : 
fitta a certi animali ftolidi , detti Origi ; J'ed b,ec omnia Sampfon evafit . Non crediate 
i quali si poco feorti fono , e di fe curan- però , che fia per quello per ridervi Tem- 
pre 

/ 
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■pre il eie! fcreno , c coll’ amica luce delle 
fue (Ielle per farvi (corta a quelle vifite 
clandelìine : perché quarto caput ra/it , e> 
tane Sanrpfon fortitndinem fuam arnifit. Sono, 
vero, paffate impuni fino ad ora le vo- 
(Ire vendette , le voli re maldicenze , le 
voftre foperchierie : J J bac emula Sampfon 
tvajtt. Non vi lufingate però di aver lem 

S re a cantare il trionfo giulivi, impuniti 
aldanzofi : perché tettano caput ra/tt , Cs 
fune Sampfon fortiludinem fuam amifit. 

Didenfce , ò vero , talvolta la giufiizia 
di Dio a gaftigare i prevaricatori : ma 
intanto va ammaFTando i torti che riceve , 
per punirli con feveritl maggiore , arri- 
vati che fieno al numero tafT.ito dalla Tua 
provvidenza , ( Sap. il. 21. ) che ogni 
cofa difpone in numero, pefo, e mifura ^ 
Apparifce ciò chiaramente nel motivo , 
che addufle Dio al Re Saul le , allorachc 
gli comandò , eh’ entrato con groflo efer- 
cito nelle terre degli Amaieciti , mettefl'e 
■tutto a ferro , a tiinco , non perdonando 
nò a fedo , nò ad età , nò a condizione 
{ 1. Reg. t ) vati; & perente Ama- 

lecb , ©• demolire univerfa e/ut . Perchò 
comandamento sì fevero attribuito non fof- 
fe dal regnante inviato a foverchio rigo- 
re, lappi, gli difle , effere ornai giunti al 
■termine flabiiito gli aggravi fatti daAma- 
lecco al mio popolo ; quali febbene ha 
paruto che io diflìmulaffi , fono fiato però 
regifirando fin ora con accurata diligenza : 
r ecenfui qu.tcu'nque fecit Amalecb . Ben po- 
lca vendicarmi, quando Dallato appena gli 
tbrei il mare rolfo , [ Exod. 17. 8. ] 
ardirono attraverfare loro il patto , con 
armi e con le sbarre a Rafidim . Cento 
altre volte c cento avrei potuto prender 
di loro rigorofa vendetta ; ma ho voluto 
afpettare , che fi compiette il numero pre 
fitto de’ loro tratti odili , facendone in- 
tanto un’ cfatto regifiro : ( 1. Reg. 15. 
2. ) recenfui qutecumtyae fecit Amalecb . Ora 
eh’ ò compito il numero, va minirtro d 
mia giufiizia a Taccheggiare le loro terre , 
a fpiantare le cale , a trucidare gli abi- 
tatori , a riempiere ogni cala d’ orrore , 
di morti , di firagi , vade Cy* perente Ama- 
lecb , & demolire univerfa ejus . Peccatore , 
quello ò ciò che fa Dio con voi , mentre 
pare vi lafci impunito , ancorchò pili reo 
dell’ empia gente infefla ad Ifraello : 
recenfet cjutecumtfue facit : fia notando le 


una , dimani un’ altra ; in quello infiante 
un conlenrimento impuro , in quell’ altro 
un peccato conlnmato ; in quella letti» 
mana una confefiìone facrilega , una facri- 
lega comunione in quell’ altra .• recenfet , 
recenfet qtnecumtjuc facit , per poi punirvi 
piò fcverainenre , quando , per ufar le 
parole di Agofiino ( S. Augujì. o altro 
Autore làb. de l'Ira Cbnfli . ), il cumulo 
de’ delitti farà confumato . Adora ei fi 
protetta per i Tuoi profeti , che ( Ifai. %. 
19. ) ruggirà a modo di leone , il quale 
empie di terrore la forefta ; che ( Jerem. 
to. 2f. ) fvellerà abeti e querce come un 
tùrbine { che inabitterà , che fprofonderà ; 
che dove la baldanza de’ peccatori s’ er- 
geva fuperba , ivi moltiplicherà le firagi , 
e le rovine . 

Non mi fiate dunque piò a dire , che 
come Dio non vi ha gafiigati finora , 
così vi lafcierà impuniti per Tempre . 
Temere piutrofto temete , che quanto 
maggiore fu l’ indulgenza , che vi usò per 
lo addietro , tanto fia per prendere mag- 
gior vendetta di voi in avvenire : aliai 
più di quel fiume , che tratto tratto rom- 
pe le fponde , ed ora il campo inonda , 
ed ora il prato vicino , reca defolazione e 
rovina , quello , che lungo tempo tenne 
in collo le file acque , qualora ingrottato 
a fegno giunga a formontare gli argini 
colla piena . Già parmi vedere la giufiizia 
divina piombare fopra di voi , (caricare 
( Lue. j. 9. ) alla radice la feure , quan- 
do non ne ripariate il fatale colpo coll’ 
emenda e con il dolore . Colui che ofa 
approdarli a ricevere il corpo e il fangue 
dei Signore con mani polline e immondo 
cuore , parmi vederlo cadere morto appiò 
dell’ altare colui che ad ogni tratto no- 
mina in vano il (amo nome di Dio , par- 
mi vederlo nell’ atto ifiefib clic fia per 
proferirlo vanamente , perdere la favella : 
colei , che da tanto tempo coltiva quel- 
la corri fpondenza illecita , non fingerà 
piò di letto sì sfacciata e sì viva colta 
nel fonno da un’ accidente improvvidi 


nudivi 


audivi voce ni dicentis voce ma- 


gna : Vie - 

Ma non s’ avverino , o peccatori , non 
s’ avverino le mie predizioni : per quello 
lafcierà Dio invendicate le fue ertele } Man- 
cherà a Ini per vendicarle un piò ferale 
gafiigo? No : che quello appunto farà U 
■colpe, che commettete-, oggi ne regiftra gafiigo maggiore, la lottrazion del gafiigo.’ 

D e V<e. 
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/>, V’ ha una calma , dice S. Girolamo 
( ef ifl. i. ad Heliod. ), eh' b più pericolo- 
li della burrafea, ed una certa ferenità di 
cielo, che predice rempefte maggiori di un 
cielo rannuvolato e torbo. Tale b la difli- 
mulazione, che ufa Dio co* peccatori, iafcian- 
do che godano giorni fereni e notti tran- 
quille . Ella b una calma, rimpetto a cui 
la r ebbe amabile la burrafea: b una ferenità 
più terribile, che la tetra , ofeura cornpar- 
fa del cielo ingombrato di vapori e di nem- 
bi . Concioffiacofachb incantati da quella qua- 
fi connivenza non penfano a ravvederfi , ma 
o limati rimangonfi nelle abbominazioni lo- 
ro. Donde ne avviene, che apponendo ( Pf. 
68 . 28. ) iniquità ad iniquità , fi vanno 
tempre più dii ponendo a quella indurazione 
di cuore , cui va congiunta 1’ impeniten- 
za finale e una difperata eternità . O che 
fevcrità , Uditori ! o che rigore ! ma- 
gna ira , afferma il P. S. Girolamo ( e- 
ptjì. 3 J. ) , quando peccatoribu: non irafeitur 
Deus . 

Cotefto fu il galligo terribiliflìmo , con 
cui punì Dio quell’ infame donna, chepaf- 
feggiava sfrontata ed altiera le piazze di 
Babilonia , corteggiata da una gran calca 
di gioventù fedotta . Dopo di avere fperi- 
mcntati inutili tutt’i mezzi per tirarla al 
ravvedimento de’fuoi laidi amori , e datole 
fenza frutto fpazio di penitenza, finalmente 
le lafciò le redini fui collo, e giurò di ada- 
giarla in un letto molle , dove nb l’inquia- 
talTe alcun fufurro, nbla molefìalfe menoma 
ipcrefpatura : ( A [oc. a. ai. ) miiram tam 
inleBum. Pare condi feendenza , e fu galli- 
ilo ; mercecchb allettata dalla morbidezza 
delle piume , e non deflata da rimorfo al- 
cuno , feguì a dormire profondamente nel 
lezzo di lue brutture, finchb dal fonnopaf- 
sò impenitente ( Pfa!. ;}■ »*■ ) alla mor- 
te pelli ma de’ riprovati . Oh andate adelfoj 
a farvi fchcrno delle minacce de’ predica- 
tori , aliorchb v’intimano fe non vi rav- 
vedete, fuoco, grandine, Arali, faette, Ipi- 
rito di procelle. Non s’avverino quefii fu- 
nefii preligj, fi portin Paure le voci loro; 
voi viviate fempre nella gralfezza , e nell’ 
abbondanza, ubertofe le nielli , colmi i gra- 
nai, prefervatij dall’infezione gli armenri , 
dalle inondazioni i poderi . Peggio , peggio 
per voi, che fe tutte fi rovefcialfero ( Apoc. 
15. 7.) fu vofiri capi l’urne ripiene del di- 
vino furore. Impcrciocchb laddove i divini 
gafiigi vi aprirebbero forfè gli occhi , a 
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conofcere i vofiri falli , e vi fpremerebbo- 
no da quelli lagrime a defedarli , veggen- 
dovi impuniti , feguiterete a moltiplicare 
peccati a peccati , e prima cederete di vi- 
vere, che di offendere Iddio . In tal guifa 
morendo , fenza avere pianto le colpe , e 
riformato i cofiumi, proverete, che P effe- 
re fiato Dio con voi indulgente , fu edere 
fiato vofiro cafiigatore. 

E non vi rammenta ciò che avvene a 
Sifara, allorachb fuggiva lafpada Vittorio- 
fa di Baraco, capitano del popolo Ebreo ? 
Fu egli accolto con maniera umaniflìma nel 
padiglione di Giaele , e ve lo invitò ella 
medefima con quelle ufficiofe parole : {Ju- 
dit . 4. 18. ) Intra ad me Domine mi , ne 
timeas . Quivi il nalcofe , il ricovrò , e 
polverofo edendo, ed arfo dalla fatica, gli 
prefentò a bere una coppa ricolma di fre- 
lco latte. Bevvb egli , e raccomandata la 
propria vita alla donna , che gli parea sì 
cortefe, fidifiefe per terra, e fi addormen- 
tò. Prelo allora Giaele nella finifira mano 
un chiodo ben lungo , ed imbrandito nella 
delira un pelante martello , (egli accollò 
cheta e tacita , e all’ improvvifo Accogli 
l’acuto ferro nelle tempie a prefi i colpi con 
tanta forza, che in un baleno inchiodò la 
teda fonnacchiofa fui pavimento: pefuit fu- 
pra tempii: capiti: ejus clavum , percuffumque 
malico defixit in cerebrum . Tutta b per voi o 
peccatori impuniti, quella immagine . Voi 
liete que’Sifari contumaci , che dalla fpa- 
da fuggire della giufiizia divina, che tanti 
altri uccife nel campo . L’ impunità che 
godete, b quella Giaele infidiofa, cui con- 
fidate la vira , e che vi rinfrefea con raz- 
ze di fpumofo latte . Ma ahi ! che quella 
iftelfa b poi quella , che dal fonno oppreflì 
della voftra ofiinazione vi tradifce , vi uc- 
cide, e v’involge nell’eterna morte fpenfie- 
rati: pofuit [apra tempii: capiti: eju: clavum , 
percuffumque malico deficit in cerebrum . Quan- 
ti tettarono così inchiodati coll’ infame pratica 
acanto! Quanti fui letto ifielTo, fucuiperis- 
fogare le impure voglie adagiaronfi, rimafero 
freddi cadaveri ! pof'uit /apra tempus capiti: e/tis 
clavum , percuffumque malico defixit in cere- 
brum. Cola fono quelle morti iinprovvife , 
che divenute oggidì sì familiari, in un’ idei- 
lo tempo uccidono il corpo , e fepellifcono 
l’ anima nell’ inferno ! Colui al quale il 
trillo cafo avvenne , era pur vegeto c ro- 
bullo? egli moflrava pure nel viio un bian- 
co colore e vermiglio ? Cola b quello 

repcn- 
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repentino c.ifo , che dal mondo lo ha tol- 
to , qual verde pianta , un fiero turbine ? 
Ah fu Giaele , fu quella impunità , che 
godeva nel mezzo de’ fuoi vizi ; quella col 
latte di giorni lieti, e di prolperi avveni- 
menti, gli ha nafeofo il fuo pericolo . Per 
quello non lo prefe mai cura di riconciliar- 
fi con Dio , non fi rifolfe mai di lafciar 
quella pratica , di troncare quella aulici 
zia. E fe alcuno loeforrava, arricciare fo- 
lca, come fuol dirli , il volto per beffe, e 
fi facea fchcrno perfino a predica de’ facri 
minillri . Ora Giaele Giaele iflelfa , l’im- 
punità pattata , la fua folle luttnga , im- 
merl'o in profondo fonilo ,. impenitente lo 
ha colto , e precipitato agli abilTi : pofuit 
fupra ttntput Cajitit ejui dtruutn , peteuffumque 
malie o defitti in cerebrum . 

Grande eterno Iddio, di cui ( Pfitl. 118. 
i}7. ) retti fono e impenetrabili i giudici, 
che fia che non efetami adett'o con quell’ 
anime , che udì 1 ’ apolìolo S. Giovanni : 
( Apoc. 15. 4. ) quii non timebit te , Domine ? 
Mi faprelle dire , qual motivo adducano , 
per cui fi debbe temere Iddio? Forfè per- 
ché [Genef. 7. 17.] fommerle folto con di 
luvio d’ acque la terra , fommerfa pria da 
un diluvio di peccati ? No . Forfè perché 
( Genef. 17.14. ) fopra Sodoma e Gomorra 
piobbe fuoco dal cielo? No. Forfè.... Ma 
a che tenervi piò fol'pefi ? Non altra ragio- 
ne rendono in cielo quegli t piriti illumina- 
ti , per cui fi debba temere l’Agnello fe- 
dente nel trono, fe non perchb b pictofo , 
perchb non moflra di adirarli : quìi non ti- 
mebit re Domine , quia pini et) A voi perciò 
tì volto , diletti mici, pieno di criftianacom- 
paflionc , vi prego per le vifeere della mi- 
fericordia del Signore , a rientrare in voi 
fletti, ed cfaminatala maniera che Din tie- 
ne con voi , dire : come tratta meco il Si- 
gnore? M: punifee, quando pecco? o pure 
mi lafcia in preda alle mie voglie? Mi a- 
mareggia di tratto in tratto i piaceri , o 
pure lafcia, che ne attapori tutto il dolce? 
Se meco connivcnre fi moftra , ah me in- 
felice, quando non mi ravveda ! Affai piò 
di un Dio che punifee , d’apprenfione m’ 
ingombra e d’orrore un Dio, che lafcia di 
punire : quii non timebit te , Domine , quia 
pimi e/? Ripofiamo. 


SECONDA PARTE. 

I Due Fe, che abbiam dichiarati di tem* 
porale gattigo , e di fottrazion di ga- 
ttigo , riguardano , Uditori , la vita prc- 
fentez rimane il terzo Fe di gattigli (em- 
piremo, riguarda la vita futura : Fe . Oh 
qui sì , che la giuftizia di Dio verfa fugli 
empi tutto il calice dell’ira fua ( P/j/. 74. 
9. ) pieno di fecce e di pofatura ! Oh qui 
si, che Tulle fpalle de’ rei la fua verga ripo- 
fa fenzalcvarfi mai ! (Job. 9. 54.) Nonaufert 
ab eit virgam ftam . In quella vita ora alzò 
la verga , or la depofe : vifitabo in vìrpa 
iniquità! et eorum, nella futura tiene fempre 
alzata la verga , mai non la depone : non 
aufert ab rii virgam fuam . 

Serba Dm, dice Agoftino, [ epifl. 19. ad 
Diog.) t co’ peccatori quella mifura che ten- 
gono i peccatori con Dio . Vorrebbon ef- 
fi , [ tanta b la loro malizia ] la voluttà 
dei peccato eternamente godere ; amereb- 
bono portare la viziofa lor vita per tutt’i 
fecoli avvenire . Ora Dio con pari eterni- 
tà di fupplici quella eterna prava volontà 
punifee ; e fa che colui , il quale non a- 
vrebbe voluto mai porre termine a’ fuoi 
piaceri , non abbia fine giammai ne’ fuoi 
tormenti . Quindi peneran fempre gl’infe- 
lici dannati, arderan fempre, e pattati piò 
fecoli , che non conta (lille il mare , e il 
lido arene, faranno ancora al primo princi- 
pio delle lor pene. Viffero in una abituale 
difpolizione di perfillere nel loro peccato 
eternamente’ Eternamente ne pagheranno 
la pena , fenza però poterla feontare un- 
quemai . Pollo ciò , come fia che un Fe si 
Terribile non vi faccia feorrer per l’otta un 
gelido orrore, cjualor peccate? Non ritrat- 
ta di marcire in una prigione "per pochi 
giorni , non di effere torturato full’ eculeo 
per poche ore-' fi tratta di ardere perrutt’ 
i fecoli nell’ inferno . E ciò nulla ottan- 
te ( Prov. io.*}. ) s’opera la fcellcraggine 
quaG per rifo , e quali acqua di frefea 
vena ( Job 15. 16. ) I’ iniquità fi beve? 

Uditori, io vi voglio conferire un’inter- 
no timore , che fenza mai ccttarc e nu 
trafigge il cuore, e mi fquarcia le*vifccrc. 
Di grazia non vi offèndete. Talora mi ca- 
de in mente , che voi non crediate le pe- 
ne dell’altra vira, e in udirle minacciare 
da’ pulpiti , le riputiate immagini di una 
fantafia rifcaldata dal lungo meditarle , che 
D 4 noi 
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noi facciamo piti eie della notte e del dì . 
Il mio fofpetto fi fonda l'opra un fatto della 
lieta Scrittura. Aiiorachè Lotte fu avvilito 
dagli angeli , che fi appoco farebbe fcefo un 
fuoco divoratore dal cielo , il quale avrebbe 
incendiata quanto era lunga ed ampia 1’ in 
fame città di Sodoma , corte immantinente 
a participarne l’avvifo ai desinati mariti 
delle lue figliuole .• eh fu dille , ufeite pre- 
flo dalle porte : poiché dimani a quefi’ora 
non rimarrano di quella città neppur le ce- 
neri. Chi non avrebbe affrettato il patio, e 
rotta ogni dimora ? Ma eglino lenza muo 
verfi punto dei loro luogo , Seguitarono a 
Scherzare, a ridere, a tralluilarìi come pri- 
ma. Non vi flupi re crederono elTi , dille 
li facro teda, créderono una favola l’ annun- 
zio di Lotte: penfarono, ch’egli o delirane 
per 1’ età, ovolcfle fparger terrori per trop- 
po zelo: ( Csnef. ip. 14. ) vi fu s efl eis quafi 
fadtns loqui . Ah mentre vi veggo all’ inti- 
mazione ferale di un fuoco fempitemo non 
ifcuotervi punto , fcguitar tuttavia le cor- 
ruttele del fecolo, non I10 10 motivo di te- 
mere, che riputiate belle invenzioni le mie 
parole, c non crediate ni eternità, ni in- 
ferno ! vifus firn vobis quafi ludens loqui ? 
Come? credere che nel punto, in cui con- 
sentire ad un peccato mortale con una fo- 
la dilettazione impura , nel medefimo in- 
nante la giulìizia di Dio fulmina centra 
di voi fentenza orribile di eterna morte , 
e cib nulla oliarne confentirvi ? Credere 
fhe tcflochb tramate infidie a quel tala- 
mo, Iddio vi condannaad ardere in un let- 
to di fuoco , e cib non ofìante tramarlo ? 
Credere finalmente, che v’ha un luogo de- 
fìinato per fupplicio de reprobi , luogo d’ 
urli, c di pianti , luogo di dilperazione e 
di tormenti , e cib non olHrire peccare ? 
No: non tredere, vi fpacciate per enftiani 
bensì, ma non credete: vi fui fum vobis qua- 
fi ludens loqui . Ma fe pute fi crede, e mi 
giova fupporlo , per non fare quella ingiu- 
ria alla volita fede ; che cecità, è mai la 
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voftra , che frenelli fornirla , o peccatori , 
credere un I V sì formidabile , e ad ogni 
modo peccare? Non b quello un precipita- 
re all’ inferno, come dice un profeta, di 
mezzo giorno, vale a dire con tutto il di- 
feernimenro , con tutto il lume, a bella 
polla, di propria elezione ? Gran cola ! fe 
elee dalle prigioni un malfattore , per ef- 
fere condotto a Soddisfare l’umana giulìi- 
zia Sopra un’infame patibolo, voi lo vede- 
te incamminarli con guance fmorte , con 
moto languido , con cuor tremante , con 
tutti gli occhi volti alla facra immagina 
di Gesù crocilifTo, che legli prefenta , con 
tutt’ i penlicri nell’ eternità formidabile , 
che fra non molto lo afpetta . Ogni orma 
che imprimo, va dicendo fra fe, mi porta 
al fupplicio, fi partii di contrada in contra- 
da, lì va con lentezza, fi differisce l’ ese- 
cuzione ; ma finalmente v’ho a giungere, 
finalmente mi converrà morire . £ voi a 
peccatori, quantunque fiate certi per Fe- 
da, che commefib appena quel peccato mor- 
tale, fi fulimnb contro di voi Sentenza di 
morte , che ogni momento del viver vo- 
firo vi poita all’inferno, ad ogni modo in 
viaggio così funefio, in veduta di termine 
sì [paventalo , anziché piangere amaramen- 
te fu vollri falli , vj divertite in Alila va- 
ghezza della firada , e vi perdete a gode- 
re tutti gli oggetti , che vi fi parati di- 
nanzi ? Àrdono già inefiinguibili quella 
fiamme, che debbono edere per tutta l’e- 
ternità il vofiro letto , già fon preparati i 
tormenti , già danno pronti i tormentato- 
ri. Voi lo Sapete , voi lo credete,' e non- 
dimeno fate gli animofi, e Sugli orli Scher- 
zate dcH’abiifo; ( At>oc. 9. 1. ) Juper pustum 
abyiji ? Giacchi liete tanto frenetici , pre- 
cipitatevi o infelici : e tu o inferno [ Ifafi 
6. 14.] dilata le tue fauci per inghiottirli. 
Sol quella brieve riflelfione fi faccia prima 
da voi : li paterno femprt , non ne ufeiremo 
miti , vi furono femprt , non ne ufi iremo mai . 
O fimpre ! 0 mai ' e fimpre'! 0 mai . 
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PREDICA DECIMA 

Nella Domenica feconda di Quarefìma 
DEL PARADISO. 

Duxìt ilhs in moniem , transfguratus efl ante eoi. Matth.xvu. t. 2. 

ììcfpice Sion, civitatem fo/emnitatit nofree , babitationem opulenta»», 
tabernacu/um quod nequaquam transferri poterit , 

Ifaj. xxxi 11. 20. 

AfcevaMosèf Exotl ?. 1 .it/feqq.] permanente, dacui l’anima non farà mai ri- 
preso alle erbofe falde del mori- molla. Se mi riefce di si bella luminofaim» 
te Orebbo, pafccva le pecorelle magine flcnder almeno qualche minuto li» 
di Gietro facerdote di Madian, neamento agli occhi voffri, porto fperanza 
quando levati gli occhi in alto, che avrete da qui innanzi a fchifò e greg» 
vide fulla cima del monte, chiaro e fere- ge, ed armenti, voglio dire e voglie ava» 
no fuor deH’ufato, appartò il Signore in re, e terreni affètti . Incominciamo., 
mezzo ad un ardente roveto, figura e firn- 

bolo del Media, che nel feno intatto di PRIMA PARTE., 

una verginella veftito avrebbe la fpogliaru ' 

v:da di noftra carne. A tale veduta iL pa- /qualunque fia Uditori, la forte toccata 

florello prefo da calda voglia di offervarpiìi v^_ad un’ uomo in quella vita mortale 

d’ appre.To il maravigliofo avvenimento, e mifera, per quanto di delizie abbondi, 
fcalzo il piè, e ignudo il capo [ Exod. j. }.] e fra le morbidezze, e fra gli agi dolce- 
fall ratto il monte, nulla curando il greg- mente ripofi, egli è affretto fovenre me» 
ge, e l’armento alla china lafciato ed al- nar trilli i fuoi giorni, e lunghe trarre di 
le falde. Afcolratori umaniffimi , altra più fpecie dolenti le notti. Coteffa terra, che 
gioconda, e più leggiadra vifione fi para Dio condannò [Cene/. }. 18. ] a germoglia- 
dinanzi in quello giorno agli occhi votlri : re triboli e fpine, non gli lafcia raccor- 

la bella citta di Sion, l’abitazione de’ giu- re altra melfe: e ne’Grandi eziandio non 

Ili, il tabernacolo del re della gloria. A dirado s’avvera [Senec. de Confai. ad Patyb .] 
che occupare i voffri penlieri dietro la che diviene una grande miferia una gran- 
greggia in balle idee di mondo, a che pa- de fortuna. Così ha voluto la previdenza 
ìcere con oggetti di terra i voffri affetti? fpargere d'amarezza ogni flato-, acciocché 

Su: falite ratti il monte, dove il Reden- niuno fi atraccaffc coll’affètto ai beni falli 

rore trasfigurato sfavilla dagli occhi, dal- di quello mondo, abbagliato dal fuo fai» 
k fronte un raggio di luce celefle, e di fo lplendore , e dalle lue ingannevoli ap» 
là mirate quel regno, che il fuo divin Pa- parenze. Il Paradifo folamente il Paradifo 
dreha preparato a’ fuoi eletti: refpice Sion, i una città di feda, in cui l’anima fein- 
ctvitatem folemnitatit ■ nofbrte , babitationem op u- pre gioifee , non intorbidata da rrillezza 
le nani , tabemaculum quod nequaquam tram • alcuna la gioja : civitatem foìemnitaxit no. 
ferri poterit. Il Paradifo è una città di fe- Jìra. 

Ha, è un’ abitazione "ricca, V un taberna» Due fono di queffo gaudio le forti, A- 
colo permanente: è una città di feda: re- fcoltatori r contemplare Iddio, amare ld- 
fpice Sion , civitatem fo/emnitatii noflrx ; è dio . Sappiate per tanto, che quello che 
un’abitazione ricca: babitationem opultntam-, fallì dall’eterno Padre, fifa altresì da ogni 
è un tabernacolo permanente: ubernaculum anima beata nel cielo . Qual’è l’ eterna ap» 
quod nequaquam tramfeni poteri!. E’ una cit- plicazione dell’ intendimento divino.' E’ 
tà di feda, in cui l’anima Tempre gioifee » non illancarfi giammai di contemplare in 

è una abitazione ricca, in cui 1’ anima fe Hello l’eterno Verbo. Se l’eternità fof- 

poflìede quanto defidera.; è un tabernacolo le compolla di momenti, ed ogni momen» 
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to chiedefte all’ eterno Padre qual cofa fac- 
cia la fua mente divina, egli non vi fa- 
prebbe altro rifpondere , fe non che pofa 
in una beatiffima eflafi nella contemplazio- 
ne del Verbo eterno. Ciò che io dicodel- 
la mente di Dio, fate ragione che iopof- 
i'a dirvi del cuor divino, li Padre eterno| 
è unito sì fattamente per carità al Fi- 
gliuolo eterno , che per tutta 1’ eternità 
non fi potrà mai immaginare folo un mo- 
mento , in cui quefto vicendevole amore 
fra lor fi rallenti. Eccovi tutta l’applica- 
zione della mente di Dio, contemplar Dio: 
eccovi tutto 1’ impiego del cuor divino , 
amore divino. Ed eccovi parimente tutta 
l’applicazione dell’intelletto del beato: ec- 
covi tutto l’impiego della fua volontà. L’ 
intelletto fi trattiene in contemplare le 
bellezze divine, in amarle la volontà. O 
come è eftatico l’ intelletto nella gioconda 
vifione! Immerfo in quell’alto degli attri- 
buti divini, dove nè foce nè fondo trovar 
li può, non fa fe non fe ripetere 'le pa- 
role della fiera Spofa: [ Canne . I. 15. J O 
quanto fei bello o diletto.' o quanto leg- 
giadro fei! Nelle tue maedofe gote riCe- 
de amore, come in fua fede, e dalle pur- 
puree labbra [Cunr/c. 5. tj. Ó" /»?. ] tanta 
grazia difilla, quanta cade dalie tòglie de’ 
gigli mirra inlieme e rugiada. O di qual 
gloria c adorno il feno , il quale raffem- 
bra una lucida urna cofparfa di zaffiri ! O 
quanto gentile comparsa fanno i fianchi 
tuoi , che raffembran colonne fu bafi d’ 
oro ! O quanto lei bello , o diletto ! o 
quanto leggiadro fei ! Figlie di Gerofoli- 
ina, io vi Scongiuro, [Cantic. 2. 7.] io vi 
prego non idurbare l’anima da sì profon- 
da efiafi, da sì dolce fonno. Lafciate che 
in fua bella requie, quanto a lei piace, 
ripoft . E quale veglia v’ ebbe mai gio- 
conda tanto , quanto è giocondo quello 
fonno? Sebbene volendo flurbarla ancora, 
volendo fcuoterla, voi noti potete. Quel- 
le fpccie e que’ fanrafmi , che poteano di- 
lìrarla un tempo, non han piò forza in 
chi non foggiace pih alle impreffioni di 
quelle cofe ìenfibili , e Sopra quelli vapo- 
ri, che s’ergono dall’ima terra, è eleva- 
to al lume di gloria- Sgombro quinci 1 ’ 
inteilctro dagl’impacci dell’ immaginazione 
e del fenfo, quella gran reina radembra, 
che li trasferì in Gerufalemme per vedere 
del re Salomone la magnificenza e la 
gloria.. Voi lo fapete, che abbagliata dal 
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fulgore del trono, che percoffa dal lampo 
del maeflofo amabil fembiante, mutola fe 
ne flette ed immobile [ t. Reg. 10.6.] fuor 
di fe rapita ed afTorta. Tale è nel cielo 1 ’ 
intelletto del beato, tuttorapito ed immerfo, 
e felicemente perduto nella contemplazione 
dcldivin volto e del divino edere ini inenfo . 

La volontà fola in sì foave rapimento 
entra coll’ intelletto a parte, c nell’ atro 
che quedo contempla , quella ama ; e il 
volto di Dio è l’oggetto della contempla- 
zione dell’uno, dell’amore dell’altra. Difi- 
fe già un dotto Maedro della teologia pa- 
gana [ Platone ] , elcir fuori dalle cole belle_ 
certi (piriti di vivofuoco, onde vengono ne- 
cefTariamenterapiti i cuori ad amarle. Chec- 
che fia di ciò, egli è certo, vibrare Dio al 
cuore de’beati vive fiamme d’ immortali ar- 
dori, che con una dolce sì, ma inoperabi- 
le violenza li rapifeono ad amarlo. Ciò ci 
vollero lignificare quelle efpreffioni de’ pro- 
feti : [Twt. 1. • 5- J piobbe fuoco dali’ec- 
celfo nelle mie offa: [Pfalm. 2t. 15.] di- 
venuto è il mio cuore quali cera, che fi 
drugge e fi liquefa : [ Jerem. 20. 9. ] il 
mio cuore non è 1 iti cuore , è ardore , è 
fuoco, è amore, è carità. Rammentatevi 
quel tenero roveto, che vide Mosè fra 1 ’ 
erbofe pendici deli’ Orebbo . Era egli di 
ampia [ Exod. j. 2. ] ardente fiamma in- 
torniato e cinto , inguilachè dal piè al 
la cima, di fuori e per entro , da quedo 
e da quel fianco forgeva , innalzavate ra- 
pido c predo per tutto 1’ arboscello il fuo- 
co. Stavafene afforto in contemplarlo Mo- 
si , nè ben fapea difcernerc , s’ egli foflc 
immortale pianta di fuoco , o un prodi- 
giofo fuoco in forma di pianta . Quefla è 
una figura del cuor del beato : egli è pe- 
netrato sì da quel fuoco , che non è al- 
tro che carità , che il cuore Sembra fuo- 
co: si intefo è l’amore, sì ardente la ca- 
rità . 

Da quefte due fonti , Afcoltatori , con- 
templazione ed amore nafee quel gaudio, 
che inebria dolcemente gli (piriti beati, 
nè fi fa per anche decidere qual pili gli 
fparga di letizia , e di elultazionc . Per 
conciliare fra loro de’ teologi le diverfeopi- 
nioni , rifovvenirmi non fa immagine piò 
opportuna, quanto quella di due gonfjtor- 
renti, che correndo con precipizio 1’ uno 
alla volta dell’altro, s’incontrano alla fine. 
Voi li vedete fermare todo entrambi |e 
orgogliolè lor acque , per farli fronte a 

vicen- 
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vicenda, e quindi tentar con violenza dijVede torto a chiarolume le procertìoni del- 

prol'eguir il lor corfo 1 ’ un Copra I’ altro .[le perfone, le relazioni, e quegli ammira- 

Ma le avvenga che dopo gagliardo eontra- bili attributi, che formano ricco monile e 
fio ni P uno ceda, ni P altro prevalga , preziofa corona all’ ertenza d,vina . Vede 
allora unite lor forze traboccano dal prò- gli abifli de’ fuoi decreti profondi, e la non 
prio letto , e collegati inficine allagano 1 intela orditura della noftra predertinazione, 
colti campi. Non altrimenti nel paradifo e la congiunzione di quelle, che intrigate 
avviene: poichi non riulcendo al gaudio , parean tanto, perchi mirate al rovefcio , 
che nafce dalla contemplazione , ('operare bellirtìme fila . Vede in una parola il fa- 
quel gaudio, che dall’ amore procede, ni cramento del re [ Tób. tz. 7. ] , i fuoi 
il gaudio che dall’ amore procede fover- difegni , le fue intenzioni , i fuoi fini ; e 
chiare potendo quello che nafce dalla con- quello che era un tempo [ Jfaj . 45. 1 3. ] 
templazione, entrambi s’ unifcono , e cosi un Dio nafcofo , allora diventa un Dio 
uniti hanno più forza per trarre dietro a palefe. 

fe aflorbita, e naufraga P anima del com- Ed ho che giocondo fpettacolo vederfi 

prenfore . Ah chi non efdamerà con il fchierate dinanzi notizie sì alte, fublimi , 
Profetar ( Pfalm. 71. 1. ) O quanto mai quali non fi prefentarono a Salomone , al- 
i buono il Dio d’ Ifraello : o quanto mai lorachi gl’ infufc [ 3. Re#. 3. 3. ] Dio la 
i buono! per pochi anni di vita impiega- fapienza in un fogno, fe fogno [D. Tkom. 
ta in fervigio fuo effer preparato un si 1. z. ?. ttj. a. 3. D. Aug. de Gen. ad Ut. 
gran guiderdone ! E quando mai diede il cap. 1. ] pub dirò quello da cui rifcorto , 
mondo, o po’ù dare a chi lo fervi si [ Sap. 7. zi. ] tutte le nafcofe e improv- 
grandi cofe? Diede anzi [ e quello ù Por- vife cofe imparò! Se si grande fuoi ertere 
dinario fuo cortume ] diede anzi amarez- il compiacimento di un letterato , allora 
ze e difgufti , corrifpofe anzi con modi quando dopo uno rtudio ortinato arriva a 
ingrati e villani. E voi mio Dio, a chi fciogliere qualche difficolti fpinofa, che fa- 
vi ferve con affai minor difagio , un pre- ri poi P intendere lenza dento tanto pro- 
mio date, che foverchia tanto la beneme- fondi arcani , e leggerli lenza bifogno di 
renza, e la eccede. O quanto mai t buo- fantafime nel folo libro del divinVerbo di- 
llo il Dio d’ lineilo ! o quanto mai ù ciferati ? Si compiace tanto chi entrato 
buono! nel vado mare della fapienza divina , ne 

Ma levate ancora più alte le pupille, e va corteggiando paurofo edincfperto lefpon- 
dal monte ove i penfieri voliti guidai , mi- de ; chi può ridire il torrente di voluttà 
rate quella che vi fi para abitazione rie- [ Pfalm. 30. 9. ], dal quale laià inebriato 
ca, in cui P anima portìede quanto defide- chi è per ingolfarli ficuro ecoraggiofo nell’ 
ra : habitaticntm opulenram . Due fono prin- alto? E pure a cotefta perfpicacia d’inter.- 
cìpalmcnre dell’ anima nortra i defiderj ; il dimento e pergiungere eziandio il più roz- 
defiderio di fapere, il defiderio di regna- zo bifolco , il più femplice paftoreilo che 
re . Vorremmo fapere , perché la feienza abbia la terra , qualora coll’ umiltà del 
pafee la nortra curiofità ; regnare vorrem- fuo flato fpofi il candore de’ fuoi cortumi ; 
ilio, perchè il dominio Colerica la nortra voi povero artigiano, voi donna volgare, 
ambizione. Scuoprl il demonio cotcrte ten- voi che o per mancanza di educazione , o 
denze ne’ due primi nodri progenitori , e per infelicità di talento ( Pfalm. io. 15.) 
indurli volendo a gufiate il vietato pomo, non conofcerte letteratura giammai . Co- 
gli allettò con quella promcrta ; [ Genef. si quel Saulle , che allevato era flato 
3. 3. ] tritìi ft:ut dii , feientes bonum & fenza cultura di lettere, appena ebbe luo- 
malum . Sciente s bonum Ci* maium , ecco il go tra profeti , che [ 1. Rtg. 1 9. 23. ] 
defiderio di fapere ; tritir fieni dii , ecco levò fe l’opra fe , ed invafo ad un eftro 
il defiderio di regnare . Amcndue quelli divino cantò inni al Signore , con tal 
defiderj s’ adempiono in Ciclo. Non si to- fuoco di fantafia , e profondità di dottri- 
no. I’ anima di un giufto entra nel gaudio na , che uno parea de’ confumati nella 
del fuo Signore, s’ apre fubito alla cogni- legge , c nell’ efercizio delle facre cau- 
zione di lui quel libro [Apoc. 6. 1.] chiù- zoili . 

lo con Tetre figlili , onde porta vedere i Soddisfatto il defiderio di fapere , appa- 
miftcrj divini lenza ombre a lenza veli . gar quello di regnare rimane . Ma già 
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giunta l’anima ( Jo.m. 14. 2. ) ad occupare 
la Tua manfione nella cala del dtvin Pa* 
dre, ( 2. Cor. $. 1 6. ) palla di chiarezza in 
chiarezza, di lume in lume , ed appagato 
un dcfidcrio, fodd'fpl’ altro depurato da 
ouanto ha di writìfo a ud>a fuperba paf- 
fione . Innalzata da Dio fopra la pili lu- 
hlitne parte de’ cieli fiede da Dio locata 
nel Tuo medefimo l'elio, conforme alla pro- 
mefla , che per mezzo dei fno inter- 
prete Giovanni ( Afoc. j. ai.) fece 
Irto , che vinceranno : 

( Cani. 4. 8. ) , dille già 
mmidc il re Salomone, 


Oh fe giungo a tanto per infinita inifcri- 
cordia del mio Signore, prollrato appiè del 
luo trono, O bontà infinita, voglio dire, 
o bontà che oltrepafTa ogni termine , 
ogni misura ! Doveva io fra tanti ( Rum. 
9. 21. ) v.tfi d’ ignominia rorti nel mon- 
do dal vofiro fdegno , anch’ io perire , 
e mi veggo trasferito quafsù vaio d’ onò- 
re. Dovrebbe addio ( PJ'atm . 9$. 17.) abi- 
tar nell’ inferno l’anima mia, e regna con 
a co-jvoi nel cielo. Vi benedirò dunque ( Pfahn. . 
Libano a}, i . feq.) in ogni tempo; e nella boccx 
alla bella Siila- mia farà lemure la voflra lode: compiace- 
t imi rìt Libano radi nel Signore l’anima mia, e rallegran- 


ti? 


(imi;., mrj. ccronaberi: . Vieni diletta mia , doli meco 1 mansueti m’udiranno magniti- 

1 I T I 111 t‘ I - . .1 I • I fi 


vieni meco a regnare dal Libano , ed ab- 
bi ineco comune il trono . Grande eleva- 
zione fu quella di poveia pafiorella , paca- 
re dalla campagna alla Reggia , dal gui- 
dare dall’ erba al fonte le pecorelle , ad 
avere al Ilio dominio foggette le città 
di Giudi e d’ifracllo. Ma qual maggio- 
re di un’anima regnare con Dio in eccel- 
lo folio , fregiata la fronte di diadema ? 
Altra corona la cinge , macfiola fiede fu 
d’altro trono, trasformata si nell’imma- 
gine del re fuo fpolò, che per bella con- 
formità di Iucca luce, di fembiante a fem- 
biante , non fi fa dilcernere la fpofa da 
Dio, Dio dalla fpofa. 

Di quella gloriola trasformazione ci fona 
miniflra un’immagine il mifleriofo Ambo- 
lo , fotto a cui il fedel Mardocheo ebbe 
un faggio della futura forte di una finciuh 
la Ebrea. Vide egli, vide un picciol ru< 
fcello, che dall’ ang irte ripe s’ andava Ari- 
Telando fopra la terra, l’erbe appena con 
un fortil filo d’ acqua fpruzzando : ( EJÌb. 
10.6.) parva: foni : ma poi entrato in un 
ampio fiume , perdere il vide 1’ efi'ere d: 
micelio, c diventare anth’efTo un gran fiu- 
me •' crevù in flavi um , tSr in aquas pluri- 
ma: redundavit . Il rufcello è I’ anima , il 
fiume è Dio. Finché 1 ’ anima é coperta di 
quella falma mortale, e qucAa ( Sap. 9. 15.) 
terrena mole l’opprime, é rufcello: parva: 
font: ma quando rotti quefii legami s’uni 
Ice a quell’ immenfo fiume , al mare im- 
menfo ch’é Dio, diviene anch’ effa mare 
diviene Amile a Dio.' crevù in fluvium , Cit- 
tì» acjuas plurima: redundavit . Anima mia, 
e farà dunque vero, che nel vedere Iddio, 

E er forza d’intima unione diventi Amile a 
•io? Io uom miferabile, (Genef. 18. 27.) 
uomo vile, polvere e cenere Amile a Dio? 


care, elalrare, applaudere il vofiro nome: 
eglino pure uniti meco, vi daranno laudi 
e benedizioni , poiché vi degr.aAe folleva- 
re il mendico ( 1. Reg. 2. §. ) dalla pol- 
vere, e dargli leggio ed onore nella vo- 
Ara gloria. Quelle e cento altre cole, che 
ptìt legg.adre c pili beile mi rilovveni- 
ranno allora , voglio dire al mio Dio , 
le giungo a tanto, mercé Iq lui mifencor- 
dia. 

Non farebbe con tutto ciò compiuta la 
gloria de’comprenlori , fc avelie termine . 
Ciò che la compie interamente é 1 ’efTer 
ella una felicità durevole , un tabernacolo 
permanente , da cui l’anima non farà mai 
ri moda : tabernaculum tjuod ni'juaquam trans- 
ferri poteri 1 . Piacciavi di rinovarmi l’at- 
tenzione . Due fono le cofe , che vili 
rendono i beni di qucAa terra , |* elfer 
eglino di corta durara , ed apportar nau- 
fca in fine a chi li gode. Quello Aefioche 
pet guAarli adoperò ogni mezzo , ( D. 

Grrgor. Hom. $6. in Evang. ) appena gli 
ha a(Taggiati, che avvedutoli contener trop- 
po fiele nel fondo quel calice, che di foa- 
vc licore appariva Ipruzzaro nell’orlo , gli 
abborilce, gli fpregia, Amile adAtr.onc, il 
quale ( 2. Reg. $. 17, ) dilcacciò con dif- 
degno Tamar dopo aver foddjifittte le fue 
rie voglie . A quefii pregiudici però non 
foggiacciono i beni dei paradifo .• faranno 
eglino nella lor durazione eterni , ed anzi 
cnc riefeire colla lunghezza lóro men dol- 
ci, accenderanno Tempre più di cullarli la 
voglia. - 

Giunto il dì prefifiò da Dio a punire 
coll’ univcrfale diluvio le iniquità della 
terra ( Genef .6 . 12.) in ogni Tua via conta- 
minata, e corrotta, ordinò il Signore a Noè, 
che colla tua piccola famiglia entrane 

nell’ 
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nell’arca. Raccolti che in ella furono i 
prefcelti a campare dal comune eftetminio, 
egli fteflo di propria mano ( Gene/. 7. 16. ) 
cniufe e fermo dalla banda di fuori l’ ufcio 
del fortunato navilio . Il che fu un’ articu- 
rarli , che onda o vortice non farebbe pe- 
netrato là dentro a trarli fuori dal ficuro 
fenno, che ricovravali . Un non fo che di 
fomigliante mi vo io figurando , che abbia 
fatto Dio con coloro , cui piacque di fce- 
verare dalla rovina fatale de’ reprobi . Nel 
tempo iflelfo che un diluvio di fiamme af- 
forbe fenza fcampo quelli infelici , fon e- 
glino rinferrati entro quelle felici porte in 
un’ eterno immutabil pofleflo di quel bea- 
to foggiorno : ( Pfalm. 147. 1?. ) confor- 
tavi e, lo attefia Davide , confortavi! /eros 
portatura tuarum . Deh quale avventurofa 
forte di un’ anima efTere in un tale flato 
per tutt’ i fecoli ! non pii» efiere fogget- 
ta ( Philip. 2. 11. ) a timore e tremore 
la fui fallite ! non pili efiere agitata da 
venti e procelle ! ripofare tranquilla nel 
cuore deliziofo di Gefu-criflo ! Immagina- 
tevi il piacere di un valorofo capitano, il 
quale dopo molti combattimenti contra i 
pirati , ed altrettante ottenute vittorie , 
fi abbandona fopra il fuo non pili legno 
di guerra ma di diporto , e in efio qua- 
li in morbide piume adagiato , con ciglio 
fercno qua e là C rivolge , e non vede 
pur una di quelle nemiche vele , che per 
l’ innanzi ricoprivano il mare, c lo infirma- 
vano . Tale è la calma di quegli fpiriri 
beati in veggendo i loro affètti riordinati , 
le loro concupif'cenze cflinte, onde non te- 
mono piti di nuovi affliti. 

Nè vi forgeffe , Uditori , in fofpetto , 
che il gaudio , che quinci fentono , Ila 
per ifccmarli col tempo , come il cullo 
della manna ( Num. 11. ) agli Ebrei 

nel deferto . Crelcerà anzi ogni momen- 
to , ed accoppiatifi inlieme fazietà e defi- 
derio , avrà il beato tutto il piacer di 
chi gulla , tutta la voglia di chi brama : 
( Eccli. 24. 29. ) qui edunt me , così Dio 
fi protefla , adbuc efurient , & qui bibunt 
me , aàhuc fitieat . Nelle quali parole ci 
fi rapprefentano i beati , quafi aflìfi ad u- 
na menla , e fedenti di chiaro fonte al- 
la fponda . A quella menfa benché farol- 
li , appetito li punge .* qui edunt me, ab- 
bue efurient ; a quella fonte benché ine- 
briati , han fere : qui bibunt me , adhuc 
Jùient . Quello si o mio Dio , diceva il 


finto Davvide , è il bel vantaggio , che 
trarrò no di dal vedervi . Avrò fempre 
prefente la voflra faccia ; e pur anelerò 
femper a tener fidi nella faccia vollra gli 
fguardi . Vi vedrò ogni momenro ; e pur 
ogni momento fembrerammi il primo , 
che incomincio a vedervi . Mi folgorerà 
fempre agli occhi la fleffa luce , e pur 
mi parrà fempre nuova quella luce che 
fòlgorerammi agli occhi ■ Quinci da un 
canto farò fazio in contemplare la vollra 
gloria , e dall’ altro arderò di feto come 
cervo delle voflre pure acque : ( Pfalm. 

16. If. ) fati aber culli abparuerit gloria tua: 
( Pfalm. 41.2. ) quemadmodum defiderat cer- 
vut ad fontei aquarum . 

Ed ecco come da un profeta [ Ezjtch. 4. 
1. ] fcolpita già in fcabra pietra la Geru- 
falemme terrena, cosi da me dipinta a voi 
in rozza tela la Gerufalemme celelle. Voi 
la vedefle quella città di fella , quella a- 
bitazione ricca , quello tabernacolo perma- 
nente . Ma che farebbe fe avvenirti a voi 
ciò , che avvenne un tempo a Mosè ì 
Udite . Fu egli condotto dal Signore (ul- 
te cime del monte Nebo , dove gli fchic- 
rò dinanzi la provincia di Galaad fino a 
uella di Dan , gli inoltrò I’ ampio paefe 
1 Nettali , di Etìaimo , di Manalfe , e i 
valli campi di Gerico città delle palme fi- 
no a Scgor . Ed oh, gli dille, quella ter- 
ra fertile e doviziofa , che io promifi ad 
Abramo, ad Ifacco, ed a Giacobbe di dare 
un di alia tua dipendenza.’ tu l’hai vedu- 
ta con i tuoi occhj ; nia fappi che non vi 
porrai il piede : ( Deuter. 54. 4. ) vidifli 
eam oculii tuis , & non tranfibis ad il/.tm . 
Che farebbe Uditori , fe avvenific lo flelfo 
a voi* Che farebbe fe dopo avervi delinea- 
to nella mefehina mia foggia un’ abozzo al- 
meno di quella terra beata , ove 1’ anima 
Tempre gioì Tee, ove l’anima polfiede quan- 
to aefidera , donde 1’ anima non farà mai 
rimorta , per divina rivelazione forti per 
foggiungere ad alcuno di voi : vidifti eam 
oculii tuis , Ó" non tranfibis ad illam ! Ahi 
uale trilla nuova per voi ! quale acuto 
ralc per me ! E pure non occorre lufin- 
arii. Senza che Dio mel riveli, feguitan- 
o a vivere , come fi vive , piò al mondo 
che a Dio ; più alla carne che a Dio ; più 
al demonio che a Dio , quella beata terra 
non è per voi : vidifti eam oculii tuis , & non 
tranfibis ad illam . Mi rincrcfce il funellare 
con una morale si malinconiofa l’allegrezza 
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di quello di : ma donate, vi prego, dona- 
te allo zelo dell’ anime voflrc, donate all’ 
amor del vero, 1 ’ amara rifleflìone . Pur- 
troppo alcuni di voi fe non cang’ano vi- 
ta , non cangiano coflumi , non avran- 
no la forte di abitare nella cafa del Si- 
gnore , di pofare il piede , o bella Ge- 
rufaiemme, negli atrj tuoi. Ciafcuno pen- 
fi feriamente a fe , ne interroghi la pro- 
pria cofcienza , e veda che rifponda a 
lui , quando noi voglia adulare . Ripe- 
tiamo . 

SECONDA PARTE. 

Q Uello (ledo argomento che io trattai 
a voi quella mattina, fu trattato 
’ già ( /ebbene con altra facondia ) 
a’ popoli di Bona dal loro fanto e dotto 
pallore Agollino : e fu tale il commovi- 
mento [ l’ojjid. in vita D. Augujì. ] del- 
la gente raunata in folla, al riferire di chi 
fu teflimonio di veduta , che ognuno con- 
fondendo colle fue voci le voci del pre 
dicatorc, trafportato da tin’ empito di de- 
fiderio di gioia , fi pofe a fclamare •• [ Phi- 
lip. t. J e quando fia che ufeiamo da 
lacci, che da quella terra di efilio pallia- 
mo alla patria del paradifo ? Niun fegno 
di quella pia commozione io vidi in voi ; 
panni anzi che mi abbiate udito con uno 
fpirito d’ indifferenza raccolti si , ma in- 
lenfibili e freddi . Che b quello , diletti 
mici? Vi parlai io pure egualmente della 
felicità della gloria del paradifo ! Ah par 
mi di feovrirne la cagione nelle lacreScrit- 
ture . ( Num. $2. i. fcq. ) Arrivate le 
due tribù di Ruben c di Gad alle fiorite 
fponde del Giordano, fi pararono loro di- 
nanzi le ampie praterie di Giazer e di Ga- 
laad abbondanti di pafehi ubertofi . Parve 
quello per fraflomarìe un’ incanto. Depofe- 
ro tofio e tende e bagagli, e rivolte al lo- 
ro conduttore Mosb, non ebbero roffore di 
rinunziargli ogni diritto alla terra di pro- 
milfione, purchb loro accordale 1’ invelìi- 
tura di quelle amene pianure , ove avreb- 
bon potuto pafcolare a fazietà e le, pecore, 
e gli afini. Dixerunt ari Moyfen : regio ubtr 
rima ejì ad pajìum animalium , Ci v not habe- 
mut punteria plurima , da nobii c.im in poffef- 
fionent . Ah ecco la cagione , per cui forfè 
non fece molta imprelnone in voi 1’ udita 
gloria del -paradifo. Attaccati a quella ter- 
ra, ove da pafcere i voflri fenfi , le vo- 
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(Ire paffioni, vi fi prefentano praterie affa» 
ampie , dignità , ricchezze, letti molli , 
rnenle imbandite, oggetti lulinghicri , afcol- 
tate con uno fpirito d’ indifferenza chi v’ 
invita alla conquida del Cielo. E chi fa , 
chi fa, che alcuno non eleggcffe di buona 
voglia piantar qui e tende e padiglioni , 
fenza curarfi di paffare là, dove il termine 
b sì bello, ma la via per giungervi b un 
poco fcofccfa j regio uberima ejì ad pajìum 
animalium , & noi babemus jumenta plurima , 
da nebn eam in pojjejj'wnem . O baffi fpi- 
riti de’ mortali ! o vergogna ! o vitu- 
pero ! 

E quando ergerete voi in alto i voflri 
pcnficri? quando concepirete rifoluzioni di 
(piriti grandi degni di voi ? Dovrelle ora- 
mai edere difingannati , che ( Num. i?. 

) quella terra divora i fuoi abitatori; 
che quello ( i. Joan. 5. 19. ) mondo b 
pollo nel maligno; che ogni via ( Ger.-f. 
6. tJ. ) b infettata dalla corruzione. Ora- 
mai dovrelle fapere , che non fiere nati 
per quelle delizie, per quelli onori , per 
uefli piaceri: diete nati per diletti più fio» 
i, per onori più durevoli, per delizie più 
foavi nel paradifo; che da quella cotanto 
fublirr.e c nobii fidanza lo fpirito vofiro 
formato, fu racchiudo bensì in vafi di cre- 
ta frale [ 2. Cor. 4. 7. ] ma per efeirne un 
dì rotta la fua prigione, e fare capo colà 
ove fu preeletto . Come b poflìbile , che 
non vi prenda vergogna d’ andare tuttavia 
ferpendo per terra , di voltolarvi nel fan- 
go, attaccati [ Gal. 4. 9. ] a quelli vani 
elementi, che folo debbonci fcrvire di mez- 
zi per faiirc al Cielo? 

Ma già paruri vedervi collafsù afpirare 
e folleciti mi ricercate, qual via tener dob- 
biamo, per giungere all’ avventurofo ter- 
mine ? Quella medefima iflanza fece già 
al Signore il profeta Davidde: mio Dio chi 
farà 1’ avventurato, che falga al fanto mon- 
te vollro, e quali condizioni debbe avere 
colui , di' b per abitare con voi per fem- 
pre? ( Pj'alm. 2}. 5. ) Quii afeendet in mon- 
tem Domini , aut quii jlabit in loco fanCÌo 
ejui ? quando udì dipenderli , vi falira chi 
non ha lorde le mani, chi ha monde il cuo- 
re, chi ha la lingua verace: innocens mani- 
bui, & mando corde , & qui non paravi! in 
dolo proximo fuo . Avete intefo , Signori 
miei ? avete intefo? Tre fono le condizio- 
ni neceffane , e per quelli tre gradini fi 
tale a quel beato regno : mani non lor- 
de 
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de da cattive operazioni : innocens mi- 
nibus ; cuore mondo da aflètti impuri ; 
mundo carde ; lingua verace, che non dan- 
neggi altrui con parole falfe, dolofe: qui 
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non furavi t in dolo proximo fuo . Quella 
è la via per giungervi , quelle fono le 

paradifo V 


condizioni 
voflro. 


Le avete voi ì ri 


PREDICA UNDECIMA 

Nel lunedì dopo la feconda Domenica di Quarefima 
DELL* ABBANDONAMENTO DI DIO. 


Ego vado. Joan. vm. zi. 

'Pluet fuptr peccai orci laqueot: ionie , ir fu/pbur , & [piritus procellaria» pare 

calicie eorum. Pfal. x. 7. 



|E tra quella folta turba di pq-j 
polo, che ud) gii quella inti- 
mazione funella del Salvatore : 
Ego vado, avvenne Uditori, che 
fiali trovato prefente alcun degl 
Ebrei sfrontati e pii) rotti , polliamo ve- 
rifimilmentc immaginati! , che 1’ avrà ri- 
cevuta con letizia e feda, conte annunzio il 
più grato, che gli poteffe recare. E quale! 
cofa più piacente a chi brama vivere Iciol- 1 
to da ogni legame di foggezione, in preda 
alle sfrenate lue voglie, dell’ udirli dire , 
che fen parte colui, che lo teneva a fre- 
no con acri parole, e per fin tacendo era un 


fuoco viene limboleggiato lo accecamento 
del loro intelletto; nel folfo I’ induramen- 
to della loro volontà ; nello fpirito di pro- 
celle lo flato miferabjliflimo della loro ani- 
ma confegnata in poter de’ demoni : pluet 
ignem ideft cacitatem , pluet fuìpburem ideji in- 
dura! ronem , pluet Jpiritum proceìtarum ideji dx- 
monum captivitatem . Accecato il peccatore 
nell’intelletto, non vede altroché tenebre; 
indurato nella volontà, perfide nella ottimazio- 
ne V conlegnato in poter de’ demoni, è lo- 
ro (chiavo, è loro mancipio. Io vi protetto, 
che con molta ripugnanza prendo a trattare 
' quello argomento.- egli è troppo funeflo, egli 


rimprovero al fuocoflume? Lungi dalbuonlè troppo fpaventevole. Ma chi pub conte- 


paflore potranno le indifciplinate pecore ca 
rolare a loro bell’ agio per ogni prato d’ 
interdetto piacere: lungi dall’ ottimo pa- 
dre potranno ( Lue. 15. 16. ) difloluti fi- 
gliuoli profondere in fozzi amorii patrimo- 
ni, e pafeerfi a loro talento di quelle ;co- 
tidiane ghiande, onde fi nodrifee la vita bru- 
tale. E pure crederefte? Non ifcoppib mai 
[ Apcc. 5. $. ] dai labro irato del leone di 
Giuda rugito di quello più formidabile, nè 
ha la giuflizia divina gafligo alcun più ter- 
ribile contro de’ peccatori . Quello quetto 
è quel Calice traboccante di fuoco, di fol- 
lo, di fpirito di procelle, che pieno di fpa- 
vento vide il Profeta verfarfi dalle mani 
di Dio fopra coloro , i quali di giorno in 
giorno vanno moltiplicando peccati a pec- 
cati fenza ravvederli giammai : pluet fi per 
peccatore 1 laqueos : igni s, & fulpbur , & [pi 
ritus proce/larum pars calicis eorum. Ahi fuo- 


nere quel Dio, che è agitante in noi; chi 
refiftere all’impeto dello SpiritoSanto? In- 
cominciamo. 

PRIMA PARTE. 


C Oppongo 
ti già dal 


p come cofa certiflima flabilita 
già dal facrofanto concilio di Trento 
[ Se)}. '6. Can. il. ] che Iddio non Jafcia 
mai di abitare colla fua grazia in un’ ani- 
ma, fe non è prima 1’ anima a difcaccia- 
re da fe villanamente Iddio. Ancorché egli 
fia alfoluto padrone, e tutte ( lfoj. 40. 1 * ) 
le gemi a fuo confronto fieno quafi non 
fodero, ufa nondimeno colle creature que- 
llo tratto finiflìmo di cortefia , che allora 
(blamente ritirali da edo loro [ D. Aug. 
\de Nat. & grat. n. zp. ] quando elleno da 
etto lui fi ritirano. Rivolgete pure le facce 
pagine , quanto volete ; non troverete 


--***■'- cvr«in. v-vni iuu- , ijudmu volere , non troverete 

to', ahi folfo! ahi fpirito di procelle! Nellfiiammai, eh’ egli abbia derogato a quella 
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legge, che Te ne fia mai difpenfato. Non 
* pero quello, o Signori, il terribile ab- 
bandonamene di cui imprefi a favellare; 
parlo di ciucilo con cui Iddio compiute le 
mifure, che gii prefcrirte agli arti di fua 
mifericordia , fottrae al peccatore la fua 
grazia efficace, cioè quegli ajuri fpirituali 
poderoG , che fono tanto necelfarj , per 
ravvederli e per falvarG. La prima comu- 
ne feparazione , che addiviene fra Dio e 
1 ’ anima , allorché 1 ’ anima offende Dio , 
non è a dir proprio, nna partenza, che fa 
Iddio dall’anima,- è più torto una parten- 
za, che fa l’anima da Dio, vaga di rtrin- 
gerii alle creature. Coterto si fecondo fera- 
le abbandonamelo è una partenza, che 
viene torta da Dio; egli è che parte, e 
verfa fopra il peccatore il fuoco dell’ ira 
fua : pluet fuper Peccatorei ignem idejì eacita- 
rem. Non già cne Dio con un'atto pofiti- 
vo di fua volontà onnipotente fparga nell’ 
anima del peccatore le tenebre che lo ac- 
cecano, e tenendo dirb cosi, nelle fue ma- 
ni la benda della fua indignazione, l’ap- 
plichi fopra i di lui occhj, perchè non veg- 
ga fuorché tenebre . Ma perché ( D. Thom. 
i. a. 79. art. 3. ) gli fottrae i fuoi lumi 
divini, e nafconde agli occhj dell’anima 
quella luce, che fola dice Agortino (/;£, 5. 
coni. Julian. cap. 3. ) pub rtenebrare la men- 
te, e diradarne le tenebre. Quello nafcon- 
dimento e quella fottrazione é quel denfo 
velo, che avvolge il peccator nelle tene- 
bre, conforme il detto dello rtelfo Agofti- 
no : ( lib. de Nat, & grat. cap. 22. ) preva- 
ricai arem iegit digne lux defent, qua defertut\ 
utique fit circuì. A che rtupirfi perciò, fe 
non odante l’età avanzata e quali cadente, 
Icgue l’uomo voluttuofo e carnale a rav- 
volgerli nel lezzo de’fuoi infami diletti, né 
mai a Dio fi volge, e fi converte? Egli é 
accecato nell’intelletto, non vede la mor- 
te, che gli Ha alle fpalle con la fpada e 1* 
arco, non l’inferno ( Apoc. 6. 8. ) che die- 
tro la fegue ( Ifaj. f. 14. ) colle fauci aper- 
te. A che maravigliarfi , che quell’avaro 
non giunga mai a foddisfare l’ insaziabile 
ingordigia del fuo cuore, per quanto ( Pf. 
5*. ) divori il popolo di Dio con eflorci- 

menti e con violenze? Eglié accecato nell’ 
intelletto, non vede chetante (Jacob. a.) 
ricchezze s’hanno a putrefare, ed hanno a 
roderlo quali vermi. Amendue avvolti in 
atra e nera notte, veggono folo il loro pia- 
cere, il loro interefTe, né altro lume sfa- 
villa fu gli occhj loro. 


Vi rammenta di que’due impnri vecchi, 
che fi attentarono oltre ogni termine di 
vergogna di fcovrirc alla calla Sufanna il 
loro carnale affetto? Scandalofa cofa il Ve- 
derli podi in aguato in folinga parte def 
giardino, per gittarfi a guifa di avoltoj fa- 
melici co’ rapaci artigli, e coll’ingordo ro- 
flro filila preda infidiata. Più fc.indalofa 1 ’ 
udirli follecitarla con parole sfacciate, mi- 
nacciandola, s’ella faccfle alle voglie loro 
contrailo . Doveano pure aver prefente 1 ’ 
onorevole carico che fofleneano, di giudici 
del popolo, di pubblici magirtrari ; doveano 
più che il vago fembiante dell’amata don- 
na , riguardare la bianca lor chioma, la 
vicina morte, l’anima, Iddio, la legge. 
Eh non potea dar luogo a quelle confidera- 
zioni la mente de’ traviati vegliardi . Spen- 
to s’ era ogni lume di cofcienza e di ragio- 
ne; ogni raggio di ciclo s’era cedi flato : 

( Dan. 13.9.) dec/inavrrunt acuivi ut non vi - 
dtrent ctzlum . Eterno Iddio, quanto mai fie- 
te giudo, e quanto ( Pfa/nt . 11S. 137.) ret- 
ti fono i giudici voli ri ! Chi é invefeatoda 
qualche rea pattfone, china gli occhj a ter- 
ra, per non vedere quel lume, che troppo 
importuno farebbe alle fue voglie. Giudo 
è adunque che non vi prendiate penderò di 
riaprire gli occhj a chi maliziofamenre li 
chiude; che ritiriate la vortra luce da chi 
ama redare tra IpefTe tenebre avvolto. Ma 
guai a coloro , eiclatna Agortino , f lib. 1. 
C onf. cap. 18. ) a quali il divin Sole più 
non rifplende! va cadi acuii 1 , va caliganti 
bui'. Avverrà loro ciò che agli Egiziani , 
allorché di repente fi annottò il cielo di 
mezzo di ; che per tre giorni duraron le 
tenebre ; ( Exod. 9. 23. ) fatte funi tenebra 
borribilet tribut diebut . E che altro dicono - 
i facri fpofitori lignificar voleano quei tre 
giorni di tenebre, fe non fe li rre fpaven- 
tofi effètti , che produce l’accecamento in 
coloro , a’ quali il divin Sole non riluce 
più, più non rifplende? Il partato non li 
muove, ecco il primo giorno; il prefente 
non li compunge, ecco il fecondo; il futu- 
ro non gii (paventa, ecco il terzo; fatta 
funi tenebra bombi lei tribut diebut : va cadi 
oculit, va ca/iganttbut . Vero, che rerterà 
loro fempre un diffidente lume per andare 
in traccia della falute, pet ricorrere a Dio, 
per pregarlo del fuo aiuto. Ma o Dio! fe 
mentre Iplendeva il Sole nel più fitto me- 
nggio ( Sap. j. 6. ), hanno errato da que- 
de vie , come andarne in traccia addìo , 

che 
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CÌie fot le difeuopre urr fiocco lume , ed to io risvegliavano. Non defiato dall» fin- 
on ammaramento di tenebre le afeonde ? detelì , dorme [ Joan. i. 5. ] come Giona 
Nave che in chiaro giorno andò errando fra le tempere , e del mare i fremiti , 
per birrrafcofo mare , giuoco de’ venti e ed il mughiare dell’ onde , cd il Soffiare 
dell’ onde, al fopravvcnire la notte urterà de’ venti , quafi fiati d’ aure placide , e 
negli ("cogli , romperà nelle Secche , peri- quali fufurro d’acque cadenti , fe non ren- 
rà inferamente . Peccatori fratelli mici , dono più dolce , rendono più profondo il 
(e ancor giunti non liete ad uno fiato sì di lui tonno. V’ ha in quella vita , dice 
lagrimevole , camminate, dirò a voi colle S. Bernardo , due fiati differenti , i quali 
parole del Salvatore [Joan. 1*. $$. 1 ," fin- caufano una cofcienza tranquilla : il primo 
chi a voi fplcnde la luce . Imperocché am- é quello di una carità perfetta , il fecon- 
morzata che (la quella e (penta , non fi fa do é quello di una malizia confumata ; 
trovare più la ftradache a falvamentocon- uno é quello de’ gran fanti , 1’ altro è 
duce . Si va errando in tutta la vita per quello de’ gran peccatori . I fanti nulla 
vie torte fra tenebre ofeure e dente, ed in temono , perché di nulla ( 1. Cor. 4. 4. ) 
fine morendo, fi parta da tenebre a tenebre, li riprende la cofcienza , ed una perfet- 
ti’ accecamento in accecamento, cioè adì- ta ( s.Joan. 4. 18. ) carità efdude il ti- 
re dall’accecamento temporale all’ acceca- more / nulla temono i peccatori , perchè 
mento eterno , e dalle tenebre del peccato la cofcienza é addormentata , e la malizia 
alle tenebre infernali. é giunta al fuo fine ; a i primi la carità 

Vive ancora recente nella memoria degli apporta quella Scurezza , a i fecondi la 
uomini , tuttoché palTati fieno tanti feco- inaurazione . Infelicirtìmi peccatori ndor- 
ii , quella orribilillima pioggia di fuoco e ti dalla propria malvagirà a quello paf- 
di follò, che piove Dio l'opra le città ne- fo ! Voi mi fembrate tanti armenti, che 
fande di Sodoma e di Gomorra ( Genef. fi lafciano correre ovunque li porta il ta- 
-ip. 2$. ) .• fluii Dominai fuper Sedomam & lento , Senza freno che li trattenga, fen- 
Gomorrbam ignem & futphur . Ma é for- za paftof che li guardi , perché già fon 
fe meno orribile quella che piove Dio fo- defimati al macello . Crapolate pure per 
pra i peccatori, eh’ egli abbandona? Sopra ogni piaggia , carolare pure per ogni pra- 
di elfi ancora piove fuoco, accecando il lo- to .• il buon pallore più di voi non fi cu- 
lo intelletto •' fluii ignem idejl ctcitatm j ra , la fua pazienza s’ é ornai fiancata , e 

piove folfo indurando la loro volontà: fluii dopo di avere fperimenrati inutili tanti 
futpburem idejl indurai ionem . Per intelligen- mezzi , che ha melTo in opera per farvi 
•za di ciò convien prefuporre , che in due ravvedere , e di ammonizioni , e di mi- 
modi fi può indurare alcuno •• nel primo nacce , e d’ infermità , e di funerali , ha 
modo pofitivamente, negativamente nel fe- detto alla vofira anima [Jerem. 51. 9 ] cu- 
tondo. Iddio quando abbandona un pecca- r.ruimus , & non cjl funata ì Derelinguamui 
tore, non lo indura già pofitivamente ( D. cam . 

Aug. eptfl. 105.) , imperiando ma/itiam , ma Un tale gaftigo efprefle Dio al profeta 
negativamente loltanto, non impertiendo mi- Ezechiello lotto 1 ’ immagine di una pen- 
fmeordiam . Ofi'ervafie la maniera , colla rota irrugginira e Sudicia , cui gl’ impo- 

quale il Sole dilegua il gelo , e la manie- fe , che lavatile con acqua , e ripuliflè col 

ta con cui lo allùda? Ei lo dilegua, quan-' fuoco dall’ invecchiata fua ruga- ne- . Ub- 
do co’ raggi fuoi lo circonda ; quando ri- bidl il profeta all’ intimazione divina , ed 
«ira i raggi fuoi lo aHoda . Così appunto ora 1 ’ acqua adoprando , ed ora il fuoco , 
fa l’ ottimo giufio Iddio : ( D. Greg. lib. usò ogni mezzo per mondarla dallo fqual- 
II. Mor. cap. 5. ) ammollisce il cuore di lore che contanunavala . Ma tutte quelle 
un’empio, quando colle lue grazie 1’ in- indufirie riufcirqn vane : l’acqua non ler- 
flamma j lo indura , quando delle Sue gra- vi che a vieppiù bruttarla , a nulla più 
■zie lo priva : lo ammollisce ( D. Hieron. che ad accrelcerle la molta ruggine il tìio- 
ad Hedib. ) infiammando , non infiamman- co . Allora adirato il Signore conrra la 
do l’indura. Ma che per quello} ma che? pertinace ofiinata olla , le fulminò con- 
ciò bada , perché il peccatore non Tenta tra , quella terribile imprecazione : ( B- 
più que’ rimorfi, che pria lo inquietavano, tecb. 14. 7. ) immunditia tua execrabiln : quia 
Quelle trafitture non Senta, che tratto trac- mandare te velai , & non n mundata a for- 
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dibut tuìtf nec mundaberìi fritti : li tua im- 
mondezza ì efecrabile a miei occhj , io ti 
volli mondare dalle tue lordure , e non ti 
Tei mondata ? Non Ha, che più ti mondi 
in avvenire. E che altro lignificava quella 
pentola irrugginita c fudicia , fe non le 
1’ anima imbrattata e lorda di un pecca- 
tore ì Per lavarla quante indullrie non u- 
sò il mifericordiofiflimo Iddio ? ed il fuo- 
co del fuo amore , e 1’ acqua ( Pftlm. 80. 
8. ) della tribolazione . Crebbe non ottan- 
te ogni di più e la ruggine , e il fuccì- 
dume ? ( i'falm. 8o. x?0 Si lafci in balia 
de’ Tuoi appetiti , e divenuta efecrabile , 
non fi mondi più . Ah Padre , lento dir- 
mi , cosi dunque in vece di alleviare le 
nottre pene , le inafprite ? cosi fi abban- 
donano alla difperazione i poveri peccato- 
ri , che rilevare dovrette f Fratelli miei , 
anime mie , lo fa quello Amor crocifitto , 
fe io compatifco lo flato voftro infelice : 
egli lo fa , che più amare lagrime e più 
fpeflb ho verfato fopra di etto , che fopra 
le mie medefime colpe . Ma io non deb- 
bo adularvi , ( D. Aug. in Pfaìm. 8o. ) 
fimularc non deggio le verità benchì fu- 
nette e fpiacevoli . Se a quello termine 
d’ edere abbandonati da Dio vi ha ridotti 
1’ implicito difpregio de’ fuoi precetti , P 
abituazione in vizj enormiflìrai , 1’ abufo 
de’ fuoi Sacramenti; tant’ì, ì difperata la 
vottra cura . Non mondati in allora , che 
la finderefi latrava ne’ cuori voflri , che 1’ 
anima concepiva fpavento al rifletto de' 
divini giudici , ora che fono rintuzzati i 
rimorfi , che avete feotta ogni apprenfione 
di Dio. ( Pfalm. $. ) terribile ne’ fuoi 
configli , non vi monderete più : immun- 
ditta tua execrabilit : quia mandare te vo- 
lai , & non et mandata, a ferdibtti tuit , nec 
/ mundaberis priut. Ni per quello avete mo- 
tivo di rivolgere contra Dio le querele . 
Concioffìachì ficcome quando fi tratta di 
ammollirvi, Iddio ì quello , che dà Pin- 
cominciamcnto a, si grand’ opera, egli che 
vi previene , cosi qualor fi tratta d’ indu- 
rarvi , in voi il fondamento rinviene, ni 
altro ei fa che dar compimento a quella 
difavventura , che volontariamente vi lie- 
to procurata voi medefìmi. Primachì Dio, 
dice fanto Aquilino ( Semi. 88. ) , indu- 
rane il cuore di Faraone , egli fletto s’ 
era renduto contumace per non ammorbi- 
dirli , per non arrenderfi . Imperciocchì 
avea chiamati nella fua Reggia due de’ 


più famofi maliardi , l’ uno chiamato Giatt- 
ne ( ì. Tini. j. 8. ) e T altro Mambre , 
acciocchì contraffacendo con diabolica ar- 
te i miracoli del taumaturgo Ebreo , fcre- 
di tallero la potenza , e la fede del Dio 
d’Ifraello. Lo (letto può dirli di voi. Voi 
prevenille la giuftizia divina nell’ indura- 
re voi medelimi . Confidcrate un poco la 
vita, che avere menata da' primi anni del- 
la vóttra puerizia fino al giorno d’ oggi .- 
non ì egli vero , che avete prevenuto 1’ 
età colla malizia commettendo atti feon- 
cj, e poi tacendoli in confeflion per ver- 
gogna ! Crefciuti negli anni non vi ficte 
ingolfati nelle immondezze fino alla go- 
la, feducendo altri per avere compagni nel. 
la diflblurezza ! Quante macchine per ab- 
battere l’altrui onefla? quante invenzioni 
per foddisfare a’ voflri appetiti? quante li- 
cenze e impuri sfoghi ? Vi fiere curati 
mai di vivere un mefe in grazia di Dio? 
Avere mai lafciato pattare una fettimana, 
un giorno fenza offenderlo ? Appena ab- 
bandonata una pratica, non 1’ avete ripi- 
gliata toflo, come [a. Petr. a. ai.] cane 
che ritorna al vomito , e non ne avete 
prefo a coltivar un’ altra di voflro mag- 
gior genio ? Ah dunque ben vi Ha , le 
finalmente partendo Dio da voi , rima- 
ne indurata nell’ oflinazione quella vo- 
lontà , che s’ ì indurata da fe mede- 
lima . 

E di tal forta di peccatori , qual giu- 
dicio formeremo noi ? che occor- 

re tenervi fofpefi ? che già la loro anima 
ì in poter de’ demoni .• piati fuper pecca- 
torei Jpiritum procellarum idefl dxmonum ct- 
ptivitatem . Piacciavi rinovarmi 1’ atten- 
zione . Non crediate Afcoltatori che fola- 
mente allorachì 1’ anima d’ un’ empio ì 
(ciotta dal corpo, ove fu a parte delle fue 
brutture, venga confegnara a que’ tartarei 
(piriti , acciocchì per tutta la eternità ne 
facciano feempio atroce. No. Dal momen- 
to , che Dio 1* abbandona , patta in balia 
loro , come cofa devoluta al loro dominio, 
come fchiava , che fi rende a’ loro padro- 
ni . E s’ ì vero , che ciafcun de’ demoni 
abbia una fpezie di giurifdizione (opra cer- 
ti determinati vizj , 1’ uno fopra la lafci- 
via , fopra 1’ avarizia 1’ altro , quelli fo- 
pra la gola, e quegli fopra 1’ ambizione i 
quello tra loro , cui più degli altri appar» 
tieue , Angolarmente 1’ afferra , la llrin- 
ge , e cattiva la tiene alle fue voglie , 
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Un demonio ha l’anima di quel lafcivo , feggieri altrove'gli occhj , leggono però in 
un’ altro ha. 1 ’ anima di quell’ ufurajo , ogni pafTo dell’ incantato bolco Torme fe- 
quelli polTìede l’anima di quell’ ambizio- gnate della tua impuntì , che loro ane- 
lo , e quegli di quel crapulone . Non b nano : fub omni tifino frondofo proflerneba- 
quella una mia fantafia , b verità che io rii merttrix . Un modello roffore mi trat- 
raccolgo da’facri libri : ove abbiamo , che tiene. Uditori, dallo flendervi con pili vi- 
un demonio [ Tob. j. 8. ] detto Afmodco vi colori la fantafia del profera ; e voi 
avea podedà l’opra fette mariti , che s’e- medefimi parmi vedere abbonirne la de- 
rano congiunti in matrimonio pel folo tra- formiti . Ma $’ b cosi , come poi non vi 
fporto di una sfrenata pallione : ( Tob. 6. prende orrore di palTare volontariamente 
17. ) babrbat puteflattm fnper eoi : Oh fe poteffe dalle braccia di quel Signore, che vi 
edere a voi vilibile l’invifibile flrazio, che ( Cani. 2. 6. ) fìringe colla delira , e vi 
fanno delle loro anime quei neri tartarei circonda colla Anidra il collo , a quelle 
fpiriti ! Qual orrore vi Apprenderebbe , degli fpiriti infernali ì Come permettete 
qual raccapriccio ! Mife terrore alle turbe che i demoni vi marchino col carattere 
quell’ uomo olfclfo , polfeduto da uno fpi- della bedia , e fi abufino della vodr’ ani- 
rito immondo , che fu prefentato a Cri- ma , come di donna da mercato ? Podi- 
fio , allorchb fcefe dal monte . Imper- bile , che T orrore, che la vergogna, che 
ciocchb vedeafi ( Mire. 9. 20. ) divinco- T onedà non faccino in voi alcuna fpecic ? 
lare , dridere , fremer co’ denti , git- Eterno Padre , a prodituzione sì indegna 
tare fpume dalla bocca , voltolarli nella dovranno vederfi abbandonate anime , con 
polvere , ed ora nell’ acqua standard pre- un refpiro create -del vollro fiato ? Divin 
cipitofo , ora nel fuoco . Che farebbe un’ Figliuolo, foffriraflì che vengano abufate sì 
anima podedura da molti f Finalmente s’ vergonofamente anime redente colio fpar- 
entra ne’ corpi un qualche demonio , dall’ gimento del vodro fangue ? Spirito fanto , 
impero onnipodente dell’ Altidimo b rin- laravvi chi nulla apprenda , che fieno 
tuzzata la rabbia , e la libertà di lui ri- pollute si bruttamente quelle anime , che 
diretta : ma ove s’ impadronifean molti furono vodri templi , che furono vodre 
demoni dell’ anime per la partenza di fpofe 1 Ah pur troppo sfrontatidimi pec- 
Dio , che le ha lafciate in loro domi- catori , ah pur troppo . Quello b il ter- 
nin , non han legge , non hanno redri- mine , cui s’ arriva col violare fenza ri- 
zione , ne difpongono a loro arbitrio : morfo la divina legge , col padare i meft 
( Ifjj. ji. 2j. j pouam illum , cosi per E- e gli anni in difgrazia di Dio , coll’ abu- 
iaja , in manu torum qui te humiiiaverunt , fare i fanti Sacramenti , cd invece di 
O àixtrunt anima tua , incurvare ut trnn- feioglier l’anima cogli atti della peniren- 
jeamui . Lagrimevole forte di un’ anima za, legarla piò drettamente con nuovi fa- 
creata da Dio per edere fua fpofa , con- crilegi . Viene confegnata in poter de’ 
dannata per propria colpa ad edere man- demoni , diventa loro meretrice , conforme 
cipio vile del demonio ! il quale come d’ alla calda fanrafia de’ profeti, i quali par- 
impura donna di lei s’ abufa , prodrandola landò agitati da quel divino furore che gl’ 
di folto ogni pianta alle fue voglie. La invede, non b da fofpettarfì che fieno men 
vide piena d’ orrore un profeta, e le but- veraci, benchb ci rapprefentino cofe adrat- 
tò in faccia , benchb la sfacciata non ne te da’fenfi. 

rifentide vergogna : ( Jerem. 2. 20. ) fub Io non podo perfuadermi , edervi alcuno 
omni Ugno frondofo tu proflernrb.:ris merttrix . tra voi ridotro a quefto palio. Nondimeno 

O anima eh’ eri dedinata a federe regina fe mai vi fode ! Allorchb l’Arcan- 

[ Pfaim. 44. 10. ] in dorato manto alla gelo Raffaele folto fpoglia di viaggiatore 
defila del celede fpofo , come ti veggo ordinò a Tobia che confervade il cuore 
fpogliata e nuda vergognofamente oppreda del pefee , che tratto alla fponda , e pal- 
da’ demoni ! I folti rami di quelle vene- pitante nell’ arena , prefo avea dal fiume 

fiche piante, fotto a cui appiattata ti cal- Tigri , gli dimandò il giovanetto, quale 

cano quegli fpiriti d’ averno , non ricuo- mai virtìi avede , onde lo perfuadeva fer- 
prono la tua confufione , palefano anzi il bario si gclofamenre . Sai quale ? gli ri- / 
tuo ludibrio ed il tuo (corno . E febbe- fpofe T angelo . l’odo che (ia fopra i car- 
ne in appreiTarfi volgano per orrore i paf-;boni , il fumo di lui manda tal odore 
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che difcaccia ad un tratto ogni forra di 
demoni da’ corpi : ( Tot/. 6 . 8. ) carati e'/ui 
parti cu lam fi fuper carbone: fona : , fama: e /m 
extricat orane peniti dxmoniorum . Ah fe nel 
mio uditorio alcun peccatore vi foffe ri- 
dotto a quello termine d’ edere già in po- 
ter de’ demoni , corra a nafconderft nel 
cottalo del Salvatore, prenda da quello co 
flato : partkuLtm cordi: . E chi a chi fa , 
che come 1’ odore di quel profumo , cosi 
il fangue di quello cuore non fughi dall’ 
anima di lui t demoni? Di (lì chi la : per- 
ché febbene infinitamente pili efficace di 
quel fufiùmigio c di quel cuore , lia que- 
llo cuore e quello fangue , nondimeno chi 
fa fe vorrà il Redentore , a chi tante 
volte 1’ abusò , la virtù applicarne ! chi 
fa! ... . 

SECONDA PARTE. 

N ON fo , Uditori, quale impreffione 
polTa aver fatta ne’ voli ri animi lo 
abbandonamento di Dio. - fo bene , che fe 
quello non vi ha riempiuti d’ alto fpaven- 
to, fe non vi ha molli a ritirarvi da infa- 
mi pratiche, a confelfare le colpe, a pian- 
gerle con amare lagrime , io difpero di 
atterrirvi più , di ammollirvi più nelle 
prediche , che mi rcllano . E quale mo- 
tivo più forte polfo addurvi , perché ritor- 
niate dalla prevaricazione ( IJ'aj. 4 6. 8. ') 
al cuore , e per compunzione di cuore , e 
ritorniate a Dio? Ogni altra via, che ten- 
tare io polla , fari vana, fe quella infrut- 
tuofa è riufeita, fpargcrb i Indori inutil- 
mente, fe quella mattina gli ho fparlì fenza 
frutto. Ah care anime non permettete che 
un mezzo il più valido per ottenere la' 
rofìr.i converfione, io abbia ulato vanamen- 
te. Rimirate quello Ctiflo per voi piaga- 
to , per voi morto . Qui finalmente vi 
avete a ridur tutti. Verrà quell’ ora in cui 
fopraffiitti dal male, in cui fpediti da’ me- 
dici farete abbandonati da tutti, e Polo la 
picciola figura di un CrocifilTo vi rette- 
li nelle mani , nel quale polliate fpera- 
re ajuto . Che farà per tanto 'di voi , fe 
ora non vi curate d’ elfere da lui derelit- 
ti ? Potete fpcrare che pregandolo della 
fua grazia in quel punto, egli inclini al- 
le vollre preghiere benigno 1’ orecchio ? 
Ah che piuttotto per giulla pena but- 
Teravvi in faccia 1’ amara rifpofta , che 
diede in foraiglicvole congiuntura Gcfte a 


Galaaditi ! Lo diacciarono quelli con igno- 
minia grande dalla loro Città, non riflet- 
tendo, che potea venire un giorno nel qua- 
le avellerò bilogno della fua fpada. Accad- 
de indi a non molto , che fu loro moffa- 
guerra dagli Ammoniti , da’ quali furono 
in maniera llretti , che già cominciarono 
a dilperarc di poter più rcfiflcre . li ti- 
more di vedere in bneve llerminara la 
loro patria, le cafe diroccare, violate le 
mogli, le torri fpianate, feminatc le con- 
trade di cadaveri , prevalfe al puntiglio 
di umiliarli ad un valorofo concittadino 
da loio efiliato : Corfero in iretta ad of- 
ferirgli c Hocco e battone e principato , 
le fatto conduttore delle loro truppe, por- 
tavafi a rintuzzare i’ ardire de’ figliuoli di 
Aminone : ( Jud . 11. 7. ) efto princepi nc- 
jìer, & pugna corata jilior Ammon . Mache 
nfpofe Getie a’ fupplicanti? Rivolto ad ef- 
fi con un guardo più penetrante di un’ 
atta : nonne voi cjlii , ditte , qui cjecijì: s me 
de domo patrit mei ? Ah i valentuomini ! 
non Cete voi quelli che mi fcaccialle gii 
dalla cala paterna, quali fotti 1’ obbrobrio 
di tutta la tribù di Manafle ? Peccatori , 
udite udite ciò, che rifponderavvi Dio in 
quel punto , che ricorrerete a lui , accioc- 
ché vi difenda da’ nemici infernali -• ejìo 
princep: nojìer , & pugna contea filiot Ammon : 
Signore, ajuto in sTgrande uopo, pietà , 
Signore, pietà. Nonne voi e/ìit qui e/ecifìre 
me! Non Cete voi quelli, che fino ad ora 
di me non vi curalte , pregiando più la 
protezione degli uomini , che la mia gra- 
zia ? Io non credo già d’ ingannarmi, lie- 
te pur quelli ! Spinti da timore fervile 
vorrefte adettò il mio favore, il mio aju- 
to ; ma ricorrete pure a quegl’ idoli ; 

( Deut. zy 4 i . ) in qttrbui babau Jidu- 
ciani : quelli vi foccorrano, quelli vi 'pro- 
teggano , giacché furono i Dei vottri , i 
voléri cari : ftrgant Ci." opitulentur vobis, CSr in 
necejfitate vtrs profeti ant . Non ifperate ajuto 
da me , conforto da quelli chiodi, da que- 
lle fp:ne t da quelle piaghe : che anzi 
prefo nella delira dal mio collato un pu- 
gno di (angue, ve lo fpruzzo in faccia a 
vollra eterna condannagionc . Andate [ Mattò. 

41. j maladetti, all’ inferno, doude vi 
eltraggano, fe han braccio sì forte i cor- 
rei , e le complici delle vollre fcellerag- 
gini . 

Anime , care anime , che mi afcolrarc , 
io vi veggo tutte innorridite in udendo 

eh’ 
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eh’ h per avvenire un di a chi or non te- 
me 1 ’ abbandonamento di Dio . E un tale 
ribbrezzo va ferpendo ne’ cuori voli ri , che 
manda ftrifee di pallore alle voflre fronti . 
Ma raflerenstevi, perchh quando mi pro- 
mettiate di efrguire ciò che fono per in- 
lìnuaivi , fon pronto a farvi laficurtà, che 
non ifeoppierà in alcun tempo quello ful- 
mine fu voftri capi. Udite, ed ho finito . 
Perfeguirato a morte Gioabbo da Salomo- 
ne ricarfe per afilo al tabernacolo; quand’ 
ecco entrare nel tempio con vifo fiero il 
barigello, che d’ ordine del Re gl’ intimò 
1 ’ ulcirne fuori; ( 3. Reg. i. 30. ) egrede- 
re. Ma Gioabbo ìlrcttofi a un corno dell’ 
altare, franco al miniflro rifpofe : fe hai 
la commifTìone di uccidermi , ecco fnudato 
il petto, ecco la fpatla; ma non fati mai 
vero, che io parta dal tabernacolo, che ab- 


bandoni 1’ altare: non egrediar, fed hic sto- 
riar . Ecco ciò , che avete a wr voi. Al 
tempio , all’ altare , a quella croce , all’ 
ombra di quella facendo ricorfo ciafcun di 
voi, e Uretra!» teneramente, dee rifolvere 
in quello punto con egual fermezza di nqn 
partirne mai pili.- non egrediar, fed èie mo- 
riar . Vengano pure per illaccarmi le ltf- 
(ìnghe del mondo, non egrediar : vengano 1* 
inrerefle, 1’ ambizione, non egrediar : ven- 
gano le fnrie tutte dell’ inferno , congiu- 
rate a’ miei danni, prima di partire darò 
la vita, darò il l'angue, non egrediar. Nel- 
le piaghe di Gesti voglio vivere , fra le 
piaghe di Gesti voglio morire: non egrediar , 
fed bic moriar. Quando ciò con animo rifo- 
luto fi ltabilifca da voi, io vi prometto in 
faccia a quelli Altari Sacrofanti , che non 
farete unquemai abbandonati da Dio. 


PREDICA DUODECIMA 

Nel martedì dopo la Domenica feconda di Quarefima 

dell* uso dei divertimenti. 

lAHigant onera gravia , (y importabilia in burnirò! hominum. 

Mattò, xxt it. 4. 

» 

Sobrie , jufle, & pie vivamut . ad Titum n. 12. 



|Nche a’ tempi di Crifto gl’ in- 
terpreti di Mosò ei dottori del- 
la legge erano divifi, o Signo- 
ri, o per diverlìtà di principi, 
oper forza d’ impegno, in quel- 
le due fra fc contrarie fazion:, che nel fe- 
col nollro dividono , fe non i cuori , le 
menti de’ profelfori e maeflri deila cridia- 
na difciplina. Divifi erano anche in allora 
in troppo condifcendenti , c in troppo ri 
gidi : e chi [ Ezecb. 13. 18. ] adagiava 
guanciali morbidi lotto il capo de’ pecca 
tori con larghe dottrine , e chi loro con 
nialfime autiere e zelo (Jacob. 3. 14. ) 
amaro il collo premeva. Erano in quello 
novero i farifei, di faccia torba, di aggrot- 
tato ciglio, gente intefa unicamente a ca- 
ricar peli gravilfimi lulle fpalle degli uo- 
mini , lenza alleviarli unquemai con una 
cundifeendenza anche minima: alligane one- 
ra gravia , & import, tbilia in burnita; homi- 


num . Tra quelli due ellremi con retto 
piede cammina 1’ immacolata legge del 
Salvator nollro Gefu-crillo . Vedendo el- 
la 1’ indole dolciflìma di colui che dif- 
fe [ Matih. it. 29. ] il mio giogo h fo- 
ave , e leggiero \ il mio pefo , ci pela- 
mene il ricrearci dopo le occupazioni fe- 
riofe e le dure fatiche , e dare al corpo 
lalfo , ed allo fpirito fatigato qualche 
follevamento . Ma quanto ufa di conve- 
nienza nel permettere que’ divertimen- 
ti , i quali derivano da forgenti pu- 
re e limpide , altrettanto proibifce quei, 
che diramati da fonti torbide , o mac- 
chiano 1 ’ anima , o l’ efpongono a Ti- 
fico di macchiarfi bruttamente . Confor- 
mianci adunque a si fama legge ferban- 
do in elfi pietà , giudizia , lobrietà , 
pie , jufle , esr fobrie vivamus . Regolia- 
moli colla pietà, fe fono pericolofi ; pie ; 
raffreniamoli colla giudizia , fe fono pec- 
E 3 cami- 
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eaminofi ; jujìe ; temperiamoli colla fobric- 
tà, le fono eccedenti: f ùrie . Cosi cammi- 
nando ficuri fra quelli due elìremi , potre- 
mo rilìorare il corpo, e ricreare lo Ipiri- 
to; ma lenza romper que’ freni , che per 

f uardarci da’ peccati, la Morale ci mette 
i Gefu-cnflo, Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

P ER porvi fott’ occhi da bel principio un’ 
immagine di que’ divertimenti , die- 
tro ai quali in ogni tempo corre perduto 
il mondo folle , furatevi , o Signori , di 
ritrovarvi prcfcnti in certa campagna aper- 
ta, dove fi rifcontrarono un giorno Gioab- 
bo colle fuc guardie, e Abncr colle fue . 
Salutati fcambicvolmente quelli due uomi- 
ni di valore, per non illarcene qui qziofi, 
facciamo una cola, dille un di loro, faccia- 
mo un giuoco d’ armi, e vediamo chi de’ 
noltri giovani abbia pili fpirito e valenzia. 
Accettata dall’ altro la propella , furono 
(celti dall’ nna e dall’ altra parre dodici 
giovani, e mifurato il campo e dato il fi- 
gno, s‘ incominciò la tenzone con molta 
dellrezza e leggiadria. O bel vedere fulle 
prime la fneliezza di que’ gioflratori ; bel 
vedere il loro fuoco, e fenza offefa il no- 
bile ardire! Ma che? Pallata dopo unbric- 
ve tratto 1’ emulazione e la gara in odio 
e in ira, vennero tutti in un punto alle 
prefe col ferro ignudo, e tutti caddero tra- 
fitti del pari in terra [ z. Reg. i. 16. ] 
unufjuifpue rie fi tu gladium in latus contrarii ,< 
& cecidi! fatui. Oline! il giucco fini nel 
(angue, e in una llrage andò a terminare 
la giovami bizzarria. Quella é un’ immagi- 
ne de’ divertimenti, o Signori . Paiono a 
prima villa candidi e innocenti; piacciono, 
dilettano, e dal mentito fembiante non if- 

f irano alcun orrore : ma a ben difaminar- 
i, fono fofpetti, fono pericoloG , quando 
con la pietà non fi prendano a regolare : 
pie. E per non andare vagando in cofe ge- 
nerali, a modo di chi in ampio parco di 
fiere, le adocchia tutte, ma niuna ne in- 
fegue, niuna ne preda, difendiamo al par- 
ticolare . Uno de’ più grati divertimenti 
alla gioventù fuol effere la lettura di libri 
ameni c piacevoli ; da' quali cogliere il 
più bel fiore dell’ erudizione , della favel- 
la, delle grazie per entro fparfe. Evvi co- 
fa più acconcia a fornire 1’ animo di un 
giovine di belle cognizioni , a ripulirlo , 


ad ingnetirlo? giacché per quanto fia nato 
in buon terreno , fenza la coltura degli 
(ludj infecondo e rozzo rimane . Ma che ? 
naufeati que’ libri che le fcienze infigna- 
no, e rendono migliore 1’ animo, fi tra- 
figgono tra libri ameni quelli appunto che 
contengono poefie tenere , novelle amo- 
rofe ; i quali di fpelfe lordure contamina- 
no il coltillimo ragionare . Che ( Bandire, 
nella per far., del Gtrotricam . ) fe alcun vo- 
glia fcorrerle fenza rellarne macchiato , 
conviene che con più cauto, e con lo feu- 
do di ferma virtù protetto, e quali a ("al- 
ti le corra, pofando il pié ne’ luoghi me- 
no fangofi . O Dio ! eguale lòtto all’ efea 
dolce, infidiofo amo nalcondefi ! Ofo dire , 
che meno di quelli libri quanto fozzi per 
la materia, altrettanto, rilevati ed illufira- 
ti colla varietà delle figure, colla proprie- 
tà del linguaggio e de’ caratteri di chi ra- 
giona, fono atti a corrompere i buoni co- 
ltumi i difeorfi malvagi. I difcorfi malva- 
gi non fanno fpelfe volte, che una fugace 
impteflionc, e quafi ( Sap y. 12. ) faerte 
vibrate all’ aria , non lulciano orme di fe 
o vefligio . I libri che trattano di corri- 
fpondenze di amori, imprimono fpccie più 
vive , e fono sì profonde , che non fi pof- 
fono noi radere si facilmente e cancella- 
re . Imperciocché fi leggono per ozio , 
con uno fpirito raccolto e ingordo , fi 
afiaporano fiorlò a forfo , la mente fi 
pafee a bell’ agio di quelle idee impu- 
re ; comunque le ne rifiuta la verecon- 
dia ed il pudore , come niuno ode, niu- 
no vede , non fi n’ ha vergogna , non fe 
n’ ha roflòre - 

Lo Spirito Santo ci ha infignato 1 ’ ufo 
che far dobbiamo di fotnigìianti libri, coll’ 
efempio de’ popoli di Efilo convertiti al- 
la fede . Era Efcfo f D. Hiermym. prrc- 
fat. in EpiJÌ. ad Epbef. ] una Città perdu- 
ta dietro all’ arti magiche , ed i fuoi cit- 
tadini parte tratti da avidità di guadagno, 
e parte da curiofità di fapere cofe igno- 
te , notte e dì all’ infame Audio erano 
applicati .- quando ecco giunge in Efefo 
Paolo Apofiolo , e compatendo 1 ’ ingan- 
no di quelle cieche genti fi mette a il- 
luminarle nella credenza del vero Dio , 
ed a fpiegar loro il facrofanto Evan- 
gelio . Crederefie ? al lume delle ve- 
rità evangeliche , la mente degli Efe- 
fini fi andò a poco a poco aprendo e 
fgombrando : già detefiano 1’ errore e 
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la menzogna; già ne danno una pubbli- 1 pericolofo ! Io fo Signori miei, edere que- 
ca tedimonianza . Conciodiaehì: avendo ila una corda che quando fi tocca fa dri- 
predo di fe molti libri di quella diabolica der chi l’ode. Ma che per quedo? Ab- 
arte, tutraviachfc per lo innanzi pregiati jbiamo noi a dilTìmulare , ed edendo po- 
pììi di qualunque preziofa cofa, li gittaro-ifli {Ezecb. j. 17.) fenrinelle da Dio lul- 
no al fuoco, ed in prefenza di ognuno li le mura di Sion, per farvi avvertiti del- 
riduffero in cenere fu d’alto rogo; (Abì. le inlidie, che vi lon tele, per non difgu- 
ìp. 19.) multi e x eii qui fuerant curiofa fe- darvi proditoriamente a tacere? No: che 
t iati , contulerunt librai , <sr combuffcrunt co- anzi tanto più dobbiamo fvelarvi i peri- , 

ram omnibus . Quello ì il generofo facri- coli , quanto fon meno da voi appreG ; o 
ficio, che dee farfi de’ libri, x quali conten- fe appreG , pdtchfc tante volte dalla pro- 
gono putride novelle, iftorieamotofe: con- pria lperienza convinti, non voluti appren- 
legnarli al fuoco, darli alle fiamme. For- dere , per fcguitar a vivere come fi vi- 
le fon eglino più perniziofi di quelli che ve. 11 cenverfare con donne ì un diverti- 
infegnavano a’fedotti cittadini di Efefoma- mento di fommo pericolo, non altrimenti, 
giche arti e prodigi . Quefii pervertivano direbbe Grifodomo ( Hom. 1 3. ad pop. An- 
lolo la mente, quelli corrompono il cuo- rioc. ), che l’appreffarfi ad un precipizio, 
re; il quale reda più facilmente fedotto, nel quale ancorché non fi cada, fi trema, 
che lo Ipirito. Quindi dobbiamo fodiruire e fpelfe volte dallo dello timore fovverti- 
a’iibri corrotti i fanti libri ad imitazione ti, fi rovina. Io prefeindo dalle neceflità 
de giovani Macabei, che nella lettura di di un colloquio palleggierò, dalle conve- 
volumi divoti s’intertenevano : (1 .Mac bah. nienze prefeindo della locietà civile; par- 
12.9.) habentes folatio fm&os librai. Di qua lo del trattenerli con loro inutilmente, del 
apprendevano la Goffe re nza nelle cofe av- fermarvi!! per pura vaghezza più e più 

verle, nelle profpere la moderazione; di ore in difeorfi che le lufingano , che le 

quà l’olTervanza della legge, lo zelo del- adulano, e palpano in elle quella paffione, 
la religione; per edi di nobile ardire in- che i sì viva, della propria lode. Impcr- 
fiammati ed accedi, tante guerre follenne- ciocchi olfervo elfer quelli i ragionamenti, 
ro, quante ad immortai gloria del loro no- che ordinariamente fi fan colle donne : 
me fi leggono . Grazie al Signore , non magnificarne , applauderne 1 ’ avvenenza , 
mancano libri adorni di grazie e di bei- il garbo, il brio, la fvegliatezza , il bel 
lezze da fofiituire a’ libri lufinghieri ed veltito, le mode. Quelli fono i grandi ar- 
ofeeni. Non diamo più in que’ tempi, ne’gomenti, ne’ quali fpandono un largo fiu- 
quali non potevafi apparare a parlar bene me d’aurea facondia coloro , che fan con 

.fenza imparare in un tempo a malamente effe parole ; e con quelli piacenti difeorfi 

vivere: damo in un fecolo, nel quale fen- nella benevolenza s’ infinuanodi quelle idel- 
za incontrarne infezione polliamo appren- fe, che aflèttan d’ efferne le più fchive. 
dere i vezzi dell'idioma più culto, poffia- Quindi ne avviene, che fune rcllin prefe 
nto erudirci fenza guafiarci . I libri fieffì da quelle blandizie , c gli altri dai loro 
che hanno per argomento materie pie ed vezzi, dai loro modi. Grande Iddio! com’ 
afcetiche, pulire peffono in un tempo ed fc pollibile, che quelli non allettino, non 
il cofimne e la lingua, poffono formare e ammorbidifcano, e gli alti generofi fpiriti 
l’ingegno e lo fpinto, ridotti a quella no- non frangano deil’onelìà in un’uomo! Pur 
bile aurea fchiettezza, che come nella vi- troppo la gioventù, dice fanto Ambrogio, 
ta e nei coftumi , così fa il mirabile nei porta con fe tre gran difetti , che non 
componimenti . Quale indegna cofa fareb- così facilmente fi umfeono in un gra- 
be, dice un profeta (Jerem. 2. 18.), poten- do ideilo nelle altre età : la libertà , 1 ’ 
do bere acque pure e frefche ad una fon- imprudenza , la fragilità : ( 'inm. t6. in 
te limpida, cercare fmaniofi acqua torbi- Pfalm. ti8. ) juventut ad amorem libri iur , 
da, e raccogliere quella che feorre nella ad hip funi incanutir , ad infirmitalim fragi- 
fangola via degli Affirj? lior. Quando dunque con quelli tre difetti 

Ma forfè ad alcuni più piacente diver- fi melcola tra beile converfazioni , come 
timento, che il converfarc co’ libri, i il non farà più fciolta, più incauta, e più 
.cofiumare con femmine. Ma odiverrimen- frale? in vano peofa fortificarli fiopra una 
ta egualmente funedo, fe non ancora più virtù puramente umana, fopra l’onellà na- 
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turale. Copra i riguardi del decoro , della Ce a regolare i primi per mezzo della pie- 
condizione. Sono quelli troppo deboli pun- tà vi clortai : pie ; a raffrenare quelli fe- 
telli ad una parete ruvinofa. La terranno condi per legge di giuftizia ora vi eforto: 
forfè in piedi un giorno, una fctrimana , pufle. Cominciamo del giuoco. Il giuoco 
un mefe : ma in line e puntelli e parete perchè lìa lecito, dee avere tre condizio- 
cadranno a terra: juvmtut ad aniorem libe- ni : ( D. Thrnn. a. 1. q. 1 68. a. a. ) la modera- 
rior, ad tapfum incautior , ad infirmiratcmfra. /ione , la Cemplicità, e la onellì : la mo- 
gihor. La moglie di Putifarre per qualche derazionc sì nel tempo, c si nell’ all'etto ; 
tratto di tempo riguardò folamente Giol'ep- la femplicitì nel linee nell’intenzione; la 
pe nello cala del manto con occhio di Ili- onellì e nella follanza del giuoco, e nel 
ma. Le parve folamente da principio un’ modo. Balla ciò perchè relliare petfuafief- 
uorno deliro negli affari, fedele nell’ am- fer egli fpelfe volte peccaminolo: peroc- 
miniilrazior.e , fortunato nella riufcira di chè ordinariamente o l‘una, o l’altra, a 
qualche cofa, che intraprendeva: (Gene/] tutte e tre mancano quelle condizioni . All’ 
49. 2.) t»/r, così abbiamo dalla Scrittu- animo, che vi s’immerge per tanto tem- 
ra, vn in candii prof pere agens . Ma che? po con una violenta pattfone manca la 
Coll’andare de’ giorni, col tifargli gli oc- moderazione j alla vii cupidigia d’ arric- 
chì in volto oggi e domani, coll’ opportu- chirlì ad altrui fpefe manca la fempli- 
nità di favellargli da fola a folo, paisò a citi ; I’ onellì manca alle frodi che 
mirarlo con occhio di affezione. Non più s’ ufano , alle trullerie , alle ghermi- 
le le patò dinanzi come uomo di grande nelle. 

abilità, di gran talento : vir : ma pura- Accollatevi ad un tavoliere: non vi ve- 
niente come giovane di rofare guance , e dete voi una corona di coloro rimprovera- 
di afpetto avvenente; (Gene/^p. 10.) ma- ti dal profeta Ifaja : (//ir/. 6 q. 11. ) qui 
iier molofia rrat adolefcenti . Così va; ne’ poniti! fonante menfam , C> libatis fuper carni 
principi s’ammiran folo i pregi dello fpi- il tavoliere è quella menfa, ma la menfa 
rito, in progrelfo lì badi alle atrrative del fi è cangiata in un altare fopra di cui, di- 
corpo; e laddove col crefcer del tempo chi ce S. Antonino [ Summ. Tbèol. p. 2. tit. 1. 
era giovane diventa vecchio, colla famiglia- c. tj. dif. 8.1, confacrano alla fortuna tre 
riti del trattare , chi era vecchio ; crai vittime egualmente preziofe : il tempo ; 
vir , ralfembra giovane : molefia crai adole- ecco la prima; l’attenzione che debbono 
Jcenti. alla famiglia ; ecco la feconda ; i doveri 

La confuetudine, diri taluno, laconfue- della religione; ecco la terza; qui poniti 1 
tudine, l’efler avvezzo a trattare ogni gior- fortuna menfam , & libati: fuper c.rm. Equi 
no con donne, toglie ogni fenfo , e per con- trovanfi onellì, femplicitì, moderazione? 
feguenza ogni pericolo. Direbbe male, o Ah che tutto all’oppoflo fla loro a'fian- 
Signori, direbbe male. Non è che la con- chi, come lo vide 5 . Balìlio [Hum. 8. in 
fuetudine tolga ogni pericolo, ( D. Bufi. Hexam. in fin. ] , uno fpirito maligno, il 
Confi, exerc. c. 3. ) è che toglie ogni ri- quale infpira nella mente , e ne’ meni- 
morfo. Imperciocché olTervo per contrario, bri loro mille affetti viziofi, l’ eccello, I’ 
che la confuetudine rifveglia gl’incentivi avidità, la difperazione. Quindi al foflfio 
del fomite, ( D. Bem. ad Soror. ferm. 18. di lui s’accalora nelle perdite l’ardore, la 
de mod. ben. vrv. ) e chi non fi arrefe fu- rabbia fi accalora , fino a prorompere in 
bito al piacere, s’ arrefe col tempo allafa- parole efecrande , e maladire quella for- 
migliaritì; e ciò che non potè ottenere il tuna llcffa la quale s’ adora : qui po- 
vizio, l’ottenne la continuazione. Eh che nitit fortuna menfam , C 5 " libatis fuper 

fono tutte feufe ridicole , inventate da ll’eam. 

amor proprio, colorite dalla palfione, la Ma che dirò delle infidiofe arti , che dei- 
quale nega il pericolo, appunto perchè è le frodi, a cui fi ricorre, per ricuperare, 
portata a foddisfare al fenfo. fé fia pofìibile, il perduro denaro? che del 

Pafla o Signori , dai divertimenti che fondo donde fi traggano nuove grofTe fom. 
mettono 1’ anima in pericolo di peccare , me per tentare, come fuol dirò, o ftan- 
a que’ che più immediatamente la fanno car la ventura? Io non voglio con ifcuo- 
cadere in peccati , e nella radice almeno prirlo fpargere alcun di rofTore ; folamen- 
dir fi pofTono divertimenti peccaminofi. E te accennerovvi un fatto della facra 

Scrit- 
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Scrittura. Io non fo in quale ridotto di ( che avvenga , in veggendo un* immagine 
allegri giovani, e ornate donne giuoco San- che ha occhj vivi ardenti c teneri , e 
fone in una fola feommeffa trenta tonache da varj affetti animati? quanto in u- 
e le perdi . Ma fe fu facile il perdere, 'dirla fcioglier la voce al canto , ed cf. 
non fu facile il foddisfare . Convenne a primerc una pafTìone , che provando in 
Sanfone per non mancare al debito d’ uoui le , non v’ ha dubbio , che fappia eccitare 
onorato in faccia alla converfazione, (che negli altri? 

i debiti del giuoco fon facrofanti a diffe- Io fo che Salomone attribuì l’amorofo 
renza di tutu gli altri , che il non paga- fuo falcino ( Ecclef. a. v. 8. ) ai mufici ed 
re i galantana ) convenne , dilli « a i alle cantatrici , e che la ciurla non per» 
Sanfone portarli ne’ contorni di Afcalone , mette che le donne s’ammettano nelle or- 
ed ivi appiattatofi in certa ftrada , che cheftre , per cantar nella chiela inni, e 
piegava dalla via regia , aflafTinare trenta jfalmi . Concioffiachè quella prudente ma- 
poveri paffaggieri che camminavano fpen- dre andando alla parata del pericolo de’ 
Cerati , e colle vedi loro foddisfare i ere- fuoi figli , teme che accendano ne’ loro 
ditori : [Judic. 14. tp. ] defaticiti Afcalo- petti un’ amore profano le finezze canran- 
nem , & pmujfit ibi triginta vini , quorum do dell’ amore divino . Che farà all’ udirle 
ablutas veflei dedit fii qui problema folve- cantare non nelle chiefe , ove infpirano u- 
rartt. Io non voleva fcuoprire la venadelle na profonda venerazione tanti oggetti dell’ 
nuove grolle fomme ; ma s’i fcopcrta da amore divino , ma fu d’ un palco da cui 
le . Uno folo fui banco le efpone , e fu pendono, dirò così, mille faretre, e mille 
trenta cade la disgrazia di doverle pagare . dardi dell’ amore profano ! Come non fi av- 
Cade fopra la moglie , che fi fpoglia de’ verccà ciò che diffe Lattanzio : ( lib. 6. 
luoi ornamenti , i quali formano tutta la Inflit. cap, 28. ) carme» comptfuum , ti- 
fila dot* : cade fopra gli operai , che fi de- orano fuavii rapii mintei , CJ* quo voluerit 
fraudano delle loro mercedi, che fono tur- impelliti la melodia foave, e lamodulazio* 
to il fuo patrimonio : cade fopra i figliuo- ne languente rapifee gli animi , e ad effe- 
li, che fono affretti a languire nell’ inopia minatezza li tragge. Ciò che io dico delle 
e nello fquallore : cade fopra i fervi ; fo- rapprefentazioni teatrali ( D. Aug. lib. ?. 
pra i mercatanti , fopra i creditori ..quali Conf. cap. a. ) vive immagini della noftra 
talvolta farebbe men male affaffioare alla miferia , e fomenti di quel fuoco impuro 
ffrada, che farli lentamente perire colla fa- che in noi arde, dite voi delie danze, dei 
me e colla difperazione : defeendit Afcalo- balli j che anch’ eglino chiamar fi poffono 
vem , & percujft ibi triginta vini, quorum colle frafe di Tertulliano: fcintilhe conflabel- 
ablatai veftet dedit Ut qui problema folverant . lantei . Prendete in m»no due falli, fcuore- 
Se un divertimento innocente fia quello * li 1 ’ uno contra dell’ altro , vedrete che 
che coffa tanto fangue a chi ha la difgra- tnandan faville , che fi comunicano vicen- 
zia di avere un debitore , un padrone, un devolmente il fuoco, che il loro incontrar- 
padre, un marito dato. in preda a vizio sì fi ì una mutua comunicazione d’ardori , 
reo, voi giudicate. che vanno e vengono . Così le danze ed i 

Andiamo ora al teatro , e andianci pure balli per quanto paiano ritenuti e mode- 
prevenuti di feovrire anche qui calato il fti , fono fcintille , che fi dan l’una Fal- 
li parie di abbominazioni e peccati. Compa- tra mano, dove s’incontrano cuore a cito- 
rifee nella feena una femina [ Pfalm. 14}. re ; e non h di f?ffo il cuore , e non h di 
11. ] abbellita a foqiiglianza di profauo pietra la mino: fcintilhe conftabellantei . 
tempio , con tutta la pompa del mondo Vero , che con quelle danze fi pretende 
muliebre , e con tutt’ i vezzi , di cui ar- puramente di efercitare la fnellczza delle 
Te e natura providero quello feffo . Soave fanciulle, di dare una dimoftrazione di lli- 
è la voce , il movimento molle , il geffo ma a’ nobili forartieri , di celebrare le 
affettato . L’anima degli fpettatori ai ve- j nozze di fpofi novelli , di diffingnere da- 
derla fi fcuote, e con (ubiti moti dà fegno'gli altri tempi il tempo delle fiere , e 
di reffare prefa a quell’ incanto . Che fe del carnovale . Ma o Dio ! per lo piò 
ciò avviene in mirando noi una pittura hanno quel fine , eh’ ebbe la fefta ordina- 
immodefia, i cui lineamenti fon morti, ed ta da Aronne : vi rifovviene ì Afforchi 
i colori aridi , quanto più h verifnnile Aronne dopo di aver formato ( Exod. ; 2. 4. ) 
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deile collane e de’ monili delle donne E- 
bree un vitello doro , fece pubblicare dal 
banditore a fuon di tromba , che nel ve- 
gnente di ognuno era invitato alla feda .• 
ei pretefe unicamente di quietare il popo- 
lo rivoltolo e tumultuante . Ma la feda 
andò a finire in una idolatria , e prima 
del tramontar del di , fumò di facrilego 
inccnfo r altare , e lo bagnò fangue ini- 
ir. ondo di vittime fecrifkare . Qucdo è il 
termine , dove vanno ordinariamente a fi- 
nire le danze ed i balli, in culto fuperdi- 
ziol'o predato a queda, e quella creatura, 
e forfè anche e forfè anche nell’ immolar 
vittima ad una rifvegliata padionela fanta 
pudica onedade. Deh perche non ho io lo 
fpirito di' Mosè , allorché lcoperto da lun- 
gi nello feender dal Stnai full’oppoda pia- 
nura il popolo d’ lfraelo fedeggiare pazza- 
mente intorno all' idolo con atti infani , 
non potendo contenere lo zelo che lo divo- 
rava, fi lanciò rra il piò folto della turba 
( Exod. $2. 20. ), fcompigliò la feda, e 
giunto al nefando altare lo adeguò al Aio- 
lo? Agitato da quedo fpirito, vorrei anch’ 
io rompere in mezzo alla calca , disfare 
danze, dldìpar balli, e ad alta voce grida- 
re con S. Pier Crifologo [ in UB. 2. noB. 
c/m Feft.] in fomigliante occafione: qui je 
cari volucrit cum diabolo , non poterle g.tude- 
re cum Cbriflo . Ma perchè nè potrei far- 
lo , nè per farlo ho badante coraggio , ri- 
dico a voi quede memorande parole, e de- 
lìdero, che ve le dampiate nel cuore, fic- 
chè mai obblio non le cancelli.* qui /acari 
volucrit cum diabolo , non potcrit gaudere cum 
Cbriflo. Chi vorrà ballare con il demonio, 
non fia che abbia parte nelle fede di Cri- 
Ilo. Ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

S iccome niun teologo di fana morale ap- 
proverà mai que divertimenti che fo- 
no occafioni al peccato , o fono peccami- 
nofi , cosi niuno vi avrà mai di morale 
si rigida , che difapprovi gli onedi ed in- 
nocenti Imperciocché febbene la vita del 
cridiano debba efTere una vita mortificata 
e penitente , nondimeno egli è finalmen- 
te ( 1. Pctr. j. ) un vaio infermo , il 
quale non reggerebbe, fe ftede tèmpre tu- 
rato e chiufo , e non ifvaporalfe mai all’ 
aria apeita . Evvi anzi una virtò che cu- 
trapeli a appellali , ( Arifl. hb. 4. etb. c. 8. ) 


la quale ha per ufficio conforme alle Icg- 
gì della urbanità ed efigenze della natura, 
preferivere e regolare 1 paffatempi : fegno 
che non che leciti, poffòno anche edere vir- 
tuofi . Ciò , da che dobbiamo guardarci fi 
è , che non fieno eccedenti : poiché in 
allora quella reirà , che non hanno in fo- 
danza , la trarrebbono dall’ eccedo . Cola 
adunque far dovete? Dovete temperarli col- 
la fobrietà ? fobrie . E’ la fobrietà una vir- 
tò , che mette confine alle ingorde vo- 
glie , preferivendo loro la mifura , il tem- 
po entro a cui contenerfi : ella modera 1* 
eccedo nei cibo, nella bevanda, ne’ diver- 
timenti , e gli fparge di una diferezione 
prudente , perchè o non diventino viziofi , 
o non riefeano fiucchevoli . Felici gli E- 
brei , dice S. Ambrofio , fe quando il Si- 
gnore condifcefe benignamente di fornire 
le loro tavole di cacciagione , e di cotur- 
nici , fi fodero contenuti di queda virtò 
fra i limiti . Ma perchè ingordi prefero a 
mangiarne , finché per le nari ufcl loro la 
crapola della pienezza foverchia , tanti se- 
darono dal fuoco ederminatore confunti , 
che a quel campo in faville ridotto, rima- 
fe il nome di fepolcro ( Num. 11. 34. ) del- 
la concupifcenza : ftpulcra concutufcintiic . E' 
una condifcendenza dalla chicfa ufata fino 
ne’ primi fecoli il fare conviti in certi gior- 
ni iolenni ; e Tertulliano celi rammenta, 
e Clemente Aledandrino . Ma auedi con- 
viti s’ hanno a condire colla fobrietà , e 
colla temperanza ; perchè mentre fi dà al 
corpo il necedario fodentamento , ferbarfi 
poffa nel fuo mafehio vigore lo fpirito. 

Ce ne diede un efempio il fanto Giob- 
be nella perfona de’ fuoi figli . Sette erano 
quedi , e il diferetiffimo padre accordava 
loro fette volte in un’anno convitarli fcam- 
bievolmentc ne’ lor cafini di villa.* ( Job 
l. 4. ) ib.tnt filli ejus , Ó* facitbant convi- 
vium per domai unufqnifque in die fuo. Cia- 
fcun de’ fratelli banchettare gii altri una 
volta fola in un’anno, voi ben vedere quan- 
to fode da un canto conveniente cola , e 
quanto moderata dall’altro . E pur non o- 
dante temendo Giobbe , che 1 * allegria dei 
convito li trafportadè a qualche atto d’in- 
temperanza , forgeva di buon mattino , e 
porgeva voti al Signore per ciafcheduno : 
confurgens diluculo , iqfercbat kolccaufìa prò 
fingulit . Imparate quinci voi , che far 
dovete ne’ conviti non lolo , ma in ogni 
altro divertimento . Contenervi entro 1 !•- 

riliti 
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miti di una crifliana moderazione, ricreati- mate un’ immagine ? Vedete 11 alla ri- 
dovi bensì , ma unufquifque in die fuo . Se va del fonte Arad i foldati di Gedeone . 
a volta a voi 'a fi allenta l’arco collo Arar- Dopo una marcia sforzatadi tutto un gior- 
fene Tempre tefo , non fi rompa , fi domi- no , rifcaldati dal Sole ardentiffimo , fu 
nino nei tempo fleflo le proprie inclinazio- que’ colli fi pongono a bere per difletarfi , 
ni, per incoccarlo di nuovo, e ripigliare le ma oh quanto diverfamente gli uni dagli 
fatiche del corpo , e le applicazioni della altri ! Alcuni ftando ritti in piò , denao- 
ntcnte. E nel medefimo divertimento s’al- no il braccio , prendono 1’ acqua col pu- 
ri tratta tratto al cielo lo fpirito ; fi levi gno , e la lambifcono ; altri fi (tendono 
a Dio , perché non permetta , che via ci bocconi fulla fponda , e tuffano anfanti il 
porti la corrente di un mondo feioperatoe griffa nell’ onda : [ Judic. 7. 5. ] menu 
corrotto, e vi c’ immergiam coll’affetto projiciente ad os lambebant aauat ; ecco i 
fmoderatamente : confurgens dilucido , ojfcre- primi : curvalis genibus bibebant ; ecco i 
bar bc/ocaufla prò fingu/is . fecondi . In quelli voi avete la idea del- 

Quefia e la differenza che patta tra co- la fobrietì , con Cui dovete temperare i 
loro, che prendono i divertimenti a titolo divertimenti ; in quelli dell’intemperanza, 
di refpiri, e coloro, che fanno 1’ unico af- colla quale forfè fin ora vi fiete immerfi 
fare del loro vivere , foflituendo l’uno all’ fmoderatamente. Camminando in avvenire 
altro non interrottamente. I primi ne van fra quelli due ellremi di rigore e di rilaf- 
radendo, dirò così , la fponda, gudandoli fatezza, imitate i primi; che lafoaviflìma 
appena in qualche ora libera ; 1 fecondi legge di Gefu-crilìo velo permette : fug- 
vi s’ attuffano ingordi per forbire quanto gite i fecondi ; che la (Uffa legge vela 
v’ ha in ognuno di pili dolce . Ne bra- interdice. 


PREDICA TER ZA DE CI MA 

Nel mercoledì dopo la Domenica feconda di Quarefima 

DELLE RICCHEZZE. 

Die ut (edtant bi duo fi/ii mei > unuj ad dexteram tuam , is* unut 
ad fimftram in regno tuo . Mattb. xx. 2 r. 

Qui vo/unt divitet fieri , incidunt in defideria inutilia , ÌS 1 nociva , quee mer- 
gunt bominei in interitum. 1. Tim. vi. p- 


ÓTES£T|T| E mai v’ ebbe alcuno , che all’ 
offerirfi occafione propizia cer- 
caffè di avvantaggiare cononelle 
arti la fua famiglia , fu fenza 
»» dubbio quella donna evangelica 
fortunata madre di Jacopo, e di Giovanni. 
Perluadendofi ella che Gefu-crillo dovette 
tra poco (piegare corte , ed ergere folio nel- 
la Giudea , maneggioni bensì , perchò fof- 
fero dedinati aflcttori al trono i due fuoi 
figliuoli ; ma per confeguire l’efaltazione , 
non tefsb frodi, non fi valfe di adulazioni. 
Camminb per le rie onorate della virtb e 
d-:l merito , e dopo d’ elferfi fatta druda 
con molte loro benemerenze , fegli prefen- 
tò dinanzi con quella umile fupplicazione : 


die ut fedeant hi duo fi/ii mei, unui ad dex- 
teram tuam , & unut ad finiflram in regno 
tuo . Contuttociò crederede ? tanto fu da 
lungi che Crido condifcendette a sì rive- 
rente domanda, che anzi torbo in vifo ri- 
gettò da fe la fupplicante , trattandola da 
femina , eh’ ò quanto dire da vanarella . 
Uditori miei , io non fono qui per inter- 
dirvi il procurare i vantaggi delle vodre 
famiglie con mezzi onedi , e con indudrie 
onorate •• la legge difcretilfima di Gefu- 
crido non ò difcefa dal cielo per impedire 
i guadagni leciti , c per turbare , ove il- 
legittimo non fia , 1’ umano comraerzio . 
Sono venuto per condannare l’arti inique, 
i mezzi ingialli , de’ quali fi vagliono aW 

* ritnt 
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<t:ni per migliorare lo flato , per ingran- era doviziofo di tenute e di gregge : quo 
ci : r fi . Con che voi ben vedete cercar io il fublatut ejl) in finum Abrahx . O bel con- 
voftro fletto interrile attui più di quello forto per i ricchi potere co’ tefori caduchi 
■farefte voi medefimi . ( D. Atr.brof lib. j. far guadagno de i ('empitemi . Non fono 
de fide ad Gmt. cap. a. gufi inir. ) Imper- adunque le ricchezze, che Dio riprova ; è 
ciocchi fé il benigniamo Salvatore non 1 ’ amore disordinato delle ricchezze , che 
condoni) ad una povera madre quell’ afict- quando [ D. Tbom. a. a. q. 118. a. 4. in 
to Soverchio che la indutte a porgere a lui corp. & tb. a. 3. ] oppoflo fi a alla giudi- 
preghiere per elaltazione della famiglia, di zia in cofa grave, è tempre peccato mor- 
quale rifenrimento s’armerebbe poi con- tale. - edallorafi oppone alila giuftizia, quaiv 
tra colui, che procuraflie di efaltada a Suo do o per acquiflarla , fi pogono in opera 
difpetto ? Certamente farebbe da temerli , mezzi illeciti di eflorfioni violente, di con- 
che s’ avveratte in lui il detto dell’ Apo- tratti ufurarj ; o per tenacemente ferbar- 
flolo. - qui volimi divitei fieri, incidane in de- le , fi chiudono [ j. Joim. 3. 17. ] le vi- 
fideria mutila , & nociva , qua mergunt ho- feere della mifericordia alle miferie de’ 
mmes in perdi! ionem . Chi cerca di arricchir- propri fratelli , e fi trafeura d’ adempire 
fi con mezzi illeciti , cade in defiderj inu- gli obblighi della Cariti Crifliana . Con- 
tili , in defiderj nocivi , in defiderj che lo ciofliacofaché non crediate , dice S. Gio* 
portano alla perdizione . Cade in deGderj vanni Cnfofiomo ( Hom. 34. ad pop. /In- 
inutili , poiené in vano fi adopera d’ ac- tiocb. ) , d’ effere rei di furto Solamente 
quiftare le altrui foflanze : qui volunt divi - allora che rapite le fofianze altrui con arri 
tei fieri , incidimi in defideria inutilia ; cade indegne ; Io Siete ancora , quando negate 
in defiderj nocivi , poiché in fine viene a le proprie a chi ne ha di bifogno. Imper.- 
perder le proprie: in dejuietia nociva ; cade ciocché non fono tanto voftre le ricchezze v 
in defiderj che lo portano alla perdizione, che pottedete, che non fieno ancora de’ po- 
poiché va a piombare all’ inferno : in defi • verelli, i quali ettendo figli di un medefi- 
deria qua mergunt hominei in petditionem . Me- mo celefte Padre, v’ hanno Sopra lo fletto 
glio fia dunque, fotto umile tetto ( Prov. diritto , che gli altri figliuoli . Premcflb 
16. 8. ) pofleder poco acquiflato con giu- ciò, per fare avvertiti tanti Crifliani , iqua- 
flizia, che infuperba cafa molti frutti con- li non fi fanno un minimo fcupolo di rite- 
gregati con" l’iniquità . Incominciamo. nere ricchezze giacenti, Senza derivarle :n 

altrui vantaggio, o predandole gratuiramen- 
PRIMA PARTE. te a chi ricorre per gravi cali , o donan- 

dole ancora liberalmente a chi non avrà 

N ON v’ ha dubbio in buona teologia , mai di renderle il modo ; Iddio fi prore- 
che le ricchezze fono per fe flette in- fta, che chi cerca d’ arricchirli con mezzi 
differenti , che poflono egualmente fervire illeciti, fi perdo in defiderj vani : qui vo- 
al bene ed al male ; che tutta la loro bon- limi divitei fieri , incidunt in defideria inuti - 
tà o malizia non procede che dal buono o Ha. A chi non é noto 1 ’ efempio de’ Gin- 
cattivo ufo di quelle . Iddio in tutti gli dei rammentati dal profeta Amos I Cofpi» 
flati tra ricchi egualmente e tra poveri na rarono quelli in barbara collufione a disfa- 
i fuoi eletti ; e fe nella cafa ( Joan . 14. re la povera gente, penfando di arricchir- 
a. ) del cclefle Padre v’ ha per i poveri fi col loro Spoglio , e di Saziarli colla lor 
v’ ha ancora per i ricchi le loro manfio- fame. Verrà, ficcano, verrà (Amos 8. y. 
ni . Mirate Lazzero , che in vita giacca & fiqq. ) il (tue del mefe, e rifeuoteremo 
famelico, e mezzo ignudo [ Lue. 16. zi.] il frutto del denaro preflato , con ufura ; 
alle foglie dell’ Epulone ; egli é portato a apriremo in tempo di penuria i granai , 
volo dagli Angeli a godere un’ eterno ri- che nell’ abbondanza Tettarono chiufi, (D. 
pofo . Quii [ubi ai us ejl ab Angelis! interro- ' Hier. lib. 3. in Am. c. 8. ) e cogliendo 
ga Sant’ Agoflino [ enarr. in Pfalm. 51. ] profitto dall’ altrui neceflìtà , venderemo 
pauper. O bel conforto per i mefehini , ri-il frumento, come ci tornerà a grado •• le 
putati in quella vira ( Pfalm. 21. 7. ) riflette mondiglie deliramente Spaccieremo , 
obbrobrio degli uomini, volare a Dio por- ed ora valendoci d’ uno , ora di un altro 
rati dagli Angeli ! Ma dove fu portato? Nel poggio, dal comprare egualmente e dal 
feno di Abramo, il quale ognuno fa quanto , vendere tramili guadagno. Mancherà a po- 
veri 
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veri il denaro? caricheremo di prezzo le pefee alcuno.- (Jean. ai. g. ) illa nofìeni- 
robe , prenderemo le lor maflàrizie , e le hit prenaiderunt . Allora (blamente- traforo 
lor vedi in pegno : che Ce non potranno nella barchetta le reti poco meno che la- 
pparcene I’ imerefo , invaderemo i loro cere per la copia immenfa di pelei , che le 
beni. Cosi fecero di quella ingorda avara gittarono dietro la feorta del loro divino 
fetta i mercatanti crudeli. Ma per quello’ maellro ( Joan . ai. n. ) traxerunt rete in 
crebbero in fortuna? acquiflaron Terreni ? terram t plenum magni: pifeibus . 
migliorarono di condizione ? Ah che tutti lo qui mi figuro due uomini, i quali af- 
quelli ufurarj guadagni andarono in fumo , pirano egualmente ad accrefcere le loro 
tutte le accumulate quinci ricchezze fi fortune, ma non fi vaglino egualmente de- 
fciolfero quafi fchiume al lido, p, rifate in eli (ledi mezzi. L’ uno prima d' irnpren. 
man degli Adiri , conforme alla minaccia aere un qualche negozio, da cui fperi van- 
divina fpiegata dagl’ intrepreti : ( Dubamei taggio, fi confulta con perfone dotte e ti- 
not. in prted. lue. ) divisile eorum ijlar fpu- morate, confida loro 1’ adire, chiede lume 
m.f ad Ut tur a ejedx in alias regione: eji- ed indirizzo dilpodiffimo a rinunziare 
cientur. ogni fuo guadagno , qualora col pregiudi- 

Vcdete che voglia dire confultarfi fo- zio altrui vada congiunto. Quelli perché 
lamcnte colla propria padione, fufeitar li- gitta la rete al comando di Crillo , che 
ti cavillole , fondare ceni! fenza le condi- dall’ alto fuo maedevol trono 1’ aflide, in 
zioni ( Pius V. Confi. in eamfronofl. Sixr. V. brieve la trarrà al lido , colma e traboc- 
co?»/?. De tejì. ) dalla Chiefa prelcritte nel- carne di fortune e di credito predo le vi- 
le lue leggi ; ufare ’( Prov. n. i. ) di- cine genti e le lontane : traxerunt rete in 
verfi pefi, e milure diverfe per vendere, e terram , plenum magni: pifeibu : . L’ altro an- 
ni fu re e pefi diverfi per comprare . Che corchi cieco ( Matti. 15. 14. ) , fi lafcia 
voglia dire non bilanciare coll’ altrui pe- unicamente guidare dal proprio interefo 
ricolo la propria adicurazionc , coll’ altrui parimente cieco, fi fida di fe e di minillri 

danno il proprio emolumento , coll’ altrui egualmente accecati dalla padione e cor- 

grave bi fogno il proprio comodo foverchio ; rotti: non gl’ importa che fra per feguir- 
che voglia dire trasformare la caufa , ed ne lefione al prolTìmo, purché ei netragga 
aggirare il'giudice ; abufarfi della Templi- utile e provento. Collui buttando la rete 
cita di chi Siringe contratti fenza faperne lontano da Crillo, reflerà dclufo, nel fare 
le formalità , divorar finalmente , come i bilanci troverà Tempre -inviluppi , che 
dice il Profeta (' P/alm . 1$. 4. ) il popo- non faprà fvolgere , per quanto penfi ; 

lo di Dio quafi elea , e quafi pane . Le non s’ accorgendo eforvi dentro Ja ma- 

ricchezze con si ingioili modi acquillare , no di Dio, che per certi fquarej dagli oc- 
( Jacob. q. z. ) predo fi putrefanno, ed chj fuoi non veduti, fa che fcappi la pre- 
o le adòrbe un ludo pazzo , od un im- da : illa nelle nihil prendiderunt . Perciò 
provvilo difafìro le (frappa di mano . Voi a tutti coloro , che nel mare di quedo 
vi sforzate per ingrandire con ede le vo- mondo pefean ricchezze , odia da barche 
lire cale: ma perdili i vodri sforzi fon mi- grandi , odia da barchette, intima Cri- 
rati da Dio con guardo di abbominazione, do che gittino la rete alla delira ( Joan. 
liete limili ai fanciulli, che dileguano fi- zi. 6. ) minile in dexteram navigii rete. 
gure (opra la fabbia e fopra l’arena. Vede- Nella dedera ognun fa , che fon figu- 
te i ber accampamenti che formano, i pa- rate le indudrie lecite, e le illecite nel- 
lazzi, le trincee, i giardini. Ma che ? di la finidra '. Chi brama far preda , dice 
repente foiba un vento gagliardo, che voi- Chrido, mittat in dexteram , alla dedra alla 
ge fodòpra ogni colà , ed in un momento dedra: fi vaglia di mezzi onedi, ufi modi 
cnlfrugge quanto appariva difpodo con va- leciti, abbia lott’occhj l’onedà e lacofcien- 
go artifizio fopra 1 ’ arena. Eh non occor- za. Se F mercatante, non clponga allaven- 
re fidarli della Tua indudria, del Tuo talen- dita come portato dal nuovo mondo, e da 
to, delia perizia, de’ mezzi . Finchb gli drani lidi merci dimefiiche e lavorate nel 
Apodoii pefearono lontani di Crido , per proprio fuolo, adìn d’ ingannare i meno av- 
quanto s’ afiàticaforo un’ intera notte, or veduti, che fogliono confondere col pelle- 
lungo la riva, ora nell’ alto, e quàe làten- grino il pteziolo. S’ F curiale, ( D.Tbom . z. 
deforo mille trame , non fecero preda di z. q. 71. a. $. ad 2. Cr D. Ant. *• p- ,lt - 

I. fap. 


Digitized by Google 


Predica Terzadecima. 


78 

1. taf. ip. a 8.] non afluma caule ingi u- 
fle, o fe le aflùme per ignoranza, o per 
inconfiderazione, fcoperte tali in proceflò 
di giudizio , le abbandoni , ed il cliente 
fuo induca cd a cedere, od a comporli con 
difcreto accordo . S’ b facolrofo , [ Lue. 6. 

] imprefli lenza ulura, non eligendo dal 
mutuatario fenza giudo titolo oltre a ciò 
che gli diede, comunque addurre polla la 
confuetudine contraria , od a meglio dire 
la corruttela: [ P. Conci», animaci. inMcnd. 
Pcnt.u fag. 24. col. 1. ] perocché non la 
moltitudine del popolo prevaricatore, ma 
la divina legge b la vera norma dciPone- 
Aà e la regola dell’ operare . Altrimenti 
fe gitterà la rete alla linidra, feuferà fro- 
di ed inganni, fmarrito, feorato, rabbiofo 
per vederfi delle lue fperanze fraudilo , 
morderà co’denti quel lido cui Iperava di 
llcndcrfi un giorno a ri polo : [Jfaj. ip. 8.] 
marchimi pi/ catorci , & Iugebunt ocnnei mit- 
tente t lami. m , £/ exf ancien tei rete fuper fa- 
acni aquario», emarcefeent . IL medefimo av- 
verrà a coloro , che fi faran fenfali di 
contratti illeciti: a coloro, che in vece 
di feoprime la fraude e P ingiuflizia, P oc- 
culteranno, l’inorpelleranno, o per far co- 
la piacente .all’amico, o per un interelfe 
venale. Così appunto fece qnel levira ram- 
mentato ne’Giudici: il quale dove prima 
in accorgerli che fi depredavano le guar- 
darobe di Mica, avea gridato: ai ladri, ai 
ladri ; fubitochb [Judic. 18. 28.] udì prò- 
metterfi parte del bottino, turò la bocca, 
s’intinfe di non vedere, e fatta lega co’ 
rubatori, andò con loro a divider le fpo- 
glie . Tutti cofloro lufingandofi di lafciar 
pingue eredità a' figliuoli cd a’ nipoti, col- 
tiveranno loro con quelli mezzi una terra 
d’infelice loglio, di Aerili arene, e lalcie- 
rantio loro ia retaggio l’inopia, la confu- 
sone , lo fquallore , il pianto : mcertbunt fi. 
f catorci , & iugebunt omnei mi tienici bamum , 
& exfandentei rete fuper faciem aquarum , 
emarcefeent . 

Dilingannatevi pel tanto, Fedeli miei, 
difingannatevi , Pammaflfare per vie torte, 
non reca altro prò, fuorché dover menare 
una vita egra, una vita nrefchina, Arac- 
ciati notte e dì da voglie |non mai fatolle. 
Tre cofe fecondo il Savio, fono infaz labi- 
li , la terra, il fuoco, l’inferno, [ Prov. 
40. 16.} infernui, terra, & ignit . \ erfate 
fovea una terra lecca e fabbioniccia quant’ 
acqua vi piace i s’afciughcrà fubito, c la 


terra rimarrà arida come prima: terra non 
fatiatur aqua . Gittate in un gran fuoco 

3 uantc legne volete ; voi con queAa abbon- 
anza di materia, non farete altroché ac- 
crefcerne la lame : ignit numquam dicit , 
fujjicit . Precipitate nell’ inferno tutte P 
anime riprovate nel mondo; egli non fa- 
rà giammai riempiuto: tria funi in fai ut a- 
bilia ; infemut. Di queAa natura b il cuor 
di un’avaro: amare lagrime, e larghi fu- 
dori de’ poVeri mercatanti, de’ benemeriti 
operarj aUòrbe queAa terra ; e non oAante 
b fempre arficcia. Ampli patrimoni, ric- 
chi capitali abbrucia queAo fuoco divorato- 
re; e pure non b mai Ipento. Moire in- 
felici vittime, eh’ egli la perire colla di- 
ffrazione e colla fame, ingoja queAo in- 
terno ; e ad ogni modo non b mai fazio : 

[ Prov. 27. 20. J infernui & perditio nun- 
quam implentur, fimiiiter & acuii bominum 
infatiabiles. Che gran pazzia adunque ane- 
lare sì alle altrui IcAanze, fe ncn perciò 
il cuore ricmpieli, che anzi più che fono 
bevute, cre ( ce più la Cete dell’ acque? E 
non b meglio porre il freno a quelle vo- 
glie , fctioter da fe ogni guadagno meno 
innocente, c andar guardinghi, che per i 
foli canali dell’equità pallino i noAri ac- 
uiAi.' Allora liamo certi che Dio li bene- 
ice : dove a rilcontro fi vengono a perde- 
re le Aelfe fofianze proprie, le frodi ufan- 
do, le doppiezze, gli inganni: qui volunt 
divile! fieri [fiamo al fecondo punto] inci- 
dunt in deftderia nociva. 

Egli b ordinario coAume di Dio rivolge- 
re in danno degli empi, quegli lleAi mez- 
zi, di cui fi fervono per eActtuare i loro 
pravi difegni. Non contento di troncar le 
loro orditure, fa che inciampino ne’mede- 
(imi lacci [Etcli. 27. 29.] che tefero ai 
piedi altrui , e ne reAin prefi . Così dice 
Davide, i malvagi uomini fono a fe Aefìì 
un’arco torto: [ Pfatm. 77. 57. ] converfi 
fune in arcum fravum . Qual b cotcAo arco 
rotto' E’ quello, rifponde S. Girolamo [»'« 
hunc locum j, che per le frecce niedcfime 
contra i minici Scagliate, ferifee l’arcicro 
che le vibra : arcui pravui efl , qui dum 
contra inimicai fagiani futa! facete, fauci a t 
tenentem. Ciò principalmente s’avvera del- 
le ricchezze di malo acquillo : fi perva- 
dono alcuni di fare con elfc un gran gua- 
dagno; e quinci voi li vedete in tempo di 
maggior penuria alzare a maggior prez- 
zo le biade, per fare mercatanzia della puhi- 

bU- 
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blica fame. Allora 4 , che quafi per nulla 
fi comperano da’ vicini quel campo mifero, 
quella cafuccia mefehina , quei pezzo di 
terra , che forma tutto il lor capitale . 
Kla quelli beni appunto sì male acquino- 
ti , o più pretto o più tardi , riducono al 
verde le loro cafe . L’ arco h torto , la faet- 
ta fi volge contra chi indrizzò lo ttrale. 


nuarfi, v’hanno lafciato Torme della loro 
voracità, e i legni de’ loro denti: ( Jerem . 
z. $4. ) in alit fuis, foggiunge Geremia, 
'inventai ejì fan? un WtimaruiH paupcrum & 
inmocentum: nelle loro ale fi trovo fangue, 
fangue d’anime, fangue di poveri, fangue 
d’innocenti. Non potevano a meno di ro- 
vinare con tutt’i fondi, con tutti gli (la- 
bili, fino a difpergerfene la memor:a. Ah 


Lo sfortunato Gezi fcrvitore di Elifeopen- . _ 

sò d’aver fatto un ricco bottino, allorachòjcari uditori, quanto mi fan tremare que- 
contra il divieto del fuo padrone con im-lfte fortune, che han Tali! Due forte di 
pudente menzogna ricercò a Naamano, edlfortune 10 dittinguo: le prime fon fortune 

<!•«> a M tanin a» d UC ibi* * rii m vanno «a raì «r4 i eli* 


ottenne due monete d’argento, e 
ti da gala. Tu mo adelfo, con modo iro- 
nico lo rinfacciò il profeta, tu mo adelfo 
non ti degnerai Dartene piò in mia com- 
pagnia, vorrai farla da gran fignore, vor- 
rai comprar vigne ed oliveti , gregge e 
belìi-ami, e al tuo fervigio tenere fervi e 
donzelle : ( 4. Rtg. j. 26. ) mine igitur ac- 
repijìi argentimi , & accepifli veftes, ut eniai 
« Jivrta Ó" vintili , trae: & bove : , fervot & 
anelila!. Eh infelice! vedi il bel guada- 
gno, che hai fatto: la lebbra di Naama- 
no verrà fopra di te, c fopra la tuapofte- 
rità : tu farai un miferabile, un’uomo vi- 
le, un’uomo efofo. 

Oh quanti , Signori miei , Tettarono in 
tal modo giuntati e delufi ! La ingordigia 
dell’ altrui roba gli fpinfe ad entrare in 
certe focietà fimulate e frodolente, nelle 
quali fotto certi inventati nomi l’ufura fi 
xicuopre; quaGchi col cambiarli ladenomi- 
nazione, dice Innocenzio III, ( ad Artbiep. 
Cannine.) fi trasferilfe la colpa, e la no- 
vità del vocabolo battalfe a togliere il rea- 
to. Ma quando penfavano di flabilire con 
ciò le loro fortune , le videro anzi rove- 
lciatecon pubblica lorconfufione. Di quan. 
te cafe fabbricate in fimil guifa non ve- 
diamo oggi noi (benché affai lungi dalla 
patria vollra) le trifte rovine? quante par- 
vero palazzi incantati di Circi favolole ? 
Sparirono sì in un’ tifante e vigne ed oli- 
veti, e poderi e ville. Quante volte dac- 
ché Cete fpettarori c tettimonj di ciò che 
fuccede nel mondo, avete voi potuto dir 
col Profeta: ( P faina. .$6. g%.) io ho vedu- 
to quell’ uomo innalzato come i cedri del 
Libano, lon ripartalo, e pib non ne vidi 

velligio! Non ò da rtupirlene, dice Giob- 
1 ~ 


modelle che vanno a piedi, che cammina- 
no lentamente, che s’aumentano poco a 
poco quali per gradi •• le feconde fon for- 
tune fuperbe fornite d’ali, che volano con 
celerità, che in tre o quattro anni acqui- 
ttano ricchezze immenfe. Scrigni, portelli®. 
ni, palagi, mobili preziofi, tavole imban- 
dite, livree e fervi. Oimh! piaccia a Dio, 
che l’ali di quelle non fieno inzuppate di 
fangue! in aia Juii inventus tfl f angui t : in 
tal calo farebbe inevitabile la loro rovina . 
I torrenti che fi voglino ingroffare d’acque 
non loro , fono Tempre meno durevoli d’ 
ogni fiumicello innocente , che del fuo 
viva. 

Quanto tempo credete voi , che durarte 
in piedi sfarzolà e florida la cafa di Acab- 
bo reo di aver ufurpara a Nabotte una vi- 
gna ? Dall’ averla in morendo lafciata il 
regnatote ttabilita fonra fettanta fuoi figli- 
uoli, e figliuoli mafenj, voi penferete, eh’ 
effendo ella per altro provveduta digrortif- 
fime rendite, e dilatata in amplirtime pa- 
rentele, vederti i fecoli intieri moltiplicata 
per via di continuate generazioni. Eppure 
mel crederefte? in manco di quindici anni 
fi feccò, s’inarridì l’albero eccelfo dell’ il- 
luftrecalàto, fenzachi rimaneffedel lignag- 
gio reale un folo rampollo : ( 4. Reg io. 
lt . ) & percufjì funi omner , donec non rema- 
nerent reliquia ex eo. Così vanno ad eflin- 
guerfi quelle famiglie, che fi fon fatte gran- 
di coll’altrui roba: o manca la fuccelfione , 
o forge il legittimo padrone, che rifeuote 
il capitale ed i frutti goduti ingiuttamente 
da chi o con prepotenza, o con 'inganno 
ufurpolli. Se n’incolpi pure l’avverlà for- 
tuna, s’ attribuita al cafo; chi un motivo 
adduca, e chi un’altro, conforme che a 


be: ( Job 17. 18.) adrficaverunt ficut tinta' lui pare pib vero, od al vero più d’ap- 
domuin ftam. Hanno fabbricato come lati- pretto. Sono i fofpin, fono le lagrime de’ 
gnuola la cafa loro, logorando, rodendo i poveri oppreffi, degli orfani fpogliati, che 
panni altrui. Ovunque hanno potuto inii- fi follevano al Cielo, allagano il trono di 

1 . Dio, 


• So 
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Dio , e gridano vendetta contro chi im- 
pirguoftì colle loro fofhnze. Tre forte di 
peccati oflerva Ugon cardinale, gridano fpe 
cialtoente vendetra a Dio contra i loroat- 
tori.- [expof. in Pfa/m. 77. 1 il peccato de’ 
Sodomiti , 1 ’ uccifiotie degl’ innocenti e I’ 
oppreftìone de’ poveri . Il peccato de’ So 
domiti, onde fi legge nel Genefi : [ Gene/ 
18. 20 ] clamor Suiomorum vtnit ad me; 1 ' 
nccifione degl’innocenti, onde dille Dio a 
Caino : vox f-npuinis [ Gencf. 4. io.] fru- 
irli mi clamai ad me ; l’ oppreflìone de’ po- 
veri , onde nella pillola di S. Jacopo Ila 
fcritto. - [ Jacob. 5. 4. ] ecce menci «perario- 
rum, qua fraudata e/?, clamai. Clamai, ven- 
detta grida quella vedova , rimafia fenza 
fpofo nel fior de’ fuoi anni , ma non rima- 
fta fenza pupilli, conti a quei prepotente, 
che fmunge le mie loflanze e de’ mici fi- 
gliuoli , e fune ingordamente col mio il 
loro l'angue: [ Afoc . 6. 10.] vindica fangui- 
nini. Clamai , vendetta grida quell’ opera- 
no defraudato della mercede dovuta alla 
di lui fatica giornaliera contra quel ric- 
co, che con (evere afpre minacce mi proi- 
bire perfino chiedere con umiltà il mio 
pane, il mio l'angue: vindica fanguinem. 
Clamai, vendetta gridano que’ poveri, que’ 
rullici, que’ plebei contra quel procurato- 
re, quell’avvocato, che dopo avere» fatto 
confumare perfino i mobili di cala ininan- 


ultima; della quale un padre già divenni 
fo decrepito, pofla edere fpettatore. Quin- 
di fi lp:an:ano le famiglie, vanno in rovi- 
na gli eredi: & percuj]i funi omnes. 

A riparar ranti mali , non v’ha altro 
mezzo , fuorché ponderar fedamente , e 
lenza fpirito d’avarizia, le i denari acoui- 
fiati , le 1 poderi pofieduti , le i frutti ri- 
Icofiì fono illegittimi . E.rirrovati tali , far- 
ne prontamente a’ legittimi padroni, ed ai 
loro eredi la reftituzione. Così fu fiatuito 
nelle Decretali [de ufur. c. 5. ad tuam c. 9. 
tua no/.] doverli fare indifpenfabilmente : 
e così lappiamo aver ordinato a’ fuoi fami- 
gli [ToO. 2. 21.] Tobia, benché non cer- 
io, non ficuro , ma fidamente in dubbio* 
che porefie efiere di qualche vicino pallo- 
re la pecorella, che udì baiare in fua ca- 
la. La condizione i gravofa, % dura maf- 
fimamente in chi per tale reftituzione fog- 
lie aftrerto a fmontare da uno fiato como- 
do e facoltofo, ad uno fiato mifero e dila- 
gato. Ma finalmente meglio fia così fmon- 
tare con buona cofcienza, e con ifperanza 
del divino foccorfo, che con cofcienza rea, 
e privi del cclefte ajuto. Ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

P ER quanto io mi fia sforzato di pro- 
vare fin ora efiere vana , edere pre- 


ce, in regali, colla fperanza di riportar in giudiziale ogn’ indufiria di chiunque con 
fine fentenza favorevole, quando poi non,.arti inique cerca d’ ingrandire, fento tut- 
hanno avuto pili che ricevere, ni noi che tavia infiggermi nell’animo un trillo nu- 
dare, fi fon dichiarati che abbiam rutto jvolnfo penfiero, il quale mi dice, che ho 
il torto, e fe pure ci refta qualche ragio- [Job 6. 26.] leminato nell’arena, e fpar- 
ne da foftenere, meglio fia cedere ogni di- le le parole al vento. L’interefle ha una 
zitto a chi può più, che morire etici perlvoce che grida più alto al cuore umano, 
la lunghezza interminabile de’ tribunali :'cd ha per infinuarfi una pib fegreta un- 
vindica fanguinem noflrum , Deus nojler . E zione di quel che abbia lo zelo de’ predi- 
perchi le voci, i gemiti e le imprecaz:o- caroti . Comandò Giofui d’ordine di Dio 
ni de’ poveri angariati, delle vedove fover- a’ fuoi foldati (Jof 6. 18.) che non pren- 
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chiate penetrano negli orecchi del Signo- 
re, gli ammollifcono il cuore; perciò gli 
armano di fpada vendicatrice la poftente 
mano a ferire, a fare firage degli oppref- 
fori. E quantunque fia di legge ordinaria, 
che i figliuoli innocenti [Ezech. 18. 20.] 
non pattinano per la malizia de’ loro pa- 
dri ; nondimeno Iddio come Signore affo- 
Juto deroga talora a quella fua legge, pu- 
nendo per le uture de’ genitori non fola- 
mente 1 figliuoli, ma eziandio i nipoti, i 
pronipoti, anche fino alla quarta genera- 
zione, dicchi la quarta comunemente i 1’ 


defiero de’ nemici alcuna fpogliav comandò 
al Sole ( Jof. io. 11. ) che arreftafie la 
fua carriera , fino a che fi compifte la 
vittoria . Crederefte ? fermoffì bensì im- 
mobile il Sole, ma non.fi fermò l’ava- 
rizia di un foldato, .che. ardì commette- 
re un latrocinio , anche in faccia di sì 
gran prodigio: ad vocem ipfìus ., l’oflervò 
S. Ambrogio ( HO. 2. Ojfic. cap. 26. ) , fot 
fteiii , avaritia non fietit .- Che farò pertan- 
to ? Terminerò qui la predica, dilperato 
di riportar frutto? No: che un motivo 
refta più forte degli addotti, l’inferno fpa- 

Un- 
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laficato a chi con mezzi ingiofli s’arric- parco fuo cibo. Lo fupplica, lo feongiura 
chifce: qui volani divites fieri, incidimi in a volergli far parte di si vile rìftoro, poi- 
defìderia, qua mergun: homines in perdiiionem. chi era ridotto dalla danchezza e dalla fa- 
Accodatevi per breve tratto a quell’ orren- me agli ultimi sfinimenti. Giacobbe am- 
do baratro, abballate in que’cupi abiflì lo macerato fin d’ allora in quell’arte ufata 
fguardor coli giù va in fine a piombare 1’ oggidì di trar vantaggio dalle anguflie al- 
infelice anima di un’interefTato, di un’ul'u- trui : Se vuoi, dice, le vuoi parte di que- 
rajo, di un'avaro, fenza portar fcco del- Ilo alimento, vendi a me turt’i diritti, 
le facoltà ammaliate menoma parte per che tragge feco la forte di primogenito : 
fuo follevamento e per fuo rilloro . Nb [Gene/. 25. 31.] vende mibi primogenita tua . 
vaieranno a trattenerlo certe opinioni fa- A si inumana richieda che potea fareEfaù? 
vorcvoli alle ufure palliate e nafcode, eh’ Oltrachb un bifogno, ch’b grave, f» l’uo- 
egli credb probabili, nb certi pretedi, che mo vile, penfa elfere meglio falvare lavi- 
forfe gli furon paflati per buoni da confi- ra, c cedere la maggioranza, che perde- 
glieri conniventi, di poter ritenere l’ altrui re infieme c 1’ una e 1’ altra . Impercioc- 
roba, per non ridurre all’inopia la moglie chb che mi gioveranno, dice fra fe, i pri- 
ed i figliuoli. Con tutte quede dottrine vilegj del maggiorafeo , fe io frattanto 
piacenti, con tutte quede leufe vane, fa- men muaio di fame? en morior, quid mibi 
rà l’inferno per tutta l’eternità la fua proderunt primogenita t Una tale risoluzione 
prigione e la fua cafa in quella parte piti fe non b degna di lode, perchb non fuma- 
tenebrOfa e più cupa, dove fon legati ad gn&nima, b degna certamente di compari- 
ardere [ M.ntb. tj. jo. ] in idretti fafcj co- mento, perchb fu neccflaria. Ma voi uo- 
loro , che videro fchiavi dell’ interede . mini interelìati ed avari , quale feufa po- 
Quid prode]} [ibi. 16. 26. ] adunque, lafcia- rete addurre in vendere l’anima vodra .• 
temi, sfogare quella mattina fin dall’ imi- [ Ezecb. 1 5. 19. ] prupter pugillum arder. Ch- 
ino del cuore, quid prode fi bomini, fi mun- fragmea panisi L’anima per un pugno d’ 
dum univerfum lucretur , anima vero fua de - orzo ? 1’ anima per una bricia di pane? 
trimentum paii.ttur ? Che giova all’ uomo Volede Dio, che modrade il buon fenno 
guadagnar tutto il mondo, fe frattanto l’d’Elaù, decorrendo voi con voi dedì, nel- 
anima sì perda? Tanto più, che qui non la maniera ch’egli pensò: en morior, quid 
fi tratta nb anche del mondo tutto; d’un mibi proderunt primogenita ? Mia' cupidigia, 
mucchio fi tratta per così dire, deila fua penù che fra poco mi b forza lafciarè 
polvere, cioì d’un guadagno tenuidìmo, ogni cola, e fpogliato e nudo compatire 
che dappoco vi farà rapito ancor dalla al tribunale di Dio : quid proderunt al Io- 
morte. Un povero cane corre una mezza ra, quid proderunt primogenita 1 A che? a 
giornata dietro una lepra , e fi sfiata : e che mi gioveranno le ricchezze , morto 
poi appena l’ha raggiunta, fe la vede drap- che io fia? en morior , quid mibi proderunt 
pare di bocca, ficchb in -premio di tutte primogenita ? Ah a null’alrro gioveranno, 
le lue fatiche non gode al fine che l’odor fuorchb a rodervi il cuore con amari ri- 
delia preda. Eccovi quel che raccoglie un morfi, fe accumulate le avrete con mezzi 
ricco miferabile de’ tuoi acquidi tracciati ingiudi e proibiti da Dio. Quede faranno 
con tanto affanno : appena gli ha raggiun- le furie più crudeli, che vi diaccieranno 
ti, che gii fonofehiantati a viva forza dal- co’ loro angui il feno, il petto: quede le 
la morte. Ed un guadagno tanto mefehi larve orribili , che prefenrandofi in ogni 
no, e che fra le mani reda sì poco, farà momento a’vodri occhj vi riempiranno d’ 
prezzo degno della vodr’ anima? orrore e di fpavento : [ Tob. 5. 24.3 oh 

Folle vien giudicato comunemente El'aù, numquam fui [/et pecunia illa, tra qua mi fi 
perchb vendette la primogenitura per un mus eum ! diceva la madre elei giovinetto 
, guiderdone sì fcarfo, quale fu un poco di Tobia : la mia avarizia ha fatto andare il 
lente. Contutrociò a ben difaminare laco- mio figliuolo inregioni drane, in paefi loiy- 
fa, troveraflì ch’egli merita compadrone tani : adìn di riscuotere poca fomma, iol* 
piuttodo che biafimo. Udite confumata efpofia pericoli di fiumi , a pericoli d’arie in- 
ìa maggior parte del giorno in tracciar fie- falubri, a pericoli di ladroni. Ah maladetto de- 
re per oofchi e per felze, arriva ladb ed naro, per cui efpofi una vitasìcara, esì prezio- 
an fante , dove Giacobbe imbandito avea il fa -• oh nunquam fuiffet pecunia dia , prò qui mi fi. 
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mui eum ! Altrettanto direte voi, che Dio 
non voglia, nell’inferno, fe vi lafcierete 
dominare dall’ interefle : Oh n unquam futf- 
fet pecunia Ula , prò rpua [ Lue. 16. 24. ] 
crucior in hoc fiamma ! Maladetta avarizia , 
per cui ardo ed arderò per tutta 1’ .eterni- 
ti tra quelle fiamme ! Pereat adunque adef- 
fo , grida Agoflino ( enarr. in Pfalm. 10$. 


Cene. 4. ) pereat mundi lucrum , ne fiat 
anima damnum . Vada 1 ’ interefle , va- 
da la roba, vada il mondo tutto, purchò 
non perifea 1 ’ anima . Troppo quella pre- 
vale ( Prov. 8. 11. ) alle ricchezze e all’ 
oro . Chi quella falva , ha fatto un gran- 
de acquiflo i chi la perde , ogni cola ha 
perduto. 


PREDICA QUARTADECIMA 

Nel Giovedì dopo la Domenica feconda di Quaresima 
DELL’ INFERNO. 


Crucior in bac fiamma. Luca xvi. 24. 

Cruciabitur igne .... ante confpetlum ^igni . ... in fccula [eculorum. 
Sfocai, xiv. io. i|. 


Ino dal piò profondo degli abif- 
fi, ove Hanno avvinti fra cep- 
pi la difperazione ed il pian- 
to , rifuona in quefio giorno 
una voce a fcuotere , a detta- 
re chi dorme tranquillo nel fuo peccato : 
crucior in hac fiamma. Ella ò la voce dell’ 
Epulone, di cui altro non fi legge, fenon 
che fu ricco, che vedi con lutto, che man- 
giò con lautezza, che mirò con guardo d' 
indifferenza le miferic de’ poveri . E pure 
per quelli peccati , per i quali fe non ne 
Panno d’ altra fpecie , tanti fi reputano 
dabbene ed innocenti, arde da tanti feco- 
li , ed arderà eternamente nell’ inferno : 
crucior in hac fiamma. Dio eterno ! che fa- 
rà di coloro, i quali sfoggiano coll’ altrui 
roba , che fi divertono full’ altrui fama , 
che infidiano 1’ altrui vita almen coll’ani- 
mo perverto.’ che farà? .... carichi que- 
lli di peccati tanto piò gravi ed enormi 
sfuggiranno quel fuoco? Diletti miei, io mi 
fento /correre un freddo gelo per 1’ otta j 
nò ò tanto 1’ inferno che mi fpaventa , 
quanto il confiderai , che si poco batta 
per edere condannati all’ inferno. Una di- 
lettazione, una compiacenza, un tenero tur- 

E e affetto, una vita molle ed inerte. Sì poco 
atta per edere compagno dell’ Epulone , 
per urlare feco in eterno. O Dio giuttidfì- 
tno chi non temerà di offendervi ? per 
uno folo peccato, per un penfier Colo; era- 


ci ahi mar igne, ante confpeBum Agni , in fe. 
cu/a feculorum. Saremo tormentati dal fuo- 
co : cruciabimur igne ; Careni tormentati da 
Dio : ante confpeBum Agni ; faremo tormentati 
dall’ eternità : in fecula feculorum . Saremo 
tormentati dal fuoco coll’attività delle fue 
fiamme : faremo tormentati da Dio coll’ 
amarezza de’ Cuoi lcherni: faremo tormen- 
tati dall' eternità colla durazione delle fue 
pene. Chi fta di noi a sì fpaventofo riflef- 
fo non fi fcuote, non fi detta , egli ha 1’ 
ottinazion de’dannati, primaancor di piom- 
bare all’ inferno. 

PRIMA PARTE. 

D I molto rea e maligna natura convien 
credere, Signori miei, che fia il [lec- 
cato , fe giunge a rendere fdegnata sì, l’ 
indole di Dio, che per punirlo , per ven- 
dicarlo , fi ferve del fuoco ( Tertull. apoi. 
c. 4$. ) il piò atroce fra fupplicj , il piò 
fpietato . Convien dire , che tanta fia la 
Tua mottruofa laida bruttura, quanto bella 
e perfèttiflima ò la di lui fantità.- e quin- 
ci non potendola fofferire, ricorre a quegli 
(frumenti, che fono piò atti 1’ implacabile 
odio fuo, e la fua tremenda giudizi» a sfo- 
gare. Mirate pertanto quelle infelici vir- 
arne di fua vendetta, cinte per ogni lato 
dal fuoco, che le annoda, eie fifcia, gir- 
tando loro all’ intorno le fue fiamme in. 
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ritorte. Ni di ciò contento , le inveite , | all' ordinaria fua polfanza: ( ìfaj. ;o. ) 

le penetra, ricercando tutte le membra, e ! flatus Domini J'uccendens tum. Terribile offer- 
Duar.ro incontra sfacendo ed infuocando . vazione ! per crear 1 ’ uomo , dice Mo>é , 
E’ un torente quel fuoco, che gonfia etin- che Dio: ( Genef a. 7. ) infpiruvit in fu- 
gorga, e per l’ offa, per le vene , per le rim eiuf, per giudicarlo, dice S. Giovan- 
fibre, per le arterie fi fpande . Scorre con ni, che : ( fon. io. ai. ) infttffUvis ; per 
Buffò e rifluflo perpetuo per tutt’ i fenfi , abbruciarlo in un fuoco elevato dalia vir-- 
del corpo del dannato : e dopo di avere tb fua, dice Ifaja: J'uccendens fiuta . Egli é 
tormentato il corpo, fenza però mai chear- lo fteffò fiato e quando Dio la fa da crea- 
li vi a diffruggerlo, paffa a tormentare lo tore, e quando la fa da redentore, equan- 
fpirito, come fe foflie corpo. Due prodigi do la fa da vendicatore ; ma ho quanto 
di attività in uno operare fi fcorge ; l’uno differenti fono gli effetti ! il loffio di un 
che tormenta una foflanza fpirituale come Dio creatore fece un’ uomo vivo nell’ or- 
fe folle materia; 1 ’ altro che duratormen- dine della natura; il loffio di un Dio reden- 
tando la materia, come fe foffie una foffan- tore fa dell’ anime vive nell’ ordine della 
za fpirituale. Noi per verità non polliamo grazia; ma il loffio dì un Dio vendicatore 
intendere in qual maniera un fuoco corpo- ta delle vittime infelici al fuo furore nell’ 
reo e materiale polla efercitare la fua vir- Inferno: flatus Domini fuccendens rum. 
tb attiva negli (piriti incorporei, nell’ ani- A tale fpettacolo che ve ne pare, Udi- 
rne immateriali; che febbeneci venga fpie- tori ? quali fono i fentimenti '-offri ? Vi 
gato in varie guife da’ teologi , nondime- fembra pib sì dolce cofa sfogare fu molli 
no riman fempre olcuro il modo , ed av- piume appetiti inoneffi alla villa di quel 

viluppato fra tenebre. Ma ciò che impor- letto di fiamme, che colà vi afpetta > Que’ 

ta, benché da noi non s’intenda, da quel- che così vedete ardere in un fuoco sì co- 
le difperatiffime anime però ognor fi prò- cente e sì vivo , arfero già come voi di 

va: e s’ elleno han Caputo ritrovare nuove fiamme impure di concupilcenza . Prello fi 
invenzioni per isfogarfi, ed il Signore Al- fcolfe in fumo 1 ’ untuofo lor fuoco: [Ter. 
tiffìmo offendere ; qual maraviglia che la tuli. ] tranjterunt evaporai* momenta libidi- 
Capienza, che 1 ’ onnipotenza , che la giu- nis . Ora fono cruciati in un fuoco , che 
flizia di Dio abbiano fapuro trovare prodi- com’ é paffato in un certo modo dalle ma- 

t iofe invenzioni per far penetrare l’"acer- ni della natura a quelle di Dio ; così fra 
ità delle fiamefino all’ anime feparate da’ quelle mani onnipotenti , egli pure onni- 
corpi ( D. Aug. de Civ. Dei lib. 21. c. potente é divenuto. Poffibile che tuttavia 
io. ) veris & miri r tuodit , con modi ve- vogliate edere loro compagni ne’ diletti , ben- 
ri e maravigliofi ! Non pare imponìbile , chi certi d’ cflerlo fra poco ne’ tormenti ? 
che un peccatore coll’ arco perverfo del- O cecità! o frenefia! Il re Antioco dopo di 
la fua volontà polfa lanciar sì in alto avere con acci bi tormenti data morte a fet- 
le faette e gli Arali , che giunga a feri- te fratelli Macabei , rivolto al fertimo che 
re nel fuo trono la divinità ? E pure vi fopravviveva, ( 2. Mudi. 8. 24. ) Deh non vo- 
giunge , a detta de’ facri teologi [ Cujct. lere, gli diffie, col farti compagno della loro 
p. I. <]. 19. *■ 9. Mediti, de panie. ] tilt- offinazione , ,_e (Te re ancora a parte de’ loro 
te le volte che pecca, e nulla manca dal fupplicj : inspirino alla tua mente più fani 
canto fuo, perché Dio redi ferito nell’ ec- configli gli ffrazj loro, le loro carnicine ; 
celfo fuo folio . E ci ffupiremo noi , che e fe non t’ é in odio quella luce che go- 
un’ agente infinito, che Dio faccia giun- di, quell’ aria cherefpiri, compiaci Antio- 
gere 1 ’ attività del fuoco in un fpiritofee- co, ubbidilci ai re. Diletti miei , con più 
vro dalla materia con alto, benché da noi forte motivo pollò io ufare quelle parole 
non intelò modo? Come ? quel Dio , che con voi: lacrapola, l’impudicizia, l’ebrie- 
diede all’ acque del battefimo la virtù di tà , la gola hanno flrafciuato all’ inferno 
operare nell’ anime la loro giufti (reazione, innumerabili Criftiani , intemperanti , in- 
non faprà dare al fuoco dell’ inferno la gordi , lafci vi,, impuri . Voi li vedete fof- 
virtb di efeguire nell’ anime le fur ven- frire (palimi intenfiflìmi tra fiamme accefe 
dette ? Ah pur troppo , attefla Ilaja, io dal fiato fteffò di Dio. Deh vi renda cauri 
10 fteffò lo vidi attizzarlo col fiato , eie- il fine loro , giacché non cangiando voi 
ludo,, fublimaào ad una attività fuperiore coftume debb’ edere il voftro fine. 

1 Fa. Non. 
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Non fo però fe in mirate quel fuoco , 
che in portcntofa maniera affligge i dan- 
nati e li tormenta , avrete fatta oflerva- 
y.ione, ch ? egli b un fuoco difiernitore, un 
fuoco ragionevole . Cosi b . Siccome vien 
regolato dal bi accio fotte di quell’artefice 
feaune, il quale lo feelfe per inflrumento 
di fua giufbzia, [D. Aug.Hom. 1 6. «50.] 
a mifura delle colpe di ciafcheduno accre- 
fee delle fuc fiamme 1’ ardore ; e comun- 
que non laici illefa parte alcuna integra- 
le de’ corpii contro quella peto cfercita la 
tua attività maggiore, eh’ b fiata più rea. 
Ciò fi raccoglie da quella voce , che udì 
Giovanni rifuonare dal Cielo fino ne’ più 
profondi abiflì , voce terribile , voce lpa- 
ventofa : ( /4/oc. 18. 7. ) quantum glori- 
ficavi! fe , Ór in delkìis f 'uit , tantum date 
liti twmentnm & ludum . E di chi altro 
fu quefte voce fe non fe della giuflizia d: 
Dio ; la quale intima al fuoco infierir di 
vantaggio, e congiungerli più in uno, che 
in un altro membro del corpo del danna 
to, fecondo eh’ ì fiato partecipe dei dilet- 
to , ed a parte del delitto più o meno ? 
Qui , grida con tuono orrendo , qui più 
inficrifci o fuoco , dove maggiori furo- 
no le impurità e le laidezze del fenfo; in 
quelle fpalle, in quefte braccia , in quello 
volto, in quello petto, fin nelle Clriefe e 
in faccia agli altari immodeftamente Co- 
perto. Vedi tu quel cuore pieno di vele- 
no , di rancore , e di odio ? Quello più 
fenta 1’ attività di tue fiamme - Vedi 
quella mente , che fi ravvolfe fempre nel 
tango nel luccidume ? quella più avvampi . 
Vedi quella bocca, che fu ( Pfalm. ij. 5. ) 
nn fepolcro fetente di parole ofeene , di 
beflemmie, di fpergiuri? fia quella la tua 
fornace . Tutti fìan fuoco e nel corpo e 
nell’ anima; ogni penfiero, ogni affetto , 
ogni potenza, ogni atto, ogni membro , 
ogni mufcolo , ogni vena , ogni cartilag:- 
ne , tutti fian fuoco . Ma fpecialinente 
fian fuoco quella potenza, quel membro , 
quella qualunque fiafi o fpiritnale o cor- 
porea, o interna od edema parte, che più 
ha peccato : quanttim glorificavi! fe , & in 
df/iciii fuit , tantum date illi torntentum Ór 
luBum . 

Amatilfimi miei , io vi veggo sbalordi- 
ti si , che durerefte fatica a nfpondermi , 
fe v’ interrogali"!. Parlerò con voi , fenza 
moftrare che di voi io parli . Egli b cer- 
to, che nulla.più fi pcnla nel mondo, fuor- 


chi a careggiare il corpo, a nodrirlo mol- 
lemente , a blandirlo . Per quello i letti 
foftici, i morbidi vcftimenti, i fedili agia- 
ti i e tanta delicatezza ne’ cibi , e tanta 
fqtufitezza di licori, e tanta cura per guar- 
darli o da un raggio di ellivo Sole, o da 
un fiato di rigida aura. Se mai alcuno di 
quelli morbidi e delicati per fua dilgrazia 
verrà a dannarfi , ( lfifi 33. 14. ) corna 
potrà abitare con quel fuoco divoratore , co- 
me tra quegli ardori fiempitemi ? Voi si 
potrete darvi o nobile, vilfuto fra le mor- 
bidezze fin dagli anni più teneri: meglio 
voi o donzella , cui non trovafi letto sì 
fpiumacciato che non fia duro, lini si fot- 
tili, che non fien afpri : voi appunto oda- 
ma, che non potete foffrire il trillo odore 
di un povero, il quale vi s’ appretti . Ah 
infelici ! non vi dà il cuore di reggere per 
due foli momenti con un dito iopra la 
fiamma di un lume acccfo ; e potrete poi 
(larvenc fitti infieme, ammontonati , am- 
maliati come una catalla di vittime tra 
quelle orribili fiamme' Non potete fofferi- 
re lieve favilla , che tinga piuttollo di 
quello che fiotti la carne ; e potrete poi 
tollerare d’ edere circondati d’ ogni' in- 
torno da un fuoco nell’ intenfione sì pene- 
trante , nell’ attività sì elevato nel di- 
fiernimento sì faggio! E pure io non deb- 
bo adularvi: ( Ezecb. 11. 7. ) hoc eft le - 
6es, dirovvi con Ezecchiello, voi attieni car- 
net . Quello è il vafo fumante , che orri- 
bilmente bolle: />.cc ejì lebes . Voi che qui 
ledete alcoltandomi , fe durate nemici di 
Dio, liete le carni : voi ameni carnei : voi 
o lafcivi , dati in preda a’ piaceri laidi 
voi eflis carnei : voi o inconfcfiì , che da 
più anni leguitate a ridervi delle cenfure 
ecdefiaftiche : voi eflit carnei: voi che rite- 
nete ingiuftamente 1’ altrui roba ; che non- 
peniate mai a redimire l’altrui fama: voi 
ejìit carnet. Il fuoco deferittovi : Zxec eft le - 
bei : le carni che vi fi getteranno a cuo- 
cerli , fenzachb mai retiino confumate , 
fono 1 voftr» corpi , fono le voftre anime : 
voi autem carnei . Tremi chi b in pecca- 
to, e per riguardo almeno di quel corpo 
cui accarezza tanto, penfi afe, pentì a Dio, 
pentì all’ anima . 

Fin qui però b avvenuto a voi ciò che 
ad Anamaele congiunto di Geremia, allor- 
chb portofli a vifitare il profeta da ceppi av- 
vinto in ofiuro carcere : [ Jerem. 32. 
8 . ] venit ad me Hanameel ad vefltbulum 

carceri 1 . 
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c.trctrit . Voi non vi fiere fermati, che full’ inanimo Nazareo : fattoli a mano guida- 
iti"te(fo della prigione , "non avete paflato re là dove fu due colonne tnaelìre il tetti- 
li hminarer veflibutum carceri t. Innolrrate- pio poggiava di Dagor.ne, (Judìc. 16.19.) 
vi pure fuperato I’ orrore, innoltrarevi , e afferrata 1’ una e 1* altra colla delira e 
vedrete che borribilrcra latcnt. Oltre all’ef colla finifira mano , con forte empito le 
fere il dannato tormentato dal fuoco coll' fcoflc, c Ivelle dalle lor bali-. Morì Ichiac- 
attivirà delle lue fiamme: cruci.ib'nur igne, ciato fra le rovine; ma mori contento di 
egli é ancora tormentato da Dio coll’ ama- vedere fottcrrati l'otto agli archi , ai mer- 
rezza de’ tuoi fellemi.' ante confpetium /Igni . li, ed alle mura i fuoi derilori. Non fono 
Non bada , che per quell’ anima Ictau- meno fenfibili i dannati al vederli ne’ lo. 
rata non vi fia più in Dio mifcricordia ; ro tormenti beffati da Dio, all’ udirlo fa- 
lli pure v’ ha compaflìonc . Un nimico re eco a’ loro urli colie tue derifioni 
protervo muove a furore ; ma ridotto che Quindi agitati da una fmania, ch’é difpe- 
fia.dopo la vendetta ad uno flato erer- razione , non potendo in altro modo sfa. 
namente mifero , muove a pietà . Solo garft in fremiti indiavolati : Noi brucia- 
li dannato benché oppreflb , benché con- mo , e Dio ride ? noi bruciamo , e Dio 

quifo [ Pfalm. 31. 4. ] fatto la pefante ride? O Dio crudelillimo, perché non pren- 

mano di Dio, anziché dclìare la fua com- di a conquiderci co’ tuoi fulmini , piutto- 

paffione , lo muove a fare feda falle lue do che ini ultarci colle tue rilà ? raddop- 

pene : ( Pfalm. 2. 4. ) Diminuì irridebii pia pure fpietato, raddoppia le nodrefiam- 

eos , Dommus fubfannabit eoi ; irriderailo , me, imperverlàle barbaro, ine. udelifci le ri- 
dice il Profeta, lo fchernirà : e come egli gre, ma falò non ne gioire. Ah rifa a noi 
1111 tempo infrunito e baldanzofo, giunfe a più amaro del nodro pianto ! ah gioia a 

farfi beile delle fue minacce , così Iddio noi più funeda de’ noli ri guai ! Fu un bu-> 

allora prenderà diletto de' fuoi tormenti , giarao chi dille , che il maggiore nodro 
c ne farà derilione : Dominiti irridebit eoi , tormento farebbe dato il rimirare la fàc- 
Dominus fubfannabit eos . Immaginatevi Udì- eia di un Dio fdegnato ; di un Dio ri- 
tori, di trovarvi in un fondo di torre ca- dente dovea dire , di un Dio che ride . 
tichi di catene , marciti nello fquallore . Ah maladetta invenzione di torinentar- 
Tra que’ ferri , tra que’ diligi , tra qu«’ ci ! ah maladctto inventore ! maladetto 
fetori , figuratevi , che vi dia feinpre di- Di ... . 

nanzi un vollro nimico , il quale miran- Sacrileghi bedemmiarori , che fu que- 
dovi bieco vi derida nelle vodre feiagure . da terra lacerateempiamente il l'acro nome 
Ahi quanto e il trido oggetto, egli fchcr- di Dio, confalarevi , die verrà tempo , 
ni fuoi innafprirebbono 1 vodri martori ! che sfogare potrete a vodra voglia 1’ in- 
ai vedervi derifi ne’ vodri adanni, quan- veleniro vodro furore. Nell’ inferno sì , 
to più degli affanni fentirede la derido- nell’ inferno avrete quanto tempo vorrete 
ne ! Quello é de’ dannati il cruccio erri- mai di drapazzarlo, di maladirlo , di por- 
bilildmo, vedere Iddio galligatore non me- lo in legno alle voflre lingue in tutt’ i 
110 ftvero delle loro colpe , che amaro giorni, in tutte l’ore: non dubitate; que- 
fchernitore delle loro pene ; vederlo tripu- Ilo tempo da voi fofpirato tanto non é 
diare , riderli in faccia , e prenderli gudo molto lontato; egli é farle più di quello 
e piacere del toro patire. Deh quale rab- che vi lufingate , vicino. Ma ahi ! che 
bia! qual crepacuore! quale difperazione ! quedo , il quale fembra hiio sfogo, farà 
Che vi peniate facefle maggior fenfo a agli empi più crudo tormento . Alìoraché 
Sanfane caduto nelle mani de’ Filidei? Lo Mosé fcelo dal monte, vide il popolo con 
fece to fcherno de’ giovani, delle donne, fuoni e danze, con giuochi e facritìci,*con 
de’ fanciulli , che aggirandogli!! intorno crapole e lafcivie confecrare in^nume , 
intorno gli buttavano in faccia la fua con- ed adorare un vitello d’ oro , prefa da 
(adone, il fuo rotfare , gli artifici di Da- indignazione clic nafcca da zelo, fpezzb 1 * 
lila, i rad capelli , le ritorte , le funi ; idolo infame , e sfarinatolo in polvere , e 
ed ho, diceano, del sì prode guerriero le fparfa in acqua la diede a bere a’ facri- 
palme , ecco i trofei: a farla da giumen- leghi adoratori: [ Exuà. 3*. 10. ] arripient 
ti d riducono in dne tali eroi . Non po- vitulum contrivit ufau: ad puh/rrem , & de- 
li reggere all’ irridone , all’ onta il ma- die ex ea putum film lfratl ■. Ma quella 

‘ F 3 bevan* 
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bevanda che a gente rifinita e fianca dal 
lungo danzare, parca rifioro , fu una be- 
vanda amariffima , fu ( Dealer. ja. 35. ) 
veleno d’ afpidi , fu fiel di dragoni . Im- 
mantinente fi fentì dilaniare le vifeere, il 
petto, il cuore . Sembra follievo ne’ dan- 
nati il rivolgerli contra Dio con orrende 
beftemmie ; ma quello farà la feccia f Eie- 
eh. *3. 34. ] di quel calice amarilfimo , 
che più atroci contorcimenti farà loro pro- 
vare . Odiare Dio ! Beflemmiare Dio ! lo 
concepite anime pie , che gran tormento 
egli fia? Per me, qualunque volta mi met- 
to a meditare r inferno , non v’ ha cofa 
•olaggiù che più di quella mi faccia rac- 
capricciar per P orrore. Non mi fa impref- 
fione il confiderare quelle larve orribili , 
quelle denfc tenebre, quello [Lue. 2 3.28.] 
flridore de’ denti ; non il riflettere al fe- 
tore che efalerà ( D. Thom. in 4. d. 47. 
<j. 2. a. 2. ) da tutte le immondezze , 
che coleranno ivi , dappoiché il fuoco del 
giorno eflremo avrà purgato la terra . Non 
mi fpaventa la compagnia de’ demoni , che 
affliggeranno in due modi coll’ afpetto e 
co’ rimproveri ; non il verme della co- 
feienza , che più fiero d’ ogni afpido fa- 
rà due gran piaghe nel cuor del danna- 
to , la prima colla memoria de' piaceri 
goduti , la feconda colla rimembranza di 
tanti lumi abufati . No : tutto ciò che 
vi patirà 1’ uomo, non mi fpaventa : ciò 
che mi fa inorridire e gelare il fangue , e 
tremar le vene , ò quello che vi patifee , 
e vi patirà Iddio . Imperciocchò febbene 
Dio non può patire come foggetto di pe- 
na , può patire , cioò può edere offefo , 
come oggetto d’ ingiuria . E che può pa- 
tire Dio in quello modo nell’ inferno ? 
Cofa fpaventofa ! i dannati patifeon nell’ 
inferno lo a che Dio li condanna ; e Dio 
patifee nell’ inferno lo a che non può con- 
dannare i dannati . Dio comanda al mio 
cuore che 1’ ami , ed alla mia lingua , 
che il lodi ; ma Dio non può condannare 
la mia lingua abeflemmiarlo, nò ad odiar- 
lo il mio cuore. E pure quello ò 1’ eferci- 
zio continuo di quell" anime difperatc ; 
odiare Dio, beflemmiare la fua giudi zia , 
maladire la fua providenza, la lua pallio- 
ne, il fuo fangue : [ Apoc. 16. 9. ] blaf- 
phemabunt nomen Domini habenlii poiejìatem . 

O fupplicio! 0 fpafimo ! o inferno! che 
io con. quello cuore , che mi tu dato per 
fempre amar si buon padre, con quello cuo- 


re medefimo io 1’ abbottimi / che io con 
quella lingua, che mi fu data per laudar 
fempre un Dio si liberale, con quella lin- 
gua medefima io 1’ abbia a beflemmiare ! 
Mio Iddio, mifericordiofiffimo Iddio , fe a 
voi piace di condannarmi fra reprobi, non 
confentite almeno, che fra di efli io vi be- 
flemmj. Tollerabile inferno, fe io folodo- 
vrò patirvi! intollerabile, fe abbiate a pa- 
tirvi ancor voi ! Fabbricate pure fe v’ ag- 
grada un nuovo inferno per me , affine di 
diflinguere il più l'cellerato fra tutti con 
maggiore atrocità di pene, o pure nel già 
fabbricato accrelcetele pure, giacchi quel- 
le che fon ivi preparate fon troppo miti 
a chi avendo avuti tanti lumi per cono- 
feervi , tanti (limoli per amarvi ebbe ardi- 
re di offendervi; ma non fia ridotto , ma 
non fia ridotto all’ arrabbiata perverfa in- 
difpenfabile neceffità di odiarvi , di mala- 
dirvi per uno folo inflante di tempo. 

SECONDA PARTE. 

S crivendo S. Giangrifoflomo ad Olimpia- 
de , la quale confumava le notti e i 
giorni in perpetuo pianto , perchò vedeva 
gl’ inimici della fede baidanzofi nella Città 
reale , ed il Santo Arcivefcovo rilegato in 
Cucufco villaggio di clima infalubre, ed in- 
quietato dalle continue feorrerie de' bar- 
bari i ( I p. 8. ad Olymp. ) confolatevi , 
dille , illuflre matrona , confolatevi ; che 
quana’ anche non fi avefle a mutare nella 
vita prefente quella feena, in cui rappre- 
fentiamo la parte di addolorati , finendo 
noi di vivere, avranno termine le noflre 
pene, io cederò di penare, e voi di pian- 
gere . Ma un tale conforto non occorre 
che fperino 1’ anime de’ dannati nell’ in- 
ferno; crucieranno le mifere, crucieranno 
in eterno .• in fecula Jeculorum . O quale 
tormento delle infelici il riflettere , che 
dovranno ftar fempre in quel profóndo ba- 
ratro , che non ne potranno efeir mai ! 
Quello fempre, e quello mai veder impref- 
fo in ogni punta delle lor fiamme, affindi 
renderle più attive, più penetranti ! Que- 
llo fempre e quello mai leggere in fron- 
te del creatore adirato, aftìn di renderlo 
più terribile, più formidabile! Quello fem- 
pre e quello mai aver prefente in ogn’ in- 
frante , aftìn di provare in ogn’ inflante 
tutt’ i tormenti, che in fe contiene l’eter- 
nità . 

Con- 
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Confiderete quale fpada penetrante di do- Che gran pazzia dunque la vollra per un’ 
lore acerbirtimo avrà trapanato lo fpirito interelfe mefchino, per un fumo di onore, 
della regina Valli, aliorchh a pena di non per un piacere Tozzo: propter tantillam vo- 
to qual fallo s’udì fulminar contra quelfe- luptatem , uferh le parole di S. Bernardo 
vero editto [ Ejìb. I. ìp. ] nequaquam ultra [ ad Fratr. eie monte Dei.], arternam (ibi mi- 
Vaflhi ingreeii.il or uà rerem . Stavafene ella feri am comparare f Certamente fe un’anima 
verifimilmente colle fue damigelle , tutt’ folTe ora creata da Dio fuori del corpo , 
altro ravvolgendo nella mente, che l’im- ed immantinente condotta da un’angelo a 
minente fuo cafo ; quando fe le prefentò mirare cogli occhj intellettuali l’inferno, 
franco un meflò del re, e fenza premettere fi darebbe ad intendere, che quello forte 
alcun’atto di riverenza o di fcufa; Valli, uno fpopolato deferto, e che muoo fi ri- 
le dilfe, non ofar pili d’ appartarti al re- trovafle fra gli uomini, il quale informa- 
gio talamo, od al regio trono. Così ordi- to da Dio per mezzo della fede di que’ 
na il re : nequaquam ultra ingrediaris ad martori preparati a chi l’offende, ardirti 
ergerti . A tale intimazione quafi percof- oltraggiarlo. E pure crifliani miei, e pn- 
fa da factta, h facile l’ immaginarli, che re! quanti ancora tra voi , appena ufciti 
in ruminando 1’ infelice fua torte , poco di chiefa colle fpecie della predica per an- 
meno che delirante per lo cordoglio, col- co iraprefle nella fantafia, torneranno ad 
le vedi fquarciate, colle chiome fparfe, ingolfarli ne’ partati turpi diletti, ripiglie- 
cogli occhi molli di pianto , fcorrelfe per ranno i contratti illeciti , frequenteranno 
le fale, e per le camere della Reggia im- le ilìeffe trefche, fi mefcoleranno colle mc- 
periale, gridando; nequaquam ultra ì mai defime compagnie! Quello ò ciò che pili 
pili? mai pih ? Ma quello fpafimo , que- d’ogni altra cofa mi trafigge, m’accora, 
ilo crepacuore della ripudiata regina fu fo- prevedere che coll’inferno, dirò così, da 
lo un’ombra, e meno che un’ ombra del qui innanzi fotto gli occhj, farete i pec- 
lo fpafimo, del crepacuore, che rode i catori di prima, con quello di più, chela- 
dannati nell’ inferno, al terribil riflerto , rete debitori a Dio di maggior pena, 
che dovranno lìar Tempre alienati da Dio; Ah perché non s’ avverino quelli miei 
nequaquam ultra ingredientur ad regem. E in fofpetti, udite. Premeva all’Altirtìmo che 
apprelfo dovranno dar Tempre circondati il profeta Geremia ferbarte prefenti alla 
dal fuoco, fenza però mai che portano ef- memoria alcuni ricordi, ficchi mai non li 
fere confunti dal fuoco; [Judith 16. 21. ] cancellarti oblio: e che fece? Scrivili , 
dabit ignem in carnet eorum, ut urantur uj- "li dirti, in libro aperto, che poterli rian- 
que in fempiternum . Valli finalmente tol- dare qualunque volta ti avverrà di valer- 
tene il divieto di comparire alla prefenza tene per tua regola; [Jercm. 30. 2 ] fcri- 
del reale fuo fpofo , potea menare giorni he libi verba qua locutut fiati ad te in li • 
lieti fra delizie, fra agi, fra piaceri; egli- beo. Altrettanto io dico a voi; feribile ver- 
no alienati da Dio, il quale farebbe (lato ha qua loquor ad voi. Scrivete quella brie- 
loro fpofo nella gloria, fe non lo avellerò ve, ma pefante fentenza, per averla pre- 
ripudiato con villana inciviltà per iflringer- fente e poterla ruminare qualunque volta 
fi alla creature , dovranno Ipafimare fra o il mondo colle fue lufingne, o il demo- 
atrocirtime pene in fempiterno. nio colle fue promefle, o co’fiioi titilamcn- 

Mtferi peccatori! quell’eternità che vi ti la carne vi folleticheranno a peccare; 
attende, fe vi afpettaflead un convito per- fcrivete ; f D. Greg, apud Antoin. Theot. 
petuo , colle meaefime vivande vi reche- maral, traéì. de pece. q. 15. ». io.] aternum 
rebbe alla fine tal noja, che v’indurrebbe quodcruciat, momentaneumquod delectat . Quel 
a dtlperarvi; quale però farà la vollra di- po di dolce, che fi affapora a fior di lab- 
lperazione, mentre l’eternità vi afpetta in bra in peccando, dura poco; ma la pena 
un luogo di tutt’ i tormenti, fempre 1’ che tragge feco , ha a durare in eterno, 
iflerta colle medefime pene? Voi che non Scribìte: intagliate o nobili, quella epigra- 
potete tollerare una predica, fe non i va- fe fopra le cornici delle voflrc fiale, ed in 
-ria ; non una tragedia, fe non ò intreccia- vece di Urtare gli occhj in quelle pitture 
ta da piacevoli intermezzi; come la paf- immodelle, alzateli per leggere : teicrnnm 
lerete in un’ eterna miferia fenza allcgge- quod cruciai , momentaneum quod deleBat. In- 
nmento, fenza mutazione , fenza riftoro? cidctelo 0 donne vane, fotto de’ vollri fpec- 
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chi, e prima di lifciarvi, profumarvi, ab- ba qua loquor ad voi: aeernum quod cruciar, 
bdlirvi, leggete.' «termini quod cruciai , mo- moment aneum quoti tLitci.it . Quella t lagra- 
mentaneum quod de/efìat . Srendetelo o lafci- zia che per ultimo vi domando, piti con 
vi, Culle cortine di que’letti, che liete fo- cffiifionc di lagrime che con parole, ver- 
ini macchiare con istigamenti laidi, e pri- lamio l'anima mia nel vortro colpetto; e 
Biadi mettervi a coricare a fianchi dcll’ami- [>ono fperanza che lì fpegnerà in voi 1’ 
ca, leggete: «tenui» quod cruciar, monte »- ingorda fete de’ piaceri carnali. Che cofa 
tantum quoti titicElat . Finalmente fcrivetelo da pazzo farebbe per un diletto che sfiora 

0 giudici, di’n fu vortri tribunali; o mer- in un momento, voler elfere : Ciuciatiti 

cadami affiggetelo filile voli re bilance; fcol- igne, ante confpclium /igni in /iterila /a. al. - 
pitelo fu vollri fcrigni o avari: feribile ver- rumi , 

PREDICA QUINTADECIMA 

Nel Venerdì dopo la Domenica feconda di Quarefitna 
DELLA PENITENZA DIFFERITA. 

Mifit firvot , ut accipcicnt fruii ut. Manli, xxi. 

Tri a funi diffidila ... vani uavit in medio mari, vitti» aquile in creici, 
viai» colubri fupcr peti «ni. Prov.xxx.i 3 . 15. 

fap/yf ON vi offendete anime Tempre liro fcenderc a tempi opportuni nel bagna 
yi/.yO'fi cxre i fe in quello divoto udito- per agitar Tacque, che la falute rendeano 
rio che mi fa nobil corona all’ ai primo che vi fi attutava, l’rele per tan- 

1 V intorno, non fo quale fantnfia to riverentemente dal labbro del Redcnto- 

* . V— N mi porta a raffigurare la prò- re le parole dette da lui ad un paralitico, 
batica pileina , (foann. 5. 2.) cui già con- interrogo chiunque averte tra voi nell’ ani- 
correano gli ammalati tutti di Gcrofolima. ma alcun malore : volete diventar lano ì 
L’alta (incera lliina che ho di voi, mi fa SI? convertitevi torto al Signore, e nonan- 
crederc, b vero, che fiate tutti fani ; mail date drftè rendo di giorno in giorno, d’an- 
rcnero cordiale amore che io vi porro in no in anno fuila fperanza, che non fia per 
Clclu-crirto, mi fa temere ancora, che vi mancarvi il tempo, per mancarvi la gra- 
ficno tra di voi degl’infermi. Forfè v’ha zia, per mancarvi la volontà: itnpcrcioc- 
q 11 alche cieco, che camminando fra le te- cnb quanto mai b difficile, che tutte tre lì 
nebre ( Pfalin. 8u %. 106. to. ) e fra Tom- combinino infieme! Tria funi dijficilia , viam 
brc di morte non vede il pericolo che a navii in medio man, viam aquila in calo, 
lui fovrarta di piombare all’ inferno: forfè viam colubri fuptr petram. Il tempo b piti 
v’ha qualche atratto, che immobile fe ne incerto che il corfo di una nave in mezzo 
giace nelle fuc languidezze, fenza fare al- al mare : viam navii in medio mari ; la gra- 
cuno sforzo per rilevarli: forfè v’ha qual- zia b piti dubbia del volo di un’aquila 111 
che mutolo, che quantunque li lenta da’ cielo: viam aquila in calo-, la volontà b più 
fieri rimorfi rtracciar le vilcerc, non fa ri- tacile a cangiarti, che a mutare un ferpe 
folverfi ad aprir bocca per vomitare il no luafpoglia nello rtrifcnulì lulla terra: viam 
veleno, che lo conturba. Non vi offende- colubri fuptr imam. Affrettatevi dunque di 
tc adunque, fe in udienza per altro si pia, rendere a chi Dio manda a rifcuoterli , frut- 
c si ragguardevole io ravvilo quella malti- ti di converfione, pria che quella nave fi 
tudine di languenti, i quali giaceano nel- rompa, quell’aquila fi dilegui, quello fer- 
lo (pedale della città fama, fradici altri, pe lì muti. Incominciamo, 
altri preffo ad iofracidirfi. Abbiate a gra- 
do piuttorto, che io fia venuto a voi per 
fare le veci di quello fpinu» celelhale, fo- 
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Nel venerdì dopo 

1 

PRIMA PARTE. 

N ON perdiam tempo nello fpianare con 
lungo giro di parole al difcorfo la 
via in un argomento di tanta importan- 
za . Chi ò coflui , che a chi lo elorta ri- 
conciliaifi con Dio , ed efcire una volta 
dal ( l’falm. 68. t. ) limo profondo de 
vizi tuoi , va rifpondendo ; vi fari tem- 
po ì fono ancora in etl verde, voglio fca- 
pricciarmi adelfo , che abbaffanza a’penfie- 
ri lieti e fereni fuccedono i trilli e torbi- 
di , quando fiam vecchi . Chi b colini ? 
chi } Dall’ udirlo lufingare tanto le (ielfo, 
conviene inferire , che per alto fingolar 
privilegio fappia i giorni riabiliti della l'uà 
pellegrinazione in quello mondo . Angeli 
fanti , glieli avrefle voi per avventura ri- 
velati ì Arcana divina previdenza , gli a- 
vrelie voi per avventura dato a leggere 
quel gran volume, in cui (la fcritto quan- 
ro debba durare la vita di ciafcuno ? Con- 
fettatelo chiaramente o voi che sì nfpon- 
dere, a noftra comune edificazione . Pene- 
trò il voflro guardo attraverfo le folte ca- 
ligini degli oteuri divini decreti, onde pol- 
liate prorogare francamente il ravvedimen- 
to de’ voflri falli ad anni ed a lulìri ? Se 
si , avete qualche ragione di fcapricciarvi 
adeflb, ficuro già, che verrà tempo in cu» 
trete piangere gli errori de’ fioriti giorni, 
comunque pellìma cola fia lo ftarlene in 
difgrazia di Dio per un folo momento , io 
fotìro in pace, che tanta anfa non vi pun- 
ga di ritornare in fua grazia contrito. Ma 
le non vi b Rato conceduto dono sì fpe- 
ciale , ed avete comune con tutti l’incer- 
tezza del vivere , che (lupidezza b mai la 
vofira differire [ D. Aun. firm. 12. de temp.) 
di giorno in giorno la converfìone , quan- 
do potrebbe . cogliervi la morte prima d: 
quel giorno che vi prefiggete ? O Dio ! 
quanto b mai cofa facile il morire improv- 
vifamente ! Dovunque io rivolgo gli occhi 
aielle facre carte, dapertuto mi fiofferifeo- 
no immagini tetre e lugubri d’ uomini e 
donne per accidenti o naturali o violenti 
rapite in un’inlìante a tradimento. Mi 
Sermo ne’ foli primi difendenti da Ada- 
mo , che vilfero a’ tempi di Noè • An- 
ch’eglino al fentirfi intimare dallo zelante 
patriarca , che piò non diff'eriffero a con- 
vertirli , folcano rifpondergli in aria fprc- 
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gievole , che non ( D. Jo. Chr. barn. zj. in 
Gen-f. } aveano tanta fretta, che avrebbo- 
no avuto tempo. Scorreva egli tutto melìo 
in volto dogliofo, in abito da corruccio m 
quella parte e in quella , annunziando la 
vendetta imminente, e non celiando di gri- 
dare la notte , e di replicare il giorno : 
mortali ravvedetevi. Alle di lui voci face- 
va ecco il lavoro fteffo dell’arca sì fatta- 
mente , che ( D. Salti Seleuc. Orai. 5. ) qua- 
lunque arnefe adoperato a fabbricarla , po- 
tea lembrare che a chiare note diceffe: 
mortali ravvedetevi . Facevano ecco nelle 
lelvc, e ne’bolchi e querce annofe, ed an- 
tichi abeti , e ciafcuno di quegli alberi o 
troncato o divelto parca che faceffe intuo- 
nare eziandio da lontane fpelonche ." morta- 
li ravvedetevi . Ma qual j ro di tante vo- 
ci? Sulla fperanza di poterli convertire un 
giorno, regimarono gli empì ( Lue. 17. 2-7.) 
a sfogare le pafliom loro allegramente . Eb- 
bero tempo di convertii fi ? Appunto. D’im- 
provvilo {Cene/. '7. 12.) s’ aprirono le cara- 
tane del Cielo , lì ruppero e mari c fon- 
ti, ed 1 miferi reftarono nell’ immenfa pie- 
na alforbiti .■ [ ubi fup. ] venti diluvium , 
perdidit amne s . 

Ritiro gli (guardi dalle pagine facre, e 
li rivolgo alle cale de’ nolìri tempi ; ed o 
quante mi fembrano fomiglianti a quelle 
degli Egizj funeffate già dalla ( EW. 1 2: 
2ji. ) repentina morte de’ primogeniti ! D' 
che Tentili con maggior frequenza discor- 
rere , che di cotefte fpecie di morti im- 
provvife violente , che in un ilìeffò tempo 
uccidono il corpo , e fepellifcono 1’ ani- 
ma nell’ inferno ? Da un’ anno in quà , 
da tre mefi , di quante ne avete udito il 
racconto ? S’ elleno non fono le piò comu- 
ni , non balla per farvi temere , che fo- 
no frequenti ì Quanti che così morirono , 
lenza nb anche aver avuto tempo di poter 
dire a mezze labbra : Gesù perdono . Vi- 
veano nella fperanza di ravvederfi un gior- 
no , quando l’età folle piò avanzara, l’in- 
clinazione al diletto mea viva, l’ ambizio- 
ne refpinra o foddisfatta . ( Ifaj. 56. 5. ) 
Qjtte , adunque , efl ifia fiducia , qua confi- 
di: ? dirò a voi ciò che dilfe un captano 
degli Affìrj ad Ezechia : ecce confidi t fura 
bacitlum erundincum . Non vi accorgete che 
la volila fperanza s’ appoggia fopra la fra- 
git canna della vita , che ad ogni leggier 
loffio fi torce , fi piega ’ Jùper baculum a- 
rundineum ! Gran fatto ! non v’ha cofa di 
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cui meno dovrete fidarvi, che del tempo, al fuo cofpetto per efTere giudicato della 
e niuno v’ha cui prediate tanta fede. Per vita, che menò fino aderto, 
quanti favi v’abbiano fatto avvertiti delle Convinti dall’ incertezza del tempo , a- 
fue lufinghe fallaci, voi tuttavia vi lafcia- dombrato in una nave , che folca I’ onde 
te rapire da fue promertie , e tenete lor in mezzo al mare : vìam navis in medio 
dietro lenza fofpetto , come fe appunto niun mari ; partiamo a vedere fe almeno Infili- 
vi forte, che poterti produrre una tcflimo- garvi portiate della grazia, figurata nel vo- 
nianza evidente per convincerlo di traditore, lo di fublime aquila in cielo: viam atjuìhe 
Se a cafo vi convenirti una notte altra- in cxl» . Voi gii fapete , con Agoflino 
verfare una felva popolata da crudi aflaf- [ iib. Hypop. c. 5. ] che 1’ efito della con- 
fini , e vi udirte di parto in parto ricordar verfionc dipende da due, dal libero arbi- 
dalla guida : qui fvenarono un pellegrino, trio dell’uomo, e dalla grazia di Dio ; la 
qui fpcgliarono un mercatante , qui fecero qual grazia illumini , inviti , chiami , ed 
flraccio di un mifero principe ; ea in fan- anche muova 1’ uomo , acciocché partì dal 
to udific gridare: ammazza ammazza ; qua- peccato alla penitenza: della qual morta 
li sbigottimenti, quali ambafee, quali ago- allora fuccede infallibilmente 1’ effetto , 
me forprenderebbero mai il voftro fpirito! quando P uomo col buon ufo di quella il- 
Quefto è il cafo voflro: voi camminate per luminazione , di quell’ invito, di quella 
le vie mal conofeiute del tempo , fegnare chiamata , di quella mcJefima morta, alla 
tutte di tradimenti famolì , c vi udite da penitenza fi dilpone , e Iddio con una in- 
mille lingue veraci dire all’orecchio dagii tulione di grazia cooperante efficacemente 
altari e aa’ pulpiti: qui [ Lue. 7. 12. ] col- ve lo conduce . Senza quella grazia non 
pi un giovinetto nel fior degli anni, e a può [ D. Tbom. t. 2. 9. top. a. 7. ] l’uo- 
forza rtrappollò dalle braccia amorofe del- mo rilorgere dal peccato , non può [ Cnr. 
la vedova madre: qui [Geve/I^. 19.] una Triti- {eli 6. cap.5. ] convertirli a Dio. Po- 
fpofa frefea colpì nel parto : qui ( Tob. 6. té Adamo , aice S. Agoflino [ de Corrept. 

14. ) fette fpofi , quando giacquero la pri- Ó" grar. c. t. ] trafgredite da fe folo il pre- 

ma notte della moglie a canto. Ed efcrci- cetto divino di non mangiare il pomo vie- 
tandofi tanti artaflìni, con cui queftofamo- tato ; e perciò perniile Dio, che cadcrtc , 
fio ladrone fpopola il inondo , e riempie 1 ’ [ Idem de Non. c.mt. c.tp. 8. ] affinché dalla 
inferno , vi fidate di lui , come fe a per- lui miferia impararti: , eh’ egli folo balla- 
luadervì taccile, che folamentc per voi do- va a fe fteflb per divenire fcellerato : ma 
verte cangiar natura , e mantenere a voi non potè egualmente da fe folo riacquifta- 
foli la fede data? Deh aprite gli occhi una re la perduta grazia ; che anzi fu bifogno 

volta, e dite con quel re faggio: ( Sap. 7. [ Idem Semi. 16. ] che Dio lo chiamarti , 

1. ) io fono un uomo fragile e mortale , mentre in mezzo ad elei folte fe ne flava 

che febben godo quella luce , e refpìro appiattato , e col fuo ajuto lo rilevarti , 

quell’ acre , porto perdere e luce ed aere , a guifa d’ uomo che la mano porge a chi 
prima che fi annotti il dì . Ufcirete d: giace nel fango tenacemente invilchiato . 
ciòcia ; ma Dio fa fe tornerete vivi alle Nella ftcrta maniera portiamo noi quanto 
voflre cafe ? Vi metterete a tavola ; ma al formale del peccato allontanarci da Dio 
chi fa che non fiate per funertare 1 ’ alle- fenza Dio : ma non portiamo ritornare a 

gria della menfa con repentino cafo f Vi Dio fenza Dio. Erravi , dice il Profeta 

porrete a coricare ; ma chi fa fe vi defte- [ Pf 118. 176.] , fteut ovis <jux periit , ejuxre 
rete più fopraffatti da un’eterno fonno ? Io' fermo» tuum . Erravi , può la pecora indi- 
voglio fperare che non fia per accadervi ;( fcipl inala e lafciva fuggire lontana del fuo 
e le quella mia vita è in grado ali’ Altif-j pallore fenzachè concorra il pallore alla 
fimo, io da quello punto gliela ofìèrifco in fua fuga : ma non può far iitorno al fuo 
cambio della voftra , qualora a lui piaccia? pallore , fe il pallore illerto non ne va in 
di togliermela. Ma non occorre Ipfingarfi; traccia , e dietro a fe la traggo : tjurre 
può accadere. E fe tardate a pentirvi, che fervimi tuum. 

lari dell’anima volita? .... Cialcclio efa- Pollo ciò, liete certi , che in quel tem- 
mini la fua cofcienza : veda come. Ha di- po futuro , che ora difegnate convertirvi, 
nanzi a Dio, e fe gli tornerebbe trillo (la- Iddio fia per chiamarvi? lo leggo nelle fa- 
to in cui fi trova al prefcntc , p^efentarfi ere Scritture, che non ogni tempo è fava- 

revu* 
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revole ( z. Cor. 6 . ) , non egni giorno b do le rivoluzioni della fortuna , c le di- 

giorno di falute . V’ ha un tempo , nel (grazie della vita vi sforzeranno , quando 
quale Iddio da chi ne va in traccia fi tro- avrete fervito al mondo, c confumati i piti 
va , e ve n’ha in cui fi va in traccia di bei giorni ne’fuoi piaceri e ne’ Tuoi ingan- 
lui in vano. [ Lue. il. io. ] Omnis qui ni. Certamente quello voftro progetto fi 
quarti , invertii, abb : amo in S. Luca: ecco merita con ifpecialità la grazia divina, c 
Dio , il quale da chi ne va in traccia , fi non premierebbe Dio la voftra benemeren- 

trova : [Joan. 7. ] quaretis me , & zi, le ve la negaffe. 

non invemetii , abbiamo in S. Giovanni : Ah infelici! così vi lu finga te ? e nonan- 

ecco Dio, del quale fi va in traccia in va- zi vi fpaventa quella terribile prorefia del 
no . Vi fembra Urano ? Leggete Ilaja, e padron del convito, ( Lue. 14. 18. ) che 
vedrete accordarfi gli evangeli : [ Ifaj. 55. neffun dj coloro, che aveano ricufato d’ 
6 . J quante Dominion , dice egli, dum inve- intervenirvi , farebbe fiato partecipe de’ 
viri potefl , cercate Dio nel tempo proprio luoi favori , a nefiuno avrebbe pili man- 
ed opportuno. Siccbb \’ ha un tempo prò- dato famiglj ad invitarlo ' e non anzi te- 
prio ed opportuno , nel quale Iddio chia mete , che adirato Dio contra voi fi ri- 
ma , e ve n’ha un altro in cui egli non volga colle parole che diffe a’ Giudei in 

chiama : v’ha un tempo eletto nel quale Ifaja : [ lfaj. 1. tj. ] andate , non mi 
Dio fpande le fue grazie, e uno ve n’ha comparite dinanzi ; che odiofe mi fono le 
in cui le ritira . Alcune volte chi ne va voftre oblazioni , e da me riprovate ì co- 
in traccia , lo trova ; non lo trova chi lo me re de’ fecoli e monarca eterno io volea- 
cerca alcune altre: quando qui querir, in- mi le primizie de’ vaftri anni ; io volea- 
ventt i e quando s’ avvera: non invemetii , mi quegli anni di fanità, che voi avete lo- 
•perchb non fi cerca : dum inveniri potefl . goral i nel ripofo di una vita molle e luf- 
Quindi che vi gioverebbe fe voi cercafie luriofa. Voi gli avete facrificati al mondo, 
Dio in quello tempo , che non b il prò- alla carne, confidandovi, che badar dovef- 
prio, non b l’opportuno , tempo nel quale fe 1 ’ offerirne a me qualche avanzo. An- 
non farefte da lui chiamati.' A piacer fuo, date pure andate, che per voi non fono 
vedete, vi avvila S. Cipriano ( tib. deSmg. quegl’ inviti forti per trarvi , troppo da 
Cleric. ) , a piacer fuo, e non ad arbitrio voi demeritati. Ciò certamente Uditori , 
nofiro fi difpenfa a noi la virtìi dello Spi- temer dovrefie paraffinando la penitenza 
rito fanto . Ma quand’anche in auel tem- da un raefe all’altro , da un’anno all’ al- 
po Dio vi chiamaffe , ancor non bada: ri- tro : ma non fo quale fafeino vi dementa, 
chieggonfi ajuti grandi , ajuti flraordinarj, licchb non ofiante che andiate demeritando 
che 1 Padri chiamano aiuti vittoriofi , a- ogni dì pib i foccorfi della grazia , vi lu- 
juti efficaci. Concioffiachb a proporzione ringhiate, condire: ogni volta che noivor- 
del morbo , debb’ edere la medicina , e remo l’avremo pronta . Io vi confelTo , che 
quanto pib b offinato il male , tanto pib piango per voi a calde lagrime , ed o di- 
debb’ edere attivo il rimedio . Ma quelli co fra me : tutt’ i Padri s’ ingannano , le 
ajuti fu qual fondamento fperate voi , che Scritture fono mendaci, le minacce di Dio 
fia Dio per concedervi , avendoli demerita- lon bravate all’ aria ; o molto s’ ha a te- 
li col negare altre volte l’adenfo alle mo- mere , che non fiate mai per convertir- 
zioni divine , col difpregiar tanti lumi , vi , Tanto più che non fo poi con quan- 
che vi mandò , fe ben rifletterete in quei ta franchezza podiatc ufare quella parola : 
travaglio , in quella angufiia , nel recef- quando noi vorremo . Io vi trovo molta 
lo di quella folitudine , dentro il filenzio difficolti eziandio per quella parte, poiebb 
di quella chiefa ? Per verità ve li andate non così facilmente muta un ferpe nello 
meritando col difegno che avete di con- firifeiarfi, fua fpoglia, com’b facile a can- 
vertirvi , quando il mondo farà rigettato giarfi l’umana volontà: Tria funi diffidimi 
da voi , o per dir meglio quando voi fa- vtam navis in medio muri , vtam aquila in 
rete ricettati dal mondo , quando non fa- calo, viam colubri Juper petratti . Piacciavi di 
rete piu in filato di godere de’fuoi dilet- rinovarmi l’attenzione, 
ti , o di afpirare a’ fuoi onori . Ve li Egli b un’effetto del peccato, e Dio co- 
andate meritando collo fiabilire adeffo fra sì ha permeffo , che l’ uomo fia condotto 
voi di confecrarvi tutti al Signore qu.cn- a tale fiato di raiferia , di nb pur anche 
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po'cr articurarfi della Tua propria volontà . 
Se folte d’ uopo 1’ arrifehiare la fua falu- 
te, dicea S. Bernardo, io vorrei arrifehiar- 
la pinttoflo per parte della grazia di D;o, 
la Oliale non dipende da me, che per par- 
te della mia volontà , la quale da me di- 
pende. Imperciocché 1’ aiuto di Dio viene 
di un principio che per le Beffo è eterno 
ed immutabile , ma la mia volontà è la 
fragilità ifiefla ed incoftanza . Quante vol- 
te addiviene, che l’uoin fi cangi nelle fuc 
idee , ne’ tuoi propofiti ! ed un peccatore 
mafiìmamenre , il quale è combattuto da 
divcrli affetti, c fente in fc come due vo- 
lontà divede, 1’ una antica., I’ altra nuo- 
va; 1’ una carnale, 1’ altra Ipirituaie, clic 
lo dividono in due parti, e fanno che vo- 
glia, e non voglia ad un tempo ? Quante 
volte direbbe Elaia , [ lfaj. $7- ?• ] f ern - 
bra egli vicino al parto al vederlo contor- 
cerli, divincolarli , e in un tratto fvanilce 
di partorire la voglia , cioè di pentirli e 
di emendarfi ! A ragione perciò Giuda A- 
poliolo lo paragona con vaga immagine 
al flutto del mare fpumofo , ondeggian- 
te , ( ver fi 14. ) fluttui morii defipunmn- 
tei. Vi avvenne mai di vedere dalla fpiag- 
gia del mare i fuoi flutti ? Cangiano elfi 
m ciafcun iftante per 1’ agitazione conti- 
nua dello infiabile elemento fituazione e 
figura , talché totalmente diverfa dal mo- 
mento che precedette, la rapprefentanonel 
momento che legue . Co i i peccatori va- 
rian propofiti , al variar degl’ incontri , e 
com’ è un mare in burrafea la lor volon- 
tà, così fon flutti che cambianfi i lor di- 
legni .-fluttui morii defipumantei . Quindi io 
temo cari Uditori , che febbene aderto voi 
dite, che fciolto quell’ impegno, luperato 
quel offacolo volgerete il penfiero alle co- 
le dell’ anima, quando 'fia allora non 
vorrete piò , e nuovo impegno addurre- 
te , nuovo oftacolo: che mai pretefìi non 
mancano a chi non ha una volontà ve- 
ra di convertirfi , rifoluta , collante, ma 
una velleità da pigro ( Prov. ij. 4. ) che 
vuole c non vuole , ed irrefoluto pende tra 
1’ uno e 1’ altro lato . Avverrà lo lleflo 
che avvenne altre volte. Voi dicevate in 
cuor voftro, che vi farcife confertati, ricor- 
rendo quella folennità, che in quel giubi- 
leo avrefle quella trefea troncata, che ri- 
meffi da certe fafiidiofe cure in libertà avre- 
fie aggiulìate con tranquillità le partite 
dell’anima. Giunfe la folennità, fi pubbli- 


cò il giubileo, vi liete fpicciati da quelle 
cure, che vi tenevano immerfi non che oc- 
cupati ; nè perciò vi fiele confertati , nè 
lavete troncata la trefea, nè aggiuftate le 
partite dell’ anima. Tuttora fiere lui pie- 
de ilìertb inconfelfi, attaccati ad una crea- 
tura, nella cofcienza inviluppati . Lo ffef- 
o anche in avvenire farà , ed avverrà a 
voi , dice lo Spirito Santo , ciò che ad 
uom’ acidiofo, il quale giace fu letto fof- 
tìce, da cui gli riefee dura increfcevol co- 
la il levarfi.- ( Prov. 28. tj. ) fieni oftium 
vertitur in cardine fino , ita piger in tettalo 
Ripofa mollemente adagiato un acidiofo 
fu letto morbido , e per quanto lo ecciti 
a forgere il Sole ferendolo co’ fuoi raggi , 
fi va ravvolgendo nelle piume , come un* 
ufeio ne’ fuoi gangheri , nè fa rifolverfi . 
Quello è ciò che avverrà a voi allorachè 
penfate di convertirvi . Vi alletterà sì la 
mollezza del letto, che ad onta degli ili- 
moli deila finderefi, che vi diranno: derta- 
ti ornai, e forgi, vi andrete in erto dime- 
nando, lenza lapere determinarvi . Quelle 
delizie che v’ incantano aderto , raddop- 
pieranno allora le loro lufinghe , e non 
vi lafcieranno concepire un fermo propo- 
fito di sbalzale con un’ atro generofo dal 
letto, per vefiire un nuovo [ ad Co/off. j. 
10. ] uomo , oppolìo all’ uomo vec:h:o .- 
ficut ofiium vertitur in cardine fluo , ita piger 
in lettolo. 

Che le bramate fapcre qual fia quefìo 
letto, vi ridonderanno gl’ interpreti effe- 
re I’ attacco alla roba, I’ attacco all’ ami- 
ca, 1’ ambizione, la carne, il fenfo , que* 
vizi in lomma, in grembo a cui ora dor- 
mite con fopor tanto . Letto infame , in 
cui fdrajatofi uno alquanto, ( Job 18. 8. ) 
invefcato fi fente con sì tenaci panie, che 
non può fcuoter 1’ ali , e proto con sì 
forti legami, che non fa fìricarfene ; e fe 
pur vuole per ufeirne far forza , i fuoi 
sforzi famigliano quelli d’ un moribondo , 
il quale fi folleva appena alcun poco , che 
aggravato dalla fiacchezza e dal pefo , ri- 
piomba torto con maggior empito. Pertan- 
to Criftiani miei dilcttirtìmi , appigliatevi 
al configlio, che vi dà lo Spirito Santo %• 
( Ecch. 5. 8. ) ne tardei converti ad Do- 
■nimim , Ó 1 ne differiti de die in diem . A 
che afpettate che vi fopraggiungano ( Ec- 
clt. 12. 1. ) que’ giorni di dolore e di 
lutto, e quegli anni fi trilli , ne’ quali fi 
vive la metà fol di fe llcffi ! Perchè fa-, 

r« 


Nel vener. dopo la 

re a Dio quello torto di «Serbargli i mi- 
feri avanzi di uno fpirito e di un cuore gii 
logoro? notiti me retinere , rifpofe già Elie- 
zer a’ congiunti di Rebecca, allorché con- 
clufo il filo maritaggio della figliuola con 
Ifacco, lo volevano trattenere: notiti [Ge- 
nef. 14. 56. } me retinite, quia Dominiti dire- 
ni t vi am imam, d imiti ite me ut yeti am ad 
dominum menni . 11 medefimo dite voi al 
mondo, al demonio, alla carne: notile me 
retinere. Iddio m’ha infpirato quella matti- 
na a deporre quell* odio , a ritirarmi da 
quella pratica, a confeffare quel peccato, 
per cui ebbi finora tanta vergogna : Domi- 
niti direxit viam meam, non voglio più in- 
dugiare : dintitte me ut fergam appiè del 
mio Signore , alle Tue braccia, al fuo co- 
flato : ad Dominum Deum menni. Ripofia- 
mo . 

SECONDA PARTE. 

D AI!’ aver udito quanto fieno incerte e 
pericolofe le fperanze di chi differifce 
la converfione d'anno in anno, da una paf- 
qua all’altra, è cofa facile l’ inferire quan- 
to fien peggio fondate qucllcdi coloro, che 

J ienfano di convertirli al letto dell’agonia, 
.a Scrittura facra paragona lo Rato d’ al- 
lora a quelle tcmpelie, le quali inforgono 
improvvifamente centra una nave : [ Prov. 
1. 27.I interit ut qua fi temfejìas. La confu- 
sone del nocchiero e de’ marinai, l’orro- 
re che fi diffonde fu loro volti , l’ incertez- 
za de’ loro configli, la precipitazione delle 
loro azioni , l’imbarazzo, che cagionanti 
vicendevolmente , è un’ immagine di ciò 
che in quel punto al peccatore fuccede . 
Tutto ad un tratto peggiora l’infermo: co-, 
loro che gli afliflono dintorno poco meno 
di lui fpaventati , invece di penfare a 
metter calma , non fervono che ad accre- 
fcere il dilordine . Si corre in fretta al 
medico , al confeffore , ai parenti , agli 
amici : tutti giungono nel tempo Hello, 
nè alcuno fa quanto balia, perchè fia chia- 
mato, e ciò che debba operare. Il medi- 
co ordina tumultuariamente, tumultuaria- 
mente parla il confeffore, l’infermo col- 
to tumultuariamente , come mai può in 
mezzo a tante turbolenze di corpo e di fpi- 
r;ro efaminare i peccati di una lunga vita, 
concepirne dolore? come tutto ad un trat- 
to cambiare idee, fentimenti, inclinazioni? 
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fedare veementi paffioni, rompere forti at- 
tacchi, fvellere odi invecchiati , Spegnere 
amori fumanti ancora, ancora vivi? Non 
fo fe abbiate mai fatta rifleffìone alla con- 
dotta, che renne il demonio con Giobbe ne- 
gli affannofi travagli , con cui lo fi ri n fe . 
Difpofe i meffaggieri in guifa , che l’uno 
fopraggiungeffe all’altro con nuove e più 
funefte relazioni, ficchè come un’onda l’al- 
tra incalza , refiaffe Sopraffatto da fempre 
nuovi più ferali accidenti. Ecco affalirlo il 
primo corriero, che tutto affannato, Signo- 
re Signore , gli dice, i Sabei fe ne van 
via carichi dei vofiri frumenti, e bagnati 
del Sangue dei vofiri coloni . Che rilolve- 
re ? che rifolvete? [ Job i. 16. ] dum adhuc 
itle loqueretur , venit alter. Signore, cadde 
fuoco dal cielo, ed ha incenerito e Halle e 
mandre, e pallori ad armenti. Cofa (labi- 
lite? cofa fìabilitc? ilio adhuc loquente, ve. 
nil aititi. Signore , i Caldei calati in tre 
turme fulle vofire campagne , hanno depre- 
dato i cameli, e fatta man balta di quan- 
ti v’eran cufiodi. Che ci rifpondere? che 
ci rifpondete? adhuc hquehatur ìlle , & ecce 
aitili intravit. Signore, un vento impetuo- 
so ha feoffo da’ fondamenti la vofira cafa, 
ed ha Schiacciato Sotto alle rovine i vofiri 
figliuoli, i vofiri Servi, e le vofire ancelle. 
E perchè mai ordinare il demonio in que- 
lla guila li meffaggieri, ficchè appena uno 
finito avea di efpor l’ ambasciata, fottentra- 
va l’altro Senza intervallo con più funefia 
relazione? Ah fu cotefia un’affuzia finiffì- 
ma del tentatore, per non dar tempo all’ 
afflitto di Sollevare il cuore a Dio, Sopraf- 
fatto in un tempo fleffo da tanti motivi di 
difperazionè . 

Tanto addiviene Signori miei, in punto 
di morte al peccatore: gli fi affollano alla 
mente in un tempo (ledo tanti e sì diver- 
si penfieri, che non fia poffìbile eh’ ci pof- 
Sa raccogliersi in fe medefitno per prepa- 
rarli a ben morire. Parlargli di confeltìo- 
ne? viene un penfiero e gli dice, che bi- 
sogna difporre della Sua roba, e fare tefla- 
mento. Ricordargli che s’avvicina a quel 
momento, da cui dipende una eterniti o 
fempre felice, o sfortunata per fempre? fo- 
praggiunge un’ altro penfiero , e gli ram- 
menta i comodi, gli agj, eh’ è affretto a 
lafciare . Presentargli il Crocififfo per lui 
lacero, per lui Sanguinofo, per lui morto? 
lo diftrae dal contemplarlo un’altro pende- 
rò, che gli dipinge alla fantafia l’ immagi- 
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ce d'oggetti vaghi, Iunfinghieri .Suggerir- 
gli atti di fede , di fperanza , di cariti ? 
gli ottura l’orecchio un’altro penderò coll’ 
immergerlo nella confiderazione della mo- 
glie, de’ figliuoli , che roderanno efpofti 
alle altrui venazioni . Immaginate voi fé 
divifa in tante parti la mente e fquarcia- 
ra in tanti lati, potrà pcnfare all’ anima, 
a Dio , alla vicina eterniti . Ah come 
Giobbe non fapri a qual parte rivolgerà , 
che rifolvere, che rtabilire. Morirà quinci 
il mifero col fuo peccato , e porterà feco 
all’ inferno la fperanza , eh’ ebbe di con- 
vertirli, per giuflo giudicio di Dio defrau- 
data . 

In quatro maniere, offerva S. Agoflino, 
fi pub morire: morire a cagion del pecca- 
to, morire per lo peccato, morire al pec- 
cato, e morire nel peccato . Nella prima 
maniera mori Adamo, nella feconda mori 
Gcfu-criflo , nella terza muoiono i veri 
penitenti, nella quarta muoiono i peccato- 
ri procraflinanti . Adamo mori a cagion 
del peccato, Gefu-criflo morì per lo pec- 
cato, i veri penitenti muoiono al peccato, 
i peccatori procrartinanti muoiono nel pec- 
cato . E ciò nulla oftante faravvi chi fi 
fidi continuare una vita da empio fulla 


fperanza di morire giurtificato I Deh an- 
geli tutelari di quelle care anime, che mi 
afcoltano, rivelatemi, vene prego, fé vene 
forte alcuna in quello tempio, fa quale vi- 
verti: in quello inganno . Addiratemela 

predo , che io voglio feendere da quello 
pulpito, e rtrettala teneramente al mio fie- 
no : cara anima, voglio dirle, che fei ce- 
liata tanto al mio amor crocifirto , non ti 
lafciar fedurre da quelle lufinghe ahi trop- 
po! ingannevoli. So beniffìmo qual fia 1 ’ 
efficacia del fangue di GeAucrifto ; fo che 
ne’ tefori delle Tue mifericordie egli ha del- 
le grazie vive e penetranti, atte a confu- 
mare in poco d’ ora 1’ impurità di un cuo- 
re corrotto e depravato. Ma non per tan- 
to io ti ridico, che le converfioni di (ferite 
fino all’ ultima malattia , fe fempre non 
fono falfe, fono però fempre fofpette, fo- 
no converfioni , direbbe Agoflino [ Serm. 
57. de temp. ) , le quali partecipano dello 
flato di chi muore , moribonde cioè , ed 
agonizzanti . Apri per tanto 1 ’ orecchio 
[ Pfitlm. 94. 8. ] alla voce del Signore , 
che ti dice al cuore : convertiti aderto e 
non tardare: aderto il tempo è propizio, che 
lagraziab pronta, che è pieghevole la vo- 
lontà 
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DELLA CONFESSIONE SACRAMENTAL E - 


Erat Jefu / t/ieitnt d/emonium , is* il lui erat mutum . Lue. xx. 14. 


Quicumque maculatiti fucrit lepra babebit vefiimcnta 

diruta, caput uuduin , 01 vejìe conte Rum. 

Levit. xi 11. 44. 45.. 



| E io doverti ragionare quella! 
mattina della ConfelTione facra 
mentale ad [ 2. Tim. $. 8. ]| 
uomini di mente corrotta , e 
dalla Fede orrodorta lontani. , 
per provare ertere ella a’ mileri naufragan- 
ti dopo il battefimo ( D. Hieroa. ef-ij. 8. 
ad Demet. ) la feconda tavola per giunge- 
re a porto di falvamento , molte e molte 
ragioni dalla Scrittura tratte , e dal tedi' 
mònio. de.’ Padri addurre mi converrebbe 


Dire dovrei , che febbene fu inrtituita da 
Chrirto, allorché dille agli Aportoli: [ Jo. 
»o. aj. ] cui rimetterete i peccati, faran- 
no rimelfi ; ad ogni modo fin nel vecchio 
Teftamento profittevole e fanta giudicorti : 
onde lèggiamo nel Levitico : ( Lev. 16. 
59. & Jeq. ) faranno afflitti fintantoché 
conforteranno i loro peccati ; e ne’ Nume- 
ri leggiamo : [ Num. 5. 6. & jeq. ] l’ uomo, 
e la donna , le caderanno in peccato , lo- 
confortino umilmente. Riandare dovrei gin 

antichi: 
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Nella terza Domenica di 

antichi concili , e qui e 11 gli fparfl de- 
creti raccogliendo moli rare, che quella ve- 
rità ( Bellona. Ut. ?. de Panie. ) in ognu- 
no di efli fu rtabilita , e da tutt’ i Padri 
fortenuta , che fiorirono nei primi fecoli , 
nei quali la dottrina della cniefa ad irri- 

t are il criftianefimo pura fcorreva e limpi- 
a , per fentimento ancora de’ Novatori . 

Ma fieno immortali grazie all’ Altilfimo , 
che dovendo io favellare a ehi ha non me- 
no un’ intelletto docile , e fottomefio a 
quanto la chiefa gli propone a credere , che 
una volontà pronta ed operante per quan- 
to gl’ impone oflervare, non % qui necelTa- 
rio in sì lunga enumerazione di credutece- 
le diffonderfi . Ciò che far debbo fi t , ina- 
nimarvi tutti, fe rei fiete e peccatori , ad 
accufare contriti le voli re colpe , i laccj 
rompendo di quello fpirito muto , che lei 
fauci vi firinge , affinché o non vi confef- 
fiate , o non vi confettiate elettamente . 

Ecco pertanto che quanto il Signore da 
voi in quello facramento efige , pronto vi 
efpongo ( Orig. bom. 8. in e. li. & I J. 

Lev. ) nella legge adombrato, che intimò 
a’iebbrofi nel Teftamento antico : qukum- 
qu e maculante fuerit lepra , babtbit vejìi- 
menta dijfuta , caput nudum , 01 vtjìe con- 
teRum . Chiunque, ordinò Dio, farà mac- 
chiato di lebbra , comparirà colle velli 
fquarciate , col capo ignudo , col vifo ri- 
coperto . Le veflimenta fquarciate : vejli- 
menta dijfuta , lignificano il dolore del pe- 
nitente ; il capo ignudo : caput nudum , la 
fincerità della fua cofelfione ; il vifo rico- 
perto : os vejle conteRum , la foddisfazioae 
de’ peccati . Tanto Iddio efige da voi nel- 
la facramental Conteffìone : tanto olfervare] 
dovete, pere hi vi fieno rimelfi i voftri pec- 
cati . Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 


^^Uicunque maculai US fuerit lepra , 


habebit 

veflimenta di futa . Prima di fpiegarvij 

la necefiità del dolore adom borato nelle ve-l 
Pimenta fquarciate , che addolfarfi doveaj 
chi era di lebbra macchiato, necelfaria co- 
fa io penfo l’attenzione premettere , che 
ufat dovete nell’cfatninare i vofiri peccati. 
OlTetvate la maniera fuccinta e agevole in 
poche righe di una pillola di S. Paolo : 
( Tit. 2. il. ) apparuit grafia Dei Salvato- 
ris nofìri erudiens nos , ut fobrie , fujle , & 
pie vivamus . In quelle parole , che fono, 
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un compendio della morale criftiana , > 
comprefa tutta la materia dell’ efame . 
Dobbiamo dammare in qual maniera furo- 
no adempiti da noi i doveri che abbiamo 
con Dio, col nollro proflimo, con noi ftef- 
fi: fe fumo vilfuti con pietà.- pie ; «eco il 
nollro dovere con Dio ; fe con giufiitia : 
jujle i ecco le obbligazioni nollre col prof- 
limo ; fe con temperanza .- fobrie ; ecco il 
dover nollro con noi (ledi. Su tale riparti- 
mento , io mi fo a canto di un penitente 
che vuol confelTarfi , e lo prego notare at- 
tentamente in ciafcuno di quelli capi quel- 
lo di che la cofcienza lo rimorde . Pie : 
avete voi adempiuto gli obblighi che ave- 
te con Dio ? le fue felle furono da voi fan- 
tificate? il fuo nome fiato da voi onora- 
to? le fue chiefe, i fuoi minifiri furono da 
voi rifpettati ? JuJle : le obbligazioni voftte 
col prolfimo furono da voi foddisfatte ì a- 
vete conceduto il perdono a chi vi offefel 
refiituita la roba che poffedete con mala 
fede ? renduta la fama che togliefie al vo- 
ftro fratello ? Sobrie .* fiere fiato riguardato 
con Voi fielfo ? avete rifpettato il voftrd 
corpo ( 1. Cor. 3. 6. ) come un tempio 
fanto? i vofiri fenfi gli avete cuftoditi ge* 
Iofam«nte? avelie in orrore le brutrure, ie 
difonefià ? Io non pollo ftcndere piò diff'u- 
famenre P efame, che fopra i capi proporti 
far debbe un penitente . Voi che avete 
maggior agio , e fotto gli occhj le piaghe 
voli re , vi allungherete lecondo il bifogno, 
( Seat, in 4. dijl. 17. q. 1. n . 2. ) quell’ 
applicazione in elfo ponendo, che dagli uo- 
mini prudenti ne’lor gravi negozi por fi 
fuole . Nel dì ellremo il Signore fi prore- 
fi* > ( Soth. i. il. ) che vifiterà con in 
mano le lampane accefe i riportigli piò in- 
timi di Gerololima: voi avete a prevenire 
uno fquitinio si rigorofo , efplorando den- 
tro i lenii della colcieoza rutto ciò, che fu 
difforme dalle regole dell’ Aportolo, pie, ju - 
|y?r, (y fobrie. 

Che fanno perciò qoe’ penitenti , i quali 
al confelTìonale s’ accodano, fenza aver pri- 
ma richiamati alla memoria i peccar! com- 
meffì, fenza fapere di che accularli , afpet- 
tando che il confelfore , dirò così , gl’ im- 
bocchi , come i bambini la balia ? Eglino 
mi rartomigliano quel monarca fciocco di 
Babilonia , che avendo avuta- certa vifione 
in fogno, chiamò a fe i pih famofi inter- 
preti del regno , e dille loro , non già che 
gli fvelaflero il mifiero fotto la vifione 

afeo* 
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afcofo , ma che gl’ indovinaflcro cib che 
gli era apparto : [ D.m. z. 3. ] vidi fo- 
viniutn , & mente Confuftts ignoro quid vide- 
rim , indicate miki . Cosi eglino lì pre- 
l'entano al confeffore mente con fu fi , ignoran- 
ti t quid viderint , e vogliono eh’ egli quali 
a cafo le corde tocchi , di cui fono colpe- 
voli : indicate miki . A cofloro , fapete , a 
coltoro converrebbe rifpondere come daque- 
gti interpreti fu rilpolìo a Nabucco : die 
Jbmnium , & interpretationem ejus indicabi - 
mas: andate un poco a foddisfare voi pri- 
ma alle voflre parti efaminandovi in ma- 
niera , che polliate informarmi , ed allora 
io vi fcovnrò la graviti della lebbra : die 
Jbmnium , & interpretai iunem ejus indicato . 

Egli b ben vero però , che pih intolle- 
rabile b il mal coftume di quegli altri, i 
quali pongono tutto lo Audio in efaminare 
tuttociò cne han fatto , fu per ogni mini- 
ma cola ritornando , e poi lenz’ altra pre- 
parazione di pentimento lì prefentano al 
confelTionale . Quelli principalmente deb- 
bono difmgannarlì , ricordando loro , che 
( Conc. Tnd. feff. 14 c. 4. ) fra gli atti del 
penitente debbe avere il primo luogo il do- 
lore ; vefiimenta diffuta . Quello fu l’ inle- 
gnamento, che prima con il fuo efempio, 
e poi colle fue parole diede il facerdoteE- 
fdra a’ Giudei ritornati in Gerufalemme . 
Avendo intefo egli che contra il divino di- 
vieto fpofate aveano donne Gentili , fi 
fquarciò le vedi , fi ftrappò i capelli, ba- 
gnò di lagrime il fuolo, e chinate a terra 
ie pupille, Signore, fclamò, io non ofo le- 
var la fronte in alto per la confusone , 
moltiplicate fi fono fopra i capelli del no- 
(Irò capo le iniquità noftre, e i noffri de- 
litti fono arrivati fino al cielo : ( 1. Efd. 
9. 3. ) feidit pallium & tunicam fuam , & 
eviti fit captilo : , & dixit : Deus metts confun- 
dor levare faciem meam ad te , con quel che 
legue . Tanto dee fare un penitente , al 
rammentarli che piò di quel popolo offefe 
Dio ; che non b già una novella quella , 
che debbefi efporre al facerdote, ficchb ba 
(li per narrarla averne richiamata alla me- 
moria la telfitura ; b un’ accula dolente di 
avere oltraggiato, e crocifilfo ( Heb. 6. 6.) 
di nuovo il fuo creatore , il fuo redento- 
rd , il fuo Dio . Ah pera [ Job. 3. z. feq. ] 
quel giorno nel quale peccai , e quella 
notte in cui commi!! cole nefande ! nero 
velo di denfe tenebre avvolga quel gior- 
no, e da procellofo turbine quella notte si 


fchiaiui . L’ uno c l’altra fol fi conti tra 
le funeffe notti , tra i giorni infaufti .• ed 
10 non li rammenti fuorchb per piangerli . 
Così Giobbe del giorno in cui nacque: cosi 
un peccatore del al e l’ora che ha peccato. 

Due forte però di dolore v’ ha o Signo- 
ri, l’uno perfetto, imperfetto l’altro: il 
primo che riguarda puramente Iddioinfini- 
ramente amabile ; il fecondo che riguarda. 
Iddio fevero punitore . Ne abbiamo un’ 
immagine in que’ due altari già nel ta- 
bernacolo per comandamento dei Signore : 

1 ’ uno [ D. Greg. bom. zz. in Ezecb. ] di 
quelli era nell’ atrio , l’altro avanti Par- 
ca ; l’uno era coperto di bronzo , l’altro 
abbellito d’oro; l’uno in cui eonfumavan- 
fi degli animali le carni, I’ altro in cui fi 
bruciavano i timiami e gl’incenfi . Nell’ 
atrio fi ferma il dolore imperfetto , all’ 
arca li avvicina il perfetto dolore ; quel- 
lo b coperto di bronzo per lo timor dell’ 
inferno , quello b abbellito d’ oro per la 
carità verfo Dio ; fu quello i peccati con- 
fumanfi dal fuoco infernale , lii quello ri- 
mangono inceneriti dalle fiamme del divi- 
no amore . Ora in dolendoli de’ fuoi pec- 
cati, piò opportuna cofa farebbe Uditori , 
fentire in fe quel dolore , che nafee fem- 
pliccmenre dalia confiderazione di Dio of- 
fefo, e chiamafi contrizione. E’ si amabile 
la bontà di Dio , fono si degni di amore 
i fuoi pregi, che prima di aifguftarlo e- 
ziandio in leggiera cofa , dovremmo eleg- 
gere la perdita di quanto abbiamo , delle 
care cofe , di noi. Nullaoftante giacchb la 
mifericordia infinita del Signore accetta 
ancora quel dolore , che dal timore proce- 
de dell’ ira fua , e chiamafi attrizione ; 
quello almeno fondato lbvra un principio 
d’ amore , date opera di eccitare . Quau- 
do peccai s’ aprì 1’ inferno per ingoiarmi , 
egli mi afpetta nel fuo profondo , già fo- 
no preparati i tormenti. Hanno già pronti 
i tormentatori . Ahi qual male mi tirai 
addoflò coll’ offender voi , mio Dio ! Ben- 
sì dirovvi ciò che ad Aza fua moglie in 
viaggiando con lei fuggerl Ortoniello: mia 
fpola, le difle , il vollro padre vi ha dato^ 
in dota un campo fecco e rterile ; deh pre- 
gatelo a commutarlo in un’ altro , il qua- 
le fecondo fia ed inaffiato dall’ acque: [J li- 
die. l. 14. ] qttam porgente»! in itinere monuit 
vir fuus , ut peteret a patre agrum , quia ter- 
ra m urentem dedit illi. 

Altrettanto io dico a voi : fupplicatq 

in- 
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ìnlìantemente il Signore, il quale è voflroldi ferbare a miglior fortuna le fielfa, e di 
padre , a donarvi dall’alto quel perfetto perdere fittamente il bambino. Ma giunta 
dolore, che inonda l’anima con acque più al fiume, dove s’ era con pii tremante av- 
/ pure. Ditegli con Aza: da miti terram ir- viata per gittare nell’ acque il l’uo caro pe* 
ri/uam aquis , io non mi contento dolermi gno , le manca il coraggio, il cuore le 
per timor dell’inferno che ho meritato, manca, e vleu meno. Combattuta da due 
per la fperanza del paradifo da me perdu- adétti divelli, getta, le dicea da un can- 
to; una terra è quelta Aerile ed arenola: to il timore, quel corpicciuolo, fe cura ti 
hriguum inferius ejì, fpicgaS. Gregorio, cum prende di tua vita: fermati, la riprendea 
annua inferni fupplicia ptrtimefeit : fate che l’amore, e come potrai aver vita, dacché 
mi dolga unicamente per aver oltraggiato fomrnerla vedrai una sì tenera parte di tc 
l’infinita voflra bontade , e farà corella detta ! Così imitando negli ondeggiamenti 
una terra bagnata d’acque chiare, e cri- dell’ animo gli ondeggiamenti del fiume, 
Palline : irriguum fuptrìut , a m fe proptn or fi tediava dalla riva, or s’ accollava, or 
Deum affligli. Ah a tale preghiera arren- lo calava dalla fponda , ora a ripigliarlo 
deralTi 1’ ainorofo cuore del noilro dolcillì- correva; e fra il timore e l’amore fofpe- 
nio padre; e in fen verfandovi l’acqua di ;'a, vacillante, dubbiol’a non fiipea rilol- 
una perfetta contrizione, efprimerete più vere. 

vivamente in voi il primo carattere del Fatemi ragione, Afcoltatori, fe non ad- 
kbbrefo: quicumque maculatili fuerit lepra , diviene lo Hello al peccatore nell’atto, che 
babebit vejhmenta di fiata . confettare fi vuole. O il timore, o l’amo- 

(n tal maniera dilpofli , retta che vi re lo tratte al .fiume; che fiume del Sal- 
prefentiate al confetture col capo ignudo, vatore colla frale delle Scritture ( Ifaj. 12. 
cioè vi acculiate con fincerità delle vcftre j. ) pub chiamarli il confeffionale . S’ ap- 
colpe; quicumque maculatiti fuerit Zebra, ha- pretta poco a poco alla fponda, per isian- 
bebit caput nudum. Sembra quella a raluni ciare in quello fiume ed affogare i parti 
una legge aliai dura, ed ella non fu forfè Cuoi malvagi. Da una banda lo iìracciano i 
il minore motivo, per cui molti fi fono rimorfi della finderefi, e lo agitano ; il de- 
diflaccati dal feno di quella madre, che monio lo aitale dall’altra, e lo trattiene, 
col latte purittimo di tal faeramento 1 Gitta, gli dice al cuorcda finderefi, quel- 
tuoi figliuoli alimenta. O Dio! dover ma lo ttupro nefando, quell’atto (concio, quel- 
mfeftare ad altri quelle brutture, che a fe lo sfogo brutale: non fia mai vero, gli fu- 
medefimi vorrebbonfi ricoprire! dover trar- (urrà all’orecchio il demonio, che tu pale- 
te dal feno certi peccati, che colà entro fi cièche fan foto le notti tenebrolè , e i 
s’avvolgono (Job 26. tj.) a modo di fer- letti pigri depofitarj di tua ol'cenità. Che 
pe, il quale appena ha metto fuori il ca- fa egli? In un tempo muove il patto e lo 
po , che lo ritorna e s’appiatta ! Quale ritira; va innanzi c torna addietro; fi fa 
ambtlcia fi fente al cuore! li fuda, fi gc- forza, e fi fentc mancare: ed in fine co- 
la, li arde, s’agghiaccia. Ce ne porge una me un’oflinato reo pollo ai tormenti fot- 
viva idea la madre di Mosè. Inombrato fre piuttollo la fune, lo llrazio, il fumo. 
Faraone per la l’overchia fecondità degli le faville, che rivelare ciò che commife. 
Ebrei, (Èxod. 1. 22.) comandò per gelofia O perverfità ! feiama S. Bernardo, o per- 
di (lato alle donne della moltiplicata na- verlìtà ! ( Epìf ib’. 5.) nonpuduit inquinati, 
zione, che quanti mafchj dettero alla lu- Ci)* ablui pudet . Non s’ebbe vergogna a 
ce, li gittattero ad allegare nel fiume Ni- voltolarli nel fango, e s’ha vergogna a la- 
io. Peniate con quale angofeia fentittero varfi dalle brutture; non pudu.t mattinati , 
le infelici matrone sì barbaro comanda- CS* ablui pudet. Quante confellìoni fatte da 
mento; e principalmente la madre di Mo-jgiovani, fatte da donne per quella vergo- 
sè più dell’ altre affezionata al fuo pargo-'gna fono facrileghe ! Rachele avea rubato 
letto per quello incanto, ond’è folita 1 ’ turtivarnentc a Labanno certi idoletti pre- 
avvenenza de’ più leggiadri figli affafemare ziofi per la materia, e ancor più rari per 
lo (guardo delle madri. Voleva raccoman- il lavoro. Accortofene il vecchio, dopo di 
darlo alla fida cuftodia di qualche nutrice, averli ricercati in vano pretto Giacobbe, e 
«he lo allevaffe occultamente : ma per- pretto la fua gente, gli avretti tu forle, 
chè il bambino tradiva fe (letto , rifoilè le ditte, gli avcefli tu forfè pretto di te 0 

G figlia? 
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figlia? La fanciulla che gli aveva nafcofli , 
c vi fi era mefTa fopra a federe , fi tinge 
di rottore il volto ; ma -non fi muove dal 
luogo , tace degl’idoli , e diverte ad altra 
parte il difcorlo : ( Genef. 31. 34. ) illa 
f.-flinans abfcondit idola , & fedii defuper , 
fi ,ut antique alt : acqueo cor am te ajfurgere. 

La vergogna e la malizia fono (late (em- 
pie ne’ giovani e nelle donne le pattìoni 
tnedefime - Quanti e quante hanno indotto 
i loro idoletti , gli hanno nel cuore , gli 
hanno fulla cofcienza ; ed interrogate da) 
confettore deliramente, fc hanno altro d’ac- 
cufarfi , fe qualche penliero , fe qualche 
immagine turpe , non fi muovono punto , 
furi ferme , cniudon le labbra , o cambian 
difcorfo ! abfcoaduat idola , fedent defu- 
per , fctutantique ajunt : acqueo affurgere . 
Se alcuno di voi folle nel cafo , deh lo 
fcongiuro, e lo prego a non cangiare sì in 
trionfo del demonio qiiel facramento", che 
Gesù - Crillo indimi per nolìro rimedio , 
e fuo fcorno . Meglio è finalmente , dice 
Agclìino ( Hb. 2. de Viftt. infirm. cap. y. ), 
lofl'rire un po di rolTore pretto di un folo , 
che reflare fvergognato nel finale dì dei 
giudizio in fàccia all’ univerfo . Se voi 
adelfo , foggiunge Jo flelfo fanto ( Enarr. 
in pfalm. 84. ), manifeftate le voli re col- 
pe, Dio le ricuopie ; fe voi le fcuoprite , 
Dio le nafconde ; fe voi le rivelate , Dio 
le perdona . Ma principalmente accufatevi 
con ifchiettezza di quella pattfone , che 
ha fopra di voi maggior predominio , di 
quel vizio , che il voftro amor proprio vi 
rapprefenta per una galantaria , per un 
vezzo , pere hi continuate in elTo tran- 
quilli . Oh quante volte avviene , che al- 
cuni penitenti imitino que’ ciechi mari- 
nai , i quali forprefi dalfa, tempella , gu- 
farono in mare le loro mercatanzie , ma 
in tanto lafciavano agiatamente ( Joan. 
1. y. ) in fondo alla nave dormire quel 
Giona , per cui s’ era infuriato il mare , 
e dettata la procella ! Nel torbido di una 
cofcienza agitata fi fcaricano appiè del 
confettore di alcuni peccati , che recano 
loro molefiia , ed imbarazzo sì , ma non 
rolTore trafporti di collera , impazienze 
domettiche , diffrazioni nelle preghiere , 
bugie giocofe . Ma intanto ? ma intanto 
laiciano ripofar Giona in fondo alla nave , 
non fi acculano ( Hebr. 12. ry. ) di quel- 
la radice d’ amarezza , che covano contra 
il loro fratello , non del polTelTo ingiallo 


dell’ altrui roba , non della vanità in 
feguire tutte le nafeenti mode , non di 
quella confidenza e tenero amore , cui la 
palfione fa riputar innocente , o perchè 
non fi patta ad atti feoncj , o perchè non 
fi vuole troncare . Non c’ inganniamo Si- 
gnori miei .• poco importa gitrar nel mare 
quelle merci per cui abbiamo men fenfo , 
e ci fono men care : bifoena alla prima 
slanciar coraggio!! quella, che o per l’abi- 
to malvaggio , o pel temperamento por- 
tiate alla mollezza ed alla vanità, ci è pili 
gradita , e vorremmo che dormiflie tran- 
quilla nel fondo del cuore . 

Oh che dirà il confeflore , fe mi udirà 
vomitare tanti miei attacchi , tante mie 
cupidigie , tanti miei sfrenati amori ! 
Che dirà ? Porratti le mani al petto , e 
riflettendo eh’ egli pure potrebbe ( Pfalm. 
}p. 3. ) nel lago fletto di miferia precipi- 
tare, fe la divina grazia non lo fottenefle, 
nulla s’ ammirerà . Che dirà ? Dirà, che 
fe in peccando la facefle da uomini fra- 
ili , ( 2. Cor. 4. 7. ) infermi e che vafi 
i creta portano , in ravvedervi la fàcefte 
da Angeli , i quali hanno fpiriti grandi , 
fpiriti nobili , e che partecipano del di- 
vino . Quindi renderà grazie al Signore , 
ed anzi che ftomacarfi per la fcabbi» della 
pecorella ritornata all’ ovile {Lue. iy. y.), 
la flringerà aftetruofamente al fuo feno , 
pili edificato del ravvedimento di lei , che 
della pattata fua fuga fcandalezzaro . Im- 
perciocché non v’ ha cofa , la quale rubi 
maggiormente il cuore , e fprema lagrime 
di compadrone mefcolate con lagrime di 
gioja , quanto 1’ udire chi palefa fenza 
doppiezza ciò che commifc : e tanto è 
lontano , che ciò cagioni abborrimento ed 
avverfione , che anzi muove a lodare la 
umiltà di chi fi accufa , ed a commendare 
la fortezza , nel fottomettere le ritrofie 
del fenfo ripugnante alla propria confu- 
fione • E poi quand’ anche un confef- 
for debole s’ ammirafle , non fapete voi 
( D. Tbom. quodl. 12. qu. to. or. I. ) 
eh* egli non può nè direttamente , nè in- 
direttamente , nè co’ moti , nè co" cenni , 
nè in qualfivoelia maniera il figillo vio- 
lare della confeflìone ? Che dirette , fe io 
vi diceflì , che lo fvelare al facerdote i 
piò intimi penfieri della fua mente, i pe- 
netrali piò occulti del cuore , è lo fletto 
che non ifvelarli ad alcuno? Udite concor- 
dano tutt’ i facri fpofirori , che mentre 
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Divin Salvatore permife a Giovanni nell 
ultima cena il coricarli nel fuo feno, gli 
rivelò con tratto finitimo di confidenza , 
chi era per elTere il deicida . E pure chi 
legge il Vangelo , vi trova regiflrata que- 
lla (bienne protefla, che niuno de’ convitati 
giurie a fapere chi folTe tra gli Apoftoli il 
traditore : ( Joan . 13. 28. ) hot auiem nenia 
feivit difcumbtntium . NclTuno? nenia ? Ma 
fe lo ha comunicato a Giovanni , come 
può dirli , che non lo fappia alcuno? Nep- 
ur Giovanni ? No : neppur Giovanni . 
m perocché (ebbene Gefu-crifto ne ha fatta 
a lui cortcfemente la confidenza , ad ogni 
modo avendolo palefato ad un'apoftolo, è 
come non lo avelTe palefato ad alcuno : 
perchè ciò che li dice agliApofloli cd a’fuc- 
celfori degli Apoftoli , è lo (ledo che dirlo 
a’fordi, i quali pollono affermare e giurare 
( D. Thom. q. X 1. a. I. ad 3. fupp. J. p. & in 
4. d. si. q. 3. ». 1. ) di non fapere cofa al- 
cuna .• hoc auttm nenia feivit difeumbentium . 
Orsù pertanto cari Uditori , accufatc con 
ifchietezza le voftre colpe, non le invilup- 
pate, non le nafeondete, non ne tacete le 
circoftanze , ( Cane. Trid. feff. 14. de ftcn. 
cap. 7. ) che o murano fpecie, o la malizia 
aggravano notabilmente . Sia la voftra co- 
fcicnza quel mar di vetro veduto da Gio- 
vanni nella fua Apocalille ( cap. 4. 6. ) ; la 
quale rapprefenti al facro mmiftro non che 
l’ alghe , che vanno a gala, le fecce ancora, 
che giacciono nel fondo . Attendono da voi 
quella fchiettezza gli Angeli fanti, l’atten- 
dono i voftri fanti avvocati , 1’ attende 
l'Angelo voftro coftode , Iddio (opra ogni 
altro I’ attende , coi farvi intendere nella 
Ina legge quieumque maculatiti fucrit iepra , 
habebi: caput nudarti . Ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

P Er compire in ogni fua parte l’ obbliga- 
zione , che nel facramento della peni- 
tenza ci llringe, rimane Uditori, la foddis- 
f azione de’ peccati, fimboleggiata da Dio in 
quelle parole che feguono : quieumque maev-, 
iatut fucrit iepra , habcbil ai vejìe coni e a um . 
Due cofe abbraccia quella foddisfazione . 
( D. Thom. 3. p. q. 85. a. 2. & 3. ) per fen- 
rimcnto de’ teologi, e de’ Padri, la fuga del 
reccato, il gaftigo del peccatore. La fuga 
dei peccato coll’aftenerfi dal più commet- 
tere quelle colpe , che ft fon defedate ; il 
gait.’go del peccatore, col punirle in fe (ledo 


con opere afflittive : panittntiom agere , 
cosi S. Gregorio ( homil. 34. in Evang. gy 
epift. 39. ), ejì & perpetrata mala piangere , 
& piangertela non perpetrare . Ne avete un’ 
immagine nelle vittime dell’antica legge . 
Dacché quelle erano dellinate per ulo de 
facrificj , non era loro più permeilo il caro- 
lare per piagge profane : dacché fi prefen- 
tavano al facerdote, erano immolate appiè 
dell’altare. Colui, dice Agoftino ( in EpiJL 
2. ad Cor. 2. ), il quale ha fofpefo il corfo 
del male follmente per qualche giorno o 
per qualche ora, e dopo un brieve inter- 
vallo ritorna come cane ( 2. Petr. *. 22. ) 
al vomito, come immondo animale al fuo 
cidume , non può -dirfl che abbia rotti i 
peccati , gli ha fol interrotti ; e può ralfo- 
migliarfi a coloro, che camminando di not- 
te con armi proibite , all’ incontrarli nella 
guardia , le pofano in un cantone ; ma par- 
lata la ronda, le ripigliano : perchè l’idea 
loro in polirle, non fu di dimetterle, fu 
di ripigliarle. Il medeftmo dite di que’ de- 
licati e delicate; i quali e le quali , nien- 
te niente che loro paja , che nell’ imporre 
la penitenza calchi un confelfore la mano, 
lo mutati tofto , e per poco non preven- 
gono 1’ altro a trattarli più mitemente , 
lotto pena di aver a perdere il grande ono- 
re di afcoltare più i loro peccati . Coftoro 
moftrano di non intendere , che voglia dire 
un’ingiuria fatta alla maeftà infinita di Dio, 
ingiuria Tale, che non può edere compen- 
fata adequat amente da tutte le pene , che 
polfa uno foffrire in quella vita o nell'altra 
Fuga adunque dal peccato, e dalle occahom 
di peccare, penitenza , e macerazion della 
carne , fono ciò , che dopo la confrifton vi 
rimane. E intorno alla prima , non vorrei 
che in voi s’ avverale certa vilione, ch’ebbe 
Nabucco in fogno . Vid’eeli un grand’ al- 
bero , fronzuto, rantolò, lotto a cui pafeo- 
iavanft ammali e fiere . Udì una voce alto 
gridare : ( Dan. 4. 11. ) facciane orbatevi , 
tagliatelo , recidetelo, qui e là fi sbandino 
e bere ed animali . Ma ohe ì la medefima 
voce fogginngeva : ( verf. 12. ) verumtamen 
germen radicarti ejus in terra finite ; lafciate 
però intatto il germe e la radice. No non 
vorrei , che ciò in voi s’avveralfe; e tron- 
cata dall’accufa, e dal dolore la pianta del 
commelfo peccato , ferbafte poi a produr 
nuovi germi la radice certa amarezza con- 
rra il voftro fratello , poco differente dal 
dildegno e dall’odio , che prima gli porta- 
G z vate , 
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vate ; certi commerzj , che fembrar.o giu- 
fbficati dalla civiltà e dalla gentilezza ; 
«erte tendenze tenere Torto prefetto , che 
fcnfuali non Tono, benché aftèttuofe e Ten- 
ibili : permen radiami ejnt m terra finite . 
Che vi gioverebbe Fedeli miei, che vi gio- 
verebbe } rimafta in tgria la radice , prello 
ripullulerebbe l’albero, e animali e fiere 
tornerebbono a paTcolare Totto alla Tua om- 
bra , Colla pianta e con il tronco : [ucci- 
dile arborei », ha a Tvellerfi ogni TottilifTimo 
filo della mal nata radice : gemica radicar» 
e/itt . 

Intorno alla feconda , ficcome Dio con 
tratto amoroTo di niifericordia vi ha com- 
mutata nella confdTione la pena eterna da 
voi meritata nella pena temporale , così 
efige la Tua giuftizia clic (contiate quella 
pena con digiuni, con aiprezze, con mace- 
razioni . Elige che Te ( D. Gr.p. boni. io. 
in Evanp. ) avete goduti gli illeciti diletti 
della carne, della gola, vi alleniate da pia- 
ceri innocenti in giuda pena . Elige final- 
mente, che Toddistacciare ( D. Th. in 4. [ ri». 
d. 1 5. tj. t. a. I. D. Anton. J\ Snm.Tbcol. 
tit. 14. c. 20. ) a’ commetti falli con una 
certa uguaglianza di proporzione , di modo 
che Te le colpe molte ed enormi furono , 
lunga e Tevera fia la Toddisfazione. E’ pure 
acconcio il rifcontro che ce uè porge la fa 
era Gcnefi . Andarono in Egitto per pro- 
vederfi di grano i fratelli di Giofeppe, fra- 
telli ma all’ufanza. Giofeppe non ncono- 
feiuto li riconofce , e per jnfinuare ne' loro 
petti qualche pentimento del fallo antico , 
li rimira con vifo torbo , gli efnmtna come 
l'pie , li rimprovera come bugiardi , gl’ini 
prigiona come ladri, li gitta nel fondo di 
un’alta rocca, ve li fa dare tre giorni con- 
tinui maceri per lo fquallore : [ Gcnef. 42. 
t7.] tradidit ergo il hi cujìodìie tribù s diebut . 
Quello termine di tre giorni prefitto a' car- 
cerari da un giudice sì illuminato , non ì 
verifimile che folle Tenza miftero . Sentite 
qnello che 10 penfo . Tre furono le olTele, 
che detti fecero all’ invidiato fratello ; fra- 
tricidio macchinato , crudeltà ubata, tradi- 


mento efeguito . Macchinarono il fratrici- 
dio , allora quando fcorrolo venir da lon- 
tano flabilirono d’intriderfi le mani nel di 
lui fangue : gli tifarono crudeltà , allorché 
lo fc peli irono vivo dentro una ciflerna , 
Tacendo feda intorno all’ orlo del pozzo : 
efeguirono il tradimento , aliorachb per 
Pacquirtodi poco argento, lo confegnarono 
carico di catene agl’ ifmaehti . Or bene : 
tre offe Te ? Tre giorni di carcere. M'hanr.o 
voluto uccidete ? un giorno di carcere . 
M’hanno cacciato in una citterna? un’altro 
giorno di carcere. M’hanno venduto come 
uno fchiavo ? un’ altro giorno di carcere . 
Tante ortefe, tanti giorni di carcere. 

Rientri allcttò ognuno in Te fteffo, c fe- 
riamente cfamini la Tua cofcienza, quante 
volte ha rinnovate a Gcfu-Criflo P empie 
trame de’ fratelli di Giofeppe, fe non effet- 
tivamente almeno coll’ animo perverfo . 
Richiami .alla memoria , quante volte ha 
detto fra Te voglio cavarmi quel capric- 
cio , veglio sfogare quella paflìone , di' b 

10 (ledo che dire in tacito linguaggio : 

[ Hebr. io. 29. ] diamo la morte a Grillo, 
conculchiamo il Figliuolo di Dio , cale- 
ttiamo il Tuo fangue. Rumini col penfiero, 
quante lo ha venduto per uno sfogo vitu- 
perofo di appetirò brutale , riputando in 
paragone di quello abitto di beni, eh’ b la 
Tua grazia, bene maggiore dar pafcolo ad 
una voglia sfrenata. Indi calcolato di tanti 
reati il numero , rilevato il pefo , con al- 
trettanti rigori , con altrettante aiprezze 
punifea i peccati che ha commetto, e quan- 
to alla gravezza , e quarto al numero : 
tradidit ìhos cuflodiit tnbus diebut . Ed allora 
crederò adempiute da voi tutte e tre le 
condizioni ad un lebbrofo prcfcritte nel!* 
antica legge •• vefhmenta fquarciate, capo 
ignudo , vifo ricoperto : qu icumqtte macu- 
Jatus fuerit lepra , b.ibebit •veflimenta diffida, 
catta nudimi, os -acjìr nateti um . Impercioc- 
ché le velìimenta fquarciate faranno fiate 

11 vottro dolore ; il capo ignudo , la fm- 
centà della vottra confettìone; il vifo rico- 
perto , la Toddisfazione de’ peccati. 
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PREDICA DECIMASETTIMA 

Nel lunedì dopo la terza Domenica di Qiiarefima 

DELLA GRAZIA SANTIFICANTE. 

Multi kprofi erant in Ifrael . Lue. iv. *7. 

■C»r mundum crea iti me , Deus , (y fpiritum redum innova in vi* 

feenbus meis iy fpiritum fan cluni tuum ne auferas a 

me i T/alm. L. 12. 13, • •- 



Uel peccatore , che fono l’ im- 
magine di un lebbrofo io vi po- 
fi ieri fott’ occhi, e che per un 
mirto di afletti vari, di vergo- 
gna, di dolore, di pentimento, 
avea le vclìi fquarciare, il capo ignudo, 
il vifo ricoperto, vi lì para o Signori, ini 
quello giorno dinanzi in altro Sembiante, 
in altro afpetto. Ei vi fi para nobilmente 
adorno di dorata vede, fregiato di prezio 
lo anello nel dito, ricoperto di ricamati 
laudali le pianre , qual fu accolto [ Lue. 

a*-] dal Padre ri prodigo ravveduto 
figlio. E onde mai una 9 l differente com- 
parfa? Onde? dalla grazia ramificante, ch’l 
ei riacquilìb nel facramento. Quella fu.per 
parlar coli’ Apollolo [ad Tit. ?. J 


lavacro di rigenerazione che lo rinettò ,'mori , e non aia opera ai comeguina , 1 
che lo riabbellì, che conferigli fplendore ed j mezzi alando nella predica di ieri da noi 

' • *■ <■ p r0 p O fli f Incominciamo. 


meis . & Spirirum fandum tuum nt 

auferas a me . Eterno Iddio , deh create 
in me un cuor mondo , rinnovate in me 
uno l'pirito retto , riempite me del vo- 
lt ro Spinto Tanto . Quelli fono gli effet- 
ti , che opera in noi la grazia fantifican- 
re : crea in noi un cuor mondo : cor 
mundum crea ; rinnova in noi uno Epi ri- 
to retto : fpiritum redum innova ; dona 
a noi lo Spirito fanto : Spiritimi fandum 
tuum ne auferas .- Crea in noi un cuor 
mondo , col purgarci da’ peccati e dagli 
abiti vizioft ; rinnova in noi uno fpirito 
retto , col volgerci a Dio , e farci fuoi 
figliuoli : dona a noi lo Spirito fanto , 
colP unirci a Ini , e farci una Ifeffia cola . 
quel Udito ciò , chi tìa , che non fe n’ inna- 
e non dia opera di conseguirla , 


ornamento. Oh fe a quanti fono lebbrofi 
in Ifraello po’effi io dar a vedere quello 
celefie divin dono in umana forma I So 
bene , che tutti n’ andrebbono di lui ac- 
cefi , tutti rapiti al lume de’ fuoi occhi , 
rutti tratti dall’ odore ( Cant. 1. 5. ) de’ 
fuoi profumi , difprezzerebbono quelle for- 
me , e quelle , dietro a cui vanno per- 
duti . Ma invifibile c fpirituale efiendojda maeffri in divinità fi appella 
non ha attrattive si forti ; e ad Scoprir- 
ne I' interna bellezza non ha si penetran- 
te villa , avvolta in quelli corporei veli 
1 ’ anima nofira . Nulladimeno affidami in 
quello di il mio Signor Gefucriflo , e un-!dell 
zione infonda e vaghezza alle mie parole, 
che Ipero d’ invaghirne quanti m’ afcolta- 
no , col ridirne loro , giacchi non porto 
Spiegarne in bella moflra le forme , col 
ridirne i pregi . Noi gli abbiamo raccolti 
in quella lupplica , che porle Daviddc 
al Signore : cor mundum crea in me. Deus, 

Òr fpiritum redum innova in vifeeribus 


PRIMA PARTE. 

P Rima di dichiararvi ad uno ad uno gli 
effetti , che opera in noi la grazia 
fanritìcante , giovami lo fpicgarvi cola lia 
quella grazia , che abituale , fmdificante 

Elia ì 

adunque una qualità Sopranna' urale infufa 
da Dio nell’ anima del ginrtificato , che 
la lava , la purifica, I’ abbellifcc, I’ ador- 
na , e dalla fozza e Schifa figliolanza 
uomo la eleva alla nobile e Signorile 
adozione di Dio , e pel rifiuto di fcarfi 
beni , e momentanei piaceri , le conferi- 
sce alto diritto e ragione a gaudi e regni 
che non han fine. Ella b un’abito nobilif- 
fimo , che rimane nell’ anima , dappoi- 
ché fe attuali grazie, e gli atti perfunrorj 
della fede , della fperanza , della cariti le 
apnron l’adito, e ie fpianarono, dirò cosi, 
G j la 
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la via , a (tabi I irli ferma e permanente . 
Ella i conte l’anima dell’anima nofira , 
per coi opera foprannaruralmente, e mena 
una vira non gii fragile, caduca, terrena, 
ma immortale, divina, celerte . Tale è la 
grazia abituale, fantificante fecondo le va- 
rie definizioni de’ Sacri teologi ; che febbe- 
ne efprerte con varietà di termini , tutte 
però riferiscono ad uno Aeflb principio , 
quali linea ad un fol centro. 

Ora di quella grazia il primo effetto V 
creare in noi nn cuor mondo, col purgarci 
da’ peccati e dagli abiti viziofi : cor mundum 
crea in me Deus . Immaginatevi , Uditori, 
un’anima, quanto voi lapete figurarla, d’ 
iniquità ricolma e di fcelleraggini , tut- 
ta ricoperta di fchifa lebbra , che fecondo 
gl’ interpreti ( Corri, a Lap. in Lrvit. cap. 
13. v. a8. ) le brutture figmfica e la im-i 
mondezza degli abiti viziofi , degli appeti- 
ti difordinati , Quell’ anima si deforme , 
si laida [il «ederelle? ] diviene tollo coll’ 
infufion della grazia pura e monda , e di 
una [ Pfa/m. 50. 9. ] falda di neve pii) 
bianca , Sovvengavi di Naamano uqm pri- 
mario della Soria , e primo minillro del 
re di Damafco . Con tutta la fua gran- 
dezza, con tutto il fuo fallo era egli leb- 
broso , e per molto che fi forte adoperato 
non gli eia riufcito di ritrovare a| fozzo 
fuo male rimedio : quando configliato da 
Elifeo profeta del vero Dio a lavarli nel 
Giordano , appena fi fu lavato in quell’ 
acque , che immantinente gli caddero di 
doflo le fordide Squame, Sparila fozza leb- 
bra , e la carne ( 4. Reg. 14, ) delle 
ringiovenite membra tornò alla fua pri- 
ma età di latte . Cosi e non altrimenti 
avviene ad un’anima, tortochb per mez- 
zo de’ Sacramenti nel bagno del lingue del 
Redentore s’ ò lavata : rella monda da’ 

Suoi reati , e la prillina fua innocenza 1 ’ 
'e ridonata. Quegli animali , dice S. Gio. 
Grifoflomo ( Hom. 3. de Panie. ) , i quali 
ufciron dall’ arca , tali ne ufcirono , qua- 
li erano entrati : il corvo ne ufcl corvo , 
il ferprente Serpente, 1 ’ illrice tutto arma- 
to di vivi Arali , ne ufcl pure irtrice. Ma 
dalla chiefa, ove i Sacri minifiri hanno ri- 
cevuta da Gefu-crirto la facoltà di aflolve- 
rc da’ peccati , vcggonfi. ufcire gli anima- 
li totalmente mutati ; non perchì abbia- 
no cangiata natura , ma perchò hanno vo- 
mitato il veleno , e deporta la malizia . 
Entrò quel peccatore tutto Squallido, tut- 


to fozzo , tutto mortruofo , con addie- 
tro , ma aliai da lungi , il fuo buon 
angelo curtode , che il Seguitava con vol- 
to malinconico , e con lento parto ; e nc 
ufcl si graziofo , sì tifplendcnte , si im- 
macolato , che appena appena fi fapea di- 
fcernere da quell’ angelo, che non piò co- 
rucciofo ed afflitto , ma fertofo e brillan- 
te gli andava a lato : Trasformazioni fono 
cotefie frequenti , ordinarie , operate per 
mezzo della facramentalconfertìonc ; la qua- 
le ha virtù di rertituire all’anima la vita 
della grazia. 

Gran verità , o peccatori , di tenerezza 
infieme e di conforto ! L’ anima vortra a- 
dunque, ehe ò brutta si agli occhi di Dio, 
e lorda tanto , può acquirtare in un mo- 
mento vago , leggiadro afpetro ? Quella 
eh’ ì fra catene llretta , ed ha da duro 
giogo gravato il collo , può immantinen- 
te lcuotere il giogo , ed infrangere le fue 
catene? Quella ( Tir. 1. 6. ) da cui par- 
tito i colla colpa ogni decoro, ogni avve- 
nentezza , ogni grazia , può ricuperare in 
un irtante lo fplendore antico , terfa ogni 
macchia ì SI , e Iddio lo atterta verace 
nelle fue parole •• [ Ifaj. 1. 18. 1 fi fuerint 
peccata vefira ut coccinum , quafi nix deal- 
babuntur ; & fi fuerint rubra quafi vermicu- 
lus, vtlut lana alba erunt . Sieno pure i vo- 
rtri peccati Sanguigni a modo di porpora : 
Cioi ( Con*, a Lap. bit ) molto enormi ed 
orrendi , s’ imbiancheranno come neve , e 
quali lana bianca Tetteranno mondi . Non 
vi Sgomentate in vedervi si lordi, si Sudi- 
ci, c cafcanti marcia e putredine per ogni 
lato : la mia grazia può in un Subito ri- 
nettarvi , fol che vi accufiate con dolore 
de’ vortri peccati . Non fo fe abbiate mai 
udito riferirvi 1’ ammirando prodigio , che 
full’ erte cime del Carmelo avvenne a’ tem- 
pi d’ Elia . Area quelti tutto di legna in- 
gombrato 1’ altare , vi avea per tre volte 
verfato ad urne piene I’ acqua d’intorno : 
fommerfa nell’ acque era la vittima, l’al- 
to rogo formontavano 1’ acque , 1’ acque 
formato aveano un picciol lago nella Som- 
mità del. monte . Quand’ecco feendere dal 
Cielo il fuoco Siero del Signore , che ag- 
girandosi intorno intorno colle fue fiamme, 
confumò in un’ inrtante le legne, e le pie- 
tre , e 1 ’ acqua , e la polvere : ( 3. Reg. 
18. 28. ) cecidit ignis Domini , & voravit 
bolocauftum , & Ugna , & lapidei , pulverem 
quoque & aquam . Querto ì della grazia. 

un 
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un ritratto . Il cuore del peccatore i un lacci , rompiam le catene , ufciam di fer- 
altar ma profano, tptto di legna occupa* vaggio. Itnmitiamo il forte Sanfone allor- 
to, tutto allagato d’acque. Oh quante le- chi si vide legato con corde di nervo la 

gne d’inclinazioni ree ! oh quante acque, prima volta da’ Filidei . Non poti reggere 

acque paludofe d’ affetti impuri ! Acque alla vii prigionia il magnanimo Nazareo , 
fono , acque torbide quel difordinato ap- ed avendo intati ancora 1 fuoi capelli , fpez- 
petito della propria eccellenza , quella zò [Judic. 16. p. ] con leggiera fcoffa le 
- mollezza foverchia colla propria carne , dure replicate ritorte , e tornò ad edere 
quella tendenza si tenera a quella creatu- Sanfone gloria ed onore del popolo Ebreo, 
ra . Può fclamar col Profeta : [ Pfal. 68. Così noi, rott’ i legami della colpa che ci 

a. ) fono entrate P acque fino all’ anima tengono avvinti , volgiamoci a Dio colla 

mia, si traboccante ò la piena delle con- preghiera del Profeta : cor mundum crea in 
cupifcenze , de’ mali abiti , de’vizj , del- me Deut. Signore , quello mio cuore a ca- 
le paffioni . ifia ecco la grazia a guifa di gione degli affetti, i quali s’attaccarono a 
un fuoco [lJ'jj. Ji. 9- ] che ha il fuocam- cofe lorde, ( 0/ 9. 16. ) ò divenuto lordo 
mino in Sion , affcrbire in un momento anch’ elfo, e tanto lordo, che di memede- 
queff’ acque, divorar quelle legne, e depu- fimo io mi vergogno. Deh mondatelo colla 
rare il cuore da ogni affezione corrotta e grazia voflra, e mondo che fia: Jpìritum re- 
contaminata : cecidi, e ignit Domini , & vo- cium innova in vifceribus meit . 
ravii boìocauftum , & Ugna , & lapidei, tul- Quello o Afcoltatori , ò il fecondo effet- 
•uerem quoque & aquam. Chi di voi non bra- to , che in noi opera la grazia .• uno fpiri- 
merebbe adelfo ritornare ( Job 29. 2. ) ai to retto in noi. rinnova col volgerci a Dio, 
primi mefi dell’ età frefca , quando era si s farci fuoi figliuoli . Benchò folle Crillo 
graziofo agli occhj di Dio ì Quale prezzo unigenito al Padre , che nella feconda fila 
non si sborferebbc per rinnovare ( Pfatm. mente più d’ uno non genera, benchi fjf- 
102. j. ] quafi aquila la gioventh fua , e fe unigenito alla madre , che dal ventre 
riacquidare la prima innocenza! Erano pur fuo verginale p :ÌJ d’ uno non partorì , nel- 
dolci que’ giorni e tranquilli, afforchi: non le Scritture [ Pfatm. 88. 18. Lue. 2.4. ) nul- 
ondeggiava il cuore fra cruci e defiderj , ladimeno col relativo nome di primogeni- 

fra fperanze e timori , fra delitti e rimor- to molte fiate fi appella . Domando : fe 

dimenti; afforchi una ficura niente ( Prov . Crillo i unigenito non meno del divin Pa- 
15. 15. ) era a fe della un continuo ban- dre, che della Vergine madre , come poi 
chetto, per valermi fempre delle fignifican- fi chiama primogenito? Quello nome fa 
ti efpreffìoni della lingua fanta . Chi ve fupporre eh’ egli abbia altri fratelli , Ite- 
lo impedifee , fratelli miei ? chi ? Balla come quello cT unigenito indica , che non 

che confeffiate contriti le vollre colpe: ed gli averte . Noi dobbiamo a S. Agoflino 

eccovi redimiti in gran parte a quel pri- lo fcioglimento del bel nuderò , Chrido , 
mo fembiantc, che vi rendeva si leggiadri dice egli , rifpetto alla natura ì unigeni- 
dinanzi a Dio , e dentro a voi si conten- to , e primogenito riguardo alla nodra ado- 
ti . Il male fii, che da un canto vorreb- zione . Per natura non ha altri fratelli ,■ 
befi far ritorna alla prima innocenza , e ma tanti fono fratelli fuoi per adozione , 
dall’altro non fi vorrebbe fcuotor l’ali da quanti fono per la grazia di Dio figliuoli: 
quelle panie , che c’ invefeano nelle vo- ( lib. de fid. & fymb. c. 4. ) fecundum ni 
lutti della carne e del fenfo . Quelle im- quod unigenitus efi non habet fratret , fecun- 
mondezze e quel fuccidume , che abbor- dum id quod primogeniius eft , fratret vacare 
me dovremmo , ha un non fo che , che dignatut eft omnes , qui in gratin Dei nafet- 
ci piace , che ci alletta , e fa che amiamo mur per adoptionem filiorum . Cosi h . Chi ha 
lo dar vene avvolti , benchì ce ne vergo- ricevuto la grazia nell’anima, ( Joan . 1. 

f niaino in un tempo . Così Agodino dalla ij. ) non ò nato dal fangue, non dalla car- 
ellezza della caditi invaghito da un can- ne, non dalla volontà dell’uomo, ma trae 
to , e rapito dall’altro dai folletichi della l’origine della foprannaturale fua vita dal 
concupifenza , ondegiava tra inferme vo- medefimo Iddio. Égli ò il dolciffìmo fuo Pa- 
glie e languidi defiderj, e amava in un tem- dre, il quale lo accarezza, lo ama e in lui 
po 1 fuoi l'ozzi diletti , e le ne vergogna fi compiace ; ne v’ha madre si tenera , di- 
va. Ah fciogliamo una volta quelli infami c^un profeta [ Ifa. 66. 12. ] , verfo il loo 

G 4 caro 
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caro pegno come verfo di lui il celcfie Pa- 
dre. Plebei, i quali derivale da avi ofeu- 
ri, ergete la fronte: fe bete ingrazia, fie- 
le figlinoli di Dio. Poveri, i quali marci- 
te nell’inopia, e nello fquallore «infoiate- 
vi .- fe fiete in grazia , fiete figliuoli di 
Dio . Quella figliuolanza vi eleva (opra 
quanti fon diramati da forgentj limpide e 
chiare, e di feettri e di corone han nota- 
bilmente adorno l’albero illufìre della loro 
genealogia . Bada il dire , che un non lo 
che riverbera in voi, e traluce del Figliuo- 
lo ideilo di Dio. L’eterno Padre vi tratta 
ccn finezza alquanto fomigliante, con finez- 
za amorofa ; tuttoché il divin Figliuolo 
(Sap.j. s6. ) fia candore della eterna luce, 
figura della paterna l'odanza , e voi fola- 
mente immagini del divino efemplare. Ve- 
detene un’immagine in quella midcriofa 
parabo a, che addufle Naranno a Davidde. 
V* era una pecorella , difs’ egli , cara sì 
ai fuo Signore, che tra figli Cuoi la nodri- 
va , mangiava con loro dello defi'o pane , 
dalla razza ideila l’onda beveva chiara , 
c ridai lina: [ z. Ref>. 12. J. ] creverat apud eum 
cum filiis fuis , de pane itliui com.'dens , & 
ti? calice ejus bibens , erettine illi ficus filiti . 
E chi altro fe quedo pallore , fe non l’e- 
terr.o divin Padre? chi queda pecorella , fe 
non un’anima in grazia ? Et la riguarda 
con infinito amore , che pare raffomigliarc 
lo amore , con cui anu il fuo diletto Fi- 
gliuolo: eleverai cum filio fuo ; ei la nutri- 
ca colle foavità divine. - de pane illius come- 
densi ei l’abbevera col latte delle fue di- 
vine confolazioni ." de calice ejus bibens . Che 
pili? La tiene in canto di figlia : eratqu: 
sili ficut fitta -, ond’fe che la chiama a par- 
te del medefimo retaggio , e la dichiara 
erede della delfa gloria. 

A tale confiderazione, non porto pili con- 
tenere quel che mi cuoce, interno all'etto, 
e rivolto ad un’anima , che in peccando 
perdfe la figliuolanza di Dio , e confeeuen- 
remente il diritro alla ricca fua eredità , 
non efclamare : [ lfaj. 14. 1 a. ] ijuomodo ceci- 
di fli luciftr , qui mane ori ebani ? come fei 
sbalzato dal cielo , o adro luminofidìmo , 
che fpandevi all’ intorno tanto fulgore ! 
Piangete [2 . Reg. 1. 24.] o figli di Giuda , 
piangere fopra la difgrazia di Gionata sì 
leggiadro un tempo, ed ora di polvere in- 
tnlo, e lordo di langue. Monti diGelboe, 
ove fe caduta la fortezza d’ifraello, ove s’ 
Vlpenta la luce del popolo pili non 


vi bagni dilla di rugiada, ogni raggio di So- 
le fugga da voi, da a voi iueforabile ogni 
della . Chi non concepifce la difgrazia di 
Amanno? Fu egli per un di que’gcnj, de’ 
quali tante volte non li fa render rsgione , 
tu elalfato dal re Adderò fopra tutti i prin- 
cipi del fuo regno, fu dichiarato primo mi- 
nidro ; e quell’ autorità che avea il regnan- 
te fopra i vadali! , avea egli fopra il re- 
gnante. Ma quedo vapore levato sì in al- 
to non ideile molto a cadere, a dileguarli . 
Per fenrenza del re fu condannato a mori- 
re [ Eftb. 7. 9. ] appefo ad jjn patibolo, e 
dieci figliuoli fuoi furono trucidati . Chi notr 
concepilce torno a dire , una difgrazia sì - 
grande in un itiinidro così efaltato? Ma fe 
Iquarciati quedi veli con i quali ci vien 
impedito il vero lume da’fenfi , avedìmo 
una chiara idea delle cofe, quanto pili ap- 
prenderemmo noi la difgrazia di tante ani- 
me cadute da piti alto lublime dato in più 
profonda miferia ! di tanti giovani prime 
innocenti , ed ora nel lezzo avvolti ; di 
tante fanciulle prima -fchive e modede, ed 
ora franche e libertine; di tanti uomini ma- 
turi, che prima godevano la libertà de’ fi- 
gliuoli di Dio, ed ora fon fervi del pecca- 
to e mancipi del demonio ! e molto più 
la dilavventura nodra in rammentando a 
noi deffi, quali fummo un tempo eredi di 
Dio, e coeredi di Crillo, e quali damo a- 
dedo forfè nimici fuoi, e condannati fecon- 
do la prefente giudizia all’ inferno ! Oh 
queda sì, ch’fe difgrazia grande , difgrazia 
vera , e badante a gittare in un’ alta co- 
dernazione chi ha mente , chi ha Fede 
Non fi tratta d’ edere decaduti come A- 
manno dal favore di un re, fi tratta d’ef- 
fere divenuti l’oggetto dell’ira di Dio . 
( Gei 1. J. 9. ) Adam Adam ubi esì dilfe Dio 
ad Adamo , allorachfe appiattarli dopo il 
peccato lo vide, non fo fc più per confu- 
sone, o per timore : Adam Adam ubi es ? 
Dove fei o Adamo, e poco dinanzi dov’e- 
ri ? Prima eri locato infnblime grado, for- 
nito di doni, partecipe della mia divinità; 
ora fei fpogliato dell’innocenza, degradato 
della tua nobiltà, oggetto diaverfione agli 
occhi miei. Vedi, infelice, quai beni , qua- 
le grazia , quale beatitudine hai perduro ; 
e in che abilfo di miferie, e in che regio- 
ne di morte fei precipitato. Così fpiega P 
interrogazione a lui fatta da Dio (Tom. 4. 
truffi de Parad. ) l’ arcivefcovo S. Ambrogio. 

Che fi fa dunque , Uditòri miei , che-f\ 

riM- 
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rifolvc? Vorrete durar tuttavia in uno fla- 
to sì deplorando? Vorrete flarvcne lontani 
dalla cara fàccia di sì buon padre : e quel- 
lo che a un figlio rubelle fu un tempo ( 2 
Reg. 14. 52. ) il rormeiuo p:ìi acerbo, la 
piti cruda pena, fari a voi oggetto di non 
curanza ? Ah no : ( C.mt. 6. 12. ) revene- 
te revertere Sulamitit , revene, e , revenere : ri- 
torna ritorna, o fmarri’a pecorella, al tuo 
pallore; ritorna, prodigo figlio, al tuo pa- 
dre . Quattro volte ti fi ripete quello in 
vito ; per fignlficare che dei far ritorno 
dal mondo a Dio, dalla carne a Dio , dal 
demonio a Dio, a Dio da te (Iella. Il mon- 
do ti ha ingannata colle fue apparenze : 
revenere ; la carne ti ha folleticata colle 
file lufinghe : revertere ; il demonio ti ha 
ledotta colie fue promette : revenere ; tu 
flcfl'a ti fei abbandonata alla sfrenatezza 
de’ tuoi appetiti: revertere . Revertere rever- 
tere Snlumitìs , revertere , revertere . Una te- 
nera madre , la quale vede il fuo piccolo 
pargoletto giuocare ardito o fulla l’ponda 
di un fiume, o full’ orlo di un precipizio, 
alza da lungi fortemente la voce, ed afl’an 
nata anfiofa, ah figlio mio, efclama, vol- 
giti a me , corri al mio feno. Quella I’ 
immagine, di cui fi vale un profeta ( I///. 
(16. 1:.), per efprimere l’amore, la tene- 
rezza, con cui Iddio ottimo padre c’invi- 
ta a ritornare a lui , abbandonata la via 
digli empi, che tragge alla' perdizione . 
E: vi chiama , die’ egli , ei vi moflra il 
pericolo, ei vi addita l’aperto fuo feno . 
Deh le ricchezze [ Rom. 2. 4. ] di tanta 
bontà difprczzar non vogliate , ma rivol- 
gendovi a lui, torna'e ad elfere quali folle 
un tempo fuoi figliuoli. Ripofiamo. 

'SECONDA PARTE. 

F RA i molti amabili incanti, che ufeito 
dal cenacolo, fpirante ancora dalla fron- 
te, dagli occhj il celclle divin fuoco, ufaf- 
fe S. Pietro per guadagnare gli Ebrei alla 
fede di Gefu-crifto , quello che pili degli 
altri li traile e rapì, fu il dire loro ( Aci. 
2. jS. ) lavatevi nel battefimo dai volìri 
peccati , e riceverete lo Spirito fanto . 
Quanto ci promife al folto Giudaico popo- 
lo , tanto opera in noi la grazia fantifi- 
tante . Per ultimo fuo fingolarittìmo pre- 
gio, dona a noi lo Spirito fanto coll’ unirci 
a lui, e farci una ftelTacofa: Spiritimi fan- 
th*m tin<m se asferns . Quella b fentenza 


comune de’ dottori , fondata fopra tedi af- 
fai chiari dell’ Apolloio ; c dove dice a’ 
Corintefi [ 1. Cor. 6. ij>. ]: non fapete che 
i voftri membri fon templi vivi dello Spi- 
rito fanto ; e dove fcrive a’ Romani : 
( Rom. 5. 5. ) la carità di Dio ò ditta fa 
ne’ noftri cuori per mezzo dello Spirito 
lanto , clic fu dato a noi . Vero , eh’ 
egli non fi fa Tempre fentire , non fi ia- 
Icia vedere Tempre a’ fuoi albergatori ; ma 
ne laida però trafpirar qualche legno , o 
per mezzo di un lume piò vivo , con cui 
dichiara la mente del giullificato , o per 
mezzo di un piò caldo ardore, con cui ne 
infiamma la volontà ; coficchb non può du- 
bitare della operativa prefenza di lui , e 
della Tua dimora in (e , conforme a quel- 
le parole di S. Giovanni; ( Jtun . 14. 2j ) 
noi verremo a lui , e prelfo lui farem no- 
flra dimora. E chi fia che in udendo della 
grazia divina sì alte cole non Tene innamo- 
ri , -c non fi lenta rapito a procurarla in 
qualunque modo ? Allorché Giuditta non 
con altro feguiro, che di un’ancella, cdel 
tuo coraggio, fi portò al campo di Olofer- 
ne , in vederla i foldati sì bella in volto, 
e sì gaja nel grato movimento, c dicevo- 
le atto della perfona, refi irono prefi da un’ 
eftafi di maraviglia ; dalla quale rifcolfi , 
argomentando che tutt’ i volti delle don- 
ne Ebree folTero tirati fu quel difegno; e 
chi fu , ditterò , che non pregi I’ Ebrea 
gente, la quale dona al mondo sì leggiadre 
donne? (Judit b io. 18. ) Quii contemnet fo- 
pulum Hebraorum , qi ti tam decorar in olierei 
brbet ? Ah quand’ anche per prender Betu- 
lia, dovettìmo incontrare ferite, c morti, 
laranno Tempre ai nolìri pericoli un gui- 
derdon fuperiore conquide sì belle : pio bis 
merito pugnare debemus . 

Signori miei , non b d’uopo di tanto , 
per fare acquiflo della grazia divina; non 
fa di meflieri fparger (angue , non efporfi 
alle punte del ferro : balta un vero dolo- 
re de’ noftri peccati , una confettione fin- 
cera , un fermo propolito di non offender 
piò un Dio sì buono in avvenire . Im- 
mantinente il miCericordiofilIimo Iddio la 
conferifce a chi n’ b priv o ; e quella non 
già mortai donna , ma divina fcende in 
lui : quii conremn.it ? quii ? Ah moftre- 
rebbe coftui d’ elfere infenfato , d’ ette- 
re llupido , e la fua inlenfatezza e la 
fua (lupidità non meriterebbe feufa o 
compatitone . E chi mai compatito avrei* 
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be il languido della pifcina, fe offerendo- 
li eortefemente a calarlo nella corrente 

J irodigiofa alcun uomo, alloraché fcendeva 
’ angelo [Joan. 5.4.] ad agitar Tacque, 
ricufato avcffe l’aiuto opportuno? Chi fi fa- 
rebbe modo a pietà delle fue piaghe, de 
fuoi languori ? E come compatir voi per 
lo fiato lagrimevole della vofir’ anima, ul- 
cerata da piaghe più verminofe, mentre 
potendo tergerne la marcia, e funame le 
contrizioni cor» una generai confefiione > 
trafeurate di farlo , e sfuggite l’incontro 
eh que’ facri miniftri, che tàrebbono tanto 
al grand’uopo opportuni? 

Sieno perì» immortali grazie al Signore, 
che ufeendo voi di chiefa perluafi dalle udi- 
re ragioni, mi giova fperare che non dif- 
ferirete pili ad attuffarvi nelle fonti [ Ifaj. 
1 x. 3. ] del Salvatore . Cercherete un qual- 
che prudente Samaritano , il quale [Lue. 
to. $4.] infonda fulle vofire piaghe oglio 
e vino, un pio e dotto confelfore, il qua- 
le vi afcolti, v’innanimi, vi accalori. Al- 
lora non mi rimane fuorché pregarvi ad 
andare guardinghi dopoi, di non eftingue- 
re lo Spirito fanto che farà in voi: [Tbef. 
V 19.] fpirìtum , dirovvi allora coll’Apo- 
flolo a’ popoli di Teflalonica novellamente 
convertiti alla Fede : fpiritum nohte extiit- 


guere. In tre maniere, febben fi avverte* 
rimane efiinta una lampana, che in lublì- 
me luogo locata, dà luce ad un tempio o 
ad una fala ; o per afperfione di fpefla pol- 
vere, o per empito di vento, o per difet- 
to di nutrimento. Non altrimenti lo Spi- 
rito fanto, come lampana accefa dalla gra- 
zia divina nell’anima del giufiifìcato, vi 
refia fpento, o quando calca di terrene cu- 
re Topprime, o quando fottio di tentazion 
non reprefla lo invefte, o quando oglio di 
fante operazioni defitte di alimentarlo: lo 
fpegne la calca di terrene occupazioni, ec- 
co la polvere ; lo fpegne un fottio di ten- 
tazion non repretta, ecco il vento; lo fpe. 
gne Taccidia ed il torpore, ecco il difetto 
di nutrimento. Ah quando quella Lampana 
luminofa e viva arda in voi : fpiritum noti- 
le extingtitre . Nodritelo in primo luogo, no- 
dritelo coll’ oglio di atti virtuofi, di prati- 
che pie refiftete per fecondo alle tenta- 
zioni , che vi moveranno il mondo, il de- 
monio, la carne: c finalmente fcuotete da 
voi ogni batto terreno affetto, ogni voglia 
carnale. In tal maniera non avverrà mai, 
che fi fpegna in voi quella face divina, o 
per afperfione di polvere , o per impeto 
di vento, 0 per difetto di pafcolo. Fise 
fiat- 
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Dilige* Diminuiti Deum tutu » « loto corde tuo , ex tota anima tua , ex 
tota fortitudine tua - Dealer, vi. y- 

comandamenti , così rincrefcevole vi riefee- 
e molctto l’avervi Dio obbligati ad amarlo 
con autorità di legislatore, minacciandovi, 
fe non l’amate , e morte e inferno . Ah 
perché mai amato mio bene , premettere 
m fronte al voftro decalogo il 'precetto del- 
la dilezione , Remando con ciò a noi fe 
non iL merito, il piacere almeno di amar- 
vi, non aftrettida verun comando? Perché 
fe non arderemo di quello divin fuoco, pro- 
iettarvi che co’ duri tronchi (Marni. 7. 1 9. ) 

e ca* 



E da teneri movimenti , che 
tratto tratto, nel mio cuore io 
fento , ho ad infierire , divoti 
Afcoltatori , i commovimenti 
vottri, quanto mai io penfo al- 
le vofire anime amara fia e fpiacente l’in- 
timazione di quello divino precetto ! Poi- 
ché voi vorrette meco amare Iddio per ele- 
zione di arbitrio, e non per legge d’impe- 
ro, unicamente tratti da’ foavi impulfidella 
volontà , c non tirati da violenta fòrza di 
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Nel mart. dopo la terza Dom. di Quar. 

■t co * freddi falci faremo gittati nelle fiam- 
me eterne , mentre il tormento piò acer- 
bo farebbe a noi quello fìeffo il non amar- 
? Cosi patmi , Uditori * che voi meco 
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diciate in cuor voflro, gli ftelii nobili fen 
rimenti nudrendo, che concepirono gii nel 
le pie loro meditazioni [ lib. i. Con/', cap. 
j. lib. de dili’g. Deo , Medie. ] un’ Agofìi- 
no, un Bernardo, un Anfelmo. $e cosi é, 
porto fperanza, che agevolmente potrò io 
ad animi sì ben difpofìi infinuare quella 
mattina 1’ alto fnblime perfetto modo di 
amare Iddio , accennato da lui Hello nel 
fuo divin comando : dilìga Dominimi Deum\ 
tuum ex tuo corde tuo , & ex tota anima 
tua , & ex tota fortitudine tua . Avete ad 
amarlo con tutto il cuore : ex tota corde 
tuo-, con tutta r anima: ex tota anima tua ; 
con tutte le forze: ex tota fortitudine tua . 
Con tutto il cuore , fpiega S. Bernardo 
[ Serm. so. in Cant. num. 4. Cif f. ], dol- 
cemente: dulciter ; con tutta l’anima, pru- 
dentemente: prudenter ; con tutte le forze, 
virilmente; fortiter: dolcemente, perché le 
lufinghe della carne non vi ammorbidifca- 
no; prudentemente, perché le inlìdie del 
mondo non vi feducano, virilmente , per- 
ché gli aflalti del Demonio non vi vinca- 
no : dulciter ite illeSi , prudenter ne dectpti , 
fortiter ne ofprefji , tota corde , tot a anima, »o- 
.ta fortitudine diligere efl . Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

S Ono gli uomini comunemente si igno- 
ranti nelle cofe dell’anima, che quan-' 
do fentono nominare amor di Dio , {limano 
•che non fi parli con elTo loro ; ed appren- 
dendo quelle voci per un linguaggio da 
ufarfi meramente xoll’ anime perfette e 
pure, fi fanno a credere, che a quelle fo- 
le dovrebbefi un tale argomento trattari. 
Errore groffiffimo , Fedeli miei. L’ amo- 
re verfo Dio é un precetto, il quale é in- 
timato egualmente ed a quell’ anime ben 
nate avventurofe, che nel filenzio e nella 
lolitudine medirano le fue perfezioni, ed a 
quelle che involte nelle follecitudini terre- 
ne , menano una vita dilTipara fecolare. 
Se adunque il precetto é comune , dovrà 
elfer comune v udirne favellare quelle 
per accrefcere ardore alle loro fiamme , 
.quelle per ilcuatere ^1 loro torpore . Udi- 
ate per tanto udite in qual modo da voi 
di debba amare Iddio : diliga Dominum 
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Deam tuum ex loto corde tuo : dilige 1 dulci- 
te r. Quello é quell’amore intenfivo, amo- 
re di tenerezza chiamano i maeHn di fa- 
cra dottrina ; il quale confille in movi- 
menti fcnfibili, in affetti foaviflìmi , intra- 
fporti amorofi verfo Dio. Amore che feb- 
bene all’ adempimento del precetto non é 
necelfario, dovremmo però sforzarci di ec- 
citare in noi ; onde non avefle a vederli 
quello moflro orrendo deforme , che di mag- 
giore tenerezza ci fparge 1’ amore delle 
creature , che 1 ’ amore di Dio . E chi é 
che cì rifehiara nel Sole, che c’invaghifce 
nelle fìelle , che ci rinfrefea nell’ aure , 
che ci diletta ne" fiori, fe non Iddio? Id- 
dio é quel che c’ invoglia in quel figliuo- 
lo sì caro, in quell’ amico sì fido : Iddio 
é quello ch’é fparfo nell’eleganza di quell’ 
volto , in quel brio , in quello fpirito , 
in quel non so che , che ci alletta e ci 
tragge . Se potelfe Dio fepararlì da tali 
obbietti, perderebbono immantinente ogni 
loro attrattiva ; e come al ritirarli 'dal 
nolìro emisfero il Sole tutt’ i colori , i 
quali non fono che una modificazione del- 
la fua luce, difpajono, tutte le grazie del- 
le creature rimarrebbono prive d’ ogni lu- 
me. Se adunque con inrenftone di affetto 
da noi s’ amano quelle crearure , che fol 
lampi fono della bellezza divina, e rifleffi 
di quella luce eh’ ella fpande, come [noti 
amaremo noi con intenfione maggiore quel- 
la luce, e quella bellezza , che in Dio li 
contiene ? 

Io fo bene , che prevalendo in noi la 
porzione corporea alla porzione intellettua- 
le, maggior impfeflìone e forza fanno in 
noi gli oggetti fenfìbili , febben piò vili , 
che gli all ratti benché piò nobili . So che 
[ D. Augufl. enarr. in pfal. m. ] dalla ma- 
teria ingombri , e gravati dalla carne , 
non giungiamo ad intendere le idee cele- 
(li, palei! folo a que’ puri fpiriti, che piò 
non fentono la gravezza , il pefo del cor- 
po terreno frale . Ma perchè non levar 
noi fojpra noi full’ ale della religione e 
della Fede, la quale c’ infegna , che non 
(iam fatti per amare ouefle balle terrene 
cofe, ma per amar le divine, che [ Aug. 
lib. 1. Conf. c. 1. ] fino a tanto che ilno- 
flro cuore non giunge a rifpofarfi in Dio , 
proverà in fe lìeffo fempre molellia ed af- 
flizione ? Penetrati da quelli principi , da 
qnefle maffime crifìiane, farebbe polfibile, 
che noi avertimo per quelli oggetti cadu- 
chi 
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chi un cuor sì caldo, c un cuor sì freddo fono tutto lo (ìndio per piacere agli oc- 
c così infcnlibile per Iddio? Gran cola! chj degli uomini, fi compiacciono d’eflò- 
fono in noi, a dir dell’ A polirlo, fono in re l’ oggetto delle loro palfiont, hanno a 
noi tre leggi ; la legge della mente , la grado che lor V affezionino, le fervano, le 
legge della carne , la legge del peccato.* corteggino , e le trattino con fentimenti 
( ad Rr, m . 7. i'. ) /tati» aìt,m I geni inmtm- di tenerezza , non che di (lima ! Quanti 
Iris rr.eis , rc/ugmoitem legi mentis ms.e , Ci/ nomini anz.chb sfuggire le panie di quel 
captivantetn me in lege letali: legi mentii \ le fio infidiatore, vi vanno incontro, vi s’ 
msiti ecco la legse delia mente.* legem in j abbandonano , ufano una ridicola corti pi a- 
membris ma 1 , ecco la legge della carne : cenza al’ di lui fallo , alla di lui vanità ; 
in lege f scafi : ecco la Ugge del peccato la fomentano con tante dimette calcanti 
La prim b tuia legge imprelTa in noi dall’ maniere, che pajono piuttolìo ofiequi pre- 
autore della natura, la feconda b una leg- fiati ad un nume, che nftìciofità praticate 
ge propoitaci dal fomite della concupifcen- con donna morsale! Io non parlo di que- 
za, c la terza b una legge che c’ impone gli uomini brutali, che vanno dietro alle 
la volontà depravata. Le legge della men- concupifcenze deila lor carne , nitrendo 
te b tutta retta, tutta pura; la legge del- dietro a maritare ed a fanciulle con vo- 
la carne b immonda e contaminata; ialeg- glie ingorde e sfrenate. Ancorchb di que- 
ge del peccato b «fofa ed abbominevole : e iti ne polla contare il mondo un gran no- 
con tutto quello p.ìi che la immacolata vero , o non vene fono tra voi , o non 
legge delia meme , la corrotta fi fegne mi alcoltano. Parlo di quelli che avendo 
delia carne, e del peccato; J'entio a/iam le- per altro in orrore certi vizi che macchia- 
le») in membri! me’ 1, r efugnantem legi men- no l’onefià, e l’onore, fon nondimeno pili 
as me*, Ci/ captivantem me in lege pecca- leni bili a un vezzo, a un guardo, a una 
ti. E non vi par di vedere quel corvo parola lufinghiera di qualche creatura, che 
immondo e fozzo, che fpedì Nob dall’ar-[a tutte le amabili attrative del creatore, 
ca.’ Immantinente fi slanciò quello l'opra i' A quanti pajono breviffimi momenti le 
cadaveri, (Gene/. 8. 7.) da quali era ìn-jore e i giorni, che s’ intertengono predò 
gombrata la terra, vi fermò l'opra la fua quella perlona in difeorfi faceti, Ipiritofi, 
dimora, e coll’ingordo rolìro fi pafcb di allufivi; e un tempo pare lunghillimo, e 
quelle fradicie carni; c quel tetro ofeeno di tedio pieno quel brieve fpazio, checoti- 
abbominevol puzzo gii paive fragranza d’ verlan con Dio nell’orazione.' Quanti di- 
aromi, e licor foave quel fracidiimc, che colei parlano col mel Tulle labbra, e di 
da ogni parte fgo^gava . Dove a rincon- Dio co’ fvogliatezza , e lenza fapore al- 
tro la bianca colomba dopo un brieve fiar- cuno! Che conrrafleeno b cotefto, Udito- 
tene librando l’ale fofpefain aria, per non; ri? Che poche fon Te colombe immacola- 
brurtare il mondo p;b in un terreno con- te e pure , le quali han ripofio nell’arca 
laminato, fece impaziente ritorno all’ ar- il cuor loro; innumerabili i corvi, che lì 
ca. fermano predo i cadaveri, quand’ anche non 

» E ch’b l’amorofo cuore del nofiro buon giungano a starnarli colle lor carni, ed a 
Iddio, fe non un’arca fanra , in cui rac- voltolarli nel lor fracidume. 
chiufi dovremmo Piarcene tutti noi ? Ivi * E pure Signori miei, e pure ! quali fi 
dovremmo fabbricare il nofiro nido , ivi gufiano piò foavi delizie nell’ amore di 
fiabilire le nofire manfionl , ivi adagiarci Dio, che in amare le creature ? Siete pur 
come in porto ficuro da’ flutti di quello pazzi o mortali, dice Agofiino, Cete pur 
mar buralcofo. Ma una gran parte di noi pazzi , fe vi Infingale di trarre maggior 
fi slancia con ingordigia fopra 1 cadaveri diletto dalle fogne torbide e pantanofe 
delle creature, fi attacca a’ beni fugaci , dell’amore del lecolo, che dalle fonti pu- 
a’ momentanei piaceri: pochi per non mac- rifiline del Salvatore. Tre pozzi divertì 
chiarii fra quelle acque impure, vanno a fece fcavare Ifacco nella terra de’ Palefli- 
1 eteare la lor ficurezza e il lor ripolo in ni : ma offervate la differente denomma.- 
Dio . Confidcrate il coftumc del mondo, zionc con cui li chiamò, tl primo fu da 
C vedrete fe io dica il vero. Quante fe- lui detto per nome (Gen.jtó. 10.) calun- 
nine anzi che ftudiarfi di piacere a Dio nia : -jocavit c a! ammani ; il fecondo fu det- 
to) coflumc Tanto, col cuor? puro, met- to, inimicizia: appellavi! eum inimici tias ; 
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terzo fu detto, ettenfione e larghezza: ro tfue apparenze . Per lui folo avere (lima , 
cavit nome» e/ut / anturio . E che altro voi- vero bene, infinito bene, bene fuperiore a 
le adombrarci Dio in quella figura , fe quanto dona il mondo , ed a quanto prò. 
non fe i varj fonti del piacere ? Va un mette: (che ben fi fa elfere più quel che 

mondano ad attingere 1’ acque del diletto promette di quel che dona.) 

al pozzo della carne e del fenfo :nia in Sovvengavi quel beliiflimo efemplarc di 
fin »’ avvede , che quello pozzo fe foi ietterà, che fct'fie il profeta Geremia agli 
pieno d’ amarezza e di difpetto : vocavit Ebrei nell’arto eh’ erano per pattare in Ba- 
calumniam . Va un’ altro ad attingerle al bilonia cattivi. Fratelli miei, fcritte loro, 
pozzo di compagnie allegre , di belle con- la premura ed il zelo, che ho delle voftre 
verfazioni : ma in fine non ne riporta che mime , quali amo ed amerò quanto 1’ a- 
sgarbi , e che ritte : a/pellavit entri inimi nima mia , mi fpinge a prevenirvi con 
cìtiat . Qual fe il pozzo , che veramente lai ut are avvifo . Nel lungo Ipazio di rem- 
fparge di dolcezza il cuore, lo dilata , po , che per gaftigo de’voftri peccati trar- 
lo fpande t E’ 1 ’ amor di Dio : vocavit no - rere la vollra dimora nel paefe de’ Caldei, 
nien cjus /anturio . Ah dunque fe volete e vedrete adorarli dalla fuperfliziofa gente 
dolci, e pure, e tenere conlolazioni galla- numi bugiardi; altri d’oro , altri d’argen* 
re, onde ( Pfalm. 6). j. ) non che il cuore, to , di legno altri, altri di pietra; (Sa- 
ne elulti la carne , amate amate Dio , e rucb 6. ]. ) videbitis in Babilonia Deor au- 

quel cuore, cuore tenero, cuore di carne, reos , (se argemeos , (se lapideo t , (Se ii- 

cuore fatto per amare, che avete in petto, qneot . Portarli li vedrete con magnifica 
tutto ha del Signor voflro . Tratto tratto pompa ( C almet in buie he. ) Copra fogli 
prorompete in atti di dilezione verfo di eccelli per le piazze , c per le vie Culle 
lui, compiacetevi delle file perfezioni divi- (palle di facrileghi facerdoti ; videbitis ni 
ne , concepite defiderj ferventi che venga b umetti portati . Quelli vedrete fpargere 
( Mattb. 6. 9. ) fantificato da tutti il di lui fiori dinanzi a loro , quelli bruciare ti- 
nome , e fi propaghi per tutto la fua glo- miami odorofi, uno fcannar vittime, c un’ 
ria . Fin dal momento che voi avelie 1 ’ altro cantare inni feftoG . Non vi lafciate 
ufo di ragione , e rilutte alle voftre menti flrafcinare dalla corrente : videte ne voi Zi- 
nna lutt.cienre notizia di Dio ( D. Tbcm. miles c]}u lamini : ma mentre 1 ’ ingannata 
1. 2. a. 89. a. 6. ad 3. ) , voi folle obbli- turba affafeinata da quello eftrinfcco fplen- 
gati lotto precetto a produrre un’ atto di dorè pretta a que’ fimoiacn culto, fupe/fti- 
amore; quanto piò adeffo dovete rinnovar- ziofo , dite ne’ voliti cuori : te folo o Dio 
li a volta a volta , che coll’età fiete ere- vivo e veto , conviene adorare : disile in 
lciuti in cognizione. Niuno certamente di cordi bus veflrit , te oportet adorati, Domine. 
fana morale vi efimerebbe da colpa grave] E che altro fe quefto mondo corrotto , Si- 
( Card, apurl /intoni Tbeol. mot. irati, ne gnor! miei , ( D. /In? ufi. enar. in Pfal. i}6. 
viri, ti; eoi. q. n. 4. ) , fe lalciafte pai- in princip. ) le non Babilonia ? città di e- 
fare un mezz’ anno, un mefe, fenza voi- (ilio e di (chiavitù per i giudi uomini , 
gervi a Dio con afpirazioni amorofe . Ne’ che attretti fono a cottumare in mezzo 
lettivi giorni almeno ( Seat. tbid. ) fpccial- ( Philip. 2. 15. ) a una nazione prava e 
mente dedicati al cuito divino fi produca- perverta ? Oh quanti fallì Dei veggontt ivi 
no da voi quelli atti : nfe vi paia che io adorare dalla cieca gente ! Deus aureos , C 'se 
elìgga troppo, mentre ( D. Creg. Naz. Orai, argenterà, lapideo! , (se ligneo! : l’ambizione 
1.) chi ama in ogni momento che refpira ( D. Hieron. in pfal. 80. ) e la voluttà , 1 ’ 
produrli dovrebbe. interettc , 1’ amor della roba , l’amor del- 
iri tal guifa foddisfatto da voi all’ oblili- la gloria, l’amor de’ piaceri . Quelli ele- 

go di amare Iddio con tutto il cuore : ex vaufi in alto fegno di onore , e vecchi a- 

toto corde ; pattate ad amarlo con tutta 1’ vari , e giovani elleminati , e donue vane 

anima : ex tota anima tua ; e fe con quel- ne van dietro cafcati e fpafimanti ; in bu- 
io lo amate dolcemente : duiciter ; amatelo meri 1 ponant . Ma voi aprite gli occhj , e 
con quella prudentemente : prudenti r . A- andate guardinghi ; ne (se voi ftmiles ejji- 
mare Dio prudentemente, vuol dire amar- dammi. Checchfe fia delia feduzione di 
lo con dUcemi mento ; ficchfe le infidie dei tanti, ridetevi della loro lolita. , e dite tra 
mondo non ci feducano con qualcuna delle voi: non v’ha chi potta paragonarli con Dio, 
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lui folo apprezzare dobbiamo Copra ogni co- 
fa, adorare lui folo; te oporiet adorati, Do- 
mine . 

Quelli hanno ad efTere i fentimenti, che 
avere a nodrire nella mente , nel cuore ; 
e alla norma di quelli avete a regolare le 
voflre azioni. Conciottìaché , che giovereb- 
be fentire in voi fteflì altamente di Dio , 
e preferirlo nella voflra mente a tutte le 
creature, e poi fui fatto moflrat più con- 
to delle creature , e all’ una o all’ altra 
di quelle polporre bruttamente Iddio ? 
No : e la mente e il cuore hanno ad ef- 
fere in voi , come i due occhi della facra 
fpol’a, paragonati dallo Spirito Santo [Cane. 
C. i*. } agli occhi delle colombe, le qua- 
li fi fpecchiano nell’ acque di chiara ecri- 
flallina fonte. Bel vederli amendue rivol- 
ti all’ immagine del diletto per forza d’ 
immaginazione imprclfa nell’ onde , e fidi 
tanto nell’ amabile villa, che non ha for- 
za per dillrarli o il dolce nido o la foave 
elea. Uno di quelli occhj é la mente, che ( 
apprezza Dio (opra ogni cofa ; 1 ’ altro é 
>1 cuore , che ad ogni cofa lo preferifee . 
Ma quanto é facile ottenere il primo da 
ehi % illuminato dalla ragione , c dalla 
Fede , altrettanto é difficile confeguire il 
fecondo . Quanti fcribi fanno la legge , 
e la trafgredifcono / Quanti Farifei parla- 
no altamente di Dio , e lo ingiuriano ! 
Quanti facccnti veggono il meglio e lo ap- 
provano, e ad onta di tanti lumi feguono 
il peggio! Baiamo augure accreditato tra 
Madianiti , area una (lima si alta del 
Dio d’ Ifraello, che fi protetti) agl’ invia- 
ti di Balac , che non fi farebbe mai in- 
dotto a fare cofa contra il divino coman- 
damento . Ma che? Appena udì proferir- 
li argento, proferirli oro ; la grata armo- 
nia di quel fuono gli ferì tanto 1’ orec- 
chio , che polla da canto la fublime idea 
di Dio, non ebbe riguardo a difubbidirlo . 
Bei lumi alla mente , belle parole fulle 
labbra , ma trilli fatti . Oh quanti oli 
uanti lo imitano ! La mente fente conte 
ee fentire un’ nora che crede . Ma il 
cuore ! ma il cuore fi piega e volge , e 
dietro corre, ove lo traggono la concupi- 
lcenza degli occhj , la concupifcenza della 
carne. 

Evvi un’ altro abufo intorno 1 ’ amore 
di Dio , commune ancora a quelle perfo- 
nc, che fi reputano pie; abufo riprovato 
dalle Scritture, le quali minacciano coloro 


( lfaj. 6$. 8. ) che partifcono le vittime» 
e commettono rapina nell’ olocaufto . Mi 
fpiego o Signori . Dappoiché Dio in luo- 
go di vittime fcannate nella vecchia leg- 
ge a’ fuoi altari, ha pretefo 1’ immolazio- 
ne incruenta de’ noftri cuori , noi dobbia- 
mo immolarli tutti a lui, fenza derivarne 
parte alcuna alle creature. Ora fi é intro- 
dotta tragli uomini una fpecie di furto e 
di divifione, per cui ha Dio la fua parte, 
il mondo la fua. Tal é la moda del pre- 
fente fecolo a differenza di quella , che 
correa nell’ età de’ voftri maggiori . Allo- 
ra uno era o tutto del mondo , o tutto 
di Dio ; o tutto perduto dietro a quefte 
|cofe terrene , o tutto intefo alle divine . 
Adelfo con non fo quali principi di larga 
morale fi é trovato il modo di conciliare 
inficine la divozione e il libertinaggio, at- 
ti di pietà e danze notturne , frequenza 
di facramenri e leggiadre converfazioni . 
Quello é il moflro , quella la chimera , 
che la corruzione del corrente fecolo ha 
data a luce , per acquietare la cofcienza 
in un tempo , e fecondar la paflìone . Da 
un canto 1’ appetito fi pafee di ciò che 
titilla il fenfo, e folietica le paffioni; dall’ 
altro fi vive tranquillo, pereti fi ha qual- 
che fapore delle cofe di Dio, e fi frequen- 
tano confeffionali e Chiefe . Non fi dif- 
gufta il mondo , poiché fi feguono le fue 
corruttele ; fi crede di non difguttare Id- 
dio , poiché fi onora con pubblici atti di 
religione. O bel ritrovato dell’ amor pro- 
prio e dell’ umana fugacità i O partito ve- 
ramente degno di un’ anima obbligata ad 
amare Iddio con tutta fe! Deh perché non 
ho io lo zelo di quel profeta , che (gridò 
[ 3. Ree. 18. 15. ] la empietà di que’ Giu- 
dei , che piegavano da due parti , e con 
1’ animo fofpefo e divifo al eulto del ve- 
ro Dio unir volevano anche il culto di 
Baal,? Perché non polfo anch’ io toglier 
dal mondo , eliminar quello orribile mo- 
llro, e quetta chimera di religione ? Siete 
in -inganno Fedeli mici , fiete in ingan- 
no . Alloraché quella donni che piativa 
con 1 ’ altra dinanzi al trono di Salomo- 
ne [ 3. Reg. 3. z6. ] , motttò d’ elfer 
contenta, clic li dividere per metà il con- 
trattato figliuolo, 1’ illuminato regnante s’ 
avvide, che non età fua vera madre; e 
miratela con occhio bieco , con fopracci- 
glio fevcro, non pub effere, ditte, che fia 
pegno delle tue vacete quello , che Gof- 
fri . 
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tri vedere divifo in due parti . E non fa- giuria , eh’ ì riputarla venale . Si lafcie- 
te lo (tolto voi allorache date il volito ri prima fchiantare dal petto il cuore , 

cuore, mezzo alla galanteria, e mezzo al- che toglierlo al marito, e darlo altrui ; 

la divozione; una meri al gran mondo , (offerirà più tofto d’ edere (tracciata nel 
e un altra a Dio? E fu che lo amiate con corpo in brani, che abbandonarlo alle ino- 
nna si ingiulla e barbara divifione ) No , nelle voglie di drudi infami . Facciam lo 
pronuncia Gefu-crilto nel fuo Vangelo : (leffo noi con il demonio, allorché tenta in 
( Matti). 6. 24. ) non fi può fervire a due mille guife di divertire il noltro amore da 
padroni. No, tuona Dio per i Profeti fuoi : Dio, ora prefentandoci agli occhi oggetti 

( J freni. $. 1. et alibi ) non ì mia fpofa leggiadri , ed ora colorendoci alla fantalia 

colei, che Uretra a me con Tanto nodo va immagini lufinghiere. Refluiamo virilmen- 
dietro ad altri amatori, i patti rompendo te colla cudodia de’noflri (entimemi , colla 
e la promeffa fede. .Con tutto il cuore , macerazione della carne , col ricorfo a 
con tutta 1 ’ anima avete ad amare Id- Dio. Finalmente egli può ( S. Aug. Semi. 
dio : e chi fa altrimenti dite pure , che 107. de temp. ) abbaiare si , può affordar- 
[ 1. Jom. 1. 8. ] ì bugiardo, che feduce fe ci collo Alidore delle fue catene ; ma 
lleffo, e non v’ha verità in lui. RipoGamo. non può morderci, fe noi non vogliamo . 

Può, qualora Dio Io permette, può llrap- 
SECONDA PARTE. parci dal petto il cuore, ma non può fare 

che quello cuore fia d’ altri che di Dio , 

N ON fono folamente Je lufioghe del- fe per Dio foto lo vogliamo ferbare . Ten- 
ia carne , che ci am morbidi fcano , tò Saulle pien di livore , ( t. Reg. t8. ) 
non le fole infidie del mondo che ci fedu- tentò di rompere il forte nodo che flrin- 
cono, acciocchì o non amiamo , od amia- geva infleme le grandi anime di Giona- 
mo meno Iddio ; più d’ ogni apro s’ ado- ta , e di Davidde : tentò di fpegnere o 
pera per raffreddarci nel divino amore co’ almeno di raffreddare quella reciproca fiam- 
fuoi affalti il demonio . Dacché 1 ’ infelice ma, che ardeva ne’ loro cuori , di virtuo- 
trafeuròper fua colpa d’amarlo, ilchetor- fa affezione. Quando ponea fott’ occhi al 
nato farebbe in beatitudine fua, ed eletto di figlio la balta fortuna del pallorello infldia- 
odiarlo , 1) che forma la fua maggior pe- to e fuggiafeo , e quando la ragione di 
na, non pub fofferire, che altri r amino , (lato per cui era duopo facrificar quella 
e come in fe infinitamente buono e perfet- vittima allo llabilimento della corona nel 
to , e come loro fommo bene , ed ultime fuo capo . Ma andarono Tempre a vuoto 
fine. Quindi muove ogni macchina per di- 1 fuoi maligni attentati . Gionata non fi 
(foglierei ; e fa ben porre in opera le più lafciò mai (volgere , non fi lafciò mai 
forti, da tanti anni inllrutto in flmilarte, fchiantare Davidde dal cuore, dal fianco : 
e ogni dì pili dai nuovi (perimenti fatto lo videro le montagne di Gelboe primachì 
accorro. Ma qui ì, dove dee palefarfi, fe ceffare di amarlo, ceffar di vivere, prima 
il nolìro amore fia fodo , fia radicato in morto, che meno amante. Di Saulle più 
Gefu-crilto, come appunto una fiamma per infello e più livido tenti pure il demonio 
gagliarda fi leuopre, al torchi 1 * impeto del di (laccarci da Dio, di rallentarci nel fuo 
vento , anziché fpegnerla , 1’ avvalora . amore ; ci adefehi coll’ intereffe e con il 
Qui ì, dove agli sforzi fuoi dobbiamo op- piacere ; ci minacci col timore di perde- 
porre tutte le forze nofìre amando Dio ex re la buona grazia altrui , o le noflre fòr- 
tot a fortitudine, amandolo virilmente : fónder, tune. Che più? ci ci giri all’intorno qua- 
Prendiamo riempio da una non men bel- fi lupo a timide pecorelle , o quafi leone 
la che onefla matrona, la quale ami con che apre le canne e che rugge : appunto 
fedeltà il fuo fpofo . Se a lei s’ accollano in quelle occafioni , nelle quali la noflra 
impuri amatori per ifcuopririe 1’ occulta debil natura quafi ( Pfalm. 61. j. ) parete 
fiamma, fdegnofa in vifo e grave nelle pa- cadente Ila per piegare , llabiliamo più 
roto li difcaccia da fe lontani. Se tentano fermi propofiti di amare Dio a collo dei- 
di efpugnarne la onellà con promelto , con la vita, a collo del (angue , < fe altro v* 
offerte , con doni , fpirante dal volto una ha in quello mondo o nell’ altro a noi 
magnanima ferocia , fa che fi pertfano d: più caro . E quando credete voi eltore 
averla oltraggiata colla più fenfibile in- più tenuto il crifllano a produrre atti di 
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amore di Dio? ( Antoin. ubi fup. a. 5, ) E-l 
gli b appunto in quelli cimenti , in quefle 
tentazioni. Quel foidato che eziandio (otto 
le tende dee dare agguerrito d’elmo e di 
fpad.i , molto più dee preienrarfi alla polvere , 
al campo, in tempodi zurli edi battaglia. 

Quello Signori miei , b quell’alto lubli- 
me perfetto modo d’amare Iddio, che d' 
in legnar vi ho propello : quello importa 1’ 
amarlo con tutto il cuore , con tutta ra- 
mina, con tutte le forze . Evvi alcuno tra 
voi , che di così amarlo riculi , e voglia 
piuttoilo confecrare al demonio , al mon- 
do, alla carne i Cuoi aderti ? Non faprei 
che dirmi : gli dò ragione , 11 demonio b 
un’oggetto piò fpecioio , piti anubile : il 
mondo b un amico pili fedele , piò caro ; 
U carne b una padrona piò grata , piò li- 
berale , e che con un guideidone piò am- 
pio faprì rimunerarlo in eterno. Egli deve 
in fatti la l’uà creazione al mondo , al de- 
monio la fua redenzione ; e dovrà un dì 
la lua glorificazione alla carne . Quel che 
1’ ha creato coll’ onnipotente fuo fiato, fu 
il mondo : quel che per lui folìenne afpra 
morte , fu il demonio : quella che gli ha 
preparati ricchi feggj nel cielo , fu la car- 


ine. La carne il fuo principio, fuo ultime 
fine il mondo, fine e principio il demonio. 
Ah infelice ! com’ b poflibile che non ti 
Ipargano di contufionc e di rolTore sì pun- 
genti motti? Come, che fi dia un cuore sì 
freddo , sì infenfibile , che non ami ii fuo 
creatore, il fuo redentore, il fuo glori fica- 
rore, il fuo Dio nell’ accennato d i me , e 
in ogni altro miglior modo ? Se io l'apefli 
elTervi in quella Chiefa , fccfo da quello 
pulpito, vorrei correre a frapparlo dal l'e- 
lio di colui ; e dopo di averlo (frappato , 
vorrei prenderlo fra le mie mani, applicar- 
lo l’opra il mio fieno , ril’caldarlo colie mie 
fiamme . Che fe non baltafie , vorrei git- 
tario nella fornace de’ fcratini per iftrugger- 
lo a quel fuoco ; vorrei metterlo dopo la 
confccrazione dell’ olita e del vino nel fa- 
cro calice , per liquefarlo col fangue iftef- 
fo dell’Agnello immacolato. E fe tuttavia 
refiflcITe , chi potrebbe trattenermi dallo 
slanciarlo difpcttofamente in una fogna ad 
edere divorato da’ cani , e da’ corvi ? ben 
meritando d’ edere dato in pado agli avol- 
toj ed alle fiere quel cuore, ch’b delle fie- 
re piò duro in non amare quel Dio , che 
amerebbono per fin le fiere , fe aveffero cuore . 


PREDICA DECIMANONA 

Nel mercoledì dopo la terza Domenica di QuareGma 

DELL’ AMORE DEL PROSSIMO. 

Quare iy> voi trans^redimini maniLuum Dei ? Matth.xv. j. 

Expitndentes alas .... refpiciant fe mutuo , ver fu vultibut in propitinttriurn . 

Exodi xxv. 20. 


E vi cadette per avventura in 
penderò , Uditori , che io fodi 
venuto in quedo giorno a voi, 
LjlffiJyjl P« trattare un’argomento dif- 

• A l terente da quello , che ieri fu 

il l'oggetto del mio ragionare , difinganna- 
tevi pure, che venuto fono a proleguire lo 
dedo argomento, od almeno a trattarne uno 
sì coerente con quello, che podibil non fia 
cheli poda difgiungere o fcparare . Vedette 
due ritfcelli , che partiti per via feorrono 
ad irrigare l’uno l’ erbe di un prato, l’ al- 
tro le zolle di un campo? traggono amen- 


[due dalla (leda fonte le limpide acque, e 
benchb vario di fito l’inaffio, una fcaturi- 
gine detta li porta al campo , al prato . 
Tali fono , dice il magno Gregorio ( hom. 
27. in Evjng. ) , l’amore di Dio, e l’amore 
del prodìmo : derivano amendue dallo ftcl- 
fo principio , il prodìmo b il campo , il 
prato b Dio ; ma la carità da cui dirama- 
no, b la medefima, b ( D. Tb. 2. 2. 9.25. 
Ùropufc. 6 i.c. 2 . ) lo (ledo abito . Per que- 
llo lebbene l’ amare Iddio, e l’amare il prof- 
fimo fieno due precetti, v’hachi li confonde 
inGetne , e non ne fa che uno folo di, 

cen* 
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cendo, che come non v’ ha che una fede , raro e fcaduto fra il popolo della Giudea 
ed una fperanza , così non v’ ha che una ciò , che fu quello il fuo celelle Padre 
fola carità , ed in confeguenza un coman- preferitto avea nella vecchia legge, o per- 
damene folo per quella . Vedete adunque chi alla vechia legge in moire cofe imper- 
ché io non fono venuto per trattarvi un' fetta , egli aggiungeva quella perfezione 
argomento diverfo , ma bensì a profegtiire noova d’ una più univerfafe , e più Uretra 
l’incominciato, mentre fe ieri v’ infegnai dilezione degli uomini fra di loro. Io temo 
la maniera d’ amare Iddio , oggi di quel però Signori miei , io temo , che febbene 
gran precerto vi tratterò nella feconda ta- molti fi lufingano di adempiere quello pre- 
vola della legge contenuto, che di prevari- cetto ; pochi in verità 1’ adempiano nell’ 
care non fi laccano fcrupolo i Farifei da atto fleflò , che amano il loro proffimo . 
Gefi»-criflo ri prefi . Qual debba elfere la S’ ama , è vero , s’ ama : ma ordinaria, 
maniera di amare il proffimo , noi ne ab- mente per motivi naturali fuggeriti dall’ 
biamo un’immagine in que’ due Cherubini amor proprio ; il quale ha fempre de’ fot- 
d’oro, che ordinò Dio a Mosi poneffe a i tili e moffervati ritorni vetfo di fe per fod- 
lati del tabernacolo . Doveano quelli elTer disfare alle proprie compiacenze, fotto pre- 
rivolti al propiziatorio, doveano riguardar^ teflo di efrguire il comandamento divino . 
fcambievolmente , doveano fpandere larga- Quello fcaltro Ifmaello , per favellar coll’ 
mente le loro ale : expandentei alar, refpiciant Apoflolo ( Caini. 4. 29.), nato dalla carne, 
fe mutuo , verfii vultibut fa p rapiti atmium . cerca di flraviarfì col pudico volto dell’ in. 
Tale debb' elfere il nollro amore ver fo il noeenre Ilacco nato dallo fpirito , e di far 
proffimo ; un’ amore che riguardi Iddio ; credere che fa fiamma facra d’altare quel- 
vtrfis vultibut in propitiéitorium ; un’ amore la , eh’ è mifera fiamma fua . A dilungati- 
che ci umica infieme ; r efpiciant ft mutuo ; narvi pertanto ; allorachè il divino maellro 
un’amore che a tutti fi eflcnda : expandentes ci dille , e ci ridifle : (/«sto. 15. 12. ) 
alar . Quella è la maniera, con cui dob- amatevi l’un l’altro, quello è il mio pre- 
biamo adempire il divino precetto : quella cetto; non volle gii intendere di quell’ a- 
è l’ acqua , che pura e limpida dee p affare more ; che o ( D. Bei». Serm. in Cani. ) 
dal prato al campo. Incominciamo. della in noi il merito particolare di una 

perfora , o produce la carne, o la gratitu- 
PRIMA PARTE. dine infpira, ma fol di quello , che nafee 

dalla carità , la quale riguarda Dio: verfu 

N On v’ha cofa più caldamente racco- -uultibut in propitiatotium . 

mandataci daGefu-crillo, e più volte, Di quello amore ci fomminiflra una bel- 
( D. Aug . truQ. 8). mjoa. ) perchè ci rellalTe la figura la facra lloria . Arrivò il giovi- 
più profondamente imprefla , ripetuta da netto Tobia in abito fuccinto da viaggia- 
li», quanto che noi amiamo i noflri prof- tore alla cafa di Raguello : ed oh non sì 
fimi, come noi fleffi . Omeffi per non di- toflo 1 ’ ebbe quelli veduto , che fi Tenti al 
lungarmi di fovverchio i tanti palli , che cuore un fopraffalro d'allegrezza, per cui 
qui e là nel fuo Vangelo s’ incontrano ,' sfogare corfegli incontro, e colle diinoltra- 
nclla sì tenera congiuntura di corgedarfi zioni più fenfibiii di gentilezza lo ammife, 
da’fuoi cari , e dare loro 1 ’ ultimo addio ,jlo ricovrì) :( Tob. 7. 1. )fufcepit eum Ragne l 
quello fu il ricordo che lafciò loro quafi in rum gaudio. Domando ; e donde mai fi ec- 
ultimo teflamento : ( Joan. ij. $$. ) Figli- citò quella fiamma d’ amore nel cuore di 
uoli miei , poco più mi rella da dimorare Raguelio ? Ei non per anco riconofeiuto 
con elfo voi : attendete adunque agli ulti- avea di qual indole foffe Tobia , di qual 
mi miei ricordi , e figillateli neT vodro collume ; non per anco lapeva di qual terra 
cuore . Io vi lafcio un precetto nuovo , folle nativo , da qual lignaggio foffe difee- 
che vi amiate 1’ un l’altro in quella guifa fo ; non avea trattato con luì, non l’avea 
che io ho amato voi . Non dà per confi- udito favellare . Da che dunque derivò 
glio , 1’ intima per precetto , e precetto quella commozione , che lo fpinfe a rimo- 
nuovo viene intitolato da lui , o perchè ffranze sì tenere di benevolenza d’ af-. 
mirava ( D. Aug. tra£l. 6%. in Joan. D.Bern. fletto ! Non da altro , che dall’ avere feo 
Serm. 5. in Coen. Domini ) troppo trafeu- perto nel Affargli lo fguardo in vifo , clic 
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partavi nelle fattezze del volto le fomi- 
glianze di un (uo cugino : quarti fimilis efl 
fuvenir ifle , furono lue parole , confibrino 
eneo ! Quindi affìcurato dopoi , eh’ era per 
appunto figliuolo di Tobia il di lui caro 
congiunto , non poti trattenere per la 
conlolazione un dolce pianto, lo baciò, lo 
abbracciò , e congratulandoli l'eco (clamò : 
fiate benedetto tìgiiuol mio , poiché fiere 
figliuolo di un padre, eh’ è uom dabbene, 
e timorato di Dio ; bexedi&io fu libi fili mi , 
quia boni Óf optimi viri filiut ts . Ecco Si- 
gnori , P alto merito , che indur vi dee 
ad amare il vollro proffìmo per adempiere 
il comandamento divino . Dovete amarlo , 
perchè creato ( D. Aug. traéi. 5. in Ef>. 1. 
Joan. cap. ) ad immagine e fomiglianza 
di Dio*; perchè è fegnato fopra di lui 
( Pfahn. 4. 7. ) il lume del volto divino; 
perchè nel volto divino fiffèrà le pupille 
Un di ; qitam fimilis efl homo ifle , dovete 
dire , Deo meo ! Oh quanto quella crea- 
tura fi raflomiglia al mio creatore ! Oh 
come lo rapprelenta all’aria, al fembian- 
te! Sia pur ella di nafeimento illudre , o 
vile ; fia uniforme , o contraria al genio 
mio ; fia fregiata di qualità o difadorna , 
io di fapere tanto non mi curo : mi bada 
per amarla il fapere , che Dio P ha for- 
mata al fuo modello , che 1’ ha renduta 
capace della fua grazia , che 1’ ha defli- 
nata alla fua gloria . Sia pur benedetta 
mille volte e mille , poiché è figlia di un 
ottimo Padre, di quel Padre, eh’ è ne’ cieli; 
benediElio fu Uli , quia boni CV optimi patris 
fi!ia efl. 

-— Ed affinchè intendiate ben quello pun- 
to , che a formare conduce una chiara 
idea delle cofe, dovete fapere che il vollro 
proffìmo è ih Dio , come appunto è il 
figliuolo nella madre . Il figliuolo nella 
madre può edere in tre maniere : nelle di 
lei vifeere , perchè lo ha generato ; nel 
cuore , perchè lo ama ; nel feno , perchè 

10 allatta . In tutte e tre quelle maniere, 
ma con molto piò di eminenza , fi trova 

11 proffìmo in Gcfu-crido . Si trova nelle 
lue vifeere , perchè ei lo generò tra mille 
dolori fui Calvario ; fi trova nel fuo cuo- 
re, perchè ei lo ama con amore infinito ; 
fi trova nel fuo feno, perchè ei del conti- 
nuo lò allatta nel Sacramento dell’ Eucha- 
riftia col fuo medefimo fangue . In quelle 
filiere , in quello cuore , in quello feno 

n 


avete voi a mirare i vollri fratelli; e con- 
fiderandoli nodriti da quello feno , delizie 
Ji quello cuore , parti di quelle vifeere , 
avete ad amarli non per baffi motivi di 
terra , ma per motivi che abbian di 
Cielo. 

Ora efaminate un poco Afcolratori , fe 
1’ amore da voi portato finora al . vollro 
proffìmo, ha avuto quella mira; ponderare 
le li poffbno applicare a voi quelle parole 
di S. Giovanni [ Joan. l. IJ. ] qui non ex 
J'anguinibus , neque ex voluntate carnis , neque 
ex voluntate viri , fed ex Deo . Voi v’inte- 
nerille, è vero , al vedere un povero gia- 
cente fulla pubblica firada da ulcere cor- 
rofo , e vi condolefìe con affètto di com- 
palfione : ma che amor fu cotello ? Fu un 
amor naturale , provegnente da un tempe- 
ramento dolce , per cui avete della eom- 
paflione anche all’ udire un cagnolino ad- 
dolorate che geme ; ex Jdnguinibus . Voi 
amate una pedona , perchè è manierola 
nel tratto , amena nella converfaziene ; 
ne amate un’ altra perchè ne ricavate 
vantaggio , o ne fperate . Che amore è 
cotello ! Amore di concupifcenza , qual è 
quello di un pargoletto, che ama le poppe 
della balia , perchè ne tragge vigore e 
nodrimento : end’ è che dilìaccato dal fiera 
lattante fi lagna , e piange non per amor 
della balia , ma per amore del latte , dir- 
ne Cucciava ; ex voluntate carnis . Voi vi 
fentite portati ad amare quel rale, perchè 
è letterato ; quell’ altro, perchè è con voi 
ftretro in amiffade . Che amore è cotello? 
Egli è virtuofo bensì , e dettato dall’ u- 
mana ragione, (Z>. Thom. 2. 2. q. 5$. a. $. ) 
la quale mfiegna doverli amare il dotto , 
I’ amico ; ma è fenza merito , perchè : 
ex voluntate viri . Qual maraviglia per tan- 
to , qual maraviglia , che un’ amore , il 
uale non è fondato fulla pietra angolare 
Epbef. 2. 20. jch’è Crirto, ad ogni leggec 
urto crolli , e lì fpegna ? Ninno che aveffo 
mente, fi (lupi mai che il fimolacro vedu- 
to in fogno da Nabucco [ Dan. 2. ^2. ] 
reftaffe limolato ed infranto all’urto di uo 
faffolino , fpiccatofi dalla rupe vicina . 
Quel pofarfi eh’ egli facea fopra piedi di 
creta , predicea , che farebbe brieve la 
fua durata, che farebbe imminente la fua 
rovina . E cosi non è da llupirfi , che H 
fpegna predo quell’ amore il quale ba 
per bafe motivi fragili e terreni , o una 
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Tendenza naturale, o un’avara cupidigia. 
Pii di creta non poffbno fodenerc il fimo- 
lacro lungamente: vi darà un giorno, una 
fettimana , un inefe ; ma in (ine ad un’ 
ombra leggiera cadrà a terra infranto e 
torto. 

E non fi vedono tutto di difgudarfi e 
romperli fra di loro perfone che immedefi- 
mate pareano, fenza faperfi ilperchfc? Non 
fi vedono tanti, che nella ridente fortuna 
coltivavano quello o quello, ritirarfi da lui 
ne’ tempi calamitofi ? Non fi vedono affet- 
tare gl’ indiflèrenti , volgere gli occhj al- 
trove, fe in lui s’incontrano? Interroga- 
teli che fia del tale? non lo conofcono: 
rammentate loro l’antica corri fpondenza ; 
non fc ne ricordano: cercate di ravvivar- 
la ; fe ne vergognano . Ne fo io il per- 
ché : non s’ amavano per motivo di carità, 
con fine crifiiano, fopraniiaturale, divino: 
amavanfi , perchfc quel volto , tjucl trat- 
to , quelle maniere infinuanti piacevano; 
perchfc cib che gradiva 1’ uno , 1’ altro 
gradiva , e le deffe tendenze , le palfio- 
ni ftefle i cuori loro dominavano . Que- 
lli amici di menfa , come li chiama lo 
Spirito fanto ( ledi. 6. io. ) , fi tratten- 
gono foltanto, e fi fermano a lato, quan- 
to rimane imbandita la tavola, e le vi- 
vande fumano . Ah fe volete che il vo- 
flro amore fia un* amor fodo , collante , 
feenda d’ aita fonte , dirami da Dior ex 
Deo , ex Deo . Come quello motivo di 
amare non cella mai , così l’amore inal- 
terabile Tempre dura. V’ha in effo un non 
fo che di fomigliante all’ unione del cor- 
po e dell’ anima di Gefu-crillo all’ eter- 
no Verbo. Quella unione (D. Io. Damafc. 
hi. j. de fi d. eap. 17. ) mai non fi di- 
fciolfe : quel corpo ancor feparato dall’ 
anima , quell’ anima ancor feparara dal 
corpo Tempre furono uniti all’eterno Ver- 
bo . Non altrimenti l’ unione fcambievole 
fra due cuori che s’ amano per motivi 
foprannaturali ; perchfc fono creati da un 
medefimo Dio ; perchfc fono redenti da 
un medefimo fangue ; perchfc fono ordi- 
nati ad una meaefima gloria ( D. Jo.m. 
Cbryfofl. hom. 61. in Matti. ) non avvien 
mai che fi fciolga , ancorché la morte 
difgiunga i corpi con fatale feparazione . 
Lalsìi dove la carità fi raffina tra gli ar- 
dori de’ Serafini, acquidano maggior vigo- 
re quelle purillìme bararne, di cui arfero 
quaggiù • 


ì 


Quando per sì alto fine amiate voi il 
voflro profumo , io non dubito punto, o 
Signori , che quello amore fia per unir- 
vi llrettamente infieme, avverando la po 
fitura de’ Cherubini a' fianchi del divin ta- 
bernacolo: refpiciant fe mutuo. Concioffia- 
cofachfc congiunte vanno quelle linee che 
partendo dal centro , al centro fi riuni- 
feono , congiunte quell 1 acque che deri- 
vando dal mare, al mare ritornano. Udi- 
te petb, udite, quanto llretta debba effe- 
re P unione de’ Crifliani fra di loro . 
Debb’effer fimile a quella che [ 1. Cor. 11. 
n. 5. ] fra i membri palla di un medefimo 
corpo. Avviene, dice Agollino [IH. 1. de 
Bapt.], che il piede, benchfc fra le parti 
del cotpo il pii» lontano dal capo, redi 
ferito; immantinente a lui fi volgono gli 
occhj per compiangerlo ; a lui fi china la 
teda per ifeovrire la piaga, a pio’ fuo s’ 
impiega la lingua in cercare rimedio ; a 
fuo prò’ la mano dendendo l’opra l’enfia- 
tura prcziofi balfami, e con delicatidìme 
lifiiature il dolor mirigando. La ferita non 
fc comune a tutti i membri ; cib nnlla 
odanre per una caritatevole compaffione, 
tutt’ i membri s’ intereffano , e travaglia- 
no per quello eh’ fc addolorato . Or nella 
maniera deffa debbono edere uniti fra di 
loro i Fedeli , che fono [ 1. Cor. 5. t- ] 
il corpo midico di Gefu-crido, e membri 
di uno deffo membro . Quello fpirito di 
fanto amore che lor dona la vita , de- 
ve renderli fenfibili agli altrui infortuni, 
come fe fodero propri . Colui ch’fc afflit- 
to , non fc capo , non fc braccio , non fc 
petto ; 0 per 1’ ignobilità de’ fuoi nata- 
li , o per difgrazia di avverfa fortuna, 
fc folo piede . Non importa : fc perb 
membro dello deffo corpo : cib bada , 
perchfc entri a parte della fua afflizione e 
capo, e braccio, e petto. Ancora pili. 
Debb’ effere sì dretta l’unione de’Cridia- - 
ni fra di loro, che arrivi a fomigliare 1’ 
unità che paffa fra le tre divine perfone 
net~~cielo . Cib fi raccoglie da quella fup- 
plica che porle all’ eterno fuo Padre 1’ 
unigenito divin Figliuolo: [Joan. 17. ir.] 
Pater f.mSie , ferva tot , ut Jint unum ficul 
nos . Gran parole. Il Padre , il Figli- 
uolo , lo Spirito fanto fono [Corte. Later. 
cap. Damnam. ] uno tra di loro per unità 
di natura, fono tre perfone didinre , ma 
non vi ha tra di effe che un folo intellet- 
to, una fola volontà. Tutto il Padre fc nel 
H 2 Vet- 
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Veilio, tutto il Verbo * nel Padre, tutto 
ì ne! Padre, e nel Verbo lo Spirito Santo. 
Ora ciò che fa la Divina natura nel Cielo 
{ Div. City!. Alet. in h<ec •vttitt ] vuole 
Criflo , che operi in terra l’amore. Sieno 
più gli uomini , uia abbiano un mede- 
timo intendimento, uno delio volere : ha 
< Rici>. de S. y.-ft- de griul. efori!. cap. 4. ) 
in tal maniera uno nell’ altro per unione 
di fpirito e di volontà , che fieno pili 
uomini per natura , ma ha un uomo lolo 
per amore, nella guifa che per un ammi- 
rabile circuminfertione ciaicuna delle Di 
vine perfone é nell’ altra , e tutte e tre 
fono un Dio: Pater fiunSe ferva eos, ut fini 
unum ficut & noi . , 

Tali voi folle, o primi Crirtiani, che in 
que’ tempi fiorifte della nafeente Chiefa : 
l’avrete pili volte udito rammentare, 0 
Signori . ( API. 4. ) Era fra di erti 

un lolo cuore, un’Anima fola : ogni cola 
eri fra di loro comune : prcrtavanfi reci- 
proco aiuto ne’ bifogni , vicendevol con- 
forto recavanfi nelle afflizioni , fi compa- 
tivano ne’ difaftri , nelle felicità fi congra- 
tulavano , ( Rom. 12. 1 5- ) piangendo con 
coloro che piangevano, con que’che gode- 
vano godendo. In una parola erano sì af- 
fratclian , e legati e ftretti infieme, che 
( Tert. Ap'd. cap. 29 ) ne reftavano dolce- 
mente commorti i medefimi Gentili ; i 
quali ammirando uno Ipettacolo sì raro e 
sì bello, gli uni agli altri diceano: Vedete 
amore , é pronto fino 1 ’ tino per I’ altro , 
fe bifogna , a morire. Ma finì pur pretto 
fj nella bella età dell'oro i Colo a noi ci e 
rimafta la ricordanza, per cui dir portiamo : 
fummo C ripiani . La Chiela pub raflomi- 
gliarfi aderto, conforme la leggiadra imma- 
gine di S. Giangrifoftomo { hom. 56. in 
eup. 1. Cor. ) ad una matrona di nobiltà 
antica , la quale in volger d’ anni allo 
fquallore ridotta , non può inoltrar altro 
fuorché qualche fcrigno, ove riponeva già 
i tuoi vezzi , alcuni drappi rofi , che fu- 
rono un tempo abiti di gala , certe carte 
logore, e pergamene antiche, ov’é legna 
to 1’ albero dell’ illurtre calato . Tale ap- 
punto é di prefente la Chiefa . Vi fi ve- 
dono ancora le flette cerimonie , vi fi 
odono gli fterti uffizi , .fi trattano i mede- 
fimi facramcnti ; tutti bei legni di una 
nobiltà antica : ma a quelli legni manca 
la carità , per cui un tempo fu così dovi- 
ziofa e sì ricca. 


Confiderate il cortame de’ fuoi figliuoli : 
che non voglio fpargervi di roflore , col 
richiamarvi a confiderare il coflume di voi 
flertì . Cercar ( Philip. 2. 21. ) li vedrete 
le cofe loro , nou quelle di Gesu-Crifto , 
riempiuti dell’amore di loro rtertì non aver 
punto di affezione per i loro fratelli ; in- 
quietarli ccn dirtuttcrar brighe e litigi ; 
opprimerli con calunnie e fovcrchicne , 
malmenarli con prepotenze, con ingiufh- 
zie ; e come fuol fare un’ affettino per via, 
credere di farfi merito col lafciar loro , 
dappoiché gli fpngliò della roba, la vita. 
Di fona che fe li Pagani olfervartero di 
prefente i cortami de’ Cattolici , fe convi- 
veffero fra loro, non dirò già, anni e lu- 
(ìri, ma fol felliniane e meli, non direb- 
bero piò: vedete come s’amano l’un l’al- 
tro; piuttorto direbbero.* vedete come s’ 
odiauo fcambievolmcnre ; non direbbero 
piìt.- vedete come fono apparecchiati l’un 
per l’altro a morire; ma piuttorto direb- 
bero : vedete come fi perfeguitano a mor- 
te l’un l’altro, e fi rodono, c fi mordono, 
e fi divorano per trarfi l’un l’altro di 
bocca (P film. $*. 7.) efeam punir. Efage- 
ro forfè ? Ma eremo Iddio! Quanti Cri- 
rtiani vi fono , che provan piacere delle 
difgrazie altrui , ancorché mortrino di con- 
folarli nelle loro afflizioni ! fanno i inerti 
e piangolo!!, mentre ridono e fan fetta ne’ 
cuori loro! Voi entrate in una eonverfa- 
zione, vi vedete cento vifi, e non vi ve- 
dete un cuore j non fono che mafehere , 
che grinze , che fimulazioni . V’incontra- 
no con un’ aria tenera e carezzante , s’ 
affollano dinanzi a voi, vi giurano una in- 
violabile ferviti] , e fe li degnate , anco 
una cordiale amicizia. Ma forte colui che 
vi ufa complimenti maggiori, é quello che 
dentro di fe alla vortra perdita congiura . 
che vi tende ( Eee/i. 27. 2p. ) lacciuoli ai 
piedi , o che almeno vi vedrebbe pili di 
buona voglia, fe una difgrazia vi mctfette 
lòtto di lui . Le loculìe dell’ Apocaiifle 
{A[oc. 7. 10.) aveano vifo di vergine , e 
fiel di feorpione . Tali fono alcuni finti 
e doppi uomini , de’ quali il mondo al- 
meno un tempo non pativa penuria ,.* 
ciera coitele , blande parole , vifo di 
vergine > artio e livore , fiel di feorpio- 
ne . 

Ma che dirò di coloro i quali e colla 
voce, e colla penna fan come le debolezze 
altrui, di que’ Canaan maladettifc'eu.o.ai.] 

che 
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che non euoprono la, nudità e la vergogna villa fe infettata dagli aliti lor contagio!! .• 
de’ loro fratelli , ma la rivelano? Penfiam ni lervon ripari di ben cufioditi monade* 
noi che di quelli fia fcarfo ii numero? Ali ri 'a tenerne lontana 1 ’ infezione ; poiché 
piacefl'e a Dio ! piacete a Dio ! Ma il il mortale atro veneno trova d’ iufinuarlt 
(angue che grida, troppi ne manifeda . la via, recatovi da quel ferpe, che li ftri- 
Udire . Due volte favellò il fangue urna- (ciò già nel paradilb . Così accorata e do- 
no ; la prima nella morte di Abele ( G>- lente può dire addefib la Chiefa , ni le 
iuf 4. io. ) , la feconda nella morte d: rimane aìrro conforto tuorchi levare in al- 
Chrifto; ma la voce del fangue di Crido, ro gli occhi al cielo , e con i fofpiri dei 
dice S. Paolo , mandò un grido piò (acro Profeta ( Pfalm. io}. 20. ) pregare il di- 
e piu divino’ della voce dei fangue di A- vino fuo fpofo a mandar di nuovo in ter- 
beie : ( Hch. ìt. 24. ) fanpuinit afperfionem ra lo Spinto fuo , quello Spirito ch’i ca- 
mctius clammtem auam Abel . Riflettete rità ; onde per fuo mezzo il contaminato 
all’ editto di quelle due voci , c ne in- aere fi purghi, e la faccia deila ferrali ri- 
tenderete la cagione. Il fangue di Abe- novelli . Ripetiamo, 
le pubblicò il fratricidio di Caino ; il lin- 
gue di Grido diiJimuiò in deicidio degli SECONDA PARTE, 
uomini : P uno fi fi banditore del pecca- 
to del fuo fratello, l’altro fi fe avvocato t~'\ Appoichi la legge evangelica cogl’ m- 
della colpa de’ rei : crime», così S. Ainbro- fluifi della grazia reie molle e palìolo 
gio , tlte frodidit , hit texit . Ah i facile il cuor de’ Crifiiant , che nel popolo Giu- 
avvederfi qual l'angue Icona oggidì per le daico era un cuor di pietra, P amore verfo 
vene degli uomini; fe prurito li punge tan- il profilino i divenuto, o Signori , di una 
to di pubblicare i falli altrui , le fi fanno edenfione più ampia di quello era nella 
un milerabile piacere di manifedarli , d’ legge fcritta . Redringendofi allora ai fo- 
ingrandirli, di farvi l’opra , come il volgo li fratelli , od a coloro delia nazione (ìef- 
dice , frange e merli , non i il fangue di la , età limile a quegli augelli che nella 
Grido che l'corra per le loro vene; b 1! fan- dagione rigida intorpiditi dal freddo e dal 
gire di Abele , fangue che le quando fu gelo , han raccolte le penne ; dcndcndoli 

tparfo , fu puro , dacchì fi mclcolò colla ora univerl’aimcnte a tutti , cerca ora dr 

terra, coll’ impregnarli de’ Cuoi fecciofi fa emulare i Cherubini del propiziatorio, i 
li , corrotto divenne . E dopo tutto que- quali fpandevano le loro ale largamen- 
fto non avrò io motivo di due , che s’ te ; expandentes alai . Si avvera della ca- 

( Tre». 4. 1.) cambiato il colore, ed ofeu- rjtà ciò che avverali della fede : a tutti 

rato l’oro della primitiva Chiefa ? che 1 gii articoli di nodra credenza fi dende la 
Pagani , ed i Gentili hanno giuda ragione tede , a tutti gli uomini dee denderfi la. 

di muovere ( ibid. 2. 15. ) il capo fu I la de- carità : un foto che efcluda la carità , la 

folata Gerufaleuime ,’ e di riderli del fuo carità fi perde , come uno Colo punto 
fquallore? Alt pur troppo , ah pur troppo ( Di-j. Thom. 2. 2. e/tutjì. 4. art. }. ) di 
può .ui'urpare la Chiefa le dolenti parole di religione che non fi creda , fi perde la 

Noemi , aliorachì perduto nella terra di fede . Tutti lì debbono amare , poichfc 

MoaT) e fpofo, e figliuoli : ( Ruth. 1. 20.) tutti fono nodri prodìmi , tutti funi ( 1. 
non m: chiamate, dilfe a’ Cuoi concittadini, Pet. 2. }. ) pietre di una gran fabbrica 
non nu chiamate Noemi, che fignifica av- unite infieme dal fatuo Spirito ; e poco 
venenza : chiamatemi afflitta , perchi fon importa , che quelle pietre apparivano 
ripiena di travagli e di amarori . Quella ca- nei nobili un po’ più polite , un po’ me- 
riti che fcefe in terra dal ciclo, allorach* no negl’ ignobili ; lavorate ne’ colti uo- 
il Figliuolo di Dio dal fen del Padre di- mini , fcabre negl’incolti. Bada che con- 
l’cefe nel mondo, hafatto lafsìt ritorno, la- corrano egualmente al grande ediùzio , o 
l'ciatc appena del fuo bel fuoco quaggiù per fervire di fondamento ('otterrà fcpolrc , 
poche ceneri fredde. La difcordia, la mal- o per fervile di vaghezza elpofle nelle fac- 
dicenza , 1’ invidia feorrendo per tutto , ciate. _ 

fcarmigliate e livide Tpargono per ognicam- Figura della carità ù l’albero di Nabuc- 
po zizzania di odi , di livori , di rancori , co . Vedete quella pianta robufl? di tri u- 
,,d’ inimicizie. Ogni terra, ogni città, ogni co , fubliine d’altezza, che co’ folti fuoi 
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rimi occupa ii mondo l Tra le Tue frondi fimi allora fc nel Tornino della Tua purità , 
non fol s’ annidano augelli di vaghe piu- quando s’ occupa intorno a (oggetti (piace- 
rne, ma eziandio animali e fiere fi ricove- voli, e per parte loro piti idonei ad ced- 
rano alla Tua ombra ; ( Dan. 4. 9. ) fub- tare abbonimento che amore . Anzi può 
ter eam hab'ttabant animali a & befiiar . Gli dirti che quelli foli fieno la di lui propria 
uni vi han nido, gli altri vi han tana, materia ; cioh quella materia dove egli b 
ma tutti egualmente de’ Tuoi frutti fi nu- preci Irniente neccffario, per conformai (i al- 
tricano; nb v’ ha tigre , ed orfo d’ orrida la perfezione del Tornino etTer divino, 
giubba, che non fi pafea : ex ea vefcebatxr Iddio qualora viene oftefo dagli uomini 
omnis caro. Tale la carità accoglie tutti , fcellerati, chiama forfè il fole a Te , e gli 
tutti abbraccia indifferentemente, ed a par- dice: non ifpargere più Topra coftoro i tuoi 
te de’ Tuoi beni e domeflici ammette e raggi' Chiama e Te la pioggia, e le dice : 
dranieri, ed uomini colti ed uomini rozzi, lafcia di fecondare di coftoro i prati , gli 
e augelli e fiere: fubter eam habitabant be- orti, le campagne? No. Ma fa nafccre il 
flit, & ex ea vefcebatxr omnis caro . Io fo (ole Topra i malvagi, e piove egualmente fo- 
che fi dura fatica ad amare certe perfone, pra i giudi e Topra gl’ ingiudi. E voi poi 
le quali non hanno in Te alcun pregio, non vorrete efcludere dal parteciparci tratti gra- 
han garbo, non hanno attrattive. Diftìcil- ziofi del vodro amore chi con un motto vi 
mente pub accomodarfi uom gentile concer- punfe, chi odidratto vimira o difpettofo ? 
ti genj zotici, ruvidi, villani; fono troppo fo.' E Te pioggia e fole dipende fiero davo- 
a quel di lui di umore diverfo ; quegli dri cenni, gli manderefie la pioggia, quan- 
trattabile, quedi felvaggj quegli cortele, do ha bifogno di fole, il fole, quando fo- 
quedi inurbani. Ma con tutto quedo ha a (pira la pioggia. Ah cari Fedeli, ( Epbef. 
fard forza, ha a facrificarfi 1’ inclinazione, 4. 1. ) confidente la fublimità del vodro 
la carirà di Crido dee prevalere alla con- flato, abbiate prefente l’ obbligazione di vo- 
trarietà dell’ indole , del tempetamento , dra legge. S’ erge queda Topra gl’ indiati 
del l'angue . Voi fiete augello di vaghe della natura, Topra le inclinazioni , Topra 
piume , colui b un’ orfo d’ orrida giubba ; le tendenze volgari e plebee . S’ erge all* 
ma l’albero non didingue augello da orfo. imitazione dell’eterno celede Padre, ilqua- 

Te non al più al più, che provede l’ uno di le manda egualmente e Topra chi lo ferve, 

nido, 1 ’ altro di tana : fubter eam habita- e Topra chi 1 ’ oltraggia, e Tol cherifcalda, 
barn bejìia , ex ea vefcebatxr omnis caro. Ma e pioggia che bagna. Conchiudiatno dunque, 
mi direte voi : dobbiamo amare ezian- Signori miei. V amore verfo il prodimodeb- 

dio coloro che hanno denigrato o il no- b’ edere una copia di que’due Cherubini d* 

dro buon nome, a fi Tono artraverfati oro podi alato del tabernacolo. Erano que- 
alle nodre fortune ! Ne dubitate? Se noi di rivolti al propiziatorio, fi rifguardavano 
non avedimo a far altro, che amare chi fcambievolmente, fpandevano largamente le 
ci ama , niuna precedenza fopra la legge loro ali: extendente! a/as, refpiciebant fe mu- 
naturale ed umana avrebbe la legge ai- tuo , verfii vu/ttbxs in propniatorium . Così L* 
vina . Ciò che Topra quella quella e- amore dee riguardare Iddio : verfit vultibus 
falla , b 1’ efigere che fi amino ezian- in propitiatorium ; dee unirci infieme: refpi- 
dio coloro che ci odiano, e ci fan ma- ciani fe mutuo ; dee denderfi a tutti: expan- 
le. Il fuoco elementare non fuol edere mai dente s alas. Dimani col divino favore drap- 
più puro, che quando s’ accende in mate- peremo ad un’ altro ben diverfo amore 1% 
ria men fordida e c rafia ; ma il fuoco cele- benda, fpegneremo la face , Tpezzeremo 1’ 
de dell’amore foprannaturale verfo i prof- {arco e gli diali. 
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PREDICA VENTESIMA 

Nel giovedì dopo la terza Domenica di Quarefima 
DELL’ AMOR PLATONICO.^ 

Tote bai ut magni, ftbribus. Lue* i v. 38. 

Caput ex aura .... peflut de argext» .... venter ex are .... 
ptdum pan fiU, /it . Danieli* 11. 32. } ). 

CT^'— I ccome 1 ’ amore di Dio, e l’,sì mi rinfranchi il divino favore) fon ve* 

Ì i ' rnore del profilino fono que ’}nuto in quello giorno ad ufare , per ri* 
«.ine amori, che dandoli mano. movervi da quello fofpetro profano amo- 
IWQyffi?. I 1 ’ un P altro alla grand’ opera 1 re . Il che meglio non penfo di poter 
£ d Attgufl. Hb. 14. de C/v. Dei fare , che collo Urappargli dal vifo quelle ap- 
c«p. ithim. ] edificano la città di Dio, la parenze leggiadre, fottoa cuiquafi trafron- 
celelle Gerufalemme ; così v’ ha, Afcolta- di il maliziofo s’appiatta, s’afcondc. Tre 
tori , un altro amore , il quale edifica da fon elleno: il capo a’ oro, il petto d’argen- 
fe foto la città del demonio, la Babilonia to , il ventre di bronzo : caput ex auro , 
infernale . Nb vi penlalle già che quello pettu, de argento , venter ex are : il capo d’ 
fia folo I’ amore libidinofo carnale figurato oro , nel quale b figurata la femplieità 
da S. Ambrogio ( lib. 4. 12. Lue. circa fi- dell’ intenzione ; il petto d’ argento , in 
nem ) nelle febri deli’ odierno Vangelo ; cui b adombrata la purezza dall’ azio- 
amore cui lol s’ abbandonano uomini bru- ne ; il ventre di bronzo , in cui b fini- 
tali , altri vili per nafeimento , altri pel boleggiara la tranquillità della palfìone : 
collunic corrotto ancora pib vili . Evvi un’ /implicita, intendami , fpiega San Bernardo 
altro amore , che come ferpe s’ appiatta ( in fentent. ) , integrità, attioni, , trancili/- 
ne’ petti gentili , e cui le perfone ancora litas pajfiom , . Qualora vedremo che all’ 
pili onelle lifeian fovente con morbida ma- amor Platonico manca il capo d’ oro: cu- 
na Iufing3te dalla vaga fpoglia, con cui pili put ex auro, ciob la femplieità dell’ inten- 
che un Filofofo, veftillo già un favoleggia- zione: J implicita s intentimi, ; manca il pet- 
tore . Egli b 1 ’ amore, che fra 1’ ozio tod’argento: pettu, de argento, ciob la pure? • 
nato e fra la mollezza, con nome palla- za dell’azione: integrità , «Elioni, ; manca il 
to d’ uno in un’ altro, fenza fapcrnc tan- ventre di bronzo: venter ex are, ciob la fran- 
ti la fonte, amor Platonici/ fi appella , ere- quillità della paflione : tranijui/litas pajfio- 
duto innocente e modello , ( Mar/. Pi- ni, ; converrà inferire , che quand’ anche 
cin. in prof, ad con. Pia,, orar. 1. c. 4. & nella idea de’ Filofofi darli polla quefto 
or. 1. c. 9. ) perchb fi contiene tra i con- amore puramenre indirizzato alle bellezze 
fini della civiltà e dell’ onore, e non *1 dell’animo, e nulla attaccato alle attratti- 
facilmente, nb così fubito precipita in ca- ve del corpo, in pratica però non ha altro 
duta lorde chi lo fomenta e lo coltiva . del cololfo Babilonefe , fuorchb il piede di 
Oh quanto ergefi in alto 1 ’ infernal Babi- polve lurido , e di loto: ptdum pars fittili, . 
Ionia da quello amore, quanro accrefce le Incominciamo, 
fue colle di lui fiamme ! Ofo dire , che 

piò debba quella tartarea tenebrofa cittade PRIMA PARTE, 

a quella creduta bella innocente paflione , 

che a quanti altri vizi mai cercano defor- \TON può negarfi , o Signori , edere 
mar bruttamente il bel regno fii Gefu-cri- I\ 1’ amore la paflione piò necedaria de’ 
(lo . Per la qual cofa quanto zelo ed nollri cuori : perocchb febbene ( D. An- 
arta m' ingegnai d' impiegare ne’ palfati gufi, ite pfalm. 31. ) libero fia 1’ amare 
dì per infinuarvi i due fanti lodati amo- piò 1’ una che 1’ altra cofa ; contutco- 
ri , altrettanto d’ arte e di zelo ( co- ciò b forza 1' amare , nb fia potàbile il 
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vivere , fenza l’amar qualche cbfa . Non ergervi per mezzo delle cofe corporee vili» 
può altresì negarfi edere quella la pallio- bili alle non vedute incorruttibili .• giac- 
ne più nobile: conciortìachè lo amore trag- chè tante e si belle creature ( Rom. r. 
ge l’alta fua origine dallo Spirito l'auto , io. ) non fono che gradi , onde falire per 
che fi dice Amor' -, e riconofce per fuoprin- effe più fpcditamcnrc alla contemplazione 
cipio l’eterna dilezione fcambievole tra le del Creatore. La fua beltà divina ( Pfahn. 
due prime perfone divine , Padre , e Fi- pi. 5. ) dilettarvi dovrebbe nelle fue fat- 
gliuolo . Che fe allo Spirito Canto , fpiri- ture , aflratti dalle imperfezioni de’ men 
to unitore , attribuifee A gol! ino come a degni accidenti, e deporta l’ignobil parte 
primaria fonte quel fimpatico unirli delle di voi , per effere Colo alle operazioni dei- 
forme alla materia , degli clementi coi lo fpiriro intefi . Ma fi confbrman por 
m:fli , dell’ anime coi loro corpi ; quan- con quelle malli me le volile intenzioni ? 
to più allo rteflo Spirito dee ridurfi come Ah fe vorrete parlar ingenui , confeffere- 
a fuo capo , e riferirli quell’ amore che te , che altro fine vi tragge , c che turt k 
con dolce aureo nodo unilce 1’ nomo c io altro ravvolgete nella mente , che quella 
rtringe al bello , al buono ! Vaglia il ve lottile filofofia . Certa mollezza tenera 
ro però , un sì leggiadro piacente appara- verfo il gentil leffo è quella pania -che v’ 
to non balìa a giulìificar quell’ amore die invefea , e lungi dallo fpiegare in alto I* 
fra pedone di Ceffo vario lenza fcrupolo ali , vi tiene curvi a terra . Frequenta- 
fi coltiva . Imperciocché troppo degenc te quella vifita per palcere in erta 1 vortrr 
ri da principi sì beili, troppo a lui manca fenfi colle occhiate languide , con i dolci 
:l capo d’oro.- caput ex auro , cioè la fern- ragionamenti , e quella perfona vi va a 
{-.licita dell’ intenzione : fimplicitas ime»- gulìo , perchè titilla la vortra paffione , c 
tinnii. la folietica : vulnerati avare cjui . Per 

Ogni azione , voi lo fapere , defuine la quello, aftìn di piacerle , voi pure vi lio- 
fila bontà o la fua maliziadall’ intenzione ; diate di comparirle dinanzi vagamente or- 
coficchè, per parlare con Gefu-crilìo ( Mate. nati , avvenenti e leggiadri nel vifo, nel. 
6 . zj. Lue. ri. J4- ) fe l’occhio dell’ in portamento, tutti briìiantidi vezzi, fino.» 
tenzionc è femplice , il corpo ancora della vilmente elìèmminarvi negli ornamenti coti,- 
operazione è chiaro; è tenebralo, fe quel- tanta vergogna del volito leffo. 

10 è malvagio. A'rcmpi di Daniello mol- Ora amerò che voi rilpondiate a voi lìci- 
ti foleano portarfi full’ inclinare de| gior- fi, fe innocente lìa quello fine che vi con- 
no al parteggio di un’ampio deliziolo gìar- duce . Per me lo ritrovo oppofto sì alla 
dino, che poffedeva Gioachimo entro il re- dottrina de' Padri , e all’Evangelio di Cri- 
cinto della fua cala : ( Dan. 1?. 4. ) e- Ito, alla guardinga oncftà, al collume can- 
rat e i pomarium vicinimi tiimui fua, C 9 " art dido pudico, che non faprei qual cofa po- 
ipfum confluebant J udiri . V’andavano nobi- teffe più viziare un’azione, poreffe corrom* 

11 , v’ andavano cavalieri ; e tra quelli , perla . Quella è la differenza che parta 
due ancora che rtrafcicavanfì dietro una tra i legislatori della terra , ed il legisla- 
lunga toga , giudici del popolo in (juelP tore divino ; che quelli quando fra buona 
anno : tjìi frequentabant acmum Juaxini . un* azione , non guardano più che tanto , 
L’ azione era in tutti la fteffa , ma diver- fe di chi opera fia buona o rea l’intenzio- 
fo era il fine in alcuni . V’ andavano i ne ; quelli a rifeontro da qual lorgentedi- 
nobili tratti dal refpiro di aria falubrc ; rami, principalmente riguarda, ed ove im- 
v’ andavano i due giudici tratti dall’ av- pura fia o fecciofa , fecciolc ancora ed 
venenza di Sufanna moglie di Gioacchimo : impure reputa 1 ’ acque che dindi fgorga- 
1 vulnerati amore ejui . In quelli era innocen- no . Chi fra gli uomini non avrebbe lor- 
tc l’azione , perchè innocente il fine ,- in data la ringoiare umanità di Davidde per 
quelli era 1’ operazione malvagia , perchè le cortei! finezze ulate ad un’ ufficiai del 
malvagia l’ intenzione . Su tale pnnc ; pio fuo efercito? Quale capacità in un princi- 
efaminiamo , o voi , che vi date a ruitc pe effere penetrato da un lenfo dicompaf- 
co« correda, e ad alcuna poi con parziali- none verfo un faldato, laffo dalle fatiche 
tà > qual fine abbiate . Conforme alle vo del combattimento , e macero dai difagj 
lire do"r:ne dovrebbe effere ( Nigran . trai}, del viaggio *. Quale genctofirà regalarlo 
tir pretti, amie. eap. J. excuf. 2. n. 55. ) 1’ col piatto della cicala leale, e con degnar 
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zion clemcntilììina ammetterlo alla pro- 
pria tavola fuo commcnfale ! Tutto ciò ei 
(i compiacque praticar con Uria richiama- 
to dal campo: lo accolfc con maniere gen- 
tiliiTime , gli terfc con efpreffioni di (li- 
ma gli onorati (udori dalla fronte , lo in- 
vitò a ripofarc lotto a’ Tuoi tetti , lo ri- 
dorò colle regie vivande, e finalmente gir 
diede leggio ed onore alla fua medefiuia 
tavola : ( 2. R"g. 1 1. 8. ) dixit David mi 


gli uomini ancora ne fofpettano , ne for- 
man giudizio , e talora fui proprio efetn- 
pio giungono a penfar più male di quello 
(affi da voi, o fi lafcia di fare. Conciollia- 
chb b divenuto il mondo di accorgimento 
si fino , che non preda più fede alle fa- 
vole de’ romanzieri , i quali dipingevano in 
aria nob.ie le corrifpondenze , gli amori , 
e li chiamavano quando (limoli a fatti 
eroici , e quando freni a ritenere da con- 


XJtiam : vade in domani tuam ; fecutufyuc ejì fidenze volgari. Ha (tracciato aderto qtte- 
eum cibiti regitti, et vocavit eum ut comederet (li veli, e la beni (fimo erter di carne an- 
coram fc . E pure dilapprovò Dio la troppa cor gli croi. Quindi in vedervi frequentar 
cortefia del fovrano , n’ ebbe difpiacen- quella vilita , corteggiare quella pedona , 
za: difplicuit hoc cor.im Domino. Ah col chi fe n’ ammira, chi fi fcandalezza , c 
fuo penetrante fguardo ne fcorfe 1’ inten- chi fe non ne prendo ammirazione, per 
ziotic prava: vide che tanti legni di uma- ertere divenuto comune il difordine , e 1’ 
nità erano mantelli fpeciofi, per ricopri- ‘ abufo , Tempre più crede lecito afe ciò 
re la trelca avuta con Ber (abea , e checche mira partalo in cortumc. imperciocché 
le carezze tifare al capitano, erano in gra-jque(la b i’ indole dill’ umano ingegno , 
zia della fua donna . Quindi come piacer- non formar giudizio d’ una cola dada qua- 
gli quei tratti , que’ doni , quelle diuio- liti intrinfcca viziata c rea , ma [ Sente. 


illazioni di riconolccnza e di guiderdone , «'<? beat, vita cap. 1. ] dal vedere fe' 1’ aj> 
che tendevano a nafeondere una paflione ,] prova il nobile, le il faggio 1’ approva ; 
che febben loddisfatta ferbava ancora acu- lulìngandofi , che ciò balli a toglierle ogni 
ti gii (limoli, calde le voghe ? Celiava d’; bruttezza , c conferirle per fino lina cert’ 
edere in Davidde benignità e clemenza' aria di venudà e di candore . E vi pare 


verfo il mento quella che procedeva da- sì leggiera colpa edere rei di quelli fcan- 
eflemminatczza verfo la moglie. 11 me- dall ai voflri fratelli? quelli, che dovre- 


defimo dirò a voi, o coltivatori d’ amici- 1 (le ritrarre dalla libertà e dalla corruzio- 
zie tenere femminili . Non b più onclìajne colla morigeratezza del voflro elcmpio. 


quella pratica, che quantunque li conten- 
ga tra 1 confini dell’ onore, efee dai limi- 
ti dell’ oneila nel fine pravo di fecondare 
una pallìone che a fuoco lento lento vi 
flrugge . Non b lecito quel commerzio di 
viglietti, di donativi, che fervono d’ elea 
alla vollra fiamma , e fan che 1’ altrui lì 
Icrbicgnor più viva. A che m’ andate inor- 
pellando quella fervitù, quel corteggio con 
vaghi colori di (lima dovuta a’ chiari pre- 
gi , che adornano quella perfona ì a che 
imbellettando col fuco di grata memoria 
quel ritratto che voi confervate con più 
attaccamento e gelofia, che le donne Ebree 
[ 2. Rtg. 1. 2. ] i nallri di Gionata ? Voi 
vorrefle in tal guifa gittar polvere fugli 
occh; de’ (empiici : ma Dio [ Pfilm. 10. 
s. ] ie cui palpebre interrogano i figliuoli 
degii uomini , tanto più rei vi dichiara , 
quanto p.ù al pencolo, cui vi efponete di 
perdere l’onelìà, la malizia fi aggiunge d’ 
o. cullarlo fra veli. 

Sebbene non b Dio folo, il quale fcuo- 
jra T idea voflra malvagia ; gli uomini , 


vi fembra una galanteria flabilirc col vo- 
lito efempio nella libertà , e nella corru- 
zione.? lo fo che la Scrittura facra chia- 
ma il peccato de’ figliuoli d’ Eli coll' enfa- 
tica efprertione di ( 1. Reg. 2. jp. ) gran- 
de ninni , non già fempliccmcnte perché ni- 
trifiero dietro a donne , e fi fcrinaflero a 
cinguettar fecofullc porte del tempio facro, 
ma principalmente perché col loro efempio 
tiravano altri nella inedefima trefca; e co- 
me uccelli già prefi, altri uccelli traevano 
nella flcrta ragna. 

Ma via fupponiamo , che il fine voflro 
non fia maliziofo , e che il mondo in co,ì 
giudicarlo , fia temerario , fia maligno : 


oltracchb 1 ’ Apoflolo ci comanda ( 1. The I. 

ie ai 


5. 22. ) lo fìar lontani da ogni (peci 
male che polla fcandalezzarc i deboli , 1 
pufilli , vi domando , potete afficurarvi 
che in Colui , 'che in colei , la quale vi 
corrifpondc in amore , fia del pari depu- 
rata la niente , e netta 1’ intenzione ? Io 
mi edifico bensì , che abbiate del voflro 
profilino buona opinione , nu che 1’ abbia- 
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te in quello incontro fulo, fàcili per altro in voi un vigore mafehio di fpirito, e che 
a penfar Tempre il peggio in altre occafio- affai più che di una certa difint ottura voi 
ni, entro in fofpetto, che folo per parzia- vi piccate di quella nobile afprezza, che 
liti foverchia vi molìriate con chi vi ì a torna si bene alle donne, come al faldato 

? ;rado cottefi. E fe quello o quella trattaf- la ferocia. Ma io temo, o Signori, io te- 
eto con voi con diverfo fine? e fe quel mo, che gli uomini avrebbono a grado 1’ 
fuoco che appena rifcalda voi, giungeue a incontrarli in dotine all’amore pieghevoli, 
confumatla, a Druggerla? non larebbe vo- come la moglie di Putifare ; e le donne 
lira la colpa, per averlo accefo in materia non vorrebbono incontrarli in uomini d’ in- 
arida c per fe difpoDa? Poco importa, ve- dole fcrupolofa, come Giofcppe. Non gii 
dete , poco importa, che voi non abbia- per commettere, (il ciel mi guarJi da si 
te fine cattivo, fe altri l’hanno per ca- nero fofpetto ingiuriofo alla loro condizio- 
gion voDra ; e che voi non pretendiate fe ne, al loro decoro,) non già per commet- 
non che parlare in qualche modo una vita tere cofe inorrevoli e turpi , ma per una 
inerte ed oziofa , qualora altri accrefcano certa vanità di effere ammirate , vagheg- 
quinci il fomite alla concupifcenza. Im- giare, idolatrate, e di vedere per cagion 
maginatevi, che Giofeppe mentre ferviva loro qualche bell’umore in carena. Don- 
con animo fignorile in Egitto , anziché de feorgefi , che il fine per l’ una e per 1’ 
inoDrare contegno colla moglie 'del fuo pa- altra parte b come que’ frutti , che pende- 
drone , ed una ceri’ aria di gravità e di vano già dalle piante delle città incendia- 
loDenutezza , fatto avelie , come fuol dir- te, ( Tertul. in Apoi. c. 40. ) belli di fuori 
li, del vago e del galante, nell’ incontrar- e rugtadoft, ma al di dentro ripieni di ce- 
li con lei, nel vederla. E quantunque da- nere, e coi rotti. 

gli occhi ( Prcptrt . lib. 2. e.'eg. 12.) che fo- Qual b il fine, tale, Signori miei, b l* 
no le prime feorte in amore, avveduto fi azione : manca al fine il capo d’oro: co- 
folle, che le piaceva, e più a genio del p u t ex auro; manca all’azione il petto d’ 
cuot fuo andava lo (chiavo dello fpofo , argento ; peElut de argento , cieb integrità t 
coltivata l’ avelie con dolci parole, con af- affienii . Non ci lalciamo incantare dalle 
lettati inchini, con modi calcanti, e vez- fpeciofe idee di Platone, il quale affermò : 
zi. Ceti tutto il candore dell’ innocente ( Apule j. in Ap/olog. Plat.) oltre la terrena 
garzone , l’avreDe voi affoluto da colpa? darli una Venere celeflc , che fol pure 
Ah che per quattro luffe egli più candido fiamme ne’ cuori della de’ Tuoi amatori . 
di una colomba, la quale ( Cani. 5. 12. ) Quella Venere eelelle che a noi difeende 
fpecchiali nell’acquadi chiaro fonte, egual- di sfera in sfera, di Della in Della, non b 
mente reo che l’innamorata donna riputa- altro che la fcaltra donna de’ Proverbi, la 
to i’avreOc. Languiva ella d’amore trafit- quale perchb con artifizio terge il labbro 
ta, ma Giofeppe avrebbe temperato i dar- dall’ orme impure, li lufinga non effervi 
di per trafiggerla : ardeva ella d’impure ne’ fuoi amori alcun male : ( Prov. $0. 
voglie, ma Giofeppe avrebbe avvalorata 21.) terpeni ot fuum , diciti non fum opera - 
la vampa con quegli atti fcambicvoli . Quia- ta malum. QueDa Venere celeDc, che ci 
di il faggio oneDo giovane amò meglio pra- fi dipinge per una di quelle vergini caDc, 
ticar feco ( Gene f $p. 12.) una zotica ru- che deDinate ( Cicer. 2. de Lrgib.) dall* Ru- 
videzza , che una troppo civile condilcen- tica Roma alla cuDodia del facro fuoco, 
denza, raffrenarla col vifo torbo, che ri- la gloria formavano della fuperDizion de’ 
iafciarle le biglie con volto piacevole , Pagani, non b altro che la peggior donna 
concitarli la fua avverfione , beuchb av- dell’ Apocaliffe. ; la quale in nappo d’oro 
verfionc di donna, eh’ effere in poffeffo del porgeva alla gioventù incauta le lue ab- 
fuo amore, benchb amore di dama. borni nazioni , perchb ne beveffe il peDi- 

QueDo b ciò che avete a far voi, per fero licore lenza ribrezzo : habens poeti- 
noti entrare a parte dell’altrui colpa; (al- Utm aureum in manti fua. Confultiamone 
«intenti non vi feufa la propria innoccn- la pratica, e vedremo qual fotto i bianchi 
za, fe dà fomento all’altrui malizia: ) im- marmi ( Matth . 2}. 27.) corruzione fi a- 
)>or foggezione col tratto grave e leverò fconda e putridume . E non ifpcrimentia- 
a chi b proclive all’effemminatezza ; far mo noi tutto di rinnovellarfi in queDc ge- 
che s’avvegga del voDro contegno, ch’b niaii reciproche corrifpondenze ciò chele^- 
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giamo avvenuto a! gregge di Labano un 
tempo t Attendete . Umvanfi infieme le 
bianche pecore di quello pallore a palco- 
lare ed a t rafia! Urli con ifcambievoli amori 
prego i canali dell’ acque , dove Giacobbe 
avea medie alcune verghe tinte di diverlì 
colori. Crederefle ? tanto badò pere hi el- 
leno partorigiero un gregge non già bianco, 
com’ erano effe , ma sì bene macchiato di 
tanti colori , di quanti erano quelle ver- 
ghe , che paravanli loro dinanzi : [ Cene/. 
30. 30. ] maculo fa & varia , tir drverfn 
colore refperfa . Imperciqcchi la fpecie di 
que’ falcj fpogliari della corteccia, e di can- 
gianti colori, riflettendo nella fantafia del- 
le madri che allor concepivano , imprefle 
ne’ loro parti le flede macchie, che vedute 
ne' falcj , figuravano ne’ mafchj loro . Vi 
prego difpenfarmi da una applicazione , 
che forfè ad alcuuo di voi farà nota per 
pruova , pur troppo infaufta : in mia vece 
faralla Agoflino [ Epif. 201. alias 109. 
». 18. ] Si corrifpondono vicendevolmente, 
dice il fanto , in quella convenzione co’ 
guardi e co’ ghigni due perfone di fangue 
fervido , e di fembiante gentile. Il rifledo 
nobile dell’ oneflà amendue trattiene da 
atteggiamenti men dicevoli al decoro ed 
alla riputazione . Ma che ? Quelle occhia- 
re tenere avvalorate dalla fimpatia degli 
affetti , cagionano nella mente tali im- 
predìoni , che partorifee agevolmente la 
dilettazione , e colla dilettazione il con- 
lenfo : che per ordinario fon due parti 
gemelli . E ciò molto pih ; quando non 
lono occhiate pedaggiere ed alla sfuggita , 
ma fide e per lungo tempo . Concioflia- 
chb fe interviene (oveme , che ingravidi 
la mente quel bello , che s’ h mirato fol 
di palleggio , peniate che farà quello , 
che indullricfamente li vagheggia , e nella 
coppa del diletto agiatamente fi forbe . 
Non può a meno riempiuta di fpecie , 
che nel terreno frale deflano pizzicore e 
lenfo , di dar a luce nel feereto di fe 
maculofa varia , & diverjo colore "fi 
perfa . 

E che fi pretende di più , per dichia- 
rare impura una corrifpondenza , la quale 
produce si brutti effetti in coloro che la 
coltivano ? Non farcite già voi preoccu- 
pati dall’ errore del grodolano Ebraifmo , 
il quale penfava non eflier reo di com- 
medie lordure , quando non macchiava il 
corpo, ancorché rimanelfe corrotta la men- 


te : a difinganno di cui proteflb il Reden- 
tore ( Matti. 5. 18. ) , eh’ egualmente 
1’ adulterio commette chi s’ approda laici- 
vamente all’ altrui donna , e chi con mo- 
nello fine la mira , e le ne compiace . 
Ciò non potete petfuadervi , dappoiché 
dalla {leda morale liete illuminati , che il 
foggetto della bontà o deila malizia, della 
virtù o del vizio > la volontà libera ; la 
quale fìccom’ c buona e lodevole , qualora 
appetifee un bene onedo e permedb ; così 
i mala e dannevole , qualora inonefla vie- 
tata cola appetifee . Ah pur troppo la 
cofcienza vi dice , edere fenfuale quell’ af- 
fetto , che voi fidamente chiamate fenfi- 
bile ; impuro quel commerzio , che fpac- 
ciare vorrefle ai pura amicizia . Tratto 
tratto voi ne fentire gli (limoli , la finde- 
refi vi punge tratto tratto ; e per quanto 
lludiate ragioni per fopirne i rimordiinenti, 
voi Redi vi accorgete che fono fofifmi . 
Io ravvilo di voi un’ immagine nell’infe- 
lice Gionata , il quale fu uno de’ piò av- 
venenti giovani d’ lfraello . Tutto acci- 
gliofo il padre , e rigido odervator della 
legge lo condanna a morire non per altro 
delitto , che per quattro dille ai mele , 
che gli afperfero appena fulla fomroità della 
lancia le riarfe labbra. Gran fattoi ei non 
fedi a laati conviti , ei non s’ abbandonò 
a crapole ed ubriachezze , fidamente ap- 
prefsò al labbro poche dille di mele, che 
colava dal ramo ruvido di una quercia : 
( *• R'S- 45- ) gxftavit paullulttm melis . 
Tuttavia quello ballò, perchi fòdie condan- 
nato a morte nel piò bel verde de’ fuoi 
anni. Così voi benché non vi fatolliate del 
dolce, che bramerebbe la vodra padìone , 
benché ne affaporiate folo alcune gocciole, 
ne gufliate folo alcune dille in un’ atto di 
compiacenza fegreta , in un caldo fofpiro 
lanciato in aria , morite alla grazia , e 
liete condannati fecondo la prelente giu- 
dizia all’ inferno. 

Né vi sforzade di darmi ad intendere , 
che o per freddezza di temperamento , o 
per robudezza di virtù , sì cattive impref- 
fioni da voi non fi fentono. Sarebbe quedo 
un prodigio lungo fpazio più dupendo del 
già veduto da Mosi fra 1 ’ erbofe pendici 
dell’ Orebbo : ( Exod. 3. 2. ) un tenero 
rovetto da ampia ardente fiamma intor- 
niato e cinto , dal pié alla cima , di fuori 
e per entro , da quedo e da quel fian- 
co , e non per tanto in vece di mancare 
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ridotto in cenere , confcrvatofi con idupor 
di natura , verdeggiante e frclco . Ma chi 
vcl crederebbe ? Leggo che i fanti , ne’ 
quali altro amor non ardeva , che 1’ amor 
lacro divino , erano tuttavia infedati da 
immonde arpie nel fervore delle preghiere, 
e de’ ficrificj leggo che per rintuzzare 
gli acuti ft; moli , erano adrctti quando a 
grttarfi nella dagion pili nevofa ne’ ghiac- 
ci , e quando a rivolgere le membra fra 
bronchi . E voi , che certamente non 
v’ interrcncte con Dio in celedi contem- 
plazioni , ma predò una creatura , men- 
tre fi velie , mentre lì lifc.a , mentre 
s’ adorna , vorrete darmi ad intendere d' 
aver la menrc tra fiinernì fpiriti, fra quel- 
le idee puridime ? Perdonatemi -• conviene 
pervadermi prima , che da altro «uomo 
nafceflc , che da Adamo , altra donna che 
donna Èva fu voflra madre . Nè fola- 
mente io tengo per fermo , che in quell’ 
atto vi fi panno innanzi nere fantafime , 
t dalle fantafime ferga in voi 1’ appetito , 
e fi (vegli ; ma eziandio lungi dall’ ogget- 
to per quella memoria che di lui rimane, 
delle lue maniere , de’ fuoi vezzi : che 
quelli finalmente fon tutt’ i pregi , i quali 
adornano una donna , c la djftinguon fra 
l’ altre . Olfervafle , dice S. Giangrifo- 
flomo ( ioni. de veib. I fai. ) quel che 
addiviene ad ttnaccrvaferita d’acuto dardo 
iti qualche vital parte ? Tuttoché (campi 
dalle mani de’ cacciatori , non sfugge ia 
morte ; ma dove appiè di un’ albero , 
dove nel palfars di un colle , cade a terra 
palpitante . Non altrimenti un’ anima 
quando è (lata ferita da un’ oggetto , che 
vibra tirali dal ciglio, benché lontana por- 
ta feco la faetta, e dappoiché per qualche 
tratto o per ardore , o per ifmania s’andò 
contorcendo ’ , fpira finalmente rifinita , 
languente . E non fono quelle le ordina- 
rie efprellìoni di quelli fpafiinati Platoni- 
ci colia perfona da lor coltivata, di dar- 
le tempre col penfiero a canto, di averla 
fcfipre prefenre^ o mangino o dormano, 
o veglino, odi divertano? Crediamo noi 
che con quefie fpecie fi veggano angeli 
fu e giù per la (cala, come già ( Cene/. 
z8. i2. ) da quel padorello addormenta- 
tofi alla campagna? Ah un dardo si mor- 
talmente fitto nel fianco , non può a 
meno di far cadere efangue chi anziché 
trarlelo, dà opera di vieppiù profondarlo.’ 
rquiisr long! , diceva Agoftino ( Enarr. in 


Pfilm. 50. ©• botti. zi.) libido frope: l’og- 
getto è lontano, ma l’ incentivo è dappref- 
(0, l’ arciera li è tolto dagli occhi, ina lo 
llrale è nelle vene, e già penetra Polla." 
H-ilirr longe, libido fronti. 

Ed in fatti qual è la materia , in cui 
vertano ordinariamente le vodre confelfio- 
ni ? Non fono per avventura quede fpecie 
da voi fomentate in mezzo all’ ombre di 
una folitudine penfierofa? non fono quelle 
dilettazioni, quanto meno vedute dagli no- 
mini, tanto più palefi agli fguardi di Dio? 
Che conti adegno è rateilo , le non che 
non è puto il vedrò amore, il quale la- 
feia fegnate orme tali nelia mente? Può 
edere mai innocente quella fiera, la qua- 
le ove pad! , imbratta il terreno d’atro 
(angue? E che mai fono, dide al re Dario 
il profeta Daniello, e che mai fono que- 
de vedigie, imprelfe nella dracciata cene- 
re fui fuolo ? e che mai fono? (Dan. 14. 
18.) cnjsis vrpipja funi bue ? Ah tu le 've- 
di , fono vedigie d’ uomini e di donne 
vejligiti vircrum & mulierum . Che le mai 
avvenire che o l’amor proprio vi nafeon- 
delte quelli peccati interni, o la vergogna 
vi turade la bocca a palefarli, non vede- 
te voi di quanto peggior male farebbe ca- 
gione infamia? Tenervi gli anni e gli an- 
ni in dilgrazia di Dio, allacciare le vodre 
anime con orribili facrìlegj, convertire in 
vodro ( 1. Cor. 1 1. zp. ) giudizio e condan- 
nagione quel facramento e quel (angue , 
che verrebbe applicato a giudicarvi , 
qual più orrendo male e più dannofo? E 
pure fe potedìmo levare a tante cofcien- 
ze il velo, vedremmo, che pur troppo da 
quedo Platonico amore cjuedi pedimi con- 
leguenti nafeono , o d’ inorpellare le col- 
pe, o di non confeflarle , per non edere 
obbligati dal confedorc a ritirai da quel- 
la pratica , a troncar quel commerzio , 
che una lana morale non può permette- 
re in modo veruno . Vedremmo che 
uedi cicisbei e damerini o protraggono 
a una pafqna all’ altra le lor confef- 
(ioni , od anche allora le fanno fol per 
metà , accufando "sì bene con indeter- 
minato numero le lcro colpe ,? ma non 
accufandone 1’ attuazione, ed il forte at- 
tacco, chequafi ellcra al muro avviticchia, 
ti li tiene. Vedremmo in fine come nel 
tempio di Gerofolìma [Ezecb. 8. 9. ] vide 
Ezechicllo, allorachè forò la parete , pef- 
fime abbominazioni, che non avremmo cre- 
duto 
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duto mai ; come che vi fodero nel luogo pire diverG affetti o di turbamento , o di 
facro tali profanazioni, il buon profeta non gioja . Se cortefi fono e pietofi, oh come 
fi perfuadeva. Ma fe non fi veggono adef- par loto d’ efiere i più ;avventurati uomi- 
fo , G vedranno un di , e fe ora udir non ni del mondo , e natura eh’ ò ingenua , 
fi vogliono da predicatori , verrà un gior- dipinge loro I’ effrazione di cui va ebrio 
no che fi udiranno a lettere pili chiare , il cuore, nel volto! .fe per avventura un 
c fenza tanti riguardi di offendere, di dif- (loco dilira.cn o difpettoG , oimi che 'am- 
gullare chi toccò fi lente, dove gli duole, bafee, che sfinimenti , che trafitture ! L’ 
Deh per tanto, cari Uditori , non voglia- agitamento del cuore, lo sbattimento del- 
le adularvi in cofa , che per quanti ar- le fibre apparifce nell’ aria trifla , nel 
zigogoli Tappiate addurre, o ò troppo eh ia- labbro mutolo, nel fembiante pallido. E 
ra , o fi farà un dì . Non fumo pili ne- queflo i amare la virtù ? quello i non 
gli aurei fecoli dell’ innocenza , fe pure avere viziofo attacco a quella perfema ? 
furono mai quelli fecoli, o folamente nel- Quando mai chi ama puramente, prova 
la fantafia de’ favoleggiatori. AdefTo fi fu- tali fmanie? Eh il candido innocente amo- 
ge da’ fanciulli la malizia col latte , e re per si poco non annuvola la ferenità 
gli lleffi loro divertimenti puerili con fan- del fembiante , non turba per si poco la 
ciulle tenere fono fofpetti . Che farà tra quiete del cuore . Avviene a lui ciò che 
giovani e donzelle aaulte , ne’ quali il al fuoco celefte , il quale efiendo fcevro 
langue ferve, tra liberi e coniugate a pia- della materia , non s’ intorbida , non s’ 
ceri inchinevoli , ed a’ quali le occafio- ofeura , a differenza del fuoco di quella 
ni pronte accrelcono baldanza ? Se vefli- terra, il quale efiendo avviluppato da mi- 
to di Tacco , cinto di cilizio , da digiuni terie crafle ed untuofe , facilmente di fu- 
macero , dalle fatiche logorato , temerei , mo fi tinge e di fuligine . Io per me 
che qualche tenerezza almeno fi flrifciafle quand’ anche non fapeffi dalla Sacra Scra- 
per entro il mio cuore, e lo ammorbidif- tura, dove andò a terminare 1’ amore , 
le alquanto : fiteor * non ho difficoltà di che portò Amone a fua Torcila Tamar , 1 ’ 
dirvi con S. Girolamo ( ttheif Vigil. Ep. avrei inferito baltevolmcnte dai fegni che 
I}. c. 6. ) fateor imbecìlUtatem incanì ; che diede. Udite. Egli prima colorito in vifo, 
fi potrà fpcrare di voi mollemente vediti, e nella fronte fereno, apparve in un trar- 
morbidamente pafeiuti, in ogni cofa acca- to meflo , crucciofo , e in volto macero , 
rezzati? .... e tinto di pallore : [ 2. Reg. 1$. 4. J at- 

tenuatiti macie : egli prima robufio e (ano, 
SECONDA PARTE. s’ abbandonò fui letto cagionevole e fcar- 

110 : propter anmem ejtts agrotavit . Ah feti- 

I O non fo concepire, Uditori, come mai za curarmi di fapere più oltre, quelli in- 
aiamo v’ abbia , il quale ofi fpaccia- dizj fono ballanti per giudicare fenza fat- 
te per innocente quell’ amore , di cui fin gli torto od ingiuria villana, che di mar- 
ora abbiam veduto effere sì mortale e fa- eia concupifcenza era il fuo amore . Io 
ce ed arco. Sono rame e sì fondare le con- non ofo aflérmare lo fleflo de’ moderni 
ghietture , i fegni tanfi , che lo palefano amatori: ma egli ì certo, che que’ turba- 
chimerico , o pcccaminofo , che folo può menti , que’ palpiti contraflegni non fono 
infingerfi d’ ignorarne la malizia chi va di una virtuofa affezione, 
cercando [ Pfalm. 140. 4. ] excufationet in Affine di reflarne maggiormenre perfua- 
peccittit . Volete un contrafiegno più ma- fi , poniate Afcoltatori , che la perfona 
r.ifeflo dell’ inquietudine e dell’ agitazio- amata torca eziandio per mero cafo lo 
ne in cui mette chi lo coltiva? Non può, (guardo in altro oggetto , e vi fi fermi . 
dice S Bernardo, efiere puro quell’ aftéf- Chi può ridire del pretendente le gelofie? 
to al quale manca il ventre di bronzo : Suda, gela, agghiaccia, avvampa, mira 
venter ex are, eioà la tranquillità della collo il competitore conocchio livido, tra- 
pazione, tranqtùllitas pajjicnis . lo ofiervo que- ma infidie contro di lui, e talvolta giun- 
ìli Platonici dagli occhi pendere deli’ ama- ge infino a macchinar tradimenti per to- 
ta donna fofprfi, immobili, trangugiarne , glierfelo dagli occhi. Quante volte fi óve- 
dirò cosi, avidamente gli fguardi , e con- duto batterfi amiche fpade in campo chiufo od 
forme che fono 0 fofchi 0 fereni , conce- aperto per una rivalità in amore? quante in» 
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«riderli nel fanguc di quello ideilo , per 
cui altre volte i'parfo s’avrebbe il proprio 
languc? Nulla dico dei veleni , e di mille 
altri perfidi modi che tentarono i gclofi a 
Datori, c pelerò in opera per aver Ioli il 
portello di un cuore , che di mal occhio 
vedean divilo in altri . Oltre le tante tu- 
nelle memorie, é facile l’ immaginato, che 
fappia fare la gclolìa qualora avventa a 
chi é caldo d’amorofa partione , da crini 
fuoi un’angue in fieno; ch’errando lubrico 
per ogni fiuo membro , e penetrandogli al 
cuore , gl’infpira col fiuo vipereo fiato un 
non più Cernito furore. Cib ballar dovreb- 
be a difingannarvi edere il vollro amore 
( ylpoc. 1 %. 2. ) non già quel mar di vetro , 
che fi vorrebbe far apparire dinanzi all’ 
Agnello , ma un torrente torbido , fchiu- 
mofio, ripieno di lezzo nel fondo , agitato 
da venti e da procelle , ancorché nella di 
lui fuperficiic ridano lufinghierc la purez- 
za e la calma. Il profeta Ifaja ( l/d. 57. 
zo. ) chiamerebbe cotcrta vollra partione un 
mare che ferve : io chiamerolla col nome 
che le attribuire Agortino, {libi ìt . Juper 
Cene fi ad liti. cap. 41. Cz lib. 14. de C ivit. 
Dei cap. 17. ) la dirb la vollra Èva . Di 
quante feiagure , di quante afflizioni non 
u colici cagione al povero Adamo? Ei di- 
venne infelice , perché Èva gli fu troppo 
cara. - per non contriflar lei, ridurti: fedef- 

10 a coltivare una terra di bronchi intral- 
ciata c fparfa di fpine . Voi Cete nello 
llerto calo . Vi flracciano il cuore mille 
mordaci aftànnofe cure, per cui liete attac- 
cati ad un’Èva, che quantunque proviare 
acerba , é nondimeno la vollra cara . E 
tuttavia vorrete voi confumare si mifera- 
zr.ente la vollra più fiorita etade ? perdere 

11 tempo , la quiete , la roba dietro un’ 
Èva, che non vi diede già Dio per com- 
pagna , il ferpe vi dié per lulìnghiera . 

.Deli aprite gli occhi Fedeli miei , come 
Adamo gli apri , dappoiché Èva lo rovinò : 
( Cene fi. 3. 7. ) aperti funi cetili : apriteli 
voi prima che cortei vi rovini. Finalmen- 
te é pur fallace , é vana pure f Proverb. 
31. ?o. ] quella bellezza, che v’ incanta e 
rapifce ; e voi e voi fterti l’avrete a no- 
ia, l’avrete in difprezzo , quando col cre- 
scer degli anni fparita farà . Ortérvate nel 
giardino una cola : oh quante api adulata- 


ci le volano liete all’intorno mentre eli* 
é frefea! Ma tornate , quand’ella pallida, 
fcolorira languirà il di Arguente fopra il 
fuo rtclo : voi la vedrete delolata , neglet- 
ta non aver più né pur una di quelle già- 
si lufinghiere feguaci , che a lei fi volga . 
Lo ftcrtò farete voi con quella pedona , 
cui di fcrvire aderto vi fate gloria. Cancel- 
lati dall’età i bei lineamenti del volto T 
mancato H brio dello fpirito, l’avvenenza-, 
la leggiadria, vi riefeirà increfcevole , e no 
avrete vergogna. Chiaro fegno, che non i 
tuoi pregi, non le doti dell’ animo vi ra- 
pivano un tempo ; ma folo quella vernice , 
con cui negli anni verdi l’avea colorita la 
natura o l’arte. Dal che imparare dovreb- 
be il Certo debole a non predar fede a quel- 
le si pregnanti efiprcrtioni di eterna (lima, 
di fiervitù collante, poiché é un fuoco, che 
fioltanto dura quanto la beltà del volto 1’ 
accende . Vorrete afpettar allora a rompe- 
re le voflre catene, a rimettervi in liber- 
tà ì Avrà il merito del vollro difinganno 
l’età cadente , e non il dil'cernimento vo» 
flro, che qualora non l’oft'nfchi partione, 
é si chiaro ? Ah no • Perché divenghiatc 
guardinghi, hoadopcrato con voi quel mez- 
zo, che usò già il profeta Daniello perdi- 
(ingannare i Babilonefi . Credeano erti fol- 
lemente, che forte Dio un dragho, che gli 
occhi fuoi fortero delle , raggi fortero le 
lue fquame ; e quinci caricavano la lacri- 
lega ara di ricchi doni . Che fece il pro- 
feta? Spogliollo di quell’ eftrinfeco amman- 
to di divinità , lo rtefe freddo cadavere a 
terra : indi additandolo a quella fuperfh- 
ziofa gente -• ecco , le dirti: , il bel nume 
da voi adorato: [ Dan. 14. 27. ] ecce tjttem 
colebatii . Così io ftrappari quefla mattina 
all’ amor Platonico i luoi Ipeciofi veli, ec- 
co, vi dirti, il vollro nume, ecco l’idolef* 
ro vodro si caro. A ben ravvifarlo voi feo- 
prirete, che febben vanti capo d’oro, pet- 
to d’ argento , ventre di bronzo , non ha 
però altro del colorto Babilonie , fuorché 
il piede di polve lurido c di loto : pedane 
pars fidili s. Siate voi più faggi di que’ po- 
poli , che rimafero avvolti nel loro ingan- 
no : e trafportando da un’ ara profana di- 
gli altari del vero Dio la vollra fiamma , 
arda in facrifizj di carità , come ne’ due 
precedenti giorni vi ho infinuaro. 
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Nel venerdì dopo la terza Domenica di Quarefìma 

DELLA EDUCAZIONE DE figliuoli. 

Levate cculos veftros , (y videie. Joan. iv. 

Ot fuum «perni t fapietetise eonfideravit femitas domar [u<a .... tnulier 

timent Dominum. Proverb. xxxi. a 6. 27. *8. 


Inalmetite dopo varj argomen- 
ti , che nel accorto della qua- 
refima impreli a trattare , on- 
deggiante ddbbiofo fra la fpe- 
ranza e il timore di riportar 
frutto dagli uditori , emmi toccata in que- 
llo di la bella forte di trattarne uno con fi- 
curezza di confeguire da chi mi afcolta il 
.frutto pretefo. Non fon venuto quefìamat- 
tina a voi per efortarvi a cercare nellecon- 
rtade i mendici , per accoglierli ne’ vollri 
alberghi , e provvedere di vitto que’mife- 
ti, che non hanno pane con cui sfamarfi , 
a prendervi cura di chi marcifce nelle pri- 
gioni per debiti , o pericola nella fede 
Ira le catene de’ barbari . Se quello folte 
lo feopo del mio ragionamento, per quan- 
te ragioni addur vi (aperti, allin di piega- 
re il vollro cuore alla compalfione degl’in- 
felici , non mancherebbero all’ avarizia di 
alcuni , colorati pretelli per efimerfi , e 
ferie forfè rivolgerebbefi contro di me pili 
d’ uno colla rilpolla che diede colui cru- 
ciofo in volto : e che f fon io ( Gene/. 
4. p. ) per avventura il curtode del mio 
fratello ? No , Uditori , non é quella la 
caul'a a favore di cui da zelo punto pero- 
ro . Sono venuto , il credererte ) per rac- 
comandarvi i vollri medefimi figliuoli , da 
voi generati, da voi partoriti, quelli che, 
per ufare i dolci fenli di una tenera ma- 
dre ( Toi. 1. 4. ) , fono il lume degli oc- 
chi vollri , le voflre delizie, il vollro con- 
forto. Poteva incontrarmi ili un’argomen- 
to, da cui più fondatamele fperar potef- 
fi di ottenere il fine propoflomi , eh’ é d’ 
indurvi ad averli a cuore ? Certamente 
quella mattina non ho bifogno d’arte , d’ 
eloquenza non ho d’uopo. - affai più che 1’ 
eloquenza e l’ arte , avvaloreranno le mie 
parole le voflre vifcere , i vollri cuori .1 
E-'co adunque , Padri , e Madri , in lem- 


plici e chiare parole lo flretto debito che 
v’ incombe . Dovete vegliare fopra i va- 
nti figliuoli , dovete correggerli , dovete 
dar loro buoni efempli . Ne avete 1 ’ efem- 
pio nella donna forte lodata da Saio- 
mone ne’ fuoi Proverbi . Tre cofe nota 
di lei particolarmente •• che vegliò , che 
ammonì , che precedi col fuo elempio : os 
fuum apertn t fapientia , confuleravit femitas 
rionms fuo : , muher timens Dominion . Quelle 
fono le obbligazioni vollre ; vegliare fopra 
gli andamenti de’ figli •• conftstera-vit femitas 
domus fare ; correggerli ne’ lor difetti : or 
fuum apertili fipientne ; andar loro innanzi 
coll’ elempio : timens Duminum . Incomin- 
ciamo. 

PRIMA PARTE. 

U NA delle pulitezze del fecolo i (la- 
ta fempre , o Signori , il paffare uf- 
fizio di congratulazione co’ genitori nel.na- 
Icimento de’ loro figliuoli . Io non condan- 
no quello civil collume , poiché lo trovo 
fondato in quella foda ragione , che i fi- 
gli fono ( Pfahn. rad. 3. 127. 4. ) u- 

na eredità del Signore , e la benedizione 
eh’ egli dona a’ padri collumati ed offerva- 
tori della fua legge. Parmi tuttavia, che 
li potrebbe talora lenza ingiuria de’ geni- 
tori, paffare loro im uffizio totalmente di- 
vetta , e condolerli che abbiano figliuoli , 
j per P obbligazione affai Uretra , che ven- 
gono a contrarre di ben educarli . Quella 
obbligazione tempera sì il piacere di aver 
projc , che chi fi condolerti: potrebbe ap- 
parire bensì meno cortigiano e men corre- 
re, ma farebbe creduto certamente più di- 
feernirore, e più fincero;. E primieramen- 
te debbono vegliare fopra i loro andamen- 
ti : cmftderavtt femnas domus fine . Ciò è 
tanto vero , che nelle facre carte ( Jevtm. 

6. 17 ) 
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ri. 17. ) i padri di famiglia fono chiamati 
frequentemente vigili e lentinelle ; le qua- 
li dai merli delle torri (fanno oflervando 
ogni moto , per accorrere follecitamente 
ovunque fi pari il bifogno . Stenda pure 
la notte l’orrido velo lugli occhi de’ mor- 
tali , e tutte le cofe in un profondo filen- 
zio a (Tonnate godano un dolce ripofo: non 
ha a dormigliare ( Plalm. no. 4. ) o a 
dormire la fentinella erre cuftodifce 1 1 rad- 
io . Che fe per amore alla quiete , per a- 
verfione ai didurbi , per negligenza o da- 
pocaggine trafeura di adempire quell’ ob 
itligò , Iddio fi protedaper Ezechiello, che 
( Ezecb. 5 5. 6. ) funguinem rejuirel de manu 
fj.rcuì.itoris , 

Quefto penderò profondamente imprefio 
nella mente a Giacobbe , lo tenne fempre 
dello , dacché prefe a guardar# le pecore 
di Labanno commede alla fua cura . Io 
diceva il buon pallore, non ho potuto mai 
foddisfare alla natura col necedano ripo- 
fo , dacché fui deflinato alla cuflodia del 
gregge . Tofioché chiudeva gli occhj a un 
dolce Tonno o fu qualche balza alpefire, o 
fu qualche virgulto fpinofo , mi aedava la 
fantafia col ricordarmi il conto che dove- 
va rendere al padrone delle pecorelle , « 
che a me toccherebbe riftorare i danni, fe 
folle perito un’agnello. Ogni libilo d’aura 
che movefTe una fronda, ogni mormorio d: 
rufoello mi parea un calpellio di fiera , 
che fi accodale alla mandra . Quindi ter- 
gendo girava intorno alla greggia , le ri- 
cercava coll’occhio ad una ad una, veglia- 
va , faticava , qua e là accorreva , fenza 
che mai nel corte dentatidìmo di quattro 
ludri abbia potuto abbandonarmi una fola 
notte a un placido fonno: die ( Cene/, ji. 
40. ) nofìuejue <ejiu urebar , & gc/u , fugiebat- 
ijue fjmnus db ocuhs me:s : perché dumnum 
i » mie reddebam , & quid<]uid furtim peribut , 
a me exigebat . 

Ah padri e madri che avete avute in 
confegna non le pecore di Labanno , ma i 
figliuoli di Dio , come potete ripofare con 
animo tranquillo, fapendo che la giufiizia 
del cielo ricercherà dalle vodre mani il 
loro fangue, qualora alcuno di effi fi per 
da per la vodra fonnolenza ì Come fidarvi 
delle balie, de’ fervi, e delle ancelle, che 
mercenarie effóndo e venali , badano telo 
al privato loro interefle ? Deh vi rifcuota 
( D. Jo. Cbryf. in Ep. I. ad Tim. barn. 9. ) 
il tremendo penderò delle grandi obbliga- 
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zioni che vi fono addodate , e della feve- 
ra ragione che vi farà domandata al fin- 
dacato : omne debitmm reddelii , & quidquid 
\furtim peribit , a vobit exigetur . Da voi fi 
ricercherà, (è avete indruito i teneri figli- 
uolini ne’ principali miderj di nodra fede, 
e non avendo voi per indruirli ozio ed op- 
portunità, fe gli avete mandati alla dottri- 
na , dove fi nutricano con quefio latte i 
fanciulli da facerdoti pii , o da laici addot- 
trinati ; fe avete loro indillato le madìme 
nell’evangelio fparfe, il difprezzo del mon- 
do , l’umiltà di fpirito , il perdono delle 
ingiurie, il ((avvenimento de’ poveri, la ve- 
nerazione a’minidri facri ; fe gli avete av- 
vertiti, che il peccato é il [omino de’ ma- 
li , mentre offende un Dio infinitamente 
buono , infinitamente Tanto , infinitamente 
amabile: e però farebbe pili tollerabile eit- 
tarfi in mezzo alle fiamme , che una tela 
volta difgudarlo : omne debitum reddetit, & 
tjuibquid furtim peribit, • vobis exigetur. Da 
voi fi ricercherà , fe avete indagato quali 
tendenze abbiano, fe alla pietà od alla dif- 
folutezza ; quali fieno i loro tradulli , fe 
innocenti o immodedi; con chi converfino, 
fe con fanciulli morigerati o libertini ; di 
quali libri fi dilettino, fe divoti odifonedi : 
omne debitum reddetis , & quìdquid furtim pe- 
ribit , a vobis exigetur . Voi dovrete rifpon- 
dere a tutto, rendere ragione di tutto, cd 
in cafo che non abbiate vegliato , foddisfa- 
re per tutto : fanguinem requiret eie mnnu 
fpeculatoris . 

Non bada riporre ogni vigilanza e ogni 
cura, acciocché i figliuoli riefeanoa propor- 
zione del grado, manierofi nel tratto, fpi- 
titofi nelle rifpode, difinvolti nel portamen- 
to . Il Verbo incarnato non trasferì già il 
matrimonio dall’ edere di contratto civile 
alla dignità fublimidìma di Sacramento a 
quedo telo fine , che 1’ umana repubblica 
tede proveduta di fudditi indruiti nelle leg- 
gi della civiltà, e de’ modi cavallerefchi . 
Pur troppo qued’ arte tanto applaudita a’ 
nodri giorni di converfare con brio e con 
galanteria s’impara facilmente da’ giovani . 
L’ha fublimato a si alto grado, perché fof- 
fe allevata una prole Tanta, piacente aDio,- 
la quale popolade di giudi il mondo, riem- 
pieffe di lanti il paradifo. A ciò , fe amate 
1 vodri figliuoli, dovete indirizzare la prin 
cipal vodra attenzione , e anfa prendervi 
e follecitudine , e timore prendervi e gelo- 
fia, che o troppo predo imparino la brutta 
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fcienza del mondo , o troppo proclivi s’ 
abbandonino alla Ina corruzione . Anna la 
madre teneriifìmi di Tobia, vedendo che 
il figliuolo traeva in lungo il tuo ritorno 
alla paterna cafa , come lo amava mol- 
to, così entrò in l'ofpetio, che aveffe cor- 
fo qualche pericolo nel viaggio : efciva »- 
citata da quella crude iota dubbiezza in cia- 
fcheduna giorna'a , e recandoli lu colli c 
fu monti , o lume degli occhi miei , fda- 
mava , o rilìoro della naia vita , o fotìen- 
tamento di mia vecchiaia, do/e tei I per- 
ché indugi ? Chi fa che non t’abbiano al- 
falito i mafnadicri delle campagne ? che 
non l’ abbiano fommerfo le voragini di 
qualche fiume ? che con t’abbiano divora- 
to i moftri delle forelìe ? £ in quello di- 
re raddoppiando femore il fuo pianto, 
mandava gemiti altiilimi ; onde $’ empie- 
vano e valli e monti dell’altezza de’ luoi 
lamenti: ( Tob. 10.7. ) jbb.it irremidiabUi- 
biit Ltctymis , atjuf dictbat : heu , bai fili 
mi\ con quel che fegue . Così fa , Udito 
ri, chi ama da vero . Teme fempre che i 
-luoi figliuoli foggiacciano a qualcuno di 
quegli fpefli pericoli che facilmente rovi- 
nano un’età non- ancor affai cauta per co- 
nofccrli , e non ancora affai prudente per 
jfchifarli , quando fieno allettati e guaiti 
dalle lufinghe del piacere , e quando con- 
taminati da quella lenta tabe peftitera , 
che dalla compagnia di fanciulli perverfi e 
difcoii fi dirama, a corrompere in loro le 
prime idee del vero , e le prime Temente 
dell’ onelìà . Laonde porta Tempre que- 
lla Ipina fitta nel cuore ,• ah i miei figli- 
uoli ! ah i mici preziofi depofiti confida 
timi dal Signore ! dove fono f con chi fi 
trattengono / cofa fanno - } E quella vigi- 
lanza fi dee avere principalmente (opra le 
figliuole, a cagione del loro feffo frale , 
ed alle infidie cfpolìo di certi petulanti 
garzonzcili , che fono appunto come le 
mofche ( Ecc/ef. io. 1. ) deferitte dal Sa 
vio , che girano attorno attorno ai buon 
odore del balfamo , per perderfi , e per 
giiafìarlo . Abbiate cura , ( Eccli. 26. 1?. 
14. 15. ) dice lo Spirito Tanto nell’ Eccle- 
fialìico , della volìra figliuola fpiritofa ed 
incauta, acciocchì nelle occaGom non abu- 
fi della fua vivacità . Vegliate bene fopra 
la libertà deTuoi fguardi , perché talune 
fono di tal cattiva tempra , che vogliono 
quai viandante affetato e fianco bere ad 
ogni acqua , ed appoggiarti ad ogni palo . 


Ed altrove ne parla ancora pili chiaramen- 
te , ed a’ parenti cauti configli! ( Eccli. 
42. 9. io. 11. ) a ben vegliare l'opra di ef- 
fe, fino a perdere il Tonno, affinché non ne 
liticano di quelle libertà , che non portano 
troppo buon odore ai calati. 

Abbiamo nelle Scritture , che una certa 
fanciulli femplicetta e belli per nomeRut 
ave.» ottenuto di Booz , di potere fram- 
milchiata co’ mietitori raccogliere a fuo ta- 
lento pieni i manipoli di bionde fpighenel 
campo : prtcepit nubi , così ella a Noemi 
riferì , che per f età e per il fenno fa- 
ce.! le veci di fua aja , e di fua madre : 
[ Ruth 2. 21. ] prtecepit mibi ut mtfforibui 
■ fili inpererer , dine; fegetes miterentttr . Gra. 
dì Noemi la finezza di Booz , e rendetre 
grazieal Signore, che avelie infpirato quell’ 
uom dabbene a fovvenire all’ inopia del- 
la fanciulla con sì cortefe e liberale con- 
difeendenza . - Non. le parve però prudente 
cofa , che una donzella fpiritofa e leggia- 
dra li mefcolaffe nel lavoro con un drap- 
pello di giovani, febben peraltro d’una 
famiglia sì morigerata, com’era quella di 
Booz . Quindi , Tenti figlia- mia , le dif- 
fe : giacchi due turine vanno -a mieter 
nel campo , 1’ una d’ uomini , 1’ altra di 
donne , e Ibttcntrano vicendevolmente al 
travaglio, accompagnati piuttofìo colle fe- 
conde., che tra quelle farai [ credilo a 
me J più buona figura , che tra quelli : 
metius eft , fiiia me.i , ut crini puellis mi ad 
mttcndum. Quelli fono i faggi avvertimen- 
ti da infinuarfi alle figlie , e non permet- 
tere loro 1’ ammettere in cafa sì franca- 
mente fotto pretefto d’ un’ aurea candidez- 
za , lotto titolo di cercare il loro collo- 
camento , certi giovani del mondo odier- 
no , che non cercano fpofe , cercano a- 
manti . Quella é la cuflodia , che di lo- 
ro debbe averfi , e non condurle alle rau- 
nanze , alle veglie ; acciocché rendano 
la convcrfazione piti gradita , piti arguti 
i difeorfi , più fapoiitc le menfe , e 
concitino alle madri un po’ più di com- 
plimento e di rifpctro . La figlia trat- 
ti folo cum puellis , cd il figlio cum mejjb- 
ribus . 

Che (p quefìa vigilanza non balìa He ? 
Che fe quella vigilanza non baflafTe , dee 
aggiungerli la correzione , prefo elempio 
dalia donna fotte , la quale os [uni ape- 
ruit / spienti te . E donde credete voi , che 
derivi tanta baldanza , che ti vede a dì 
J no- 
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nofiri ne’ figliuoli e nelle figlie? Onde que-lfiori di virth , che Adontarono all’ ombre 
gl’ impnntamenti cosi oftinati , quelle ri- della connivenza d’ Eli . E allora poi fio- 
Ipolle si franche, quell’ aria si fuperba e fpirerere o padri, piangerete o madri: ma 
si rifentira ? Deriva dalla troppa condi- i voliti fofpiri-, le vofire lagrime faranno 
fcendenza de’ genitori , dalle foverchie ca- come quelle piogge che dal Ciclo cadono 
rezze. Quante volte all’ udirli motteggia- fuor di tempo: non adacquano 1’ erbe già 
re ancor fanciulletti con equivoci inverc- apparite ne’ campi, ratrriflan» folo chi ha. 
condi , in vece di correggerli , fi lafcian cura di coltivarli . Conveniva -da princi- 
vedere forridere ancor elfi dei lorofcherzi? pio, a primi làggi che diedero di una 
Quante al rifapere, che inoltrarono fpirito, natura rubelle, e viziofa, ritrarli dal ma- 
come fuol dirli , contro chi li puni'e , in le con falutari correzioni , e non andare 
luogo di ammonirli a Ichivare gl’ inconrri, a feconda del Nilo con diffimulazioni e 
gli animarono a toglierli per fempre d’at- lufinghe . Ora che fon crefciute alla fiera 
tomo chi ardine tar loro affronto ? E ci e zanne e denri , vi vuol altro che fofpi- 
maraiviglieremo poi, che non raffrenati mai rare e piangere . La picciola barca che fa 
con vi(o torbo, con parole autorevoli rie- acqua da ogni parte», afpettate di veder- 
fcano sì caparbi, si baldanzofi , sì difcoli ? la fommerfa. In vano piangi o Sara fulla 
Io per me , Uditori, non mi fiupifeo, al- diffolutezza d’ Ifmaello, pietra di. fcanda- 
lorché leggo nelle facre lettere , che ©fili lo all’ innocente Ifacco. Ormai non v’ ha 
e FiYiees con indolfo la bianca velie di altro, fuorché lavarfene le mani , e ( Ge- 
miniftei del tempio, furono , a parlar fran- nef. zi. io. ) cacciarlo alla buon’ ora fuo- 
co , due crffemniinati , due ladri . Imper- ri di cafa . Per la qual cofa fe cura vi. 
e:ocché leggo altresì nelle fleffe Scritture, prende ,. che i voliti figliuoli avanzati in 
che il loro padre , uomo cui piacea vive- età , abbiano il fanto timore di Dio , 
Te, e lafciar vivere, dilfimulava i loro ec- imirate un ben accorto coltivatore , il 
celli, od al pili al più fi contentava dirlo- quale piegar volendo alcune piante per 
ro con fredda voce. - ( t. Keg. z. j. ) quote ornamento del fuo giardino, non afpetra 
focitii rei tujufccmodi ? Qual maraviglia che già che divengan nedofe, e in albero ere» 
trattari si piacevolmente, tendeffero ragne icano , ma cosi a fuo talento a domarle 
ad obbl azioni , ed a femmine nel luogo comincia , quando novelle fono ed arren- 
l'anto? Ah quando inrefe Eli chi j fuoi fi- devoli . Totioché vi balenano agli occhi 
gliuoli dietro a donne nitrivano , ed alla certi lampi di una natura inchinevole al 
villa dell’ altrui roba fentivanfi prurire 1’ libertinaggio, cert’ ariadi vanità che pren- 
imghie , dovea alzare la voce , dovea ac- dono fàcilmente , moderate quell’ aria , 
tenderli di zelo, dovea fcacciarii dal fa- frenate quelli lampi, primaché i lampi e 
erario , e dai cancelli dell’ altare con vi- I’ aria sferrin dal fondo qualche trmpclhi . 

f ore di facerdote , di padre ,. di giudice . Oh ci rapifeono col loro garbo , fono di 
ion li riprefe, non li punì, non li degra- fpirito fvegliaro , fpiegano in volto un’’ 
dò ? Ecco la bella riufeita che fecero r di- aria gentile . E per quefio? Uferete con 
vennero rubbatori di vittime offtrre a Dio, elfi un’ indulgenza molle? gli lufmghere- 
cd opprelTori di femmine deftinate a fervi- te eziandio ne’ difetti loro? Ah guardate, 
gj del fantnario .' Vi vuol altro, o padri che quelli inviziati da voi non abbiano a 
e madri , per tenere in collo i voftri fi- recarvi crefciuri negli anni travaglio mag- 
gliuoii feorretti, che interrogarli dolcemen- giore. Udite. Affalonne era il piu bel gio- 
ie con voce languida : quote focitii tei hu ■ vane che fofTe in tutto llraello , ed a lui 
jttfeemodi ! Perche o tìgli sì cattivelli? per- piegavano la più adettuofe tenerezze del 
ché negli atrj ftelfi delia cafa del Signore, padre ( *. r 4- 2 V ) fio# Abfoitn vir 
vaghi ranto c dilìratti? quote focitii rei hu- non eroi pukher in conni 1/raei , & decotti s 
ju/cemodi ? Eh quello é" un palpare , un n ima . Davidde lo compiaceva in tutto , 
blandire , un non dir nnlla, e fol dire da in rutto gli condifcendeva -, e che lo com- 
vezzo . In tal calo bifognano 1’ autorità piacertelo in rutto voleva e maeftri e fer- 
ed il contegno , i rimproveri e le ripren- vi ed ajo . Che avvenne ? Quefio bel- 
ilo ni , le minacce e i gaftighi. Aliriinen- figliuolo-, fapete , quefio bel figliuolo do- 
ri li vedrere correre per vie rorre, e pre- po tante carezze, dopo tanti lilciamenri ,. 

Ho divcranno una copia di que’ due bei dopo tante mortiofe calcanti maniere deh 
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Nel ven. dopo la 

padre* gli fi rivolle centra , gli fi ribel- 
lò ; lo coftrinfc fuggire da Gerofolima , e 
impudente , sfrontato , infrunito oppref- 
fe le di lui mogli in faccia all’ efer- 
cito . Morto Affalonne reftò il più av- 
venente tra tutti gli altri figliuoli del 
reai padre il principe Adonia : ( j. R<£. 
I. 6. ) erat autem & ipfe pule ber Viri- 
de . Quelli pure fu 1 ’ idoletto di David- 
de ; il quale allettato da quella verni- 
ce , che coloriva il di lui volto , non 
ofava mai contrifiarlo . Che avvenne ! Que- 
llo bel figliuolo riufeì poi un cervello 
torbido , inquieto , fediziofo , nodrì pen- 
fieri di rivolte , affaldò gente , motte 
ogni pietra, per isbalzare dal trono chi lo 
uvea tanto accarezzato , pronto a farli 
(gabello per falirvi del di lui fletto cada- 
vere . 

Quello fari , o padri o madri , il bel 
frutto, che raccoglierete, fe falciandovi in- 
cantare da certe attrattive d’ alcuno de’vo- 
11 ri figliuoli, lafciandovi ammorbidire da’di 
lui vezzi, avrete riguardo di correggerlo , 
di galligarlo . Quel bel figliuolo , che fu 
allevato da voi fuperbo ed altiero , con 
tanta parzialità di carezze, ingranato, im- 
pinguato ricalcitrerà iu età avanzata , e 
vi darà tanti difgufli , che vi sforzerà ad 
efclamare con i fofpiri dell’ accorato Gia- 
cobbe : Ruben ( Dealer. ]i- 15. ) primogeni- 
ti!: meni, principium dolori s niei . il primo- 
genito de’ miei affetti é fa ria forgente de’ 
miei dolori . Quella figlinola , che vi ha 
attafeinato tanto co’ Tuoi leggiadri tratti , 
la cui vanità con tante gale fecondafle , 
cui per non amoreggiarla , e vifite e dan 
ze pecmettefle, abbandonata a furtivi amo- 
ri, vi farà fofpirare, ma non più in tem- 
po : oh non mi fotti mai imbarcato . Io 
fio, che fa natura non parla Tempre egual- 
mente al cuore de’ genitori in favore di 
tutti; s'hanno per gli uni certi genj e certe 
inclinazioni , delle quali non può renderfi 
la ragione. So parimente ettervi alle volte 

f iufli motivi di preferire gli uni agli altri 
Pontas Di Sion. Mor. veri. Char. caf. 5. ) 
o perché Dio li fornì di maggior talento, 
o perché han fortito da Dio un’ anima più 
ben fatta. Ma fe alle volte é permetto il 
preferire nell’ interno del cuore un figliuolo 
che più lo merita 'agli altri men degni , 
jion e permetto il darne fegni nell’ efterio- 
xe , che pollano fpargere temi di gelofia 
fV* fratelli ; e molto meno il chiudere gli 
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occbj fapra il più amato; l’ infingerli quan- 
do fi feompone , per non poter (offrire, fe 
fi corregge , di vedere fa fronte di lui 
alquanto rannuvolata : che anzi quello più 
degli altri deefi correggere, più degli altri 
punire , poiché il vero amore non confitte 
in tenerezze effemininate , od in bacj lu- 
finghieri ; confitte nel cercare il vero be- 
ne della perfona amata . Ma il difiimula- 
re , 1’ adulare, 1’ applaudire , non é ama- 
re , dice Agoftino , é un uccidere : [ lib. 
50. Hom. 48. ] ha t non eli filioi amare, Jed 
potiu 1 necare. Imparate ad amarli. Da chi# 
da Dio. Non v’ ha certamente alcuno che 
più ci ami di lui . Non per quello però 
con lifcfatnra di mano ci accarezza Tem- 
pre ; che anzi di fovente ci fa lentire 
( PJelm. 41. 14. ) il pefo della Tua de- 
lira aggravata lbpra di noi . Ora ci di- 
fetta i campi colle gragnuoie , ora col- 
le inondazioni allaga i leminati , ora con 
orrendi dibattimenti fa terra fcuote , ed 
ora ( Deut. 2 fi. a). ) fattoli il Crei 
di bronzo non ci falcia raccorre altra mef- 
fe, fuorché triboli e fpine . Che contraf- 
fegni fono coletti , miei Signori ì Di cru- 
deltà , di rigore ? Ah no , fono effet- 
ti ( D. Greg. bom 1. in Evang. ) di te- 
neri (Timo amore . Ci corregge , perché ci 
ama ; ci caftiga , perché ci vuole rav- 
veduti . Amate così voi i vottri figliuoli : 
e Pamor voftro inverfo loro avrà del divino. 
Ri poliamo. 

SECONDA PARTE. 

P O co gioverebbe il vegliare fopra gli 
, andamenti de’ figli , il correggerli 
ne’ lor difetti , quando in apprettò non 
precedette loro con ottimi efempii . Que- 
llo importa Angolarmente , legnare fioro 
co’ patti la (Inda della falute, precorren- 
doli con una vita fa duale dir fi poffa 
timeru Dominum . L’ età de’ fanciulli in- 
capace a giudicare ciò che fia fpedicnte, 
é portata a feguire ciò che vede ; e fe 
ciò che vede , fi fa dal padre o dalla ma- 
dre , non tanto come un* efempio lo fe-' 
ue , quanto come una legge . Vedete , 
ice Agoftino ( TraS 1. in Joaa. ) , 
quella (chiera d’ alberi lungo la fponda di 
un- fiume ? Oh come nell’ onde imprimo- 
no bene fa loro immagine , fe diritti di- 
ritta , fe curvi curva ! Tali appunto i 
padri , partecipano a figliuoli le tenden- 
I 2 ze 
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ze loro o buone , o ree ; tendenze di-itodì , non ne contraggano infezione alcu- 
ritte, fe vanno innanzi per vie rette, ten-|na? Ah come [ Gene fi $0. 58. ] fegnati na- 
denze torte, fe vanno innanzi per torte cqnero a Giacobbe gli agnellini, perché la 
vie . Allorachb Vaiti eflendo chiamata fantafia delle madri era ripiena d’immagi- 
non volle comparire dinanzi al re Affile- ni macchiate; cosi H buon coftume de’ la- 
ro , ritrofta toffc , folte alterezza , fi ac- gli e delle figlie s’appanna, perchb i pa- 
coltb al difubbidiro regnanteuno di quc’ dri e le madri non penlan altro, che a 
configlieri che fanno cogliere il deftro per menare ona vita molle, effemmina'a ; e- 
rovinare un favorito : ed affettando zelo xemplo l'aflbi imperia Dei paruipcndunt filli 
nelle parole e nel volto , Sire , gli dii- Mrdorum . Sgridateli poi , fe vi dà l’ani- 
fe , cortei ha otfefo voi , ha oflèfo tutti ; mo , minacciateli . Eh tutto b vano , fe 
ortéfe voi con il rifiuto , pregiudicò a tut- poffono addurre in loro difcolpa il voftro 
ti con il fuo efempio ; ( Eflb. 1. i 6 . ) non cfempio. Non b il parlar bene, che ridu- 
Jolum UJti repent repina l'aflbi, fed & cmnei ca fui buon fentiero , b il ben operare . 
populos . Si daran voce 1 ’ una all’ altra le Volle Dio convertire il mondo, che anda- 
donne di (prezzare i mariti , e a chi lo- va naufrago in una univcrfaie inondazione 
ro vorrà rilpondere , replicheranno con a- di peccati : e che fece f Mandò al mondo 
ria franca donne Ica; cosi fece al re la re- il fuo figliuolo, fatto uomo. Notare. Ilfi- 
gina . Quindi avverrà a poco a poco , gliuolo ai Dio come figliuolo di Dio , b 
che le mogli . premeranno il collo a’ mari- parola di Dio, non opera di Dio : (Symbol. 
ti,, e ia cannuccia vorrà comandare alla Confluiti. & Nic<en.) genitum non fabiani . Il 
fpada : atque hoc txemplo conjnget Perfarum figliuolo di Dio come uomo e Dio, b parola 
atque Medoriim parvipendent imperia marito- di Dio, ed infieme b opera di Dio. ( Jean, 
rum . A voi o Sire, che de’voftri popoli 1.14.) Verbumcarofablum : dimodochb neppu- 
il capo Cete, e il curtode delle leggi, toc- re la fua parola difeompagnata dall’opera, 
ca riparare il difordine , facendo sì , che parve a Dio chebartaffe (lafciaremi dire co- 
giacchb ha a dirli, che Valli non volle ub- sì ) a purgare il mondo corrotto da pecca- 
bidire al re, fi dica ancora , che per que- ti. Accoppiò l’opera di Dio alla parola di 
Ilo Valli lafciò d’effere regina. Dio, e da quella unione fu purgato: Per- 

Ciò che farebbe feguito in quel regno, bum caro fabium . 
per lo efempio della principal dama , fe- Tali debbono edere le parole dì eforta- 
gue tutto dì nelle famiglie per lo efempio zione, che fi dicono a’ figliuoli , fe volete 
de’ padri . Da loro prendono i figliuoli la che riportino il pretefo effetto : parole ac- 
norma di vivere, e nell’ operare fi rego- compagnate dall’ opere, accompagnate dall’ 
lano , come quelli veggono regolarfi . Si efempio. Li diffuadete dal dilapidare lefa- 
vede quella madre in età eziandio quafi coirà nel giuoco ? E voi fiate i primi ad 
cadente affettar vanità nel coltivare de’ abborrir quelle carte, nelle quali in pochi 
crini, nel volere le vedi attilate , nel fe- tratti fi dirtìpa un patrimonio. Gli cforta- 
guire le mode nalccnti ? e le figlie ancora te alla divozione della Vergine , alla fre- 
vaghe fono d’ornamenti e di Ipecchj , e qoenza de facramcnri } E voi moftratevi 
diconfi l’ima all’altra : così fa nortra ma-! a’ facri altari frequenti , c verfo la gran 
drc. Si vede quel padre corrugato dagli an-i Donna divoti . Altrimenti con qual troti- 
ni, e quafi canuto federe tutto dì tra bel- te , dice Lattanzio , ( Uh. 4. divin. inflit. 
le converfazioni leggiadre , e quel eh’ b r. j. ) riprendere in loro quc’ difetti che 
peggio, non contento di coglier frutti dal- vi rampogna la finderefi commettere voi 

la fua vite , ftender la mano all’ altrui flefll con maggiore ecceffo ? O medico 

piante ? ed i figli ancora , ne’ quali le vo- [ Lue. 4. 2$. J cura prima te medefimo, 

glie fono pili acute , e il fanguc più fer- e poi dà opera alla guarigione di chi b 

vido , fi danno in preda agli amori , e di- tocco dallo ftefiò morbo . Alla vigilanza 
confi 1’ un P altro ; così fa noftro padre . dunque , alla correzione aggiungete o pa- 
J.a maggior colpa. Uditori , non b delie dri, o madri il buon efempio. Quei Che- 

dame di corte, b di Valli, b della regina; rubino che fu locato da Dio ( Gene f. j. 

non b de figli e delle figlie , b del padre 45. ) alla cuflodia del paradifo terreflre , 
e della madre. Imperciocchb come fia che fpandeva all’intorno tanta luce, che fola 

avendo eglino fott’ occbj mali efempli tut- ballava a feomporre chi appreffato fi foff$ 
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alle Tue porte. Locati egualmente ad una 
più gelofa cuflodi.i , ( Matrb. $. 16. ) ri- 
Splenda lugli occhi de’ figli la volìra luce, 
riluca in voi una Schiva ri Trofia , ed un 
guardingo timore nel conversare, una mo 
delia Semplicità nel velìire , una crifìiana 
circofpezione nel discorrere . ( Juvcn. fot. 
14. v. ) Certe parole , certi motti , 
che in afiienza de figli non farebbero difdi- 
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prefenti 


cevcli , evitateli quando fono 
Troppo crefcinta i la malizia a’ noiìri 
giorni; ogni cofa bada a dar fomento al- 
la curiofitì de’ fanciulli , ed incentivo al- 
la baldanza de’ giovani . Così nufcendo i 
figliuoli volìri collii mari , modelli , porre- 
te gloriarvi ( D. Hieronym. ) d’ averli 
generati due volte; generati alla vita mor- 
tale, rigenerati all’eterna. Fiat, fiat. 
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DEL PURGATORIO. 


jibiit Jtfus tram mare Calila A, 

Si abluerit Domanti [orda filiarum Sì 

ardoris . 

Uel Tanto Scambievole nodo di 
corrispondenza , di Società, dì 
amicizia , che ftringe fra loro 
la militante e la purgante Chie- 
sa, e chi contrae debiti in ter- 
ra colla giulìizia divina , e chi li Soddisfa 
con atroci fiamme nel Purgatorio, lega in- 
dente; quello é, o divoti Ascoltatori , che 
mi conduce a voi in quello dì , per porvi 
iott’ occhi, con quanta ho vivezza, e Suo- 
co d’ immagine e di parole, di quelle cru- 
ciatiflìme anime i tormenti, le pene . Al 
rammentarmi, di’ elleno Sono quelle ifleS- 
Se che comuni ebbero le ulanze, e gli uf- 
ficj con noi , Surono membra e parte del- 
la città ilìefla, e tuttora a lor ci congiun- 
ge (fretto vincolo di grazia e di natu- 
ra , inSpirato mi Sento a perorare a fa- 
vor loro ; onde abbia a deSiderarfi in me 
maggior talento bensì, ma non maggior 
cuore. Oh piaccia a Dio che mi riefca di 
eccitare in voi quella tenerezza medefima, 
che Sulle turbe iafTe dal cammino , ; ma- 
cere per 1 ’ inedia li efprelTe di Sentire Ge- 
sù : ( Mare. 82. ) mifertor fuper turbarti . 
Piaccia a Dio che tocchi da compalTìone , 
voi vi moviate a Suffragarle ; onde Sciol- 
te da que’ legami che trattengono alle ben 
nate il volo , polSano Spiccarlo predo in 
Seno a Dio ! Certamente chi refìio Sof- 
ie tra voi , ferino genio monterebbe di 


qutd e/l Tiberiadii. Joan. vi. 1, 

on .... in fpiritu judicii, & [pinta 
If. iv. 4. 

avere, e Selvaggio colìume. Debbe all’ una 
il fortunato erede le ricchezze che gode 
debbe ali’ altra 1’ aere che refpira la te- 
nera prole : tutti loro dobbiamo gli efetn- 
pii , la cultura , 1 ’ educazione . Ma ol- 
tre a cib , in ofeuro penolilTìmo carcere 
racchiuSe le brucia il fuoco , le accora il 
paradiSo, le purga Iddio: Si abluerit Domi- 
niti [or dei filiarum Sion in fpiritu judicii , & 
fpiritu ardorit . Le brucia il fuoco colle Sue 
fiamme, le : accora il paradiSo colle Sue de- 
lizie, le purga Iddio col Suo rigore . Su., 
non perdiam tempo : poiché mentre per 
difporvi io fo parole , cruciano quelle fra 
atroci pene. Incominciamo. 

PRIMA PARTE., 

C Rederei di fare ingiuria alla fede e 
pietà voflra 0 Signori , Se per Spia- 
narmi ai difeorfo ia via, premettere volef- 
fi e provare, efiervi un luogo di purgazio- 
ne, ove accolte fono e ritenute queir ani- 
me che trapaflano da quella vita mortale 
o ree di colpe veniali , o debitrici alla 
giudizia divina di quella Soddisfazione, che 
dopo le mortali colpe rimelTe , a pagare 
loro rimane . E chi v* ha fra voi il quale 
non Sappia e non veda , che in quella ce- 
lefle patria, al dire dell’ Evangeliffa, fer- 
Sa più e rilucente di un criftallo, niunacofa 
1 $ ( Apoc. 
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( /ìjxk. zi. rj. ) che pure un poco mac- accende ili Padre colla fua portanza per 
chiara (la, vi pub entrare? che per avere dargli un’ accrefcimemo di forza», fenza 
foggio ed onore tra que’ mondi (piriti [ ibid. cui non potrebbe fere alcuna impresone 
14. 1. ] che leguono 1 * Agnello ovunque Covra» gli fairiti fcevri d’ ogni materia: lo 
vada, egli b d’ uopo una tale mondezza e regola il Figliuolo colla fua Capienza, per 
purità avere, che dalla loro purità e mon- Care un gitalo diCcemimento delle colpe , 
dezza non fia lontana? Quinci adunque ne» che hanno a purgarli, punendo quelle degli 
eertariamente ne fegue , che un luogo vi uni con maggior rigore, con ardore più' mi- 
ria , nel quale 1’ anime purgar fi po(Tano te quelle degli altri : lo maneggia lo 
e purificare , (inat tantoché divenute tutte Spirito Santo con il Cuo zelo, poiché effe ri- 
belle non trovino piùollacolo, che le trat- do 1* amore foltanziale del fommo bene, 
tenga ( MiUth. 25. 2;. ) dall’ entrare nel egli b ancora in conCeguenza 1 ’ odio del 
gaudio del loro Signore. ‘E che alno mai, Commo male, eh’ b il peccato . Un fuoco 
dice Agoflino, b il fuoco del Purgatorio , intorno a cui tutte e tre s’ impiegano le 
fe non Ce uno fupplimento dell’ amore di- perfone divine » e unitamente concorrono 
vino, che manca nell’ anime? Quelle reli- alla miracolofa operazione, eh’ egli eferci- 
quie, quegli avanzi del terreno frale , che fa fopra 1’ anime tormentate, non farà un 
non pub più confumare 1* amore , ora che fuoco intenfo oltre 1’ ufato , un fuoco in- 
giunte fono al loro termine, confuma il timirtlmo divoratore, 
fuoco e diffnigge, come la feoria nell'oro Non b quella, o Signori, una mia fan- 
il fuoco noflro elementare . Laonde pofeia tafia ; b verità tratta , come fare io fo- 
volando al paradifo , partano da fiamma a glio , da’ profeti . Difcefo collo fpirito in 
fiamma, da una fiamma che le raffina col- quella renebrofa prigione , io vidi , io vi- 
Ja pena, ad una fiamma che le rifiora col di', dice il profeta Malachia , il grande e 

premio ; da una fiamma che le divora, e fommo IddioatrÌ2zar di fua mano quel foci- 

le cangia, per 'così dire, nella foftanza co: lo vidi raddoppiare la forza, il vigore, 
del fuoco , ad una fiamma che le man- nb reftarfi fintantoché non fu purgata nel- 
tiene , e le trasforma tutte in Dio , per 1 ’ anime ogni feoria, terfo ogni lquallorc : 
mezzo di una carità che non avrà mai fi- ( MaLicb. 3. 3.) fedii conflati : , & purgavi 
ne: a fiamma in fiammam , a fiamma cafli- filios Levi. Offervafle mai un’ artefice flu- 
gante in fiammam beatificantem . Ma o Dio! diofo , il quale voglia ridurre all’ ultimo 
chi v’ ha che di quello fuoco porta ridire ripulimento una (tatua d’ argento o d’oro? 
1 ’ attività , la forza , 1 ’ ardore ? ehi che S’ aflìde egli col guardo filfo ed immobile 

vaglia ad efprimere , come inveita quell’ a contemplarla ; indi volgendoli o i» una 

anime vivifiimamente , come le penetri , politura o in un’ altra, rivolto a lei dice. - 
che fpafimo atroce cagioni -in elio loro ? quelle mani non fono ancora compite , 
Non b fuoco fo] tanto , b un lambicato di que’ piedi non fono ancora ben raffodati , 
ardore, e uno fpirito di fuoco sì attivo, sì quel capo non b abbafianza nobile e mae- 
penetrante, che una fola ftilla di lui cuo- ftofo: e in tanto fegue a tormentarla viep- 
ce più di quanti fiumi vomiti l’Etna dal più cogli ftrumenti della fua arte . Ta- 
fuo feno , vomiti il Monaibello : di forra le Iddio facitore eterno ad artefice infini- 
che non dubitb un S. Padri di affermare, to , veduto fu dal profeta federe conflati: , 

S D. Cafir. Ave!, hom. 1. ] che fe taluna & purgare filios Levi . Artìfofi fui trono lo 
i quell’ anime forte di laggiù trafportata vide volgere uno de’ fuoi fguardi amorofi 
ad ardere in una noflra qualfivoglia avvain- inficine e feveri a quell’ anime tormen- 
pante fornace, parrebbe a lei di aver cam- tate, e i’ udì dire: quelle labbra non (o- 
biato il tormento in refrigerio , e vi fi no ancora adatto monde da motti lubri-. 
gitterebbe con tanta avidità , con quanta ci ; quegli occhj non tono ancora purtfi- 
luole chi negli ardori ertivi fi lancia a nuo- cati abbafianza dalie occhiate cunofe ; 
to in un bagno per temperare le arfure del- quel cuore non b ancora toraimente net- 
ta (bigione . Balla per perfuadercelo , il to dagli affetti difordinati : e in così 
confiderare eh’ egli b un fuoco accefo dal- dire lo vide raddoppiare le fiamme ed 
la portanza dell’eterno Padre, regolato dal- accrefcerne 1 ’ ardore : fedii conflati: , 
la fapienza del divin Figliuolo, mance - purgavi! filios Levi . Di qua inferite voi i 
giato dallo zelo dello Spinto Santo . Lo dolori , gli flruggimenti atroci di quella 

ben*» 
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benedette anime, immerfe e fepolte in un 
fuoco elevato sì dalla mano onnipotente 
di Dio. A me par di vederle in quell’ at- 
teggiamento pietofo e compaffionevole , 
in cui le ne ,fta un povero (chiavo afpra- 
mente battuto da sferze per ordine del fuo 
padrone : [ Pfalm. 1 22. z. J fìcut acuii fir 
vorum in manibus dommorum fuOYUtn ; /fa 
cadi iilarum ad Dominimi, dante mifireaiur. 
Attendete Signori mici alla bella fi milieu- 
dine eh’ b fratta da falmi , ed b illuftrata 
da Agoflino . Se avviene che un povero 
lchiavo, accetto per altro al fuo padrone, 
cada fvenruratarr.ente in qualche fallo , 
per dura sì , ma giuda legge , vicn con 
dannato a fnudare le ("palle lotto bacchet- 
te fervili : P infelice , anche in ciò ubbi- 
diente, e fottotnelfo al rigor del padrone, 
non ripugna , non fi fottrae ; fi tragge di 
dodo la rozza velie , s’ adatta a i colpi , 
(offre le battiture . Ma intanto che fi- 
fcliian le verghe , che lo iliividilcono , 
volge umido il ciglio , e tiene fiffo lo 
(guardo alla mano del fuo Signore , notan- 
do, fe impietofito fa cenno a’ flagellatori, 
con dir loro : bada così : [ X. Ani;, enarr. 
in pfat. 122. ] vapulat & finti/ plaga!, Cf 
altndil ad manus Domini , cjuoaduJtjM dica t : 
parce . In un medefimo atteggiamento 
umile inficine e compaffionevole parmi ve- 
dere quell’ anime toi meniate . La Divina 
.giuftizia a guifa di ancelle a lei care ben- 
sì, ma pur anche colpevoli , le condan 
na a fofl’rire 1’ acerbità delle fiamme •• 
fidebit con/lam , & purgabit . Si fentano 
flruggcre, fi fentano liquefare.' non perciò 
lì torcono o fremono ; ma fina cadi fervo- 
, rum in manditi dmninorum Juorum, ila acu- 
ii illarttm ad Dominion , dante mifireatur : 
Tengono gli occhi fidi nella mano del gin- 
fio punitore , afpetrando che fofpenda il 
flagello , e ufi loro pietà ." attendimi ad 
manta Domini , quoadufque dica! : parce . 

Or come fia , Criftiani miei , che voi 
non vi fentiare dettare in petto moti tene- 
rilfiini di compatitone, i quali a tratle di 
mezzo ai duro fupplizio vi eccitino , e vi 
fofpingano? Appena vide il Pontefice Aron- 
ne andare ferpendo il fuoco vendicatore di 
Dio di renda in tenda, di tribù in tribù, 
vide i figli incenerire fugli occhi de’ Pa- 
dri , i Padri fugli occhi de -figli ; che non 
potendo regger» a villa sì compaflione- 
vole , [ Khan. 1 6. ,47. ] corfe tetto torto 
«il’ -altare d' oro , prefe in fretta gl’ incen- 


fieri ancor fumanti , ed offerì a Dio per 
iftnorzare l’incendio, puriffimi titmami . 
Ah come potete a meno di non fentire i 
medefimi commovimenti in voi ? e fe li 
fentite , come poi ad interporvi mediatori 
per ette così rclìii ? Non b forfè nelle 
mani votìre il lacio incendere ? non fono 
forfè i puri tiuuami nelie vottte mani } 
E che altro fono le preghiere , le indul- 
genze , le limofine, i fagrifizj , il fangue 
preziofilfimo del divino Agnello ) Perchb 
non verfate quello per mano de’Sacerdot 
con larga profufionc fopra le loro fiamme, 
che più non fi ricerca per ammorzarle - 
Nella legge vecchia molti erano i facn’ 
tìzi , ordinati da Dio per I’ efpiazion dei 
peccati . Verino facrifizj di pecore e d- 
armenti ; ve n’ erano di tortore e di co. 
lombe ; ve n’ erano di fpighe e di frutti ‘ 
ve 11’ erano di liquori e di ballami. Nell 1 
legge di grazia , in cui noi tutti per noj 
(ira forte viviamo , una fola b l’ oftia de 
nortri altari : ma quella equivale infinita' 
mente a tutte le obblazioni della legge 
antica . Abbiamo 1 ’ incorrotta carne , e 
l’immacolato (àngue dell’ Agnello per no* 
Aro amore [ Apoc. ij. 3 . ] (venato dal 
principio del mondo / con quello puffi, imo 
loddi sfare ed ai noftri ed agli altrui reari. 
Su dunque rinnoviamo con mirtero più alio 
quella cerimonia che praticò già Mosb , 
allorchb [ Exod. 24. 8.] raccolto in tazze il 
fangue delle vittime, ne versò parte (opri 
l’altare, e parte ne fpruzzò fopra del po- 
polo. Dividiamo in due (arti per mano de’ 
venerabili facerdoti il Sangue facranffimo 
di (ìclu-Critto , olila fanra, oftia piacente 
a Dio : verfiamene una parte fopra l’Ani- 
ma nolìra, coll’altra afpcrgiamone le crti- 
ciatilfimc anime del Purgatorio . Servirà 
la prima parte a lavare le nolìrc brutture ; 
la leconda fervirà a fpegnere il loro fuoco. 
Senza quello , che gioverebbe il l’erba r 
nelle cafe degli avi defonti le immagini, 
fabbricar loro con eletti marmi l’avello f 
Eh che poco fi curano quelle dolenti Ani- 
me di quelle vane dimoftrazioni di rimem- 
branza e di duolo . L’ urne innalzate al 
mero onore del freddo cenere fapete che 
fono ì fona sfogo del fatto ne’ vivi , non 
fono uffizi di pietà verfo i morti . Allo- 
rachb Giuda Maccabeo volle moli rare la 
fua pietà verfo alcuni foldati -Ebrei che 
erano morti nella battaglia di Efron , io 
non trovo che ordinalfe efequie pompofe 
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lugubri apparati , non templi adorni di della grazia, tendono a Dio, come a lo- 
eiogj e di gentilizie imprefe , non lungo 1 io centro, tendono al paradifo , come a 
ordine di Leviti , e di accefe faci , non loro foggiorno .• gii s’ elevano , gii s’ al- 
eletti marmi da famofa mano fcolpiti ; zano ; ma in «peli’ atto lì femori» fcrma- 
trovo bensì , e con lua molta lode il re- te e rifofpinte da quella inano idcffa , che 
gillrano le Scritture facre , che fece fare in un tempo le tragge a fe, e le ributta . 
( 2. Mach. 12. 45. ) una colletta, ciofe O fupplicio! o fpali ino! o Purgatorio/ Da- 
una raccolta di denaro da mandarfi inGe- temi un cuore che ama, e che defidera, di- 
rofolima , perché fodero celebrati facrifi- ce Agodino ( trat. zò. in Jom. ), e fon ti ri 
zi in fuftragio dell’ anime degli cfìinti . appieno quel che iodico. 

Quello fe il modo di mofirare la pietà fua A chi non giunge più in li del corro 
a’ defonti : tratto tratto più volte all’ fuo difccrnimenro potrà parere clemenza 
anno, in quella fettimana maffimamenre , quella di Dio verfo i due primi nodri pro- 
oderire in loro fuffragio a Dio Padre i genitori , nel punirli rei di violato co- 
nienti e il fangue del Aio divin Figliuolo mandamento col folo bando dal paradifo » 
Gefu-crido . Quella fe fruttuola commife- ma chi fe di penetrazione fornito , vi 
razione, quella fe piacente a Dio, piacen- feorge col P. S. Gio. Grifodomo ( how, 
te all’ anime, vera e fincera gratitudine. 2. dt Lazar. ) un tratto di ciudizia la. 

Ma io non vi ho detto finora di quelle più fevera . Ah qual pena pia acerba e 
acer'oifiìme pene che fod'rono, fuorchfe una più fcnfibile per coloro , i quali fapeano 
•parte ; vi ho condotti folo , fe mi fe leci- d’ edere creati per abitare in quell’ ame- 
rò dir cosi, a contemplare la facciata elle- no foggiorno , del vederli rilegati in que- 
riorc del loro carcere , non forai la pare- da baffa terra , dell’ alzare tratto tratto 

tc , non vi feci entrare ne’ f'uoi recedi . gli occhj al cielo , ed il gran bene vede- 

Colà dentro innoltratevi adedo : al fuo- re poc’ anzi goduto t Gli avrebbe feriti 

co il quale le brucia colle Aie fiamme , meno il rimanere fofped a’ rami funedt 

vedrete unirli il paradifo , il quale le ac- di quella pianta da cui fpiccato aveano i 
cora colle fuc delizie. Ancorché lo fpirito vietati frutti meno gli avrebbe feriti il 
nodro anche troppo avvolto da nella car- rimanere dalla fnada di fuoco del Cheru- 
ne, e nel fangue, e la mente noftra gra- bino cudbde trafitti. Oh come i miferi <?- 
vata da fantafime , ad ogni modo noi non (iliati , folitarj fedendo fopra d’ un laffo a 
podiamo ignorare , quanto fia forte e ga- vida delle perdute delizie , pianger dovea- 
gliardo quel naturale empito, onde al no- no la loro feliciti , rapita loro da quella 
Uro primo principio , ed ultimo beato fi- mano , che fpiccò dall’ albero il pomo , 
ne vegniam tratti c fofpinri . Se queda come appunto dirimpetto al fuo nido pan- 
dolce violenza non dentiamo in noi , per- ge le intere notti fotto 1’ ombra di un 
chfe il nodro cuore fe tutto ingombro dal- pioppo un’ uligmiolo, cui involò i parti la 
le cofe fcnfibiii , T abbiamo perb intefo man rapace di feortefe villano ! Non in 
tante volte riferire ne’Santi , i, quali fo- altra maniera crucianfi e fi affliggono le 
fpiravano di venir fciolti da’ lacci , cd ef- fante anime del Purgatorio, rincontro a 
fere con Criflo . E che altro mai furono quell’ amabile paradilo , di cui veggono , 
quelle cflafi , que’ rapimenti , que’ voli a dirò cosi , le mura , ne confiderano le 
loro si familiari , onde lo fpirito dietro tra- porte, ma non podono appreflarfi alle 
cndofi qual lieve piuma il corpo , giunfc foglie : e tanto più crucianfi e fi afflig- 
talora fin a formontare le nuvole, le non gemo quanto più a differenza de’ primi 
fe chiari argomenti di quella amorofa fiam- noflri progenitori , il paradifo il paradifo 
ma , che verfo la propria sfera rapida- ideffo le chiama , le invita , le fofpira ; 
niente trafportavagli ? Inferire quinci voi e colle voci di quanti fan corona all’ 
con qual empito e violenza fi Tentano poi Agnello beati fpiriti , venire , par che 
rapite a Dio, rapire al paradifiJ quell’ ani- dica , venire o guide anime , venite a 
me difciolte dal mortale incarco , e quale riempiere fe vuote fedi degli angeli di- 
fia il loro tormento , in veggendofi il bea- fertori . E chi non s’ immagina quai ge- 
lo rapimento da dura mano rattenuro e miti inconfolabìli debbano perciò ogni- 
contradaro . Spinte dalla dolce propenfione momento mandar dal cuore ! Aflalonne 
della natura, e dalla più forte attrattiva dava egli forfè racchiufo tra duri ferri in 
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afpra prigione ? Non già : fe ne flava an- me , c colle obblazioni fante impetrate la 
zi in una città floridilTima , qual era Ge- fofpirata liberazione del loro cfilio. Ve ne 
rufalemme, in una corte fplendida, ni gii pregano quelle fante conturbatifTìme anime 
mancavano agi e delizie a fazietà. Nulla- colle voci di Mardocheo alla regina Efler, 
dimeno perche non gli era ancor permeilo per interefTarla a favore dell’eletto popo- 
di comparire dinanzi al re fuo padre, me- lo : ( EJUi. 15. a. ) memorar/ dietim ig- 
nava giorni egri e malinconiofi , fofpirava, militati s tue , ijtiomoda nutrita /ir in manti 
gemeva, gridava; ni dubitò di proteflare mea . Avea fegnato Adderò il fatale decre- 
a Gioabbo, che (_*. Reg. 14. 51. ) avrebbe to di ellcrmimo di morte contra tutta la 
eletto piuttoflo una preda morte o col ve- nazione Ebrea , lo avea mandato per cor- 
leno o col ferro. In quali gemiti in quali rieri ai prefetti ebe governavano le cento 
fofpiri debbono romper quell’ anime efeiu- e ventifette provincie del vado fuo regno, 
fc dalla vida di Dio , e dalla celede Ge- Squarciata la gonna , c colle trecce fparfe 
rufalemme, tenute per giunta in una pri- piangevano dolenti Culle rive del Loalpe le 
gione di fuoco, di ardori! figliuole di Sion, pib che non pianfero un 

Bellidìmo e di teneri affètti ripieno è il tempo Culle fponde del Tigri e dell’ Eufra- 
falmo , che alcuni penfano compollo da te. In tanta codernazione , in tanto lutto, 
Davidde , cui Dio rivelale la futura cat- fi rivolfe Mardocheo ad Eder , ed oh , le 
rivi tà di Babilonia , cd altri da Geremia, difTe, ufa di tua mediazione, o figlia, prefi- 
che fu mandato a confolare gli Ebrei fchia- fio il regnante , perchè rivochi la fulmina- 
vi in quel regno . Piacerai di applicarlo ta fentenza . Rammentati quella cura eh’ 
alle fante anime del Purgatorio , giacché ebbi di te amorofo e provido in tempo di 
quell’ eletto popolo ne fu una figura, men- tua fanciullezza, come ti adottai per fì- 
tte gemeva lontano da Gerofolima . O glia , come ti allevai bambina , come ti 
bella Sion, ( Pfalm. 156. 1 . ferjq. ) efcla- lollevai negletta. Se gratitudine ti punge, 
mano , o cara patria , il mirarti da lungi ora è il tempo di moilrarmi la tua neo- 
fedenti Culla fponda del fiume di Babilo- nofeenza , col fottrarre dalla drage e dal 
nia, ci fpreme dagli occhj amare lagrime, ferro tant’ innocenti : memorare dierum hit- 
che introitano le fne correnti. Vedi come militati 1 tua, tjuomodo nutrita finn manu mea. 
oppreffi dal grave affanno , abbiam fofpefi Altrettanto dicono a voi i vodri padri , o 
ai falci gli organi nofiri, che dianzi ci ral- figli; le vodre madri, o figlie ; i vollri a- 
legravano-. Ormai ( checché c’ invitino, e vi , o nipoti . Richiamate alla memoria le 
ci premano coloro che qua ci condufTero fatiche da noi fodèrte nell’ allevarvi, lean- 
fchiavi , ) noi non polliamo cantare più fie nel cudodirvi, i difagi per ingrandirvi, 
inni e falmi . Troppo ripugna un fuolo Tutte le nodre follecitudini , tutt’i nodri 

draniero e un ciel sì rigido coll’ armonia penfieri, le applicazioni del giorno , le vi- 

de’ cantici . Importuna è la mufica al lut- gilie della notte ad altro non tefero col 
to, nè fi confan le catene coll’ arpe . A- continuo facrifizio della nodra libertà e 
vremo bensì te prefente , 0 cara Gerufa- della noftra quiete , che a lafciarvi agiati 
lemme; e fe mai fia che ne perdiam la e comodi. Se gratitudine vi punge, fe non 
memoria, fi fecchi alle fauci la nodra li n- venne meno per anni e per morte , quedo 
gua, e s’inaridifca la nodra dedra . E do- è il tempo di ufarla col rompere le nodre 
ve fuorché in te limpida feorre , e il pet- catene , col trarci dalle tenebre nell’ ara- 
to irriga e il cuore una vera e foda alle- mirabile lume del Signore , coll’ introdurci 
grezza ? Così gli Ebrei fchiavi in Babilo- per mezzo de’fuffragj vodri al pofiedimen- 
nia : così 1 ’ anime rattenute nel Purga- to di quell’ immenfo bene , cui afpiriamo 
torio. impazienti : memoramini dierum trami inatti 

Tocco perciò da compaffione e da zelo, vejlra , tjuonvalo in manu mea nutriti fuiflis. 
tilerò con voi le parole , che nell’ orazion 'Chi a quede voci , a quede preghiere , a 
funebre dell’imperatore Valentiniano usò quede fuppliche non fi piega , non s’am- 
S. Ambrogio : { orat. de ebit. VaUnt. ) date morbitlifce , non s’arrende , dite pure che 

manibus JanBa myfleria , & ammam piam non ha un cuor di carne in petto , lo ha 

irjìris oblatianibus profctjuamur . Cari Fede- di pietra, lo ha di rupe , lo ha di derpo , 
li, dimandate aDio con fentimenti di pie- 1 Ripofiamo . 
là e di religione la libertà di quell’ani-{ 
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SECONDA PARTE. 

G iacchi il fuoco le brucia sì colle fue 
fiamme , giacché il paradifo le acco- 
ra sì colle fue delizie , Iodio almeno, eh’ 
ir loro fpofo, eh’ è loro padre , temperarti 
in qualche modo , ed allenirti 1 loro cru- 
ci. Ma ouné ! eh’ egli Dello fovra ogni 
altro le purga col fuo rigore . Io vi con- 
feflo , o Signori , che riandandolo . con il 
penderò , mi fento (correr per l’ offa , e 
tutte ricercare le vene un freddo orrore . 
Io lo bene con Giobbe, che ( Job 4. 18. ) 
hanno ancora le loro macchie le lielle , 
che Dio trova ne’ luoi angeli qualche pra- 
vità : itia per quelle piccole macchie , 
per quelle , che agli occhj noDri non ap- 
parirono , licvilìimc pravità , moDrarfi 
tanto ngorofo, così leverò 1 Tant’é: infe- 
rite quinci 1’ infinito perfetti rtìmo bello 
della fanntà di Dio , il quale non può 
lotìrire ruga o neo in volto alle fue fpo- 
le. Ir tu fili borni mi , ordinò egli ad Eze- 
chiello , ( Ezecb, 5. t. ) fumé libi gUdinm 
Mutimi , Cy j rjjumet JÌMrram ponderi s . Su o 
mio profeta ; prendi in una mano una bi- 
lancia , imbrandirci nell' altra una fpada . 
Ed a qual fine, o Signore ? Colla bilancia 
ptfa 1 capelli , colla fpada trinciali per 
mezzo : gladiuM acUnon r.idtntem piloi , fhr- 
teram ponderii , & dividei eoi . Oh quanto 
mai dovea edere di bilico delicato quella 
bilancia ! Oh quanto mai di taglio acuto 
dovea edere quella fpada ! Ecco ecco un’ 
immagine del grande, del giuflo Iddio nel 
Purgatorio. Ei vi prefìede armato P una 
e l'aitra mano di una bilancia sì delicata, 
di una sì tagiiante fpada : fumit fibi già- 
dium Munito , C V aff'umit jì.ueram ponderi r . 
Colla bilancia pefa ogni negligenza nel di- 
vino fervigio , ogni Ivagazione di mente , 
ogni abiezione nien compoDa , men pura ;| 
eolia (pada le punifee con que’fupplicj , 
éhe veduto abbiamo: gladium Mutato rude** 
trm fu/01 , fìuterum ponderi 1 , & dividi t eoi . 
Oh che bilancia di bilico delicato! oh che 
affilata fpada! 

Ma non occorre tìiaravigliarfcne , Udi- 
tori . Nel mondo nel mondo ancora h qua- 
li dimoDrazioni di rigore per colpe ezian- 
dio leggerillìme, non fc giunto Iddio? Paf- 
fzva ( 1. Reg. 6. ) P arca un dì nel paefe 
de’ Sellami ti ; e lìccome grande era d’ o- 


gni inrorno la fua (ima e per i trionfi che* 
riportava , e pegli oracoli che rendeva , 
oosì. que’ popola corfero rutti a vederla in 
folla , benché /coperta . Fu quello un me- 
ro atto di curiofiù , o pure una femplice 
irrefieliion della legge , la quale proibiva 
a' laici il mirar fenza. velo le venerabili 
cofe del faoruario . Nitilaofiante per difet- 
to sì leggiero fettanta liluDri perlonaggj 
caddero morti a terra , e cinquanta nula 
plebei. E di firaili «fetnpli pieni fono ili- 
bn fiacri , clic il riferirne altri npn fcrvi- 
rebbe che a pompa di erudizione ovvia, 
ancora e volgare . A che iìupirfi , che Da 
sì fevera la giuDizia divina nel mondo <ir 
là r dov’ é temperara imene dalia miferi- 
cordia ? Temiamo bensì aderto , remiam. 
di noi , i quali palpare fogliamo con li- 
feiatura di mano morbida Je cofcienze , ci 
facciamo franchi per non divenire fcrupo- 
lofi . O Dio ! fie nel Purgatorio viene pu- 
nito sì feveramente da Dio uno fguard* 
curiofo, un motto men galbgato , sfuggi- 
to dal labbro , una tendenza tenera veifo 
qualche creatura , che farà , che farà di 
noi ? O uomini bugiardi ( Pfalm. 6 1. it. ) 
nelle volìre lìadere, che avete ciò per lie- 
ve cola, per uno lchcrzo, per una leggia- 
dria! Quale fu il delitto di Gionata , per 
cui fu condannato alla morte dal padre ,, 
e morto farebbe , le tutta P autorità de’' 
principi d’ Ifraello non gli avelie fottrat- 
to il collo alla fpada ? Fu , che mentre 
tutto fìracco ed anfante da un feroce con- 
flitto fe ne ritornava alle tende, s’ avven- 
ne a calo in un rugiadofo favo di mele 
che colava dal ramo ruvido di una quer- 
cia ; ed intnfavi leggiermente la punta 
dell’ infanguinata lancia , ne afperl'e la 
fommità delle riarle labbra . Quello fu tut- 
to il fuo procella , quello il motivo della 
fua condanna : [ 1. Reg. 14. 25. ] gufimi gu- 
[lavi paullulum rutili , & ecce monor . 

E che ? non avverrà a noi il medefitno 
nel Purgatorio , fe pure vi verrà dato P 
entrarvi ì Per quai delitti penfate voi , 
che faremo cruciati ( Job io. 16. ) sì mi- 
rabilmente da Dio ? Per detrrazioni mali- 
gne ? per impudicizie fordide ì per bcDcm- 
mie clecrande ? No . In altra Danza , in 
altri ardori , eterna Danza , ardori fem- 
pirerni , fi foddisfa da chi é reo di limili 
eccelli . Per nulla pih cruciati faremo , 
che per una venialità , per una ommiffio- 
ne, per una bugia, per un’occhiata o ta- 
ne:.* 
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mai leggiera quella colpa la quale va a 
ferire un’oggetto d’ infinita bontà , d’infi- 
nità perfezione. E fe la carità in queft* 
giorno vi moffe a trarre l’ anime de’ de- 
tonti dal Purgatorio, penfate un poco an- 
che a voi (le Ili , e andate guardinghi di 
non commettere con tanta facilità que’ 
peccati che s’hanno poi a Scontare laggièt 
con una giudizia tanto fevera. 


•nera o difpettofa : g*[ì ani gu/ìavi fauttulum 
rneJit & ecce morior. Baderà quella fola , 
perché fiat» condanni iti a foflrire un fuo- 
co che brucia, un pa.radifo ebe accora, un 
Dio che purga. Che polfo dirvi per vodr.i 
cautela? Non vogliate afpettarc allora a 
formare del peccato una giuda idea : for- 
matela adefiu , ed imprimetevi quedamaf- 
fima «Ila mente, nei cuore j che non h 
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Nel lunedì dopo In quarta Domenica di Quarefima 
DE’ GASTÌ-GHl. 

Cumfecifjtt flagellar» de funiculit , onutet ejecit..., effudit tei , iy me rifai 
/ubvertit • Joan. ti. 15. 

Oflendifli p apulo tu» dura .... dedifli Jignificationem, ut furiant a facie 
arcui , ut libtrtntur dilech tui. Piai. lix. 5. 6 . 7. 


E v’ ebbe mai alcun fecolo -, 
«1 quale Iddio per parlar 
con i profeti , abbia aggrava- 
ta fopra i figliuoli degli uo- 
mini la fua ponente mano con 
agni fotta di lagnili, egli è quedo certa- 
mente, o Signori, nel quale viviamo. Rian 
datelo dal primo a quedo sì tndo armo , 
e lo Porgerete fune fio, dove per le pedi 
lenze e per i contagi , dove per i terremuo- 
ti e per gl’ incendi , dove per le guerre e 
per le dragi , dove per le inondazioni e 
per la mortalità degli animali . E quando! 
mai corfero tempi egri tanto ( lfa. 16. 14.) 
e mercenari? Quando mai fi vide meglio 
avverato, che i popoli (Mici. 7. 26.) Ge- 
minano e non raccolgono, perché lo ftranie- 
ro lotto i loro occhi il lor paefe ( lfa. 1. 
7.) divora, e le loro biade? Ma non il 
nodro Dio, un Dio dementiamo, un Dio 
padre? Come adunque minaccioso in volto, 
e fpirante dagli occhi indignazione e ven- 
detta vi tiene oppreffì sì lotto alla fua for- 
te mano? Ha Ioide l’ira lua (J eretti. 25. 
58. ) ancor la colomba ? Sì , rifponde Ago- 
ftino, sì, e qualora (iraB. 7. in Eptfl. Juan.) 
,0 feortefe mano le volga foflbpra i fuoi ni- 
di , o man villana le meni via i fuoi par- 
di, lì sfoga anch’ dia : ma i fuoi sfoghi al- 


tro non fono, che dire in fua favella: noa 
mi guadate i miei nidi, non mi rapite i 
i miei parti. Tali fono le collere, i gafh- 
ghi di Dio nel lecol nodro ; voci che ci 
predicano, che lafciamo di offenderlo, che 
abbandoniamo il peccato. Quedo h' il mo- 
tivo per cui ci modra ( D. Augufl. fnm. 58. 
de SanB. ) le frecce , per cui tende l’ arco : 
oflcndifli , dice il Profeta, popule tuo dura , 
dedifli /igni ficai ivnrm , ut fagiane a facie arcui, 
ut liberentur dileBi luì. Oftcndifli prpicio tuo 
dura , ecco i gaflighi eh’ egli ci manda ; 
dedifli figtntficar torroni , ut fagiani a facie ar- 
em, ecco il fine per cui ce li manda; ut 
liberentur dileBt tui, ecco il frutto che noi 
ne traggiamo. Se così ì, pili che tratti 
di fua giuflizia, tratti fono di fua clemen- 
za le nedre Sciagure, e noi gli debbiarne 
grazie, che anche a de fio impugnato il fla- 
gello, ornar, efictat, ejfundat tei, CW mev/at 
jubvertat. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

N On v’ ha dubbio , o Signori , che a 
giudicare conforme le apparenze, ef- 
fetti ìono della giudizia di Dio, altamen- 
te adirata per 1 noftrt peccati, le raureca- 
limita del nodro fecolo. Da quell’alto tro- 
no 
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no circondato di fiamme , fu cui adifa la 
vide gii un profeta [ Dan. 7. 9.], gira ella 
io (guardo intorno intorno alla terra, e la 
vede ( GtneJ '. 6. n.) corrotta in ogni fua 
via, e contaminata da fcelicraggini . La 
vede cambiata per l’avarizia in un folo 
gran fondaco d'ing’uffizie ; per gli odj, per 
le inimicizie in un folo {leccato ampliflì- 
ino di contefe; per la didòlutezza e mol- 
lizie in un folo immenfo ferraglio d’impu- 
dicizie. Vede errori nel credere, che van 
ferpendo : vede fcandali nel converfare , 
che fi portano in trionfo; vede crapole , 
vede ebrietà, che poi menano a mille li- 
cenze. Quindi accefa d’indignazione {.Apo- 
cal. 16. 1. ) verfa fopra la terra urne ri- 
piene di morti, di flragi , di eccidi, con 
piena sì fpaventofa, che per poco non egua- 
glia l’inondazione ferale de’ primi fecoli ; 
populo tuo dura. 

Tutti quelli gaffighi, non pub negarli, 
fono all’eflcrno feinbiante trirti effetti, e 
dimoltrazioni terribili di quella giullizia 
adirata: ( 1 / ir. 10. j. ) virga furori! Domi- 
ni, C r iaculi a ipfa funi. Attnbuifca pure 
Faraone all’ arte magica del taumaturgo 
Ebreo le dieci piaghe del fuo reame, cor- 
rifpondenti fecondo Agollino alla trafgref- 
fione de’ dieci precetti della divina legge; 
faranno affretti in fine a confeffare gli ftef- 
fi fuoi incantatoti, ( Exod . 8. 19.) che di- 
gitai Drì cfl He, ch’ò la mano di Dio, la 
quale lo percuote sì : quella , che pio- 
ve fopra il fuo capo e le tenebre che av- 
volgono fra nera caligine il giorno, e le 
gragnuole che fchianrano le viti e gli uli- 
vi, e le locullc che divorano i feminati, 
e il fangue che tinge Tacque de’ fiumi, 
delle fonti , e de’ lagni , e le pelli che con- 
fumano con tabe mortifera gli animali : 
digit uj Dei eft hic. In fimil maniera acca- 
gioniamo noi quanto ci piace gl’intereffi e 
le ragioni de’ principi, lo fconvoglimento 
degli elementi, gl’infludì maligni delle ftel- 
le e degli affri. Dalla mano vendicatrice di 
Dio cleono quelli fulmini : ella (Job $8. 
jj. ) gli fpedifce in quella o in quella par- 
te, ni noi lappiamo quando faran richia- 
mati. Ed a fpcdirli, e a slanciarli lo pre- 
mono , e lo follecirano le creature ifteffe 
coll’ offerirà miniftre di fua giullizia (Sap. 
f. 18.) per vendicarne gli oltraggi. Ne 
abbiamo un’immagine in un fatto di Da- 
vidde. Ufcito egli dalla città e dalla reg- 
gia per la ribcllion di Adalonne col fiore 


pih fcielto delia milizia a lui fedele, paf- 
i'ava per non fo qual via, che guidava al- 
ia fommitì di un colle vicino ; quando 
fcortolo di lontano un’ unni plebeo , Sc- 
mei per nome , prefe ad ingiuriarlo con 
motti villani, cd a lanciar pietre contro 
la reai fua pedona . Potete immaginarvi, 
qual fi deffafle nell’animo di que’ bravi , 
che fchierati in ordinanza , fàceangli al 
deliro ed al manco lato corona, fpirito di 
vendetta e U’ indignazione-, Ciafcun alla 
voce di Abifai uno de’ capitani , non po- 
tendo contenere la collera, che gli rode- 
va il feno, firc, difle, come potete foffri- 
re la temerità d’uom si vile? Deh per- 
mettetemi, che io vada, e di propria ma- 
no gli fpicchi T infame capo dal buffo , 
trofeo di valore non già, trofeo di giuflo 
furore (a. Reg. 1 6. 9.) vadam , & amputa - 
io caput ejui . Altrettanto immaginatevi 
pure che gridino a Dio offefo le crea- 
ture tutte o ragionevoli o brutali, o in- 
lenfate o fenfitive. Vadam , grida la ter- 
ra , e fobbifTerò colui che beffemmia il 
voflro nome , lo fobbifTerò nel mio fon- 
do .• vadam, grida l’acqua, e allagherò i 
feminati di chi ritiene la roba altrui , 
colla mia piena; vadam, grida l'aria, e 
infetterò le dalle di chi màdia T altrui 
pudicizia con aliti contagiofi ; vadam, gri* 
da il fuoco, ed appiccierò incendi alla ca- 
fa , alia bottega di chi defrauda il fuo 
prodi ni o con vendite ingiuffc e dolofe; va- 
dam, & amputato caput e/ut . Predato Dio 
da quelle voci, che a lui mandano e neb- 
bie e grandini, e ferpenti e fiere, e ven- 
ti e procelle , fe non immantinente , dà 
loro m decorfo di tempo libertà e commif- 
fionedi avventarli contrai peccatori, e ven- 
dicare in tal guifa i fuoi oltraggi. Tale ap- 
punto fiume torbido e febiumofo tiene incol- 
lo per qualche tempo le fue acque; ma poi 
formontati gli argini colla piena allaga i 
campi, diferra i poderi, fvelle gli alberi, 
le cafe atterra, porta per tutto la defola- 
zione, e la rovina. 

Con tutto quello io non dubito di affer- 
mare, che quelli Aedi galligli! fono tratti 
graziofi della divina bontà: [noi podìamo 
dire ciò che a Cabri e Carmi facerdoti di 
Betulia dide Giuditta de’ tempi fuoi,] chec- 
ché paia fopra di noi di bronzo il cielo , 
e la terra di ferro, rcfllamo pure perfuafi , 
che fiam corretti per motivo di amenda, 
non perfegno di perdizione ; [Judith 8. *7. } 
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mnlpimur ad emendar ionem , tir non ad /fr-igliofe , continuale tuttavia nelle inedefi» 
dirionem . I flagelli che (carica Dio Copra ine confidenze con perfone poco fchive di 
di noi, fono vie ch’egli tenta per ridurre ciò che offende il loro pudore. Sì ? dice 
gli fcoflutnati figli fui buon fenderò . HalDio, sì? Troverò io il modo di flrafcinare 
egli provati inutili per tirarli a fe tanti in-] a’ miei piedi gente sì calcitrofa e re (lì a . 
viti cotteli della fua mifericordia? chiama Su angeli ininiflri mici : ite, & [accenditi 
ora in aiuto, dirò così, la fua (leda giu- agrum igni. Le nebbie intifichifcano i ger- 
llizia,' \_Sap. $. 18.] e velie armatura di mogli, le gragnuole pedino i feminati , 
zelo. Sembrano rigori, [ D. Geiger. ] e fo- le inondazioni allaghino le campagne, un’ 
no avvifi a quel libertino, che con più fa- ignoto morbo s’ infinui nelle vifeere degli 
ne tradirne dirigga il fuo coftume e con animali, feorran per tutto ( Ajnc. 18. 8.) 
principi più criiliani ; a quell’ inconfeffo, la morte, il lutto, la fame, e la fangui- 
che vomiti una volta appiò di un confcf- nofa guerra con face in mano , per ogni 
forc di fue colpe il veleno; a quella fem- dove lafciando fegni d’orrore e di defola» 
mina vana, che deponga tanti ornamenti, ziontf .• ite^cy [accendile agrum igni . Por- 
tante gale, che fervono Colo a rinvigorire fe tìa che fpaventati, atterriti quanti fpre- 
ed accrelcere ne’ pur troppo caldi petti de’ giarono le mie voci , rientrino in fe , fi 
giovani liceuziofi le impure fiamme; titdiftì ravvedano, ed umiliati li vegga con fron- 
Jignificationem, ut fugiant a facte arcui.- te dimelTa, e con ciglio lagrimofo a’ miei 
Fa egli appunto con voi ciò che fece Af- piedi : furrexit Joab , <y venie ad Abfa- 
falonne con Gioabbo. Lo avea due volte il lon. 

reai figlio invitato a porrarfi a lui, tronca- E non ò quello, Signori, un tratto fi- 
la ogni dimora. Ma il fuperbo generale le- niffimo di mifericordia, affai più che un 

vato in orgoglio dal poflo che occupava, e tratto di giuflizia fevera? Quando potreb- 
com’ò proprio de’fuperbi uomini, col di- be lafciarvi le redini .fui collo, abbando- 
venire orgogliofo, divenuto anche villano, narvi in preda a’voflri pravi defiderj , op- 
rifpofe francamente-, che non volta venire, pure dal mondo fvelti con improvifa mor- 
si? difle l’oftelo principe, sì ? Troveremo te lafciarvi freddi cadaveri fui fuolo; ecci- 

xioi il modo di fargli apparare in uno e 1’ tarvi anzi a penitenza , darvi tempo di 

ubbidenza , e la civiltà . Andate miniftri prevenire la faccia del venturo giudice , 
miei, andate, ed irrompendo ne’ campi di nella confeflione de’volìri falli, e per mez- 
queflo sì foftenuto lignore, incendiategli ed 70 di temporali gadighi offerirvi il modo 
erbe e biade, nò il fuoco fpegna , fuorchb di sfuggire gli eterni? Non ò forfè, direb- 
la fredda cenere delle bionde Ipighe confun- be Abacucco, un Dio mifcricordiofo, quan- 
te ed arfe : ( a. Reg. 14. 50. ] ite, & fuccen- do apparifee fdegnato? non è forfè, direb- 
dite agrum igni. Più non vi volle. Le neb- be Davidde , allora veramente propizio , 
bie denfe di fumo, che fi fol levarono dall’ quando -fi vendica? ( Hab.ic . 5. 2.) cum ira - 
incendio appicciato alle campagne, trillerò tur [ueris, miJ'ericordi.e recordaberit : ( Pfatm. 
torto il comandante prima sì puntigliofo ap- 98. 8.) Deus tu prefi tius fuijìi eis, ukifeens 
piò del figlio del fuo fovrano, per intender- in omnss adinvemiones ecrum . Così ò cer- 
ne l’oracolo, ed efeguirne la commirtìone: tamente , -Uditori, predò chi feorge beo 

furrexitcjue Joab, & venie ad AùJ'alon . Una addentro le idee amorofe dell’ottimo no- 

flefla condotta tiene Dio con voi, peccato (ito celerte Padre, e ce lo conferma la di- 
ri fratelli miei .. Più volte per mezzo di fpofizione favorevole del fuo cuore, appa- 

zelanti parrochi , di fervorofi predicatori recchiato a fofpendere i flagelli , roflochò 

vi ha invitati a redimire la roba altrui, a noi ceflìam da’ peccati. Sovvengavi la pte- 

troncare le pratiche, a iafeiare le trcfche: dizione terribile fatta da Daniello a Na- 

più volte vi ha fatta fentire la fua voce buccodonoforre . Sappi o re, eli difle, che 
medefima al cuore, ch’ò ornai tempo di in pena del tuo felvaggio e brutale collu- 
confccrare a lui i pochi anni di vita che me, e di quella alterezza, che ha in te 
vi rimangono . E voi ? E voi taccile i for- confufe e guade di un giurto penfare le 
di alle voci de’ parrochi, alle voci de’ mi* idee, vcrtirai ancora di cruda belva le fem- 
sirtri facri, alle voci di Dio: ritenofte tut- bianze eflerne , e involandoti furiofo al 
tavia la roba mal ufurpara , frequentane trono ed alla reggia andrai mugendo car- 

juytavia le medefunc cale per voi sì peri- pone per la forerta : nò ripiglierai le pri- 

. me 
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me forme natie, ni rifurgerà jn te quafi 
da mortai fonno rifcolfa la perduta ragio- 
ne, fe non quando fatto fcorto a tuo dan- 
no, ed umile a fpefe tue, confederai effer- 
vi nel cielo un Signore più eccello , che 
giudica, che fa punire : ( Dan. 4. 54. ) do- 
me funi , qt.od dominetur Excel fus . Quanto 
difTe il profeta, tanto s’avverò. Al tuono 
orribile di una voce fcefa dal ciclo, li fen 
tl il povero principe cambiare ad un trat- 
to e fattezze, e voglie, ecoflumi, fifquar- 
ciò di dodo gli abbigliamenti reali , fug- 
gi difpettofo dal conforzio degli uomini,! 
e coperto il collo di folti velli , pafsò a 
menare fua vita ai bofehi ed alle felve , 
rodendo l’erba de’ campi, e bevendo l’ac- 
qua delle paludi . Sette anni durò in si 
molhuofa figura, cfpofto fenza riparo alle 
ingiurie de’ tempi , all’ inclemenza delle 
flagioni , finché finalmente fenduto domo 
da sfera si dura, rientrò in fe, (i ravvide; 
ed (Dan. 4. 54.) adorando profondamente 
il Re del cielo , col lume della mente la 
venuflà e la grazia dell’ umano afpetto riebbe . 

Signori miei, io non fono Daniello, pro- 
feta non fono; nullaoflante a voflro con- 
forto podo predirvi ciò ch’ei predice a Na- 
bucco per fuo terrore. Sapete fino a quan- 
do dureranno le calamità che affliggono il 
noflro fecolo , e lo renderanno memoran- 
do nell’ età avvenire ? Donec [ciani quoti 
domìnetuT Excel fus . Finché voi che attri- 
buite ogni cofa agli eventi fortuiti , alla 
natura, al cafo, impariate a confeffare , a 
temer Dio, ed intendiate una volta non 
effere quello mondo una qualche cala fen- 
za padrone, un qualche podere fenza co- 
flode; ma elTervi una providenza, che lo 
overna e lo regge . Sapete fino a quan- 
o ( I fa. p. 6. ) il Dio della pace vi farà 
fentire il rauco e fiero fuono delle trombe 
di guerra, i morfi rabbiofi della fame, le 
fcolfe orribili della terra? Dome feiatis quoti 
ehm me tur Excel fus. Finché voi che lafciate 
per ogni prato ( Sap . a. 8.) Torme impref- 
fe de’voftri piaceri brutali, divertiate dal- 
le torte vie, e precinti ( Lue . 12. jj. ) i 
lombi quella caflità ferbiate che al voftro 
flato conviene o libero o coniugale. Sape- 
te Analmente quando Dio (Ezecb. 21. za, ) 
riporrà nel fodero la fpada, deporrà l’ar- 
co, e fpezzerà ( Pfalm . 45. io.) gli Arali? 
Quando feittis quoti domina ur Excel fus . Quan- 
do avrete fatta una confeflion generale de’ 
voflri peccati, cd avrete in qualche mo- 


do compenfate le ingiurie fatte a Dio eoa 
penitenze falutari. O fomma bontà! orni- 
fericordia infinita del Signore ! Rimettere 
alle noflre mani il continuare o fofpende- 
re i flagelli , come fe eziandio celando 
noi dal peccare, le pafTate colpo non me- 
ritaffero gli fteffi e più gravi flagelli ! Oh 
com’ é vero ciò che avverti il loaviffimo 
Padre S. Bernardo, [in Verb. Jtojlol.] che 
le faette, i fulmini, le procelle, aria e 
fembianti non fono fuoi propri, * partico- 
lari, ma da noi folo e dalle noflre colpe 
ad elfo lui impreflati. Il neceflario impla- 
cabile odio e contrailo, che v’ha fra la 
mollruofa laida bruttezza del peccato , e 
T infinito perfettiflimo bello della fanti- 
tà di Dio, quello é fidamente che met- 
te in rivolta il fuo genio tranquillo , 
e lo fa comparite minacciofo c (degna- 
to. 

A voi Ha dunque , Fratelli miei , il 
por argine al torrente dell’ ira 'divina, a 
voi F ammorbidirla, il placarla con una ri- 
forma totale de’ voflri coflumi . Quello fe 
il frutto ch’egli pretende, e che voi pote- 
te trarre da’ fuoi flagelli : ut libtreniur dile- 
di sui • Voi vi pentirete, ei vi perdone- 
rà : voi lafcierete di peccare , ei lafcierà 
di punire . Innumerabili ne abbiamo gli 
efempli nelle facre Scritture : ma più d* 
ogni efempio ferve a provarlo la parola 
iftefTa di Dio. Alloraché fra lampi e fra 
tuoni pubblicò egli la fua legge al popolo 
Ebreo, non fi polToito udire fenza racca- 
priccio e fenza orrore le maledizioni fpa- 
ventofe, che fulminò contra coloro che ne 
farebbono trafgrellori . Piaghe fchifoGflìme » 
infermità contagiofe, guerre oflinate , cit- 
tà deflrutte , provincie defolate, cielo di 
bronzo, terradi ferro, eccidi, flragi, fchia- 
vitù. Ma che? Nell’atto iftelTo rivolto con 
faccia ferena al popolo palpitante, fappi, 
gli difle, che fe ravveduto tornerai a me 
[ Deueer . $0. 1.] con tutto il cuore, con 
tutta l’anima tua, io rivolgerò sì orrende 
maledizioni contra i nimici tuoi, e farò di 
nuovo la fanità, Pubertà, la pace rifiori- 
re in te. Vedrai biondeggiare nel campo 
moltiplicate le fpighe , pendere dagli oli- 
veti vedrai mature le olive , godrai un’ 
aere falubre , e all’ ombra della tua vi- 
te menerai i giorni tuoi ficuro e tran- 
ello . Noi non polliamo dubitare , a 
ignori, della parola data da Dio al pope* 
:lo Ebreo , e in eflo a noi . Mancheranno 
1 [ Mm:K 
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[ Mattb. 24. 55- 3 prima il Cielo, c la terra, perbo chi h a voi foggetto nella fortuna , 
eh’ ei venga nelle lue promeffe a mancare . e nel nafccre : facoltofi non abufate si le 
Che facciam dunque , che non ci conver- ricchezze, che Iddio vi ha date, in isfogo 
tiamo con tutto il cuore ad un Dio si ama- delle paffioni, in pompe foverchie, in gi- 
bile, si buono, che fe noi cambiamo cuo- uochi vietati: plebei, non ((Impazzare più 
re, cangia toflo le folgori in pioggia? Noi il caro nome di Dio , non lo conculcate . 
tutti dovremmo correre a’fuoi piedi, tratti Io ve ne prego, io ve ne feongiuro non 
dalle dolci attrattive di fua bontà. Ma fe folo per quell’amore che io porto alle vo- 
non ha ancori in noi tanta forza la carità, (Ire anime , ma per quello ancora che io 
come non ci traggono almeno i noflri van- porto alla patria voflra, ai voflri campi , 
taggj? Ameremo meglio averfo averlo che alle voflre cafe, che cogli occhi molli di 
propizio, più che gufare la foavità del fuo pianto rimiro battute di dì in di da nuove 
amore provare i ril'entimenti della fua in- difgrazie. Fatelo diletti miei, anime mie: 
donazione? O delirio ! o cecità! Mi ram- e gli angeli vendicatori da Dio mandati a 
incuta de’ cittadini di Abda. S’era efpreflo nuocere alla terra, al mare, s’ arrederanno, 
Gioabbo con dio loro , allorché fi quere- retrocederanno : e Dio placato riporrà nel 
laron feco delle odilità che ufava colla lor fodero il ferro , e cangierà le faette in 

f iatria , eh’ ei non l’avca punto- contro di benedizioni. Ripofiamo. 
oro, che impeto non lo moveva a demo- 
lire le loro torri , a pianare le loro cor- SECONDA PARTE.' 
tine: [2 Reg. 20. 20.] abftt hoc a me, non 

precipito , ncque demoltor. S’era efpreflo che TO vi ho efortato, o Signori, con quanto 
altro non pretendeva , fuorché la teda di 1 ardore di zelo ho faputo ad emendare i 
Seba, di quel ribello, che s’era rifuggiato coflumi. Se 'non vorrete adularvi pur trop- 
tra loro: tradite illuni folum, & retedemus . po corrotti, più delle mie infinuazioni do- 
Ora immaginatevi , cne que’ Cittadini fi vrebbono avere fatta impresone in voi i 
fodero odinati in non voler confegnarlo al flagelli fcaricari da Dio fopra quante ha 
Capitano. Non farebbono dati e ciechi, e I’ Europa città , provincie , popolazioni . 
folli in voler piurtoflo I’ edremo eccidio Quefle fon prediche, alle quali non fi pof* 
iottrire, che ritirarfi dall’impegno di fofle- fono otturare gli orecchi : fon voci vive , 
nere un traditore ? Ma non fiete più folli che penetrano affai più con il loro fifehio, 
e più ciechi voi, nell’ ©Amarvi nel pecca- che le morte voci deliri oratori con tutto 
to, ancorché Dio vi prometta fofpcndere il il loro tuono. Ma o Dio! che farebbe, fe 
flagello, fol che abbandoniate quello folo? fi avveraffe di voi ciò che offerva S. Giro- 
tr adite illum folum , & recedemut . Come ? lamo dell’empio Baldaffare ? Lo dringeva 
Voi gemete tutto dì Cotto i colpi della fua Ciro con un terribile affedio , batteva le 
mano aggravata fopra di voi : egli s’impe- cortine , sfafeiava le mure della Città, e 
gna Culla fua parola , che fiaccandovi dal già già dava per entrare nelle (ue porte 
fianco, dal cuore 1’ oftefa fua, ch’i quedo la deflazione , il faccheggio , la drage . 
Seba traditore, gitterà nel fuòco la verga, E Baldaffare? E Baldaffare ledente in mezzo 
con cui vi flagella ; e nulla ofiante calci- ad una gran mandra di concubine [Dan 6.1 . 1 
trofi e contumaci , coltivate i peccati , e banchettava allegramente , imbracandoli 
le occafioni di peccare ì Se non h delirio ne’facri vafi rubati al tempio : ( comment. 
coreflo di menti perverfe, quale farà mai? in cap. 5. Dan. )in tantum venerai rex oblivi»- 
Deh fe avete pietà di voi, fe avete fen- nem fui, ut obfeffut vacare t epulit . O Dio! 
no, la prudenza imitate di que’ cittadini, che farebbe, (e fi vedeffe rinnovata una sì 
i quali gittarono tofio da un baloardo il odinata frenefìa tra voi? Se fra tante cala- 
tronco buflo del ribelle ; e così Gioabbo mità , che vi circondano all’ intorno , e 
celsò dall’offcfe, e difciolfc l’ affedio . Git- quafi con forte affedio vi flringono e vi 
tate da voi gittate tanti attacchi viziofi , premono, voi paffade le intere notti in di- 
teti affetti difordinati, comunque, dice il vertimenti , in amori , e il giuoco, e le 
Vangelo! Matth. y 19. ]a voi più cari delle danze , e gli dravizzj fodero più che mai 
pupille degli occhj, de’ piedi c delle mani, i voflri intrattenimenti in sì tridi tempi? 
Nobili, abbaffate quella tanta boria, quel in tantam obirvimem vefìri , ut obfeffi v.rctttt 
tanto fido , per cui premete con pii fu- epulit ? Potrei io pervadermi che avede 
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religione, che avede fede? Come? L’onni- 
potente mano di Dio, aggravata fopra tutti 
i popoli della terra , ìafeia da per tutto 
orme funefle della fua indignazione; e voi 
quali arricciando il volto per berte, atten- 
dete folo a darvi bel tempo fra f'padt, c fra 
bagordi ? Tutti fono commolTì ali’ afpctto 
ferale di tanti galìighi; fono( Yhren. 1.4.) 
j fanciulli gementi , le vergini fquallide , 
i faccrdori oppredì d’ amaritudine ; e voi 
ridette nel lutto comune? Ah fuggite quella 
luce, fuggite quell’aere, rintanatevi nc’piìi 
rimoti cavi antri , .che non meritare di 
premere quella terra , di rcfpirare quell’ 
aere, di abitare fra uomini che han lento 
d’ umanità . 

Ma non poffo pervadermi , a tale e tanto 
ecccffo elfcre giunta la malvagità de’ Cri- 
fliani. Si metta folamenre cialcuno la mano 
al petto, efamini Ja fua coibenza, fc mai 
li avverarte in lai il fatto di Giona. Si lol- 
le va nel mare di Tarlo una furiofa tempeda, 
Ja quale minaccia di fobbirtu* la nave, che 
facea vela a quei porto. Tutt’i marinari , 
tutt’ i partaggien , benché non averterò 
parte nel motivo della procella, s’empiono 
di fpavento, tutti in opera, tutti in arifa, 
tutti in follccitudinc: alzano grida al Ciclo, 
porgono voti a Dio, piangono , pregano . 
E Giona in tanto, per cut s’é intuitalo il 
mare, dorme tranquillamente in fondo alla 
nave , fenza fcuotq^^punto al fifehio de’ 
venti , ai mugiti dell’ onde , al rumoreg- 
giare de’ tuoni , al balenare de’ lampi , al 
lracartare de’ fulmini , allo Icrofcio della 
tempeda ; tantoché bifognb che il piloto 
inerto andarte a chiamarlo, a fcuotcrio a 
nfvegharlo fino con i rimproveri: ( fon. 1. 
6 . ) W accc/fit ad ettm gubcrn-itor , Ci/ dixit : 
tfxui tu fof.tre deprimerti ì Surge , Ó invoca 
Deum tut.m . Come per il peccato folo di 
Giona mandò pio quella sì nera burralca, 
che mife in pericolo e partaglieli e mari- 
nari ; così non é cofa rara ad avvenire , 
che per i peccati di uno folo fcarichi Dio 
fopra una città , fopra un popolo intero 
pelanti flagelli. Frequenti ne abbiamo gli 
«templi nelle l'acre Scritture, che non é piìt 
neccdario il rammentare . Ciafcuno metta 
le mani al petto, e penft fra fe medefimo, 
fe mai con alcuno d; que’ peccati, che fono 
in abbominazione maggiore dinanzi a Dio, 
gli averte darò motivo di armare sì contra 
la propria patria la fua poffente mano . 
Chi fa? forfè I’onedà rapita a quella fan- 


ciulla, fotto prétello di l'occorrere alla po- 
vertà di fua madre! forfè quel brutto pec- 
cato fra I’ ombre commeffo , e fra il buio 
di ofeura notte ! forfè quell’ innocente le- 
dono! quel pupillo oppreflo! quella vedova 
fovcrchiata? chi fa! chi fa f.. Se a quella 
confiderazione, che fa rienrrare cialcuno in 
fe , chi é pii» reo, noo fi fcuorc , non fi 
della, non chiede perdono a Dio, non cotti- 
perla i danni che ha recati al fno profil- 
ino, egli é quell’infelice Giona, che dorme 
nelle tempefle, e non lì commovc. Mi ac- 
collo per tanto a lui, c colle parole di quel 
zelante giudiciofo p.loto : auèd tu, cfclamo, 
/oprare deprimerle ? Ah peccatore fratello, che 
lonnolenza è rotella tua ? che lìttpidità ? 
Ti fifehia all’ intorno il nembo e la pro- 
cella'; ti cuoprono i’onde, e (lati per foni- 
mergertf, tanti per tua cagione fon vicini 
a naufragare r e ancora non ti rifolvi di 
confedare linceramcatc e con vero doloro 
il. tuo peccato? e ancor lo taci per vergo- 
gna? Deh l'cuotiti ornai, fcuotiti dal mor- 
tale letargo: farge. Ci/ invoca Deum tuum. 

Benché non Vorrei , che mentre predico 
agli altri , fudì io quel Giona delinquente', 
per cui é fotta la procella . Ah mio Si- 
gnore, fe voi feorgete , che io fia colui , 
che tengo accelo il vedrò I .legno, che porto 
dirvi ? Son quiv facnticate quella vittima 
al vodro fdegno, purché tutta quella città, 
tutt’i luoi abitatori, tutt’i paefi convicint 
vadano elettri dai voflri flagelli. Sì .■ fe la 
mia freddezza nel vodro fclvigio , fe la 
mia delicatezza , fe la mia vanità non é 
piti fopportabìle fulla ferra, feritemi, ful- 
minatemi : ma non abbia a pregiudicare a 
tanti, che io venni ( F.pkef. 3;, 6. ) per gene- 
rare all’ evangelio figli miei . Nell’antica 
legge ( Lev. 16. 8. ór. ) l'oleafi addortare 
l'opra un capro emiffario tutte le iniquità 
commedie in quell’anno dal popolo, perché 
di tutte trasferire in fe portarte la pena . 
Il Pontefice Ebreo flendeva fopra di Ini 
l’una e l’altra mano; e a te , dicea, im- 
putare vengano tutte le prevaricazioni de’ 
figliuoli d’ Il'raello , c tu ne porta il ga- 
lìigo . Sia io, Signore, fia io quello capro 
emiliano, fu cui fi rovefei la pena dovuta 
a i peccati di quello popolo : fi gravi lo- 
pra di me folo ( Pfalm. 31. 4. ) il brac- 
cio vodro , la vortra mano: io cada vittima 
ed odia di efpiazione a’ vortri piedi , ma 
( Toei. l. 17. ) farce Domine , farce popuia 
tuo . ■ 
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PREDICA VENTESIMAQU ART A 

Nel Martedì dopo la quarta Domenica di Quarefima 
DELL' APPREZZAMENTO DELL* ANIMA. 

Totum hominem fanum feci. Joan. vii. 13. 

Ih gloriavi meam creavi eum , formavi tuia, & feci eum, 

ir. xliii. 7. 


Enedetto [ 2. Con 1. 3. ] fia fem- 
pre Iddio c il Padre del Signor 
nodro Gefu-criflo, il qual trat- 
to unicamente dall’infinita fua 
bontà, e non da merito alcuno 
ch’egli fcorgefle nelle creature, prevedute 
anzi villane e fcortefi ai tratti finiffimi dell’ 
amor fuo, fi compiacque formarle di fua ma- 
no, e diffondere in elle e compartire un rag- 
gio del fuo divin volto, delle fue fattezze 
divine. Chiufo egli ed afeofo fra gli fplcn- 
dori inacceffibili della fua gloria, e nel pro- 
prio neeeffario perfettiflìmo effere, era ri- 
dondante mai lempre di che render fe del- 
lo pago e contento ; e contemplando ed 
amando eternamente fe deffo, viveva e go- 
deva immortale d’ inrelligenza e di amo- 
re. Nulladimeuo come le non potc(Tc efler 
beato perfettamente fe della fua beatitu- 
dine non entraffìmo a parte anche noi : 
[Gen.j. 26.] facciamo, diffe , facciamo 1 ’ 
uomo a noftra immagine, ed imprimiamo- 
gli in fronte f Pfalm. 4. 7. ] delle fembian- 
?e nodre un cniaro lume. Cosi diffe, cfpi- 
rando foltanto [Ce». 2.7.] col fuo divinia- 
mo fiato in un pezzo di creta, diede l’ef- 
ìere all’uomo, gli diede l’intelligenza, la 
vita, e ne fece di fe delfo un’ammirabile 
fmiolacro. Del quale poi, come di orna- 
mento e corona di tutte le creare cofe, fi 
compiacque tanto, che d’indi dall’ operare 
fon la fovrana fua dedra fi rimafe , e ri- 
posò. Diletti miei, ecco qual è data nel 
primo uomo la vodra origine . A formar 
la vodr’ anima non ebbe parte utero di 
donna, non fecondità di feno, non magi- 
llero di natura; fol v’ebbe parte la divina 
mano, e la bocca [ Eccli. 24. 5. ] dell’Altif- 
firno, da cui ufeì. In gloriarli m ani , così 
Pio fi proteda per Ifaja dell’ anima dell’ 
pomo, in gloriarli meam cromi eum , formavi 
cren , feci eum . Ei l’ ha creato conforme al- 


la fua fomieiianza : in gtoriam meam creavi 
eum; ei l’na pofeia formato, e adornato 
della fua grazia: formavi eum: ei l’ha fat- 
to erede della fua gioria: feci eum. Chi ha 
tra voi , che non fi fenta punto da genero- 
fi fiimoli a feibare monda da azioni lorde, 
e da brutti fatti un’anima, che Iddio fa- 
nam fecit , c ch’ò immaginedi un Diocrea- 
tore, di un Dio fantificatore, di un Dio 
glorificatore/ Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

V olendo l’Altiffimo Iddio rincorare lo 
fpirito avvilito del fanto Giobbe, fu 
levati in alto, gli diffe, e forma di te una 
piò alta idea e pili gloriofa: [ Job 40. 5.] 
in fulihme er gere, Ó" eflo g/oriofut . Non fia 
chi mi condanni , o Signori ■ fe ufo cou 
voi le deffe parole, e rala dalle vodre men- 
ti la memoria di quella polvere di cui lie- 
te compodi, ed in cui il terreno frale ha 
a fciolgerfi , levatevi da terra, io grido, er- 
getevi in alto, e concepite di voi una fan- 
ta ambizione: in fubtime erìgimi ni , di' eflo- 
le glorinfì. Troppo forti di farlo fono i mo- 
tivi, fol che per entro igrolfi veli del cor- 
po e della materia , diate un’occhiata al- . 
la vodr’ anima, ch’ò la luce agli occbj di 
Madian nafcofa in vali di creta . La ri- * 
conulcete / Ella % un’ immagine di Dio 
creatore ; ei I’ ha creata conforme alia 
fua fomiglianza : in gl or. am meam creavi 
rane . 

Olfcrvate. Dio ì puro fpirito per natu- 
ra, l’anima vodra è fpi rituale per privi- 
legio; Dio ò libero nelle fue operazioni, 1 ’ 
anima fu creata libera nelle fue; Dio ò im- 
mortale nella Ina durazione , l’anima c im- 
mortale; e febbene queda differenza palli 
tra Dio e l’anima, che l’anima cominciò 
nel tempo, e Dio ò dato ab eterno; non- 
K diine- 
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dimeno l’anima egualmente che Dio non que delineare con lineamenti pili vivi il 
cefferàd’ edere per tutta l’ eternità. Ioften Ino ritratto. Come dunque oli defraudare 
do ancora piti in alto il volo, e dietro la quel fine, ch’ebbe Dioin crearti, con pen- 
traccia del gran Dottore S. Agoflino [trafi. fieri , e con opere si difformi dal divino 
8. in Epi.J oaa.] ravvifo nell’anima un’ ini- efemplarc? E’torfe un’adempire le inten- 
nwginc dellaTrinità . Ravvifo nell’ intellet- zioni divine quel non ravvolgere ncllamen- 
to l’immagine del Padre, nella volontà 1 ’ te, che fpecie di mondo, di ferra, di fan- 
immagine del Figliuolo, nella memoria I’ go? E’forfe un’ adempirle quel non opcra- 
iminagine delloSpirito Tanto. L’intelletto, re che a feconda delle concupifcenze, lé- 
il quale allorché intende produce una forni- guendo per tua legge la loro legge? Cer- 
glianza fenfibile di ciò che ha penfato, é ramente al vedere la vita che menafi co. 
un’immagine del Padre, che mentre intcn- mnnemente da’ crifìiani , ci daremmo a cre- 
de fe (ledo, genera il Verbo : la volontà dere, che avedero un’anima non già for- 
porrataad amare cibche concepì l’ intellet- mata fui divino modello, ma fu quello de’’ 
to, é un’immagine del Figliuolo unito per bruti irragionevoli. Tutta la loro mira é 
carità al Genitore eterno; la memoria, che foddisfare alle proprie paflfioni, contentare 
conferva gli oggetti delle due potenze, é il fenfo e le Tue cupidigie, adorare il ven- 
un’immagine dello Spirito fanto, che ter- tre per Dio, e dire a fe ftefTì con colui.' 
mina in fe l’amore fcambievole del Padre anima mia, tu hai copia di beni raunati 
e del Figlioelo. Nella Trinità il Padre é per anni molti; [ Lue. 1 2. 1 p. ] comerie, bi- 
Dio, il Figliuolo é Dio, lo Spirito fanto é be, epulate. lo vi confeffo, che fento rut- 
Dio; ma non per quello fono tre divinità, to riempiermi di confusone, qualora leg- 
é un Dio folo diftinto in tre petfone. Nell’ go nel libro di Eller il rifpettoche rifeuo- 
anima ciafcuna delle potenzeé anima, ani- levano da tutte le valle provincie del re- 
ma l’intelletto, anima la volontà, anima gno le pillole di Affilerò. Udite. Ogni or- 
la memoria; ma non perciò fono tre ani- dinario portavan corrieri alle città loeget- 
me , é un’anima fola divifa in tre po- te, lettere del re; «privanti ne’ configli, e 
lenze. qnafi fempre contenevano aggravi, impofi- 

Può efprimere, o Signori piò vjvamen- zioni, taffe fopra falle, gabelle fopra gabel- 
le l’immaginedi Dio l’anima voftra? Cer- le: ora lo sborfo di groffe fomme a’comtnif- 
tamente quella nobiliffima copia fi accolla far; de’ viveri, ora leva di nuova gente a’ 
sì al fuo originale, che pieni di flupore i capitani delle fquadre, quando che fi fpia- 
profeti, chi di elfi (clamò. [Job 7. 17.] che naflero le cafe per ergere forti, e quando 
eofa é l’uomo, o Signore, che lo magnifi- fi vuotaffero per dare a truppe armare quar- 
calle tanto? e chi [Pfalm.8.6.] o quanto tieroe ricovero. Contutrociò crederefle ? per 
é ammirabile il voftronotne, per averlo po- quietare ogni piccolo movimento, cheognu- 
eo meno degli angeli innalzato, e corona- no dell’ affemblea fentiva lorgere, ballava 
to di onore e di gloria. Ma fapete voi dir- che mirade il figillo, che offervafle lo (lem- 
mi per qual fine ha elaltato Dio sì fatta- ma regio, il quale riconofeiuro, non v’era 
mente l’anima volita' E’facile l’immagi- piti chi ofaffeopporfi.chiardiffe zitire : [EJib. 
narlo. Perché rammentando a fe (leda d’ 8. 8. J bare erat ctmfuetudo , ut epijìolii qua ex 
elfere fatta ad immagine di Dio, abbia a regie nomine mittebantur , & Uliut annulo fi. 
vile l’ abballarli a cognizioni baffie, ed amo- pnatt erant , nemo nuderei conte carcere . A ta- 
ri terreni, a voglie avare indegne della per- le riflelfo efclamo sbalordito: Povera ani- 
tboa che rapprelcnta: perché quali da au- ma fregiata dell’ adorabile impronto della 
reo fprone punta fi fentaad emulare quant’ divina immagine! non ha già ella la for- 
é poflibile le perfezioni del ceielìe Padre: re, cheaveano i difpaccjdi Alfuero, i qiia- 
perché tutta s’occupi in contemplar Dio, li perché fegnari coll’anello del regnante, 
jn amar Dio, anticipando quaggiù in terra erano mirati ovunque capitavano con pro- 
li beato efercizio, cne dovrà occuparla per fondo rifpetto: ma l’anima come fe avelie 
tutta l’eternità. Quelli furono, o crillia- il figillo di un’uomo di legnaggio abbietto 
no, i motivi per i quali creò Dio la tua ed ofeuro; s’ha in difpregio, s’ha a vile ; 
anima a fua immagine r e dove nelle al- talché fu di lei rinnovare polliamo i debili 
tre creature imprelfe folo una tenue orma treni di Geremia fopra la diflrutta Gerufa- 
di fe, un tenue velìigio, in te fi compiac- lemme: [Tren, 1. ©• /ryj.] ahi! che lacit- 
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tJ (ignora delle genti , e donna delle na- 
zioni é divenuta tributaria e ferva. Duro 
giogo di barbara fchiavitù le grava il col- 
lo e l’opprime. Non v’ ha tra cittadini fuoi 
chi più Ja riguardi o la curi . Coloro me- 
definii che impegnarfi dovrebbonoin (erbar- 
io lo fplendore natio, le hanno rivolte le 
fpalle, e gittafo fango al vifo, a i piedi: 
fatti di domeflici e famigliai , minici e 
predatori hanno lacelieggiate le fue ricchez- 
ze, i fuoi tefori , e l’han ridotta allo fqnal- 
lore. Povera anima avvilita sì per un fu- 
mo di ambizione, per un tenue guadagno, 
per un fordido piacere ! Ognuno condanna 
Elaù, ( Genef. 25.45.) perché vendette la 
primogenitura per un guiderdone sì fcar- 
fo, quale fu un poco di lente; e lo tac- 
cia d’uomo vile , d’ uomo di badò fpiri- 
to , che per un sì volgare alimento cedu- 
to abbia le prerogative di un maggiorafeo, 
eh’ era il più doviziofo ed il più nobi- 
le tra le famiglie de’ patriarchi .' Ma 
che dovremo dir noi di chi vende l’anima 
( Ezecb. ij. ip. ) per un pugno d’orzo, per 
una voglia ingorda, per un’appetito sfrena- 
to? E’ ben altro che il maggiorafeo della 
cafa d’ /lacco, che il retaggio di un pallo- 
re, che l’eredità di un veccnio padre. - è la 
bella immagine di quel Dio, che il fovra- 
no titolo (Afoe.ip. 16.) di regnator de’re- 

f nanti fu veduto portare forinone! fianco. 

Icon tutto quello venderla a sì baffo prez- 
zo? percofe sì vili? Dov’é il giudizio' dov’ 
é la ragione ì Voi non venderefte già a 
prezzo sì vile l’immagine di un Crocififlo 
dipinto da valente mano in morra tela : la 
terrefte pihin pregio, avendo riguardo all’ 
artefice, di cui e mano. E l’anima volìra,' 
che fu formata dalle mani di Dio, per co- 
fa fi vende tanto mefehina ? Deh o (anta 
fede, fe negli altri mifterj della religione 
voi ponete lugli occhi de v crirtiani un velo, 
ftrapparclo in queffo dalle loro pupille, fic- 
chi: vedano quanto fia da pregiarli quell’ 
anima che hanno sì a vile. Dicea già del- 
la virtù Platone ( m Canviv. ) che fe un 
raggio folo della fua luce balenaffe agii oc- 
chi del corpo , maravigliofi amori defle- 
rebbe in ogni cuore, benché ruvido e fel- 
v aggio . 11 medefìtno portiamo afferma- 

re noi dell’ anima , fe fquareiara quella 
velie che la ricuopre, ci ferirte le pupil- 
le uno folo di que’ tanti raggi che fpan- 
d'e e come immagine di Dio creatore , 
* molto piti come immagine di un Dio 


fant ideatore : in gloriane menni fornitivi 
eam - 

Quel niedefimo Dio r o Signori, che die- 
de effereagli angeli e al pruno uomo, quel 
medefimo , dice Agortino , diede loro nel 
tempo iftefl’o la grazia fua, la quale é una 
partecipazione della divina natura: di for- 
ra che dalle fue roani ufeirono più erazio- 
fi, e più belli che non efee il fole dal fen 
dell’aurora. Vero, che nell’unirfi l’anima 
de’ figlinoli di Adamo al corpo corrotto ed 
impuro, contrae torto la fua immondezza, 
quafi leggiadro fiore qualora in vafo im- 
mondo fi ripone. Ma che? Lavata appena 
nelle battefimali onde , ripiglia immanti- 
nente la venurtà in Adamo perduta, e ri- 
verbera ( D. Leo. ftrm. 5. de jejun. ) nell’ 
anima per la grazia fantificantc un ritrat- 
to della natura divina. Figura di un’anf- 
ma ornata sì , fu la celerte Gerufalemme 
veduta già dall’ evangelirta S. Giovanni. 
Era quella ( A/.oe. 21.20.) tutta circonda- 
ta dalla chiarezza di Dio, ed era fabbri- 
cata d’oro purirtìmo, e fomigliante ad un 
rerlb rilucente cnrtallo: i fuoi fondamenti, 
e le fue mura erano cortrutte delle gemme 
più rare, e delle pietre più preziofe; non 
avendo bifogno d’effere illullrata dal fole 
c dalla luna, poiché il lume di Dio la ri- 
fchiarava, e l’Agnello n’ era la face acce- 
fa. Così il diletto difeepoio, di cui non fe- 
ci altto che tradurre nell’aurea loro fem- 
plicità le parole . Ecco ecco la figura di 
un’anima adorna della grazia fantificantc . 
Ella é più terfa del crirtallo, e più candi- 
da della neve, mercé l’Agnello, che im- 
biancolia. L’ abbellire d’ ogni intorno 1 ’ 
orodella carità, eletti marmi e polite gem- 
me la circondano di fpirituali grazie , di 
celefti doni. Non ha bifogno d’eflcrc illu- 
rtrata dal fole c dalla luna, perché Dio le 
ha comunicato il fuo fplendore , e il fuo 
lume, ed é sì raggiante quello fplendore, 
sì foverchiante quello lume, che fortenere 
noi poffono le pupille: appena appena fifa 
difeernere dallo fteffb Dio: tal é la bella 
conformità di luce a luce, di fembiaute a 
fembiante . 

Sì fpeciofa immagine e sì bella, come 
hamai ebe non vi prenda,- Uditori , ribrez- 
zo di macchiar tante volte colle fozzure dei 
fenlb, .e della carne? Immondezze di Cen- 
to in un’anima ( 2. Pur. 1.4.) ch’é confor- 
te della divina natura! brutture di carne, 
in nn’ anima , che Dio fublimb alla fua 
K. 2. Ad- 
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/Iella divinità ! Il profeta Geremia , che 
con fuperno lume ebbe a vedere in mezzo 
ad elei folte di antica felva un’ anima mac- 
chiata sì, ne rimafe fìomacaro in guifa , 
che volgendo altrove lo fguardo per orro- 
re, oh quanto mai fccciola, le diffe , é la 
tua bruttura ! [ Jertni. z. zz. C^n. a Lap, 
hic ] Ancorché ti lavi pili volte col nitro, 
e ti ttopicci coll’ erba, che purgar fuole 1 
panni fordidi , rcttano ini prede in re le 
kaide orme della tua ini) urità . Sebbene 
non che i profeti , io penfo che gli fiedì 
demoni volgano altrove fiomacati la fac- 
cia, e n’ abbia vergogna il lorofpirito, che 
tuttavia conferva la nobiltà della natura. 
Ma che avviene ad un’anima, la quale av- 
vilire sì la nobiltà del fuo Ipirito coil’im- 
mergerfi nel lezzo della carne, che avvie 
ne? Cib che a Gezabella per comando di 
Geu precipitata dai balconi. Andate, ditte 
a’ fornati il fnperbo vincitore, andate s c 
prendete quella maladetta d: lì rada, e da- 
tele fepolrura : [ 4. Reg. 9. 54. ] ire, CS" vide- 
te ma/edi&am Marti , Cy fcpeitte cani Anda- 
rono i foldati, ma tornati lodo dittero al 
capitano." Signore ci han prevenuto col di- 
vorarla dal macello i cani : carnet Jezabrì 
comedertmt canes . Ecco ciò che avviene ad 
un’anima, la quale, per ufar le parole di 
Ezechiello [Ezecb. 2^. 41. ] , pofnor.c il Ino 
Dio a quella carne viìidìma, cui li rivol- 
ge. Denudata ella del fuo decoro, divenu- 
ta maladetta, da cfpodafulle pubbliche vie 
ad edere divorata da madini, calpelìata da 
cavalli. Equerti martini e quefii cavalli fo- 
no gli sfrenati appetiti che la tiranneggia 
no, che la lacerano, che la fanno in bra- 
ni: carnet Jezabel comedertmt caaet . 

Scuotetevi a quella conddcrazione o uo- 
mini laici vi : e le la beltà vi allctta, vol- 
getevi ad amarla non in un corpo fradicio, 
ma nell’anima, eh’ é sì bella. Mirate pre- 
fentarvifi innanzi, come ad Agortino(C«i- 
jeff. Hb. 8. c. 11. ) , alloraché tocco dal- 
ia divina grazia andava meditando di le- 
varti da quel profondo limo in cui giaceva. 
Mirate prefentarvifi innanzi due donne : 
procace é l’una e sfacciata, c vi fcuote e 
vi folletica a fuoi amplertì; e l’altra invi- 
lo modella, e fpirante decoro e macrtà , e 
v’ invita a pudiche voglie, a cadi affètti j- 
la prima é la concupilcenza , la feconda é 
1 ’ anima : quella cerca di trarvi a sfoghi 
brutali, quella ad amori celefti. A chellar- 
vene fofpcti , qual dobbiate abbracciare * 


Troppo più bella é la feconda, poiché traggg 
da Dio fletto lalua bellezza, il fuo fulgore. 

Tutto vero, voi dite, tutto vero . Ma 
noi gravati dal corpo, e ricoperti da que- 
lli groffi vii:, non vediamogli oggetti, che 
per la via de’ lenti; e- quinci non é mara- 
viglia, che più ci rapifea un volto avve- 
nente che vediamo, che l’anima più bella, 
che non fi vede. Vorrei compatirvi, o Si- 
gnori , fe non forte crifliani , fe non fanc- 
lìe che i voliti fenfi fono i maggiori voli ri 
nimici ; fc folle nari (blamente (Ovid.Me- 
tam.) per tenere eli occhi curvi a terra* 
c non per levarli Sublimi inverfo il cielo. 
Ma mentre fiere rischiarati dal lume della 
fede, mentre fapcre che i vofiri fenfi cer- 
candolo la voflra rovina, mentre liete na- 
ti per le idee celefti , come potete lafciar- 
vi aft'afcinare tanto da quelli oggetti di 
terra , che preferiate ali’ anima partecipe 
della divina natura un corpo vile, compo- 
rto di cenere, cafcanre marciae putredine? 
Chi vi pub fallare ? chi compatire? Erano 
gravati dai corpo , dipendevano da fenfi 
tanti ca (lidi mi uomini, tante pudiche ver- 
ginelle, a’ quali la prortitura donna di Ba- 
bilonia (Apoc. 17.4.) porfe il calice del 
piacere: e pure ne abbominarono il peft:- 
fero licore, e primaché macchiarti elefiéro 
di morire. Non potete voi ancora, dito a 
voi cib che fu detto ad Agolìino ( ubi j.~ 
pra), ciò che tanti han potuto giovanetti 
e fanciulle? Eh non é il male ne’ fenfi, é 
nella volontà maliziofa e pcrverfa, e ingor- 
da di fatollarfi di quelle ghiande, onde fi 
nodrifce la vira brutale; e foln per coonc- 
rtarc la sfrenata paflìone, li cercano feufe, 
s’adducon prefetti, e fe ne accagiona o la 
forza degli oggetti, o la debolezza del no- 
ftro frale. 

Ritorniamo adunque fulla via Uditori : 
c giacché la nottra anima, quando pottìe- 
dc la grazia divina, é un’immagine di Dio 
lantificatore, andate guardinghi di non gua- 
dare sì bella immagine o con turpi fatti, 
o con monelli pontieri . Prendete efempio 
dal fauto vecchio Eleazaro. Era egli infra 
gli Ebrei perfona di aho affare , e per i 
ìuoi pregi avuto era dal popolo in grandif- 
funa venerazione. Ma che non pub l’odio, 
ia malignità , il livore conrra i fervi del 
Signore? Ancorché naro d’ iliuftre lignag- 
gio, ancorché all’ ultima decrepitezza vici- 
no, da’ miniti:; regi fu prefo , e ir.elfo in 
prigione, e condannato a morte ignominio- 

fa. 
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fa. Non vi era per fottrarfi apro mezzo , (lo Sol di gitidizia dal fol naturale, ilqua- 
fùorchè cibarfi ai carni vietate dalla fua le innalza bensì coll’ attività de’fuoi raggi 
legge: nel qual cafo e vita e guiderdone un vapore, lo invefle colla fua luce , tor- 
gli fi prometteva. Più: badava che s’ in- ma in edo un ritratto di fe, ma nongiun- 
fingeffie di mangiarle, che facefle fembian- ge a levarlo poi, ove ei come in propria 
re di prevaricare lalegge, ancorché infatti cafa rifiedc .• allo incontro il liberaliffimo 
non la prevaricale . Cosi trattolo indifpar- Iddio dende più oltre con noi i tratti finiflì- 
Te gli amici fuoi lo pervadevano , e per mi dell’ amor fuo; e dopo di averci colla 
quella affezione e cordiale corrifpondenza , fua grazia abbelliti e con il fuo fembiante, 
che pallata era tra loro, il pregavano, eh’ ragione ci dona e diritto alla fua gloria, al 
ei procacciale alla fua vita lo (campo, efe fuo regno. Amerei perciò, che tratto trat* 
per amor di loro a più lieti tempi ferbaf- to raccogliede i penfieri vodri qua e là fpar- 
l'e e più fereni . Non per tuttociù il fede- fi, e dicede tra voi e voi dedi : A qual fine 
le offervatore delle molàiche codumanze fi m’ ha Dio inedò al mondo? Che ha prerefo 
piegò , fi arrefe ; che anzi infiammato di col trarmidal nulla, e darmi l’effere? Non 
•zelo, non fia, rifpof*, che io faccia queda mi ha medo al mondo , perché giunga un 
Ingiuria all’ onorato grado di mia nobiltà dì a goderlo nel Cielo? non ha pretefo col 
e de’ miei anni . Scenderò piuttodo nell’ darmi l’ edere, che mi guadagni il paradifo? 
■inferno vivo vivo, cbfe difonorare in tal Qued’ anima non è già come il Corpo, cor- 

f uifa la canizie mia , ed il mio fangue : ruttibile e mortale, non fi conferva già, co- 
2. Mach. 6. 2J. ] at tilt cogita ns atatii me delirarono alcuni, fol qualche tempo, 
fitte eminenti jm , & ingenita nobilitati s cani- ed in tanto vagabonda ed incerta va fvo- 
tiem , refpondit pr amiti t fe velie in infernum : lazzando qua e là finché quafi fiamma , cui 
non enini arati rwjìrtc dignum efl fingere . Si- l’alimento venga meno, fi fpegna affatto , 
gnori mici, non mancheranno anche a voi e fvanifea in eterno: ella è incorruttibile , 
finti amici, cattivi compagni ; i quali vi ella è immortale , e non meno della dura- 
ronfiglieranno a deporre gli fcrupoli , a zione di -Dio , la fua durazione ha a lieti* 
foddisfare i vodri capricci , per non intifi- derfi. 

chire in una fortitudine malinconiofa . L’ Oh fe di fovente fi facefle da voi quedo 
età vodra , vi diranno , mafeherando di rifledo, quanto più fi prezzerebbe la vodra 
compatitone le frodolenti loro infinuazioni, anima, Fedeli miei! Mi ricorda quello che 
non è dagione da coltivare tetri penfieri : avvenne a Gioas figliuolo del reOcozia. Fu 
è da godere ( Sap. 2. 6. ) de’ beni che fo- egli fottratto ancor infante alle furie di 
jio, cogliendo i più’bei fiori. Ma voi aven- Atalia femmina ambiziofa da Giofaba figli- 
do prelente la nobiltà della vedr 1 anima , uola del re Gioramo , e nafeofo nel tem- 
fiate fermi e codanti di ferbarne il ludro, pio, per ivi attendere col volger degli an- 
lo fplendore coll’ odervanza di quella leg- ni forte migliore: et.it , cosi il facro tedo, 
le, che non ammette parvità di meteria in ( 4. Rrg. li. j. ) [ex annts cium in domo 
cole lafcive. Rifpondete franchi ai .fedut- Domini. 

tori , di volere innanzi edere traboccati Chi lo vedeva bambino, in atto compo- 
nel fuoco infernale, che avvilire la vodra de appiè degli altari, nè fapeva chi folle, 
dignità, la .vodra condizione: agnofeeo ebri- lo giudicava dal portamento .negletto , 
Jìiane , 1 ’ avvertimento è del Pontefice. S. eguale agli altri, nè punto lo didingue- 
. Leone, [ ferm. 1. de Nativit. Dom. ] agno- va nella dima da quelli dell’ età fua, na- 
fee 0 ebrifliane dignitatem tuarn , df divina ti da fangue volgare : ma quei pochi, a’ 
confort failus natura, noli in veterem vilita- quali era noroda qual atra forgente dirama- 
to» degeneri conversione redire. Ripofiamo . 1 va quel rivo, che allora (corieva poverod’ 

acque fra angulh lidi, e un d) farebbe cre- 
SECONDA PARTE. feiuto in fiume reale, lo trattava con quel 

rifpetto che fi conveniva ad un legittimo 

N ON contento Iddio di avere creata erede della corona : ab iis qui filmai regit 
1’ anima conforme alla fua fomigli- noverane , afferma un facro interprete , 
anza, di averla adornata della fua grazia, ( Eufib. bum. 8. ) in magno habebatur bo- 
J’ ha fatta ancora erede della fua gloria : note, non quia regiis ornabatur infignibut , fed 
n gloriam meam feci eam . DifTomigliante que- quia orr.andus erat . Il medefimo avverrebbe 

K j a voi, 
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a voi , fe vi raccogliede a confiderare di /ione : Abbiamo un' anima , la quale 
quale eterno regno erede fia la vortr’ ani- ò fola , la quale * unica , e la qua- 
ina, ed a quale immenfa gloria poffedereGa le perduta una volta , non fi riacqui* 
detonata . Ella aderto i come il picciolo (la mai più. Dicea già Tertulliano, eh’ ei 
Gioas nafeofo nel tempio, fe ne (la folto il non vorrebbe far acquiflo di una corona 
moggio la fua luce , ni v’ ha infegna la con pericolo della fua teda, non tmo capili 
quale palefi la fua nobiltà agli occhi ben- io tonarti ; come fe averte voluto dire .• io 
dati del fecolo : regiit non or notar injtgnibus : non ho che una teda, fe la perdo per ave- 
ma verrà un giorno verrà , che fquarciato re una corona , che ho a (are della coro- 
querto velo, il quale 1 ’ afeonde e 1 ’ avvol- na? o dove potrò riporla? Cndiani miei , 
ge, vedradi in quale doveaG riputazione te- noi fiam nel cafo . Se noi avertimo due 
nere in quale pregio.- ornata erit . anime, potremmo arrischiarne una, per 

Ma il male fi e, che non v’ ha , dice godere de’ beni, de’ piaceri, e degli onori 
un profeta ( Jet. a. ir. ) , chi fi metta a di queda vita; ma non avendone che una 
penfare di cuore a querte verità: e gli af- fola, a che ci ferviranno qnedi onori, que* 
fari del mondo, i divertimenti, gli fpal- di piaceri, e quedi beni, fe lì perde que- 
fi, le converfazioni artorbifeono tutto il tem- da? Poco importa, vedete, poco importa 
po di rientrare in fe , e penfare a quedo >1 fare fui teatro diquedo mondo una corn- 
iolo ; Anima, Dio, Eterniti!. Converrebbe pri- parfa luminofa, quando nell' altro fi avef- 
ma allontanarli per un poco dal commer- fe a fare una comparfa ofeura e dolente . 
zio del mondo, infrenare la fantafia, e ra- Noni quedo il monte dove abbiamo a pian- 
dere le tante immagini , che la frequenza rare le nodre tende, egli i affai più alto e 
de’ popoli e la varietà degli oggetti rifve- più fublime ; ma per giugncrvi ! Oh quan- 
glia nella mente , ed imprime . Allora fi <o i intralciata la via , oh quanto erto i 
potrebbe fperare , che fi cangiartero martì- il cammino! Colà dan preparate le nodre 
me , fi cangiartero idee , e deporti i badi fedie, le nodre manfioni. Ma per perderne 
{piriti d’ uomini terreni carnali , c’ inve- il diritto? Bada una compiacenza, bada un 
didimo di {piriti propri di chi ò creato penderò , bada una dilettazione . Quale 
per il Cielo. Mi rivolgo perciò a voi, e crucio, qual crepacuore farebbe per voi il 
con tutto 1’ ardore vi prego a porre da riflettere nell’ inferno : 1’ anima mia era 
canto per una mezz’ ora del giorno al- dedinata a godere di Dio in eterno, e per 
meno tanti penfieri inutili del mondo , mia colpa [ lfa. $$. 14. } abiterà col mo- 
della roba , de’ trattenimenti , degli affa- co divoratore , e tra gli ardori {empi- 
ri, affia d’ impiegarli in quella confiderà- terni? 


PREDICA VENTESIMAQUINTA 

Nel mercoledì dopo la quarta Domenica di Quarefitna 
DE* PENSIERI OSCENI. 

Lux fum mundi. Joan. ix. 

^tdbx/it caput cjus quercuì, ilio fufptnfo . . . juvenct armigeri Joab 
intcrfeccrunt eum. II. Reg. xvm. 9. 15. 

Orreva accettatiffima , prima erterno, ed allora folo redarte l’ anima mac- 
che Gefu-crido venirte al mon- chiata di colpa quando rimaneva bruttato il 
do, quell’ erronea opinion de- corpo con 1 ’ atto pcccaminofo. Con queda 
gli antichi , che [ Abul. to. 2. falla credenza 1 ’ Ebreo popolo ufava fibbe- 
in Matt/j. pag. 557. ] la malizia ne una fomma delicatezza nel purificare le 
del peccato confiftertc fidamente nell’ atto veftimenta, ivafi, i cibi, le danze, lefup- 

pel- 
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peUetrili, e la perfona tutta , qualunque laide, i confcntimemi pcccaminofi, a’ quali 
volta contaminavala qualche impurità .le- come la volontà aderifee fenza vergogna, e 
gale; ma non fi legge ( D. Tbom i. 2. q. per aderire non ha bifogno di ajuto efliin- 
54. a. j. ad ) che lo prendefle cura l'eco, di mezzi, di opportunità, di tempo, 
giammai di purificare la mence, il cuore , dj luogo, così fono più infetti: notmunquam , 
allorachb eran corrotti da immondi penfic- così di loro parlando il facro Concilio di 
ri, da Tozze dilettazioni . Venuta la pie- Trento, [ Sejf. 14. cap. 5. ] nonnunquam ani- 
nczza de’ tempi, corrette il divin Salvato- «jm graviui fauci ant , & pericuhfiora funt 
re sì erronea opinione , proteflandofi nel Hi qua maniftfle admitruntur . A peccare 
fuo vangelo, peccare egualmente e chi. fo- ettemamente e coll’ opera, non arrivagià 
menta defiderj cattivi , e chi bruttamente Tempre 1’ umana malizia, perchb non fem- 
gli sfoga. Dichiarazione , che fra 1’ altre pre b in fua mano, che fi combinino quel- 
fingolat mente palefa , eflere dettata dall’ le circortanzc, che le abbifognano per ri- 
ottimo Iddio 1’ evangelica legge , dappoi- durre ad effetto le fue prave intenzioni . 
chb gli umani legislatori non hanno vieta- Quante precauzioni , quanti riguardi fu d’ 
to mai penfieri invifibili ai loro fguardi, e uopo ufarc agl’ infidiatori della catta Sufan- 
molto meno [ D. Tbom. 1. 1. q. 100. a. p. na, prima di tentare lo sfogo di lor brutale 
in corp. ] hanno importo a chi n’ b reo al- palinone ! Convennero inficine di trovar la 
cuna pena . Iddio folo intimare potea un via, onde pervenir poteflero al malvagio lo- 
tal divieto, ed etterne punitore rigorofo : ro intendimento: confultaron del tempo , 
poicùb egli folo , che b la vera luce del che farebbefi per avventura trovata fola : 
mondo, s’ infinita e giugne a penetrare gl’ afpettarono il meriggio: fi pofero in agua- 
intinu recertì della mente, e indaga 1 na- to in folinga parte del giardino : anelerò 
Icondigli più occulti del cuore, e quanto in che fotte cniulà la porta , nb vi forte per- 
quclìi e quelli s’appiatta di turpe, difeuo- fona cheporefTe vederli. Ma forfè che dell’ 
pre e vede. Dappoichb adunque nel decor- impuro attentato cortò loro altrettanto il 
lo della quarefima vi efortai guardarvi da divenire colpevoli nel fegreto del cuore ì 
azioni lorde , oggi vi eforto a porvi m No. Dal primo momento che videro i’one- 
guardia da’ cattivi penfieri . Io gli affomi- Ila donna , e fi accefero in verfo lei di 
glio ai capelli .di Artalonne . Quelli , che focofa libidide , confumarono nel tramato 
ondeggianti e biondi erano all’ effemmina- difegno il nefando adulterio . Tanto b fa- 
to giovane oggetto di vanità e di mollez- cile il commettere un peccato interno, che 
Ze, avviluppati ai rami di folta quercia , bada aderire cella volontà all’ indegno ap- 
rirono poi il fuo pericolo, lafua rovina, il perito , quantunque non fi confumi con 1* 
fuo carnefice: adhtfit caput ejus quercui , & opera 1’ impura voglia. 
ilio fufptnfa, jtruetui armigeri Joab interface - Porto ciò, vedete oSignori, quanto fadi 
rum eum. Tali fono i penfieri turpi , qua- mefticri porvi in difcl'a contra nemici, che 
lora per foverchio amore li tardi a recider- come ( Dealer. 1. 44. ) 'gli Amorrci para- 
li, di fummo pericolo, di grave danno, di gonati nelle Scritture a tolto feiame d’api, 
un peflimo fine. Incominciamo. tiggon predo il mortale aculeo. Per cadere 

in una dilettazione morofa , balla un folo 
PRIMA PARTE. momento : che non fi appella già tale pet 

la lunghezza del tempo, ma [ D. Tbom. 1. *. 

T RA i rimici , che congiurano alla no- 7.74- a. 6. ad;.] dalla dimora che fa in el- 
Ara rovina , vuol la prudenza , che fa la volontà con pieno conofcimento ; fol 
più che da quelli, i quali cercano di lù- che avvenentemente 1’ andiate, dirò cosi, 
perarci con adatti feoperti, fiamo attenti a faporeggiando , fiete tei di grave colpa, an- 
porci in difcla da que’ che cercan tradirci corchb non 1’ affi potiate che a fior di lab- 
con fedizioni interrine . Hanno quelli per bra. Quindi che importa, che non fi parti 
nuocere , orterva S. Giangrifoftomo ( bom . in a commetter coll’ opera quegli eccedi , a’ 
pfa/m. 4. ) maggior agio , un’ arte più fi- quali non fi giunge, che calcando ogni pu- 
ra .- maggior agio , perrhb dentro di noi dorè, e sfrenandoci da ogni malvagità ) Il 
appiattati e nafeofi ; un’ arte più fina , male b già fatto, l’anima ( Evtcb. ló. 19- 1 
perchb ci fi paran in un’ aria men orrida, b già denudata del fuo decoro, e di tempio 
men vergognola. Tali fono le compiaccnzel( t. Cor. 6. ip. )dello Spirito fanto bdivenuta 
, K 4 alber- 
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albergo di quello fpitito immondo, che a c bruni oculis , ajfe&utjue dcUBabile: & ta<- 
detta di Agolìino, pili ingordamente fi pa- Ut , Cr comedit . Rj|« il ferpe tentatore , 
ice (frm. 249. de itnip. ) degl’impuri fan- che di foppiatro la (lava guatando; ma ti 
tafimi, che celle fozzure della carne. Per di lui rito cofiò a noi troppo gran pianto, 
quello il demonio non fi prende molta bri- O voi tutti chedifcendete dall’ incauta ma- 
ga di (oliecitarvi ad opere tenebrofe , a dre, apprendete il pericolo, cui vi efpo- 
iporchi fatti:- ha già confcguito bafìcvol- nete di confentire a t'oglie illecite, a im- 
niente il l'uo line, gli torna meglio defilile- maginazioni laide, fidandovi curiofamente 
re dall’imprefe . Quello fparaviere, che ha fu certe piante. Dietro gli occhj, vi avvi- 
divorato il cuore alla fua preda, e ne ha fa Agolìino, ( lib. 4. Confejf. ) b troppo fa. 
fucchiato il fungile niù puro, ne va per 1’ cile che vada il cuore, e relli prefo ed in- 
atia altero, ancorché non ne porti in trion- vefeato. Rammentatevi che non Cete for- 
fo dilacerate col rollro le membra. Di qua mati di tempra diverfa dalla comune de’ 
nafeono i timori dell’anime morigerate, le figliuoli d’Èva, che avete lo Hello frale, e 
quali perciò Hanno Tempre in guardia, che abbaflanza nel fondo di un corpo, chP 
che ( Gene/. 15. il.) quelle arpie imraon- è corpo di peccato, forgono in noi impure 
de non imbrattino i lor facrificj , cheque- fantafime , fenzachb andiate a ricercarle. 
He ree fuggeHioni qualche vietato confen- ove le imprimono piò profondamente cer- 
to non ellorcano . Che l’c ciò fan elleno te piante, c certe immagini, ocul'a falche * , 
aflùefatte per altro a pafeer la mente d’ & afpcBu delcElabUes . 
idee celefli ; quanto più dovrà farli da chi Fin ora però voi vedefle AfTaìonnc fpirt- 
non ravvolge che fpecic di mondo lu- gerfi fidamente nel più folto della felva 
linghiere , piacenti? da voi o giovani , con i capelli fparfi all’ aure: miratelo adef- 
chc Hate Tempre cogli occhj ititeli a flu- to fortemente annodato ai rami di annota 
diar tutt’ i volti; da voi o fanciulle, cui quercia- Che voglio dire? Finora aveteve- 
piaccion tantoi libri amenic piacevoli; da dato fidamente 1 pericoli, a’quaji efpongo- 
voi o libertini, che fare plaufo a’dilcorfi no i cattivi penfieri : vedete adelfo i dan- 
immodefii e liberi ; da voi finalmente, i ni che porta l'eco il non ributtarli. O Dio! 
quali vivete con quella fpenfierata fidanza la mente ch’b tutta fpirituale r diventa , 
di voi fiefiì, ch’b propria, diceva un prò dirò così , carnale, c quello ch’era puro 
fera, delle città fenza porte, fpalancatc, fpitito, diventa carne ; tutta immerfa, co- 
a tutti di giorno c di notte: [Jerem. 49. me dice un profeta ( Jerem . 48. 11. ), nelle 
. 31.] habitant confici erte tr , non ojlia , nccvecies fue fecce, non b più mente levata in al- 

eit. Certamente fe grande b in tutti ilpc- to alle idee celefli, b quali materia di cor- 
ricelo di confentire a' lordi penfieri pcrquel- ruzione lorda, e quafi corpo fudicio e I ce- 
la interna legge ( Rom. 7. 23. ) che fentia- cioto. Non v’ha oggetto turpe che fe le 
no in noi He (fi tendente ai carnali piace- prefenti, cui non li volga ingorda, fimile 
ri, maggiore fenza dubbio è in coloro,, che a quel corvo [Cenef 8. 6.] che ufcì dall’ 
vanno a caccia di tutto ciò che queflaleg- arca, il quale fopra.i primi cadaveri che 
ge fomenta fuor di loro, profani fpettaco- trovò, arredò il volo: avit immunda , di- 
li , poefie tenere, fembianti lufinghieri , ce S. Agoflino, incidit in cada ver a ; ambia 
letti molli, pitture lafcive. Ingravidata la infedit . Quindi noverate i peccati, fe po- 
ltrente di tante fpecie al candore delia pu- tete .' tanti fono, quanti tono gli oggetti, 
rità oppofle, quanto b focile che partori- quanti tono i momenti. Voi forfè adelfo 
fca la dilettazione, ed alla dilettazione fe- non ve ne accorgete : ma fapete perchb? 
gua il conienfo? ( Cleff. in cap. 13. Job ) vi- Perchb fiere a guila di que’foldati, i qua- 
Jum Jitjuaiur cogitarlo , cogirationem delega- li trovanti nell’ ardore di una battaglia . 
ito, dei'e&athn.'m confai fa: . girate Èva nel Folto nembo di palle piomba fu’ loro ca- 
paradifoterreflre. S’ abbatte ella colio fguar- pi, e non le veggono ; riportano da ogni 
do in una pianta, che più gaja appariva lato mille ferite, e non le fentono: illuo- 
dcil’ altre: il pafeere colla di lei villa gli no delle trombe, il bollor della mifchia, 
occhj languidi, il refiarne prefa, io flen- l’immaginazione tutta occupata o dal pia- 
de! la mano, l’ apprettare il frutto ali’ in- cere della vendetta, o dal diletto della 
gordo labbro, fu un punto iflelfo, una me- vittoria, rapifeono verfo di fe tutti gli 
defima cofa: ( Gtr.. 2. 6. ) vidi! lignum fui- fpiriti animali con tale violenza, che feir.*. 

bra- 


Digitized by Google 


T 


Nel mere, dopo la quar. Dom. di Quar. 153 

branoaver un’anima alienata da’ l'enfi. Ta- di fpecie impure fi dilettarono in vita, fi- 


li liete voi. L’amor di voi Ile (Ti , 1 * imma- 
ine piacente, lacarne che folletica, v’ine- 
rianoin guifa, che o non vi accorgete de’ 
peccati che commettete, o vi lufingatc di 
non commetterne. Ma che! Come il foi- 
daro al finir della zuffa, al quietarli l’ire, 
al raffreddarli il fangue, dalla lua aliena- 
zione fi fcuote, e vede le profonde ferite, 
e l’acerbo dolore ei fente ; cosi voi rien- 
trati un giorno in voi ftelfi , fidando nell’ 
orrido fembiante del voflro interno, gron- 
dante marcia e putredine, vi avvedrete cht 
(Pfiilm.39.13.) moltiplicati fi fono fopra 
i capelli del voflro capo i peccati commefli , 
quando di deliberati confentimenti , quando 
d’illecite compiacenze. 

Mentre l’arca di Dio (lava fotto il mi- 
litare padiglione, e i forti Ifraeiiti combat- 
tevanoalla polvere, alcampo, Daviddenel- 
la fplcndida fna dorata reggia pattava l’orc 
neghinole edifoccupate all’ombra. Avven 
ne ( 2. Rrg. it.z. ) cnes’ incontrò collo fguar- 
do in una femmina, e a tale veduta mil- 
le immagini impure gli feorfero alla men- 
te ; ne fegul le tracce , col fermarli a ve- 
dere le imprefle più profondamente, le an 
dò forbendo , lafciatcmi dir così , le an- 
dò forbendo agiatamente nella coppa del 
diletto. Fotfe allora la lor bruttura non vi 
de, od almeno non concepì. Ma quando pen- 
tito fi pofe a riandai le nell’amarezza della 
Tua anima, per lavarle con il fuo pianto, 
inorridì, e a Dio rivolto fdamò : ( Pfa/m . 
18. I }. ) dehEla quii intellipit ? Oh quante 
compiacenze! oh quanti confentimenti! oh 
quanti peccati ! E chi può raccoglierne il 
numero ’ delitta auit inteUigitì Altrettanto 
avverrà a voi, allorché dopo d’efiervi lun- 
go tempo ravvolti nello fchifofo loto di 
penfieri immondi, gitterete uno fguardo fo- 
pra voi medelimi: vi farà orróre la molti- 
tudine, e farà vifchiofa e tenace tanto la 
fordida pece, che lo fcuoterne l’ale vi par- 
rà impuffibile. Quella pentola, dice il pro- 
feta Ezechiello, che da gran tempoé irru- 
gmita c fudicta , ( E-*cb. 24. 6. ) come fia 
che poffa tergerli dalla fozzura e dalla rn- 
gme? Ma dove finalmente andò a termi- 
nare la mollezza dell’ effemminato Attalon- 
ne con i fuoj capelli ? Dove ? A perdere mi- 
leramente la vita traforato da lance. Ecco 
delineato nel fuo fine il fine miferabililfi- 
ma, cui conducono i rei penfieri coltivati. 

Figuratevi alla mente un di colloro, che 


guratevelo ridotto all’ellremo de’fuoi gior- 
ni, Ei giace nel letto atfannofo, anfante, 
ed il fuo letto é come quello del re di Ba- 
fan deferitto da Mosé nel Deuteronomio . 
Era un letto di ferro, die’ egli, edavcaquat- 
trocubiti di larghezza: [Deut. $.11.] lecìus 
ejur ferrati , cubito t quatuor habent latitudini 1 . 
L’Abulenfe fpiegandolo in fenfo fimboiico 
riconofce in elfo il letto di un moribondo, 
abbandonatofi in vita a’ penfieri difonelti : 
babet quoque ifìe impudicorum ! etiti 1 quatti or cu- 
bi tot latitudini! . E quali fono? Il primo é 
l’immagine di quegli oggetti ne’ quali fi é 
dilettato femprc; il fecondo é il compiaci- 
mento nell’appetito inferiore: il tcrao i il 
confenfo della volontà: il quarto é l’im- 
penitenza . Terribile letto! letto di ferro 
per l’ attuazione perverfa, letto di danna- 
zione e di morte ! lebìut ejm ferreui cubitos 
quatuor babent latitudini!. Giudicio giuftilf'- 
tnodi Dio, come gli Ebrei nel diferto [ Num. 
il. 33. ] Ipiri l’anima colle carni tra le fau- 
ci, chi ne fu sì ingordo, e le divorò alme- 
no con voglie sfrenate. 

Dopo tutto ciò , chi fia, diletti miei, 
dell’anima fua sì poco follecito, che non 
prenda ad imitare il fornaio facerdote Gio- 
iada, in porre guardie al tempio, per re- 
fpingerecni ofatt'e apprettarli contaminatoed 
immondo? [ i. Parai. 13.19. ] confìttali janitoret 
in porti t domut Domini , ne mprederetur eam 
immundui. Quale é il tempio non manufat- 
to, di cui ognuno vantarfi può d’eflere fa- 
cerdote e pontefice? E’ il noflro cuore, la 
nolìra mente. Quali fono le porte, per le 
quali entra ad infclìarla il nimico con im- 
maginazioni Tozze? Sono i nolìri fenfi : da 
quelli la fanrafia raccoglie ordinariamente 
quelle immagini turpi , quelle (pccie difo- 
nelle, che imbrattano l’anima, le non giun- 
gono a lordateli corpo. Si cullodifcanoque- 
Ite porte, fi vieti agli occhj , all’udito, al- 
la lingua il vagare a capriccio fu tanti og- 
getti, l’udire indifferentemente canti effem- 
minati, il proferire parole ofeene fenza ri. 
morfo: e minor copia d’immagini raccoglie- 
rà in fe (leda la nolìra mente, ed il cuore 
più facilmente ferberafTì mondo da pravi 
affetti; conftituit janitoret in partii domut Do- 
mini, ne mprederetur eam immundut , Il ma- 
le fi é, che la culìodia de’ fornimenti s’ha, 
per una virtù propria folo di perfor.e di fp : - 
rito , o che fi fegregaron dal mondo fra 
le muta de’chioflri. A quelle folo fi penla 
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convenire quello di Giobbe (cap. ?i. I. ) 
ho fatto un patto cogli occhi miei di non 
mirare femminili oggetti ; e quell’ altro 
di David de : [ Pfalm. 140. 5. ] porrò una 
cuflodia aile mie labbra , per non ifdruc 
ciolare colia lingua in parole monelle, in 
panno groffiffimo , Fedeli miei. Se alcuno 
ha bifogno di tener chiufe quelle fineftre, 
per le quali , dice un profeta ( /erri». 9. 
ai.), entra furtivamente la morte , b co- 
lui che in mezzo al gran mondo mena i 
fnoi giorni , e fegue le lue vanità ( Pfalm. 

$9. 5. ) e le fue infanie . Collui fra cento 
cole attrattive a concupifcenza , b in mag- 
giore neceffità di tenere a freno i fuoi fen- 
fi : perché a guifa di cavalli che corrono 
per vie rotte, non lo menino per il meno 
a impure compiacenze . Leggiadra b l’im- 
magine di Platone fu quello propoliro. Si fi- 
gura egli la volontà dell’ uomo affila in fu- 
blime cocchio : i quattro principali fenfi fo- 
no i deflrieri da'quali b tirato. Seia volon- 
tà fa moderarli, fa tenerli in briglia, fa raf- 
frenarli a volta a volta, non'tralcorronoove 
l’impeto focofo di lor natura li porta: ma 
le ali’ incontro lafcia loro fui collo le redini, 
e gli abbandona a loro talento , precipitano 
e volontà e cocchio in fegne pantanofe ; don- 
de alzandoft eziandio con molto Pento, s’al- 
za fempre di polvere intrifa, fe non di loto. 

Se non vorrete adularvi , con felfe rete , che 
pur troppo una sì brutta burla vi han fatta 
più volte, per la libertà che lor concedette , 
j voliti fenfi . Le pattate cadute vi rendano 
cauti a non donar pii, minimamente ove il 
terreno è sì lubrico, tanta libertà a cavalli 
sì indomiti. Ripofiamo, 


SECONDA PARTE. 

I O non debbo diffitnulare , o Signori , la 
milera condizione del noftro frale , per 
cui ad onta d’ ogni cultura germogliano a 
volta a volta, come nella terra, ove finm 
nati , le fpinc e i bronchi , così ne’ nottri 
cuori e nelle noftre menti rei penfieri amo- 
ieflarci , concupifcenzc fcnluali a trafigger- 
ci . Dacché il primo noftro padre fi feparb 
colla difubbidienza da Dio , ( Gene/. 18. ) 
cui efler dovea beatamente unito, cadde fo- 
pra di noi fra gli altri flagelli quello di Fa- 
raone , dalle rane infeflaro per più giorni . 
Quello infelice regnante era aliretto com- 
battere notte c dì [ Exai.. 8. $. ] con qucfti 
klufofi e moie fu animali, c fui letto ed al- 


la menfa foflrirne i gracidamene nojofì . 
Non altrimenti avviene a noi nel mifero 
Egitto dei noftro frale: ebullit fluv'ms ra- 
nni. Dal fondo pantanofo dell’ umanità no- 
ftra forgono a moleftarci notte e dì , o ci 
occupiamo , od oriamo , turpi penfieri , 
laide fantafime : ed è un bel dire, che ci le- 
viamo d’attorno un’affedio così importuno 
col tenere a freno i nottri fenfi , quali che 
non ifpunraflc fenza colpa dell’aratore da 
teTren morbido l’ifpido erbaggio . io non 
debbo diffimular tutto ciò , o Signori , e in- 
genuo che fono, velo confetto. Mi quando 
v’ ho detto mai , che quelle, immagini im- 
pure fieno grave peccato, primachb la ragio- 
ne vi acconfenta ? quando, che da movimen- 
ti difordinati contragga l’anima alcuni mac- 
chia prima di una deliberata avvertenza ? A- 
nime timide e da foverchia apprendono in- 
gombrate , io non ho fino ad ora per voi par- 
lato . Parlai per quell' anime fciolte e tra- 
feurate, le quali (Job 21. 20. ) bevono l’ini- 
quità come acqua: e laddove voi temete la 
colpa, dove non b, tanto fiete delicate, ef- 
fe non l’apprendono , dove veramente b , 
tanto fono perverte . Parlai a’ giovani, che 
( Sopii. 1. 7. ) appena forti corrompono tutt’ 
i penfieri dei giorno , figurandoli illeciti di- 
letti : parlai a’ prefuntuofi , che fi efpongono 
a tutte le occafioni di peccare co’ guardi , 
peccare co' ghigni, peccare co’defiderj. Nel 
rimanente affinchè voi anime fcrupolofc non 
prendiate abbaglio , attendete alla dottrina 
di Agoftino , il quale fu sì gran maeftro - 
Tre cofe, dice egli [llb. a. ‘le Sirm. Doni, in 
monte cap. zj. ] , concorrono a fare che un 
cattivo penderò fia peccato ; la fuggelìicne 
dell’ appetito, la dilettazione della natura, 
il conieufo della volontà. Propone l’appeti- 
to il penfiero della cofa immetta.- la natu- 
ra fi fente inclinata ad aflaporarne il dilet- 
to; la volorira fta fofpefa tra il piacer che 
folietica, ed il divino divieto, che fe lepre- 
lenta . Finché l’ appetito propone il pende- 
rò, non v’ b colpa: che anzi fe l’anima al- 
la fuggeftione refitte, Iddioafcrive a mento 
la fua vittoria. Allora l’anima b rea alme- 
no di venial colpa, quando lanatuta l’incli- 
nazione feconda di aflaporarne il diletto , 
ancorché l’avvertenza della ragione non fia 
piena , né la volontà in tutto confenra . E 
finalmente P anima pecca gravemente , quan- 
do la volontà con piena deliberazione aderi- 
fee , e fta volontariamente laporeggiando il 
piaeere dell’ immag: nazione monella.. 

Re- 
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Refpirate adunque anime timorate dalle morte nel loro canto, gl’ immondi penfie- 
apprenfioni voftre : e fol coloro paventino ri, voglio dire , i defiderj laidi, accorri»- 
che ( Rum. 1. 26. ) a queQe padroni d’igno- mo a difcacciarli follecitamente , ni vo- 
minia aderifcono con deliberato confenlo : gliamo afpettare , che fi pofìn tranquilli 
[ E cele. io. 1. ] mitfc.t monentes , dice leg nel noflro cuore, nella noftra inente. Prcn- 
giadramenre l’autore dell’ Ecdefiafle , per- diamo efeinpio da Abramo , non lo pren- 
da»» fuavitatem unguenti. Una mofea che fi diamo dal fervo di Faraone . Sacrifica A- 
pofi per accidente, l'opra un vafo di balfa- bramo al grande Iddio con pure mani le 
mo , non gli toglie la fragranza , ni av- vittime, e vede feendere una torma di au- 
vilifce il fuo prezzo .* fol i’avvilifce e la gelli rapaci, ingordi ad infettare il facrifi- 
toglie, qualor vi fi férma, e tutta intrifa ciò col tetro, oleeno, abbominevol puzzo : 
vi muore . Sono i noftri penfieri , fpiega [Gen. 1 5. 1 1. ] dfecemlerunt volucrei fupercada » 
il Pontefice S. Gregorio ( lib. 18. Mora!, veta. E Abramo? e Abramo li difcaccia ge- 
t. 28. ), importune mofche , che ci fvo- nerofamente: ahigebat tot Abraham . Dorme 
lazzano intorno talora con ale fordide .• il fervo di Faraone , e vede avventarfi col 
ancorché fi gettino fui cuore, fe le difcac- roflro adunco l'opra le regie vivande, uccel- 
eia La volontà, non guadano il buon' odo- li di tapina, e divoracele : [ Gen. 40. 17.) 
re dhe'fplra ; fol lo guadano, e lo infet- vidi portare me amnet ethos , arjcfque ex eis 
tano , allorché vi s’adagiano tranquilla- comedere a. E^.il x fervo ? e il fervo li lafcia 
inente , e la volontà n’é-tjenrenra : nnjjfcs gafcere -a loro voglia. Ah tutti pariamo un’ 
morientes perdane fuavit.tttm nnguenri . Tran- importuno à (Tedio tk^pelìfieri , -che cercano 
quiilata così la vodra cofcienza , e abbo. diftoenarci eziandio in mezzo alle preghic- 
nacciata la marca, che ancor vi rimanedo- re, ed ai facrific) . Imitiamo Abramo nel 
po fuperatala tempeda, ione traggo qui n- diacciarli da noi, quanto é poflibiler non 
ci un’avvifo , che pub a tutti lervire di imitiamo il fervo , mirando con occhio d’ 
freno infieme e di ammaedramento. Todo- indifferenza e il irido odore che falciano , 
ché ci avvediamo , che volano intorno a e la preda che rapifeono . In tal maniera 
noi quegli uccelli , che fecondo il linguag- non faranno i penfieri 2 noi cib che furo- 
gio della Scrittura ( Apocnl. 18. z. ) portano no i capelli ad AfTalonne , fuo pericolo , 
l’impurità nelle loro ali , il veleno c la fua rovina, fuo carnefice. 


PREDICA VENTESIMASESTA 

Nel giovedì dopo la quarta Domenica di Quarefima 
DELLA MORTE. 

Ecce dcfunSus efferebatur . Lue. vii. 11. 

Finis venie , venie finis .... mine finis fupcr te. Ezech. vii. a. 3. 

Cco finalmente dove vanno a di fiaccole ardenti , di trombe forde , di 
terminare le grandezze di que- gramaglie drafeinatevien portato allatom- 
da vita, che abbagliano tanto ba : ecce arfunElus efferebatur . Così (corre : [ f>. 
le pupille de’ figliuoli degli uo- Aug. enarr. in pftlm. 38. } il torrente del 
mini.... alla morte. Ecco do- lécolo , non odaute quallifia diligenza che 
Ve vanno a urtare, e a rompere le vade s’ufi per rat te ne rio . Il tutto vien rapito 
idee di fognate felicità.... in un fepolcro. da queda rapida fucceflìon di momenti che 
Quel giovane, che di fpirito fvegliaro, d’ padano : e noi arriviamo con quede conti- 
aria gentile, di fattezze avvenente, eragià nue rivoluzioni, foventc fenza avervi pen- 
( Toh. 10.4.) la delizia de’ tuoi padri , il fato , a quel punto fatale , in cui termina 
lume de’ loro occhj , ora con meda pompa U tempo, e comincia l’eternità. Se cosìé, 

non 
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non avran pili dunque i beni di queda 
terra alcuna attrattiva per invaghire i cuo- 
ri degli uomini , dacché tutti conofcono , 
che il mondo nulla ha di fodo , nulla ha 
di durevole , e per parlare coll’ Apodolo , 
non é che ( i. Cor. 7. }I. ) una figura , 
ed una figura che palla . Appunto ! come 
fe [ Pfalm. 14}. 4. ) non ilvaniffero quali 
pmbra i nolfn giorni, non fi fcccalle ( Pf. 
89. ó. ) come erba la gloria nofira , e la 
nodra vita [ Jacob 4. 15. ] non folle un 
vapore , un fumo , s’ immergono i mon- 
dani coll’ affetto nel fango vile de’ beni 
caduchi , pofleduti piuttofto che poficdito- 
ri . Quella 'e la pazzia che oggi condanna 
il profeta Ezechiello , gridando ali’ orec- 
chio di cadauno con voce di tuono : finis 
venir , venir finis , mmc finir fuper te . Av- 
verti o uomo , che fi accolla, a .g an pal- 
li la morte , tre volte .chiamata lin| ; 
perché line di tu|to‘il fenfibilè ; fine di 
tutto 1’ ingannevole; fine di tutto il plau- 
fibile. Ella é fine di tutto il fenfibile : fi- 
nis venir , ella é fine di tutto I’ inganne- 
vole •• venir finis ; ella é fine di tutto il 
plaufibile; mote finis fuper te . Saggi noi , 
le da avvifo si falurare fatti fcorti, preve- 
niremo l’ultima feparazione dell’ anima dal 
corpo, col reparare aderto 1’ anima dal mon- 
do , e da fallì apparenti fuoi beni ! Inco- 
minciamo. 

PRIMA PARTE. 

F inis venir : la morte é fine di tutto il 
fenfibile . 5)’ quella una verità , che 
non ha bifogno di pruova. Quanto di pte- 
fente diletta i nodri (enfi, tutto per voi e 
per me ha da finire , quando e voi ed io 
moriremo. Il mondo feguiterà ad edere, 
ma per noi farà lo (ledo , che fe fode diflrut- 
to. Vi faranno palaggj ; ma per noi faran- 
no come diroccati j vi faranno giardini , 
ma per noi faranno come fvelti : vi faran- 
no fede, vi faranno fpettacoli ; ma per noi 
farà lo Aedo, che fe non vi fodero. Tol- 
te l’ opere o buone o ree che avremo fat- 
te, niuna cofa reiteri con noi di quelle che 
abbiamo acquidate. [Pfalm. 75. 6. ] Le ric- 
chezze fen fuggiranno dalle mani avare, e 
la memoria nollra ( PfJm. 9. 7. ) dopo di 
aver fatto un po’ di romore, andrà a per- 
dere in un eterno filenzio. Non avete mai 
conofciuto qualche altro vollro compagno 
già vivo, ed ora morto? Or ditemi, dove 


fono adedo le di lui amicizie si collanti , sì 
tenere? Dove il ludo del vefìire, la coltu- 
ra del bel parlare, la compiacenza delle al- 
trui lodi ? Dove fono i Cuoi guadagni , i 
(uoi traffici, i fuoi diporti, i fuoi piaceri: 
in una parola , tutto ciò eh’ egli abbia 
a ione cercato per foddisfare i fuoi fenfi? 
Dove? ... dove ?.. Ah tutto é finito , ri- 
iponde lo Spirito Tanto , tutto é padaro 
[ Sup. j. 9. ] a guifa di nave che non lafcia 
dietro a le orma impreda nell’ onde , a 
guila di uccello che l’aria fende col volo, 
guifa di gracile fpuma , che galeggiando 
a fior d’acqua , fi difperge dalia procella. 
Lo (ledo farà fra poco di voi . Chiuderà 
fiera morte la vodra fee na : vi rapirà [A- 
poc. 3. 3. ] quafi ladro le fodanze e gli a- 
veri i ed il vodro corpo sì deli&tàmtnie 
nodrito , sì ed'emminatamente adagiato fi 
rifolverà in fredda cenere ; ( Sap. 2. 3. ) et- 
nie erit corpus mftrum . 

Non é adunque la vodra una grande paz- 
zia , invifchiarvi sì tenacemente ne’ beni 
di queda vita , che avete a lafciare ? Of- 
lervo che il Signore quando volle prefagir- 
li ad alcuno, ebbe in codume di prefagirli 
col minidero de’ fogni . Predide a Giofep- 
pe i’ìanalzamento di lui in Egitto ( Gens 
Ì7-7-) folto figura di un manipolo eh’ et, 
geva il capo altero fopta i manipoli degli 
altri fratelli; ma in fogno: ad Eder, che 
farebbe folle vata al trono , padando dalla 
condizione privata allo dato di regina , 
[ EJlb. lo. 6. ] col (imbolo di una fonte 
che crefceva in vada fiumana ; ma in fo- 
gno: in fogno [ Gen. 41. 17. ] preiagiri fu, 
rono a Faraone i fette anni della futura 
abbondante ricolta : le quattro monarchie 
[ Dan. 2. 57. ] rapprefenrate furono a Nabuc- 
co in fogno : un fogno [ Judic. 7. 13. ] fu 
foriero delle vittorie di Gedeone conrra i 
Madianiti: fi modrarono a Daniello [ Dan. 
8. 3. ] le battaglie ed i trionfi dei principi 
dell’età lua in fogno. E che altro pretefe 
d’infinuarvi con ciò la Maedà divina, [D, 
Ambr. lib. de Jofepb cap. 6. ] fe non che 
fvanendo le grandezze tutte di quedo mon- 
do [ Pfalm. 72. 22. ] a fomiglianza di fo- 

f ni, egli é un delirio della nodra mente, 
Eccl. 1.2. ] una vanità delle vanità con- 
fecrarvi i nodri affetti ? Io vi confeflo , 
che quando mi giunge novella edere morti 
alcuni, dopo d’ederfi fabbricata pochi mefi 
innanzi una gran fortuna , dopo d’ avere 
dretta un’onorata illudre parentela, dopod* 
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erteti! medi in un’aria di magnificenza e di tcllo uterino. Ed eglino? ed eglino van 
fplcndore, Miferi ! dico fra me , importava dicendo nel cuor loro: fopra di me non ca- 
la fpefa per un fogno di poche fettimane, drà la forte per ora. In una parola alpetta- 
di pochi meli, fudar tanto , faticar tanto , no gl’infelici a penfarvi , come lo (grazia- 
e forfè anche efporre a pericolo P anima to Ebreo, quando efee dall’ urna il nome 
propria ? O fogni ! o fogni ! come mai £ loro, quando affaldi da una ftretta morta- 
poflibile che un’uomo, nondirò illudratodal le, Hanno per efalar 1’ anima ìndifpoda al 
vivo raggio della fede, ma folamcntedal fo- gran palleggio. Ecco la cagione per cui fi 
feo baiiumc della natura, vi prezzi cotanto ? anela tanto a’ beni di quella terra. Per- 
Se mal non m’ appongo, ho trovata di ebb fi mira il fine di quello fenfibile artra- 
cib la cagione. Tutti fanno d’ aver a rao- vctfo a lunghi fp*zj di vira, che fempre 
rire, ni v’ ha alcuno si (ciocco , il quale rallungare di molto fi crede . Ma quanto 

J irefuma di dover andar cfcntc da quella vada ingannato chi coA fi lufinga, lo dice 
egge comune. Ma per quanto fia certa Dio per bocca di Geremia; [Jerem. 6. 4.] 
la morte , per quanto ia mirino tutto di vaiti , quia longiorei fad* furi umbra ve* 
nelle loro contrade, nelle cale loro, c per /Ira 1 . Sapete che voglia dire efferfi allunga- 
cosi dire , nel proprio feno , fi van lulin- te levollre ombre? OlTervate il Sole, quan- 
gando , che non reciderà si predo le vite do è vicino a tramontare: ( Virgil. eclog. ) 
loro, rifpettando il brio della gioventù, la maggiori cadono dai monti 1’ ombre , e 
robuflczza della compledìone . Fanno appun- quanto piti fi accoda all’ occafo, tanto più 
to come quell’ Acanno, di cui fi fa men- lunghe all’ intorno le fpande. Guai a voi 
zione nella Scrittura . Avea cedui rubba- per tanto , dice Dio , guai a voi uomini 
to furtivamente nel facco di Gerico alcu- (ciocchi , che vi figurate la morte affai 
ne fpoglie centra il comandamento di Dio. lontana ! L’ ombre vodre fi fon prolur.ga- 
Gittata la forte ( Jof. 7. 17. ) per lapere te: degno manifedo, che da per rompetfi 
chi forte darò il prevaricatore, cade fubtto il logoro filo di quella vita che vifodiene." 
lulla tribù di Giuda, eh’ era appunto quel- languita fati a funt timbra veflra . In fatti 
la del reo: ei nondimeno fenza un palio- non damo più in que’ tempi, ne’ quali, o 
re al volto, fenza un palpito al cuore. Si torte il più robudo temperamento del cor- 
ricomincia, e la forre cade fopra la fami- po, od il frutto più vigorofo del terreno, 
glia di Zare, da cui il rubbatore era di- o la più perfetta cognizione dell’ erbe e 
(cefo: ma non per quello ne concepifce virtù loro, oppure la provvidenza, chevolea 
menoma apprenfione. ai profeguifee , e la meglio influiate da’ padri anche ne’ più 
forte addita la dirpe di Rabdi , della qua- tardi nipoti le inartime della religione', v’ 
le era Acanno: ed Acanno rimane imttio- era dalla culla al fepolcro un qualche trar- 
bile. Si torna a gittarc per la quarta voi- to fpaziofo. Adelfo fono ( Job 14. ) ab- 

ta la forte, ed elee la cafa di Carmi , cb’ breviati i' giorni dell’ uomo. Sul più bello 
era padre del trafgrelfore . Cretlerede ? Cib ( lfa. 38. 12. ) dell’ orditura vede tronca- 
nulla ollante dura intrepido t e crede fem- ta fua tela, ed il Sole non alpetta a tra- 
pre di sfuggire I’ effetto di una forte, che montare fu’ nodri capi iafera, fi ecclilfadi 
cade fopra di lui. E non b queda un’ im- mezzo giorno: ( Amos 8. p. ) fai occidir in 
inagine di cib che fuccede fra gli uomini meridie. Quante volte b avvenuto che chi 
oggidì’ La morte ne’ decreti divini b una oggi parteggiava per le contrade fatio robu- 
cola ( ìleb . p. 27.) determinata, edabiiita do, mille idee ravvolgendo nella mente , 
irrevocabilmente per cadauno di noi : pu- dimani fu incontralo :n un feretro, che in 
re ella giunge a noi, come le giungerte a nere gramaglie avvolto, porravafi accompa- 
forte. Cade fopra un cittadino, e nel più gnato dal flebile fuono de' facerdoti alla 
bel fiore degli anni lo condanua a marcire lepoltura? Quel eh’ e accaduto ad erti, non 
dentro un lepolcro . Ed eglino? cd eglino pub accadere anche a voi ? Non potrebbe 
non fi fcnoiono. Si accoda più da vicino , ledere che voi monde dentro quell’ anno , 
e toglie dal mondo un dimedico, un fa- 'in queda fettimana, o in quedo raefe? Io 
migliare. Ed eglino? ed eglino fi figuranti defidero lunga vita," anime care; ma 
la morte per fe lontana. S’ avvicina piùjfento in me un non fo quale movimento 
ancora, e un colpo fatale tronca la viraalialmteriore , il quale mi dice : chi fa , che 
propria madre, all’ amata l'orelia , al fra- tu non debbi oflérire il f 3 nto facrificio al 
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facro aitare per alcuno di quelli che ti gito le ricchezze , gli agi , le onoranze di 
fanno ora all’tnromo nobil corona, prtma^ quello mondo ai capelli di Alfalonne. A- 
chk termini il corfo quarefimale? veaft in tanto pregio la chioma di quello 

Per tanto, cari Uditori , qualora i beni principe, che raduta fi vendeva per ducento 
di quella terra , per guadagnare i vollri fieli . Ma fapete nerchfc ? perché , come no- 
affetti , vi fi parati dinanzi in un'aria lu- ra il facro tcllo, [ ». Re/;. 14. z6. ] fi pefava 
finghiera, riflettete quanto predo gli ave- fondere publico. Due peli fi tifavano già nell’ 
te a falciare, quanto predo a redarne pri- EbrailVno: l’uno fi diceva del fanruarìo, ed 
vi. Non occorre che ci aduliamo, dite fra era il veridico; l’altro chiamali pubblico, c<i 
voi: fi avanza ( Rom. 1 j. 1 ». ) la notte, ed era fallace. Qual maraviglia, che i capelli 
ì- vicino il giorno, quel formidabile giorno di Aflalonne fi valutadero a sì caro prezzo, 
del Signore da qui a poco noi dovremo mentre pefavanfi non al pelo del famuario, 
trasferirci altrove , ( I/o. 38. 1*. ) come fi da cui didingueafi il vero, ma al pefo del 
trafporta da un campo all'altro la tenda di volgo , ch’era foggetto all’ inganno ' Lo 
un padtre . Se adunque h sì veloce ( ». delfó avviene a’ beni di queda terra . Per 
Per. t. 14. ) del nodro tabernacolo la de- quanto fieno caduchi, manchevoli, tradito- 
pofizione, fe s’ appretta { ». Tòt». 4. 6. ) il ri, rifeuotono adelTo tanta dima da’vodri 
tempo dello fcioglnnento nodro, le tra noi affetti : perchfc voi [ PJ'aJm.61. 10. ] uomi- 
t la morte ( t. Ret. io. 3. ) non v’ha che ni bugiardi nelle vodre dadere , li pefate 
un fol paflo; perche tanto per vie dirittee non alla norma vera del vangelo , ma ai- 
torte adunare , quando ni men lappiamo le falfe regole del mondo ; f ondere publico . 
chi trarrà profitto dalle nodre fatiche , fe E come il mondo ignorante li pregia ino!- 
( Pfalm . $8. 7. ) faranno figliuoli 0 firanie- to, Così molto ancor voi li pregiate . Mi 
ri, fe eredi riconofcenti od ingrati, lefag- non così giudicherete, allorachì, giunti al fine 
gj o fcialacquatori . Un tale difeorfo, cui de’ voflrj gioì ni, le languide labbra raccoglie- 
pefo danno ed unzione le parole , ottd’ i ranno le reliquie edreme dei vitale Ipiri- 
tratto, delle facre Scritture, farà che rac- to . L'anima vodra in quel punto elTemio 
colti in voi delfi dacchiate il cuore ( Cnl. vicina a (gravarli dall’ impaccio dc’fcnfi, 
4. 3. ) da vani elementi di quedo mondo , a guifa di Sole che ufeendo dalle fquarcia- 
ed oliènate adelTo con molto merito a Dio te nuvole, difgombra i vapori, cheanncb- 
quel facrificio, che per altro farete adret- biavano finte profonde valli, diflìperàquel- 
tt offerire. un giorno alla nteedìtà Cenza le nebbie , che vi tengono avvolti , e feo- 
alcun frutto. priravvi il vero chiaro lume . Quindi can- 

Parlo , o Signori , del giorno di vodra giando bilancia , cangierete la dima , dis- 
morte , che farà il fine di tutto fingati- tatti dalla vicina morte quegl’incanti. Con 
ncvole : venir finii. Per quanto adelTo udia- cuj la magia dell’ affetto vi t'acea travede- 
te rifuonarvi alf orecchio il meito e drepi- re gli obbietti. 

tufo rimbombo de’facri bronzi, 1 quali dal- Tanto avvenne a quel famofo conquida-, 
le toni più alte vi avvifano, che andiamo tore, che oltre i tanti profani lib^i meri- 
, fuccedivamente mancando, gli uni fpingen- ib aver luogo ne’libri facri , Alettandro il 
do gl: Aitri , come f onde f onde incalzano: grande. S’inlermò egli gravemente , e già 
( 2 .Refi. 14. 14. ) omnei mmmm , & quoft lentivafi mancare poco a poco a guifa di 
„auie diUbcmur fuper terroni , non arrivate a fiaccola, che per fe medefima fi confu- 
difingannarvi perfettamente, che ogni co fa ina, al mancarle il fuo alimento . In tale 
fi dilegua quali ombra, e non di rado la- (lato co’fudori di agonia alla fronte, cogli 
fcia erede della l'uà brevità natia tm’eter- ultimi fiati fulie labbra, dice il facro telìo, 
no tormento : credete tuttavia edere una che fcefe dall’alto non fo quale fuperno lu- 
gran colale aderenze, le facoltà, gli onori,- me ad illudergli la mente . ( i.Mocb. 1. 6 .) 
onde preoccupati da queda illufionc concepì- cognovit . E che mai conobbe in quel pun- 
te delìderj ardentidimi di acquidarli , alle- to il regnante , non conofciuto da lui per 
grezza immenla di podederli , fpaGmi mor- f innanzi? Forfè che l'otto il pefo delle fne 
tali di perderli. Ma allo fprezzarfi di queda armi parve la terra tremade.- sì numerofe 
creta, al puntodi morte, quanto diverfofa- furono le truppe da lui guidate eh’ empie- 
rà il giudizio che formerete di quedi beni, vano dovunque pAlfadero , e monti e piani ?' 
thè. ora. ayete. insì alto credito!. Io radium- forfè che de’ lacerati odili cadaveri femi— 
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nate area le campagne, e per la copia del colarti, Aride re ; così egli fi riderà in veg- 
fangue fparfo, torbidi fatto correre, edol- gendo il inifero , che prefo nella fua rete 
tre all’ alato gonfi i fiumi? forfè chechinan- geme, fofpira, cd il Tuo inganno deplora, 
do da altero (olio l’orgogliofo fgoardo, ve- AdefTo addìo difingannarfi conviene, e fen- 
duto avea a’ fusi piedi, per giurargli fedel- za afpettare che la cataftrofe, ed il difeso- 
tà di_ vafTallaggio , proflrate le corone ? glimento de’ viluppi del mondo ci fveli no- 

forfe Ah tutt’ altro conobbe rifehiarata ltro malgrado quefio tnifiero di vanità , 

in quel punto la mente di Alefiandro. Co- fvelarlo noi a noi fieffi con fante medita- 
nobbechela morte non porta rifpetto l’ino- zioni . Giacchi conofcete o dama, che ver- 
narci , che la figura di re b una comparfa rà un dì , nel quale le voflre mode , le 
da leena, che le grandezze del mondo fono voflre vanità , l’inclinazione al vedere ed 
menzogne ed inganni . Quefio conobbe , al- efler veduta , vi faranno di rimordimenro 
lorchifu per finire la vita fua sì brieve, fe e di angufiia, perché non le deponete adef- 
fì riguardargli anni, benché partita al mon- fot' che il deporle farebbe allora di conlo- 
do lunghiflima dal riguardarne le imprefe. lazione e di conforto al vofiro fpirito ? 
£ quefio pure conofcerete ancor voi al let- Giacchi conofcete o nobile , che quel cor- 
to dell’agonia, nell’ora di vofira morte, teggio, quella corrifpondenza, quello sfar- 
Al lume della candela benedetta vi appa- zo e ludo foverchio accrefceranno in pun- 
riranno le cofe nella propria loro fitmbian- to di morte le voflre ambafee, e vi man- 
za, fpogliate da larve : dall’ immagine del ro diffidare di vofira eterna fafute, perchi 
Crocitìffo, che vi penderà a lato, trafpire- non ritirarvene adedo : che fermerebbe 1 ’ 
ranno certi lampi, i quali vi faran conofce- apprenfione di doverne rendere conto a Dio 
re, ch’i un mero niente tutto ciò che non in quel punto? Voi principalmente chefie- 
i eterno. Oh quanti Riameranno allora per te avanzati negli anni , ed avete già un 
angufiia di fpirito gemendo: ( Sap. j. 8. ) pii nel fepolcro, perchi non troncate adef- 
futd mbiiprofuit fuperbta , atti divittarum ja- io gli attacchi di quefio fecolo : giacchi 
clantia quid coma/ it nobili Che ci ha giova- da quefio fecolo vi converrà partire »ì 
to, infelici ! la fublimità de’ porti , la co- predo? 

pia delle ricchezze , l’aura de’ popoli ? a Ne avere l’eferapio da quel buon vec- 
null’ altro fuorchi a roderci il cuore, fui chio Berzellai, riferito con lode nel fecon- 
• riderti) che potendo ufar quelli beni in van- do dei Regi . Fu invitato qocrti cottele- 
taggio altrui , e gloria del Signore , gli ab- mente dal re Davidde a partirne feco alla 
biamo abufati in ìsfogo delle proprie partìo- corte di Gerofolima con magnifiche offerte 
ni. Oh fe aveffimo eletto [ Pfalm. 8j. il. ]|di ricco onorario. ( *. Reg. ìp. jj. ) veni 
di vivere abbietti nella cafa del Signore intuire»»» , ut requiefcai fteurut in Jerufa/em . 
qualche religiofo chioftro: oh fe ci fòrtimolChe farà Berzellai al cortefe invito? Spieghe- 
ritirati a piangere le noftre colpe in foli-lrà le vele all’aura che fpira favorevole , e 
tudini erme , in romitaggi ofeuri ! farebbe s’ingolferà nel mare benché burrafeofo della 
aderto [ Pfalm. 75. j. ] quieto e in pace il corte, oppure fi tratterà amante di folitu- 
Juogo noftro, e la noftra abitazione inGe- dine nella quiete del fuo ritiro ? Se va in 
rufalemme: laddove in tal maniera vivuti , compagnia del principe a Gerofolima, lo 
( Dan. ij. 22. ) ci premono d’ogni intorno attendono , i vero , cariche, preminenze , 
le angurie , e dilata ( lfai. e. 14. ) per in- onori, fpartì, delizie, piaceri: ma dall’ al- 
gojarci la fua gran bocca l’inferno . Ma tra poi eflendo affai vecchio, appena può 
qual prò ! Tali gemiti allora, tali lamenti prometterfi di poter aflaggiar una dilla di 
non ferveranno ad altro, che a dartrafiul-l tanto nettare, firappatagli a viva fbrzadal 
lo al demonio, il quale, (s’i vera la prò- labbro la coppa dalla vicina fua morte . 
fetica fantafia di Ézechiello, ) fpande in Che farà? che farà?.... Udite udite Ja di 
quel punto intorno al letto del moribondo lui magnanima nfoluzione : quot funt àtei 
lua rete , perché non porta trovare fcam- ttnnorum vita me/c, ut ajeendam cum erge in 
po : ( Ezecb. 17. zo. ) expandam rete fuper Jerufa/emi Otiogenuriut Jhm , obfecro ut rever- 
eum , ©• comprehendetur in Jagtna mea Star Jervus litui, & moriar in civiratc ntea. 
Quindi come un cacciatore fen ride, e go- Sire , difs’egli , voi ben potete accorgeivi 
jde tefiolo del fuo diletto , al vedere una dalla chioma imbiancata , dalia fronte ru- 
pr-ra prefa già nella rete dibatterfi, divi»- gola, dalle fpalle incurvate, dalle ginocchia 
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tremanti, che a me s’avvicina a gran pai- 
li la morte . Deh permettetemi pegli ot- 
tani’ anni fpefi in l.-rvigio della volìra co- 
tona , di ritirarmi nell’ ultimo cantoncino 
di mia cafa , Ionrano dai rumori c dagli 
llrepiti per peniate unicamente a ine Hel- 
lo, all’ anima tuta, a Dio: otì-.-enariut funi , 
oh ferro ut revertar ferviti tuia, C/ mirrar. Av- 
venturati i vecchi de’noffri tempi, fe anch’ 
eglino difccrreffero cosi! S no già tanti an- 
ni, che io fervo a! mondo, che non ho ri- 
fparmiato fatica per ingrandir la famiglia, 
per iafeiare pm£ue eredità a’ figliuoli ed a’ 
nipoti, per acquiiìar credito e riputazione . 
Ora che loto vecchio , ed il fieno ( lfa 
40. 6. ) della mia carne fe già ma'uro al- 
la falce , ora che fon per raccogliere le 
tende, e ( Eecle. ta. q. ) paffare nella ca- 
fa della erernirà , ora in fomma che io 
debbo pagare il debiro comuue alla natu- 
ra, e rendere la terra alla terra, e lo fpi- 
lito a Dio, voglio ritirarmi dagl’imbarazzi 
del fecolo, fciorre tanti gruppi, e rivolge- 
re unicamente il penfiero ad aggiuflare le 
partite della povera anima mia . Vada o- 
gni cura del corpo: lungi da me ogni fol- 
lecitudine terrena: tempo fe ormai che mi 
dilponga pel viaggio dell’ altra vita , di 
cui fe rimiro i patii, che ho dato fin ora, 
temo ahi ! che lìa per eflere molto fpino- 
lo il termine : odogenariui fum , olrfecro ut 
r'vertar feruui lum , & moriar . Ma non 
tempre e vero, che conferisca fermo l’età. 
Quanti v’ ha fanciulli invecchiati, che dal 
profeta Elaia s’ addimandano ( lfa. 6 5. 20. ) 
centum annorum , i quali quanto piti s’ ac- 
collano al line loro, tanto piti s’immergo- 
no coll’affetto nelle cofe di quella terra, 
crefcendo in etti al crefcer degli anni e i’ 
ambizion di regnare, e la fmoderata cupi- 
digia di poffedere! Ah ( Deut. } 2. 28. ) gen- 
te fenza configlio, fenza prudenza) egli fe 
Dio che cosi vi rinfaccia : voi firafcmarc 
giorni languenti , e fenrirc infiacchirfi gli 
avanzi di una vita vacillante , e tuttavia 
attendete acaricare con tanti pericoli, con 
tanti Henri una nave , che già ha comin 
ciato ad aprirli, e andare a fondo ; a fab 
bricare ( Malti. 6. 16. ) una cafa fu que- 
lle mobili arene, che già crolla, cd fe per 
cadervi fopra, ed infrangervi fotto alleine 
rovine ? Eh richiamate a piti fani configli 
la mente: e giacche la mifericordia divina 
con finezza non ulata a tanti altri , vi ha 
conceduto un tempp , in cui le pallìoni o 


ifono quiete, o fono fpoffate c (lanche, ap- 
|profmarevi di quello tempo, ch’fe prezio- 
so, ch’fe brieve , che oggi fe in volita ba- 
lia, dimani forfè non farà, 

SECONDA PARTE. 

ON fe per avventura gran farro , che 
l’uomo follevaro fopra fe (ledo da un 
penfiero magnanimo , rimiri- con pupille 
dilprezzatrici le ricchezze di quella terra, 
e le reputi fango . La Morale di Seneca 
non che quella dell’evangelio moftrò talo- 
ra [ D. Hirron. Uh. j. in Mali cap. 19. ] 
ne’Gentili medefimi gli efempli di un tale 
difprezzo a fomma confufion nollra . Ciò 
ch’fe piu malagevole , fi fe il non [ Ezeci. 
18. 17. 1 elevarfi fopra di fe per qualche 
pregio di natura, o per qualche dono del- 
la lortuna, che c’innalzi fopra degli altri, 
e ci dillingua. L’ambizione fe piti inerente 
all’uomo, che l’ingordigia dell’oro, e piti 
fine radici ha in noi l’amcr di noi Hefiì , 
che l’amor delia roba ch’fe fuor di noi . 
Per agevolarne però la difficoltà , bada il 
riflettere che la morte fe fine di tutto il 
plaufibile; nane finii fuper te. E chi non fa 
avvenire indifferentemente a tutti , allor- 
chfe entrano nel fepolcro , ciò che addivie- 
ne a’ fiumi, quando sboccano in mar e?(P/. 
1 7. 8. ) ari niiilum devenient ttmquam aqua 
decantai . Oh che titoli fonon ollentano 1 
fiumi , mentre corrono Quello fi chiama 
Rodano, quello Reno, l’uno Po, l’altro 
Danubio, e cosi in tutt’i fiumi pare che 
fiali infinuata quell’ ambizione , da cui am- 
maliati gli uomini, vanno in traccia di no- 
mi grandi, di nomi ampuliofi.- ma poi giun- 
ti al mare, ditemi ou.al fe il Danubio ? qua- 
le il Po? quale il Rodano? quale il Reno? 
Non apparifce piò , non fi d'fcerne piò : 
tutto fe acqua (alfa ed amara , ogni fiume 
ha perduto l’orgogliofo nome , eoo cui fe 
ne andava faftolo : [ D. Eonav. Jerm. 4. rie 
plur. mart. ] nomea ami fi: .Non altrimenti 
gli uomini, (incili vivono, fanno di fe Li- 
minola Comparii nel teatro del mondo con 
titoli, altri proprj, altri ereditati da maggiori . 
Uno fe letterato, l’altro fe guerriero, quelli 
fe nobile , e quegli fe Senatore . Ma ripolli 
nel fepolcro } ma ripofli nel fepolcro : ad 
niiilum devemen: , tamquam a qua de cure em : 
ceda ogni titolo che li diffingueva , tutti 
fon polvere, tutti fon cenere, tutti corruzio. 
ne, tutti fraciJumc : nomea quoti Jibi fecerur.» 
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Nel giov. dopo la quarta Doni, di Quar. itfr 

in terra, riflette ingegnofiimenu: Ugon car- amore di fe medefimo , non guaritca da’ 
dinaie ( hic ), amiti uni. _ ’ Cuoi vaneggiamenti e follìe. 11 male fi è, 

Accodatevi . le non avete ribrezzo , a che riputando elTcre idee tetre di romitel- 
que’ fepolcri, aprite quelle lapide fepolcra- li e di folirari il penfare fra le menfe e 
li, prendete in mano un pugno di quelle fra i molli letti, al fepolcro, s’occupa fo- 
ceneri, epoi ditemi: Qualifono, che coni- lo la fatitalia col prefente gradevole, e non 
pofero il corpo della tal dama , quali di fi dìi luogo mai alle impredìoni falutan 
oleuradonna: refpìcc, iono parole di S. Ago- dell’avvenire. Quindi ne avviene, checer- 
ftino, ( Ut. de nat. & gtat. ) fepttlcra, Cif te didinzioni della vita ci gonfiano, ci ab- 
vide quii dominai, quii dive; , quii paupert barbagliano , ci riempiono di noi medefi- 
àifeerne fi potei , regem a vinSo, fortini a de- mi, fi parla agl’inferiori o con ruvidezza 
tifi, pulcrum a deformi. Separate, fe vi dà o con alterigia, s’ infuria a quello, fi mi- 
rammo, il letterato dall’idiota, il nobile haccia quedo: eli pretende che tutti ab- 
dal plebeo, dal prode il codardo, dal robu- biano dei riguardi perno!, mentre noi non 
do l’imbelle: difeeme, fi poter. Oimè ! non ne vorremmo aver per alcuno. Per quedo 
v’ha chi pofla 1’ uno dall’altro ravyifare, quella dama è sì fentiva e delicata , quel 
chi didinguerlo potfa .• perchè tutti fono nobile e sì fuperbo e fdegnofo, quel lette- 
egualmente fcheletrf deformi, oda fpolpa- rato è sì invid:olo e ('prezzante . Tutto ef- 
te, pafcolo di vermini. Fra que’ centottan- fetto, che non s’ha prefente I’ eguaglianza 
tacinque mila foldati dell’efercito degli Af- che pafla fotterra fra noi e gli altri uomi- 
firj, trucidati in una notte [4. Reg. ip. 55.] ni, e non fi confiderà con Salomone [ fe- 
ti al la fpada dell’angelo derminatore, quan- eie. 2. 15.], che farà uno deflo Toccalo 
ti v’erano capitani di rango! quanti di pai- e dell’ uomo pili illuminato e del più fciccco.. 
ine onudi e di trofei! E pure le voi avede Ma odi in quedo giorno, o terra, lavo- 
veduto quella campagna, tutta all’intorno ce del Signore, gridai! profeta.' [Jerem. 12. 
di cadaveri orridamente ingombrata, dalla ip. ] terra, terra, terra, nudi firmonem Do- 
turba volgare de’ foldati gregari, non avre- mini. Tre volte ti chiama Iddio col nome 
de potuto difeernere alcuno . Accatadate di terra, perchè tu abbi in queda medita- 
[D.Tèom.opus.deertid. princ. iib. j.c. 7. ] in- zione un forte riparo centra il -falcino di 
lieme e confufe erano Toffa de’ cavalieri, e quelle tre concupi feenze , che ti rapiscono 
de’ fanti; ed una della cenere dall’ armi feor- tanto: [ 1. Jo. 2. 18.] Concupifcentia carnir , 
reva de’ marefcialli , e de’ fantaccini . concupì feentia oculorum , fuierbia vita . Tial- 

A tale veduta, com’è poflìbile che non letta la concupifcenza della carne? concupi- 
ti abballi l’ altera cervice de’ capi (aperbi? pi feentia carnir? rammentati che fei terra.- 
Ah veder nel fepolcro [Jet 3. ip. ] confufo terra . Ti abbaglia la concupifcenza degli 
il picciolo col grande, il fervo col libero, occhj ? concupifcentia ocu/orumì penfa che lei 
il piò faniofo conouidatore collo fchiavopiù terra: terra. Ti gonfia la fupevbia della vi- 
vile , vederlo dalla fleda terra ricoperto , ta? fnperbia vita? confiderà che fei terra; 
circondato dalle ftefle tenebre, divorato da- terra. Terra, terra, terra, nudi firmonem Do- 
gli dedì vermi, non può a meno di fare, mini: concupifcentia carpir, concupifcentia oca* 
che chi è infatuato di (e, inebriato dall’ lorum, fupertia vita. 
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PREDICA VENTESIMASETTIMA 

Nel venerdì dopo la Domenica quarta di Quarefima 
DEL PECCATOR MORIBONDO. 

Infremuit fpiritu, & turbavi! J e ipfum,.... (y lacrjmatut tfl Jefus . 

Joan. xi. jj. jf. : 

Cireumdederunt me dolore: morti:, iy torrente i ini quinti: conturbavcrunt 
me, dolore: inferni cireumdederunt me. Pfalm. xvn, 5. 6 . 


N Dio che freme, un Dio che 
fi turba , un Dio che piange 
amaramente, affai piti aita ca- 
gione conviendire, che di pian- 
gere avelie, di turbarli e di fre- 
mere, che la naturai morte del fratello di 
Marta e di Maddalena. Una morte ch’ef- 
fendo a rutti comune, potea chiamarli col 
falmifta non morte, ma ombra: (Pfalm.qj. 
ao. ) cooperuit noi umbra morti : , non \ veri- 
fimile, che deflaffe in Ini quello fremito, 
quello turbamento, e quello pianto. Altra 
morte pih funella di quella, che fepara I’ 
anima dal corpo, lo avrà commofio, fe non 
nella petfona di Lazzaro, nella di lui im- 
magine : morte che in feparando l’anima dal 
corpo, fepara l’anima eternamente da Dio. 
Cosi > , dicono comunemente gli fpofitori 
ed i Padri : [ Corri, a Lap. in verf. 58. cap. 

1 \.Joan.] figurofTi alla mente nel fepol- 
cro di Lazzaro il letto di un peccator mo- 
ribondo , nelle fue bende i di lui malva- 
gi abiti, nel cadavero già fetente la mor- 
te di lui in peccato ; ed a quella confide- 
razione infremuit fpiritu , tìr conturbrvit fe 
ipfum , Ó" lacrymatu: efl . Quella ifleffa , 
Uditori miei, ò la cagione, per cui «neh’ 
io fon comparto quella mattina a voi in 
aria tetra fuor dell’ ufato, per cui fono per 
ragionarvi con fiocca voce e tremante , 
tratto tratto in fremiti rompendo, in fin- 
hiozzi tratto tratto. Mi fi para dinanzi ri- 
otto alle ultime agonie un di coloro che 
vilfero ingolfati o nella cupidigia della 
roba, o nell’immondezza della carne : le 
fue ambafee io veggo , veggo i fuoi pal- 
piti, e l’odo fdamare corucciofo, affanna- 
to: cireumdederunt me dolore: morti/, & tor- 
rente: iniquitati : conturbaverunt me , dotare : 
inferni cireumdederunt me. Tre ferali ogget- 
ti al tremulo e folco fplendore di nera fa- 


ce gli fi prefentan dinanzi , i dolori della 
morte, i torrenti de’ fuoi peccati, i fuppli- 
cj dell’ inferno ; i dolori della morte , circum- 
dederunt me dolore: morti: ; i torrenti de’ fuoi 
peccati : torrente : iniquitati : conturbaverunt me ; 
1 fupplicj dell’ inferno : dolore : inferni c'tteum * 
dederum me. I dolori della morte lo angu- 
filano, per ciò che' dee lafciarc: i torren- 
ti de’ fuoi peccati lo conturbano , per ciò 
che ardi commettere : i fupplicj dell’infer- 
no lo fpaventano, per .ciò cui ò per f«»- 
giacere . A fpettacolo orrido tanto e fu- 
neflo, chi può a meno di piangere, di fre- 
mere, di turbarli, fe ha vifeere di uma- 
nità , fe ha fenfo di religione , fe ha fedo 
di crilliano? 

PRIMA PARTE. 

A L letto di un moribondo, ch’i flato 
già o un’ufurajo, o un’adultero, o 
un libidinofo, al letto di un di coloro che 
non negarono [ Sede. 2. 10. ] mai a’ loro 
fenfi quanto feppero defiderare e di fguar- 
di, e di conviti, e di piaceri, con pi? tre- 
mante 10 m’accoflo. Giace il mifero col- 
le forze abbattute, cogli fpiriti abbandona- 
ti, cogli occhj languidi, col refpiro anelan- 
te, e nella faccia trilla di lividore afperfa, 
porta imprelTa l’immaginedella vicina mor- 
te. Dov’ò andato quel brio, che mollrava 
dianzi ? Dove quell’aria fpirirofa, vivace? 
Ah f Job '4. 8. ] vidi eoi , pollo dire con 
Giobbe , qui operantur iniquitatem , fante 
Deo perii (fé, & fpiritu ine eju : effe con funi- 
rio; . Sollevafi talvolta in aria nella pih 
fervida fiate un gruppo di nuvole, che di- 
latandoli col trillo ingombro di vapori ad- 
denfati occupa ad un- tratto del cielo una 
gran parte: quand’ecco improvifamente le- 
varfi o borea od audio; il quale rivoltoli 
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Nel ven. dopo la Dom. quar. di Quar. 1 6$ 

con un foffio contra a quell’ ingombro fu- 
tutte le difperge e le ca £• 


perbo di nuvole, 
eia, fenzachò una fola drifeia,. un’ orma fo- 
la ne rimanga. Al modo ifledb s’era collui 
nel mondo innalzato, e dagli occhj fpiran- 
do e dalla fronte fuperbia ed alterezza, 
purea che terra e cielo dofciinafle. Ma ec- 
co a quale flato un foffio di Dio l’ha ri- 
dotto: fpintus irte ejus; un’accidente apo- 
pletico, un colpo improvifo, una malattia 
mafpettatai A quello foffio, flemte De o, fi 
fon difperfe e dileguate tutte quelle vane 
apparenze di grandezza, di fallo,- «gli òri- 
rr.aflo livido, fparuto, eqnafi efanime; vi- 
di eoi qui oferanlur iniquitatem , flante Dto\ 
perii Ife, & J'p'tritu, irte ejus effe cmfumptos. 
Quello però che di ribrezzo", « di orrormi 
riempie, non ò l’efleriore comparfa ,. non 
il pallor della fronte, non il freddo ludo- 
re, non il lento volgere degli fgtiardi : ciò 
che mi fpaventa è l’ interno fuo affanno ed 
ambafeia , fono i dolori di morte -che lo 
angufliano, perciò che dee lafciare circuiti- 


dederunt me More: mortis . Si fa con quanta \ras emana morsi Quello fventurato merca- 


adefione i peccatoti fieno attaccati ai beni 
di quella terra; lì fa, che ricercato alcu- 
na volta il cuore loro, non fu trovato nel 
petto, ove ha la fua fede, fu trovato ne’ 
loro tefori quanto piò invecchian negli 
anni , tanto piò vi s’ affezionano , ni per 
altro fon loro si lenfibili gli acciacchi del- 
la vecchiaia, fe non perche fon tante vo 
ci , che lor ricordano : fra poco avrete a 
perderli . Ora i maffima di S. Agollino , 
che non può lafciarfi fenza dolore ciò che 
con amor fi poflfiede : quanto i più grande 
l'amore alle cole da noi poffedute , tanto 
i più acuto il dolore , che in dovere pri- 
varcene ci trafigge. Mirate Agagore d’A- 
malecco vicino a morire-per una mano trop- 
po gloriofa per lui, per mano di Samucl- 
io . Due coltelli lo trapalano in uno da 
parte a parte : quel del profeta , che eli 
toglie la vita; quel del riflelTo, che relU 
privo di un regno. Il primo lo ferifee nel 
corpo, il fecondo nello fpirito ; e prima- 
chi quello gl» flrappi l’anima Scellerata del 
petto, quello nel petto gli ha in più par- 
ti Stracciato il cuore: ( t. Ri#, t $. jz. ) fic- 


per illaccarlo dal corpo, quella ei lente , 
eh’ fc per ifchiantarlo dal mondo: concioffìa- 
chh con più forte paffione egli i attaccato 
al mondo, che non i la di lui anima uni- 
ta al corpo. 

Altrettanto peniate pure che addivenga 
ad un moribondo peccatore. Egli in breve 
fi rammenta, che dee lafciare e poderi e 
ville, e banchi e Scrigni , fenza Speranza 
che per lui ( Ifa. 38. 8. ) torni addietro 1’ 
ombra del Sole. Si rammenta che di tan- 
te ricchezze non porterà feco un mi fero 
avanzo ner fuo rilloro; che fpogliato «nu- 
do dovr'i palfare in un’altra cala, che fo- 
la può- dirli cala dell’uomo, pecchi ( Pfal . 
48. iz. ) cala permanente, la Sepoltura; e 
volgendo intorno intorno la llanza i torbi- 
di lumi,. ode dirli da tutt’i fuoi beni ciò 
che- fu detto da Agoflino nel fepararfi d/ 
piaceri -• nos non ampline videbis : non fare- 
mo più tuoi; pafleremo ad altre mani. Nos 
non amplius vidi bis? Ahi! quale crucio! qua- 
le fenlo in feparazione si dura! fiocine /epa- 


tante, che in procellofa burrafea fi vede 
forzato a far gitto delle fue merci, prima 
di deliberarli al violento abbandono, le mi- 
ra, le fparge di lagrime, ni fa da qual 
cominciare. Intanto incalza il pericolo, il 
piloto grida, il mifero fi rifolve: ma nel 
pittarle , non può a meno di andar loro 
dietro cogli fguardi piangenti , quali cer- 
chi implorare dall’ onde, che per pietà non 
le aflorbano, ma le fofpingano al lido, co- 
me rifiuto inutile del lor furore . Ad una 
terrpefla di mare paragona lo Spirito-ianto 
il punto dì nofira morte : ( Prov. 1. 17.) 
inferititi quafi rempefias . I.a morte i quel 
fiero piloto, il quale intima a chi fta per 
naufragare, edere ornai tempo di fare un 
gitto totale di tutti que’beni che egli ha 
raccolti. La neceffità io violenta, lo angu- 
illaia forza.* ma nell’indifpenfabile abban- 
dono fi fente firappare l’anima, Squarcia- 
re 11 cuore , che troppo fono a lui cari 
ue’beni che dee lafciare. Sciama perciò 
i favio figliuolo di Sirac nella facra Scrit- 
tura: ( Eccli . 41.1.) 0 mors , quarti amara 
efl memoria tua bomini pacem battenti in fub- 


cine Jeparas , va fofpirando, amata morsi Ei fiantiis fuis ! Concepite, vi prego, la fot. 
non fi duole, avverte un facro fpofitore, za di quello tarmine : pacem baienti in fui- 
(Abu/. in hunc loc.) di quella feparazione, fiantiis fuis .. Non dice che la morte ì 
eh’ è per fare l’anima dal corpo; di quella dr amarezza a coloro- che pofieggono i 
£ duole, eh’ ò per fare della grandezza d’ beni di quella terra ; ma Solamente a 
an. regno ; c più di quella morte , che ò coloro che vi trovano la lor pace , c 
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1 64 Predica Ventefnnafettima 

vi ripofarfo come fu loro fodanza : pacem elle vengono ( Ifa. 6 I. ) di Edon coll* 
intinti in fubjìantiit fuii . Ciò che i ricchi vedi tinte di l'angue verfato per la fede ? 
polTeggono con attacco in quello mondo , E pure fi fa che le loro lagrime fcarurirono 
non % folamente chiamato bene, mafichia- da viziata fonte , da foigenre impura , e 
ma fodanza, per modrare la differenza tra che furono fpremure dalla rabbia, non dal» 
i giudi e i malvagi .• quelli confiderano le lo zelo. Uditelo da loro dedi: Utinam mot- 
ricchezze come fievoli accidenti , de qua- lui tffemus in tAra JF.gyptì , quando fedeba- 
li podbno agevolmente fpogliarli, e la per- miti fuper oliai carnium & cvmedebamat pa- 
dda de’ quali non cagiona in loro fe non nem in faturitate ! Ah perché non podìa- 

fe un’ alterazione leggiera ; quedi le ri- mo ,feder piti dappredò alle pentole della 

§ uardano come loro lodanza, e come vita carne , e co’ cibi d’ Egitto empiere il vetv- 
ella vita loro . In un’ attaccamento di tre! 
queda natura a che dupirli , che il do- Tali fono de’ peccatori i pianti in punto 

vere lafciarle gli affligga tanto , c gli ac- di morte . Si dolgono per edere adretti a 

cori ? o mori , nuam amara efl memoria lafciar le ricchezze con tanti fudori ammal- 
taa bomini facem baienti in J'ubjìantiii fuii ! fate , a perdere le amiche con tanto piace- 
E qui permetterai o Signori , lo Iveler- re godute , a deporre le dignità con fimula- 
vi un’ abbaglio , che non di rado fi pren- ziotii, con doni., con iniqui modi acquida- 
da’ circodanti nella morte de’ peccato- te: dà loro negli occhi , lardatemi dir co- 
ri . In vederli eglino fra gli ultimi ane- si , il fumo delle pentole , 1 ’ odor delle 

liti piangere , fofpirarc , fi Infingano che carni fale alle nari , ed in quedo impura 

que’ pianti , che que’ fofpiri nalcano dal letto vanno a fcolar quelle lagrime , che 

dolore dr*aver oft'efo Dio. Narrando altrui fopra un Dio oltraggiato i famigliati ed i 
l’edrema loro agonia: beati, dicono, bea- dimedici penfano derivare . Una delle mo- 
ti loro, che ottennero con un’atto di con- gli di Sifara s’andava adulando , che il bra» 
trizionc di poter cancellare ogni macchia; vo marito raccoeliefle nel campo trofei * 
hanno in vivendo goduto quanto di dtlet- ipalmc , che dividefle tra foldati vittoriofi je 
tevole può dare il mondo a’ fuoi amato- nimichc fpoglie, e con queda lufinga gli ta- 
ri, ed in morendo hanno rubato il paradi- cea anche da lontano feda e plaufo : (Indie, 
lo con poche lagrime (premute dal cuore . 5. $0. ) forjttan nunc dividit f folta ,• O vejìes 
Sì eh l con un’ atto di contrizione hanno traduntur in pradam, & fupelìex varia ad or- 
cancellata ogni macchia ? Sì eh ? hanno nandù colla cvngeritur . Ma mentre la fempli- 
rubato il paradifo con poche lagrime fpre- cetta donna pafeeva la mente con si giocon» 
mute dal cuore? Oh fe poredìmo conEze- da immagine , l’ infelice Sifara pagato per 
chiedo ( Ezect. 8. 8. ) forar la parete , e il cervello dall’ una all’ altra tempia , già» 
penetrarne i feni , vedremmo quanto s’ in- cea fui pavimento tutto intrifo di (angue . 
gannano i nodri fenfi, c quanto diverfafia Quedoé l’inganno della moglie, dei figliuo- 
quella forgente , da cui dirama il lor do- li , dei confanguinei , che al letto adìdono 
lore . Gemono , piangono, lofpirano, ma del peccator moribondo. In vederlo efalare 
come piangevano nel deferto gli Ebrei : dal petto qualche lofpito, vertare dagli oc- 
[ Exod. 17. j. ] utinam , finghiozzando a- eh) qualche lagrima , fi lufingano che que- 
maramente diccano , utinam mr, ritti effemus do fia un fegno verace della fua compunzio- 
ni terra JEgypti ■' Ah folle al ciel piacciu- ne, e già gli predicono nel beato regno bian- 
to, che morti fodìrao nella terra d’ Egit- che vedi, corone, e palme forjttan nunc 
to per man del Signore ! Veflito avrebbe aividit fpolia , tir vejìes traduntur in pra- 
colà un fembiante di giocondità c di dol- dam, j'upcllex varia ad omanda colla con- 
cezza quella morte , che fra quelle mac- gerii ur : ma egli intanto fi drugge di dolo 
chie, fra quelle forelle ha folo unfembian- re, piange di rabbia, ed i fuoi fingnlti e 
te d’ orrore. Chi in così udirli non avreb- le fue lagrime, direbbeun profeta f O/ì n. 
be creduto , che il loro pianto folle un io.], fono come i ruggiti dell’ orlò e del 
pianto di zelo , quali dolendoli di non ef- leone, i quali adordano la forelfa, fe av- 
iere fiati trucidati da Faraone in odio del- viene che fcappi dalle • loro unghie per 
la fanta legge , e di aver perduto quella mano di padore armato la preda inlangui- 
preziofa corona , che il giudo rimunera- nata. 

ture pone in capo a’ forti combattenti , Uditori amatidimi, figuratevi, che nulla 

pili 


Nel vener. dopo la quar. Dom. di Quar. 16 $ 

■pili di terribile abbia la more di un pec- qualche fiume: alzano la voce, ma lo fire- 
carore, di ciò che (inora vi ho narrato: fi- pito della corrente non laida ben diflin- 
gurarevi che qui tutto retlnngafi il terrò- guere le loro parole: così, dice I’ Angeli- 
re di quella morte, che {f Julm . $?. ai. ) co, (in a. Sent. d. 59. tj. 3. a. l.) fynderefit 
morte pertima chiamalo Spirito-lanto : tut- J'emper temurmurnt in ficcante j fed perenni non 
tavia quello (olo non balla a riempiere d' percirit proprie impetum paflionit. Non così 
orrore i vofiri fpiiiti, ed a farvi rilolvere in punto di morte, non così. Siccome al- 
a fiaccare adeflb I’ alletto da quelli beni , lora le pafiioni benché vive hanno perda- • 
da cui allora vi riefeiràsì fenfibile lo ftac- ro quegli oggetti , che le nodrivano e le 
carvi? Sentite. Due forte di legami pollò fomentavano, alto fi /ente della cofcienza 
no ora tenervi al mondo attaccati; alcuni il grido dal mifcro peccatore: le punture 
neceffarj e naturali , altri liberi e etimi- ei (ente come ( Mntc. 9. 43. ) di vermi che 
noli : i naturali fono l’amore alla vita, il rodono, fente le voci come (Jenni. to. 42.) 
piacere che fi traggeda quell’ aria, daque- di mare che mugghia, i latrati fente co- 
lla tetra, da quello fole , da quelli afiri ; me di mallini, che mordendo rabbiolamen- 
i liberi e criminofi fono gl’ ingnillì guada- te la ca'ena , acculano il ladro in notte 
gni, le pericololé conversioni , le volut- buia. Udirà rinfacciarli tante irriverenze 
tà del fenfo, della gola, della carne, lo agli altari , tanto abufo di facramenti, tan- 
ron d'eo che fiacchiate 1’ afletto dai pri- ti laidi amori, tanti odi maligni, e ani- 
mi, bada moderarlo , e con rafiegnazione! me fc.andalezzatc dalle lue licenze, e pupi 1- 
aila volontà divina edere apparecchiato a ' 1 j fpogliati dalla fua rapacità , e minacce 
refiarne privo, quando a lei piaccia; mali fatte da’ pulpiti, denfe, e vendette fegre- 
fecondi si , che avete a rompere, legami re prefe degl’inimici, e maldicenze, e be- 
volontarj, legami pcccaminofi , che allac.- fieinmie, e prepotenze, e fovcrchierie. Tut- 
elandovi in uno il corpo e l’anima, pollò- te quelle brutte immagini gli parrà d’ ave- 
no d’ ora in ora all’ inferno firalcinarvi . re fott’ occhi in figura di mofiri orribili. 
Meglio ìchc voi adeflo abbandoniate il pec- che s’avventino ad ìftracciarlo. 
caro e le occafioni di peccare , che le oc- Vi rammenradi Sanile? Combatteva egli 
cartoni di peccare ed i| peccato abbandoni- jn giornata campale co’Filiflei, e fe inai- 
no voi, quando faret* per mancare . Che rre battaglie il valor militare combattè con 
farà poi, le al primo ferale oggetto, che lui, in quella combatteva il furore: quan- 
prefentarfi udifte ad un moribondo pecca- do d’ jmprovifo contro di fe imperverfan- 
tore : etreumdederunt me dolore s monili’, il fe- do crudele, dopo di averfi da fe medefimo 
condo udiate aggiungere de’ torrenti de’fuoi con lo fiocco trafitto, trattenuta tuttavia 
peccati ; i quali lo conturbano, per ciò «he angofeiofa l’anima dentro il corpo. Deh fi- 
ardl commettere : lorrentei intuitane contur- nilcimi una volta, dirte rivolto ad un fol- 
bnxetunt meì dato nemico, finifeimi : che piò regger non 

lo fo, Afcolranti, io fo, che eziandioin portò alle amare angufiie : ( a. Reg. 1. 9. ) 
vita la colcienza non manca (gridare l’ani* interfice me , tpuoniam tenent me mguftiit . 
pia co’ fuoi rimorfi , qualora osò bruttarli iu E quali angurie erano mai quelle , per 
precari nefandi . E’ ella quell’ avvertano cui s’imbruna sì il di lui fpirito, fi fco- 
( M.tuh. f. ae. ) fallidiolo increfcevole, che ra d’animo, e folpira per grazia da unfuo 
viene con noi per travagliarci , e molellar- medefimo nemico la morte? Forfè la feon- 
ci, e importunarci ad ogni parto: ci tien fitta del fio efercito? no. Forfè la flrage 
dietro nella lolitudine e nella frequenza , de’fuoi figliuoli, rimarti i-n full’ arena in- 
ficile occupazioni e ne’ trafiulii , ne’ luoghi trifi di polvere e di langue? no. Che dun- 
fieri, e ne’ ptofam, c per tutto ci morde que? Erano, afferma I’ Abulenfe , le pal- 
col dente del mal operato, e ci prelcnra iide ombre, gli orridi fpertri , i volti li. 
Ja face del meritato gafitgo. Nulladirneno vidi infanguinari di otranracinque facerdo- 
finchè uno fi dà bel tempo, partendo ftn- ti, che [ 1. Reg. 12 17. ] per fuocoman- 
za interruzione da un divertimento ad un do fcannari fi prefentarono a’ fuoi occhi : 
altro, e da tutti cogliendo il piò bel fio- [ 9. s. /» a. Reg- c. -i. ] vinehatur (ibi Sant 
re, e alfaporandolo, avviene a lui per lo prof imjuus morti, videre facerdotes Domini nccum 
tumulto delle pafiioni ciò che accade a co- fnntes eum . A tale villa gli fi gelò nelle 
Acro i quali favellano vicino alla caduta diivcne il fapgue, gli feorfe un freddo orrore 

T « n.« r 


Digitized by Google 


1 66 Predica Ventefimafettima 


per 1’ offa; n> fapendo in quale altro mo. 
do fchermirò da quella immagine, cheovun- 
ue volgealì, gli fi affacciava dinanzi.* pre- 
o, dille, o Àmalecita, predo levami da 
quelle ambafce col levarmi di vira , che 
piti regger non pollo . Non fc , Uditori , 
ima famafia di mia mente agitata e calda 
il dire , che quella (leda terribile feena 
agli occhi di un peccator moribondo fi pre- 
fenta . Olrracchi le mi prendeffe vaghez- 
za, inniimcrabili potrei addurvenegli eleni- 
li nella perfona dì tanti, che cogli occhi 
efTì della fronte videro Tulle pareti della 
camera, ne’ cortinaggi del letto fomiglian- 
ti moflruofe ligure, le quali rapprefentava- 
no i varj peccati da lor commeffi in truce 
afpetto ; e certo che quelli fpettacoli fi 
veggono da peccatori cogli occhj dello (pi- 
rito : le vergini deflorate , i (acri Leviti 
vilipelì, i letti maritali contaminati, i ca- 
lici, i cibori, le patene con facrilega mane 
trattate. Nfc folamene fi veggono a fé di- 
nanzi , ma contro di fe veggonfi armati , 
conforme all’ efpreffion del Profeta .* ( Pfalm. 
<0. 5. ) peccatimi marni contrame efl femper . 
Poco farebbe 1 ’ averli a fe prefenti : ante 
me; ciò che accrefce il loro fpa vento , ì 
vederli contro di fe rivoltati • contea me ; e 
in tale afpetto fentirfi da elfi rinfacciare 
e minacciare da effi , a qualunque lato vol- 
gano gli fguardi : videbatur [ibi Saul propin- 
qua! motti , vittore facerdotts Domini accufantes 
eum . 

Ma almeno il peccatore atterrito a que- 
lla villa si fpaventevole fi rifolveffe di con 
feffare i peccati, che vede didimamente , 
dolerfene, defedarli.* almeno traeffe dal Tuo 
terrore quel profitto, che fra le nere bur- 
rafche di mar crucciofo traggono i mari- 
nari da lampi ; feorger la via , che li con 
duce a falvamento. Ma fapete che avvie- 
ne ? ciò che a Baldaffare . [ Dan. 5. v. ] 
Non vide anch’egli un’ ignota mano Icri- 
vere Alile pareti della fala ove banchetta- 
va, le tante lue abbommazioni nefande ?i 
Non vide regidrati ad uno ad uno i facri 
vali rapiti al fantuario, e le file ofeenità, 
e le fue intemperanze ? Per quedo fi rav- 
vide? fi convertì? terfe con lagrime le de- 
formi immagini? Appunto! Segui a com- 
piacetene, e bevendo ad onore di lordi fi- 
molacri, Belo, Venere, e Bacco, mentre il 
corpo pafceafi di laute vivande , pafeeva la 
mente con impuri fantafimi . Vede si il pec- 
catore , vede in punto di morte fchierate 


a fe dinanzi le colpe pili vergognale , che 
nel bujo delle notti cercò di celare fra I’ 
ombre. Ma quante volte avviene, che in 
vece di abborrirle, di dereftarle , vi s’ in- 
tertiene con piacere, e va lambendone, di- 
rò cosi, la fommità delia labbra? Avvezzo 
gii a ravvolgerli in ogni tempo in quel foc- 
cidume, jn quel fango, eziandio allora cor- 
re il penfiero colà, dove trova per la lun- 
ga abituazione 1’ orme fegnate : e» fegue 
con diletto quelle rracce , e nel modo che 
pub, fupplifce coll’immaginazion della tnerw 
fe al corpo profìrato, e languido . Voleffe 
Dio, che il cafo ad avvenir (offe raro? Ma 
non pub mentire il detto dello Spirito-fan- 
ro: [ O/ J. 4. } non dabunt ccgitathnei fuas , 
ut revert untar ad Dominata, quia fpiritus far. 
nicationii in medio eorum . E quando pure 
non produca quello effetto la villa de’ pec- 
cati prò fporchi e più abbrunine voli , un’al- 
tro ne produce la diffidenza, la diffrazio- 
ne. A chi non V noto il fatto di Giona ? 
Si fveglia in mare una furiofa procella, la 
quale minaccia di fommerger la nave , in 
cui il dilubbidiente profeta facea vela a 
Tarfo. I marinari quantunque idolatri, at- 
territi nondimeno dal pericolo dell’imminen- 
te naufragio fi fanno all’intorno di Giona, 
e trovatolo immerfo in un profondo fonnó, 
lo fgridano, perché non ora: ( Jon . 1. 6.) 
quid tu fopore deprimerà ? Sarge , & invoca 
Deum taum. E Giona che rilponde ? tallite 
me , & mitrite in mare: prendetemi , e gi- 
ratemi al mare. Strana richieda! E perché 
non rivolgerò piurroflo col cuore e colla 
mente a Dio , ed invocare il fuo ajuto ? 
perché non dire, G drizzi la prova verfo 
Nini ve, che colà il Signore mi vuole, e 
non a Tarfo' Ah nel dclhrfi dal Tonno , 
vide Giona folla faccia delle tempeflc il 
foo peccato: vide la contumacia agli ordi- 
ni del foo Signore : vide nelle aperte vo- 
ragini del mare irato il gaffign da fe me- 
ritato. Quindi impaurito, confuto, agitaro, 
fi abbandona ad un penfiero da difperato , 
e piurroftochì pentirli, che orare, chiede d* 
effer afforbito da’ vortici, e gitraro palio ai 
molìri del mare.' milite me, é>* munte in ma- 
re . Quello ì 1 ’ effetto che cagiona la villa 
de’ peccati in un peccaior moribondo : ten- 
tazioni gagliarde di diffidenza, penlieri da 
dilperato, inviti alla morte di rompereogni 
dimora, di far f redo agitrarlo ( I/o. 5. 19. ) 
in quel profondo lago, che già ha dilatato 
la Tua gran bocca per ingoiarlo .* torrente! 

iniqui- 


Nel vcn. dopo la quar. Dom. di Quar. 1 6j 

lUHjuittus conturbaverunt me : tallite me , CS" i lini fra cui fi ravvolge , fo fiero trapunti 
mùnte in m.ire . Cosi va a terminare nel di fpine, cercare di slanciarti con farnetica 
profondo della difperazione quella prelun- impazienza dal letto. Cerco la cagione del- 
zione, eh’ ebbe già della divina mifericor- le fue (manie : ed oh quanto le ritrovo 
dia : e chi pili fi promife un tempo il per- giufte ! Conciolfiachò lo fpaventano i fuppli- 
dono de’ fuoi peccati , per piò audacemente cj dell’ inferno , per ciò cui ò per foggia- 
peccate, p.ìi allor ne difpera . Chi o per cere: dolore t inferni circnmdedemnt me. 
carità o per impiego s’ efercita in afiìfiere Tra le vifioni che riempieron d’ orrore 
a’ moribondi, fa quanro frequentemente gli lo fpirito del contemplativo di Patmos , 
avvenga di udire dalla bocca loro fe non niuna ve n’ ebbe così terribile, come quel- 
quelle, almeno loniiglianti parole: Padre, la eh’ ei narra efferfi prefenrata a’fuoifguar- 
non v’ b pili fperanza per me, in vano mi di nel nono capo. Vide egli il gran pozzo 
andare ricordando la divina mifericordia , dell’ abifio, da cui efeiva nebbia denfa (di 
non v’ ha mifericordia per me, fon danna- fumo, colle fiamme mirto di un’ ardente 
to: furie . . . demoni . . . tallite me , Ór fornace: [ Apoc. p. a. ] tì>* aprente puteum 

mùtile in mare. abiffi , ór afeendìt fieni fumus fornaci} . In 

Io ben m’ avveggo, che in udir ciò, vi mezzo a quello fumo e a quelle fiamme vi- 
li arricciano i capelli per orrore . Ma che de una fperta [ Con. a Lap. tic expof. j. ] 
ferve, Signori miei, quel ribrezzo che fen- nuvola di locuftc eh’ erano i demoni: fot- 
tite in voi, fe non vi rifolvete di cangiar to la forma e fnecie di locufte sì, ma pe- 
vita, per non aver ad incontrare un fimil rò nuova e molìruofa. fmperciocchb vari- 
tis; ? Quello rtelfo udire aderto con raccapriccio andò ora uno, ed ora un’ altro fembiantc , 
l’altrui difperazione, nonaccrefceràla voflra quando rapprefentavano draghi, quando fer- 
fu quel punto, fe la difperazione altrui non pi, quando Icorpioni , c quando altre for- 
avrà cagione il ravvedimento di voi? Con- te di fiere, intrife e zanne e ceffo d’ arro 
ciofiìache avrete quello Arale di pili fitto fangue: & eie fumo putei exierunt hcufltr . 

nel cuore : io vidi in altri quella (cena, di Un (omìglianre orrendo fpettacolo il mife- 

cui aderto fono infelice attore ; la vidi in ro peccatore fi para dinanzi. Vede fottodi 
tempo, che potea divertirla da me , rifor- fe 1 ’ inferno fpalancato , vede fuoco nella 
mando il reo cortumc : e tuttavia fcuoten- foglia , fuoco ne’ lati , fuoco nel fondo 
do quell’ apprenfione, che per un pococon- della gran voragine: vede draghi, vede af- 
cepii , feguitai a vivere in difgrazia di pidi , e fotto figura sì orrida vede derao- 
Dio. Ah pierchb fia falutare quel ribrezzo, nj contra di fe avventarfi . Immaginatevi 
che ferpeggiare fentitc dentro di voi, deb- lo sbigottimento, 1 ’ orrore, lo fpavento in 
b’ edere accompagnato da un fermo propo- vederli full’ orlo di quella fornace , in ve- 
nimento d’ incominciare aderto una vitato- der già le fiamme apprettarli , cingerlo, cir- 
talmenre diverta da quella che avete me- condarlo, e venirgli incontro que’ moftri , 
nato finora; una vita quale vorrefte aver arruotando 1’ unghie per illracciarlo . S’ ec- 
condotta, allorché farete per morire: eco- dittano gli occhi , il petto fi gonfia in 
sì vi comparifca allora, quando a Diopiac- pcnofi aneliti , fi contorce , fi divincola , 
eia , la morte , non avrà per voi quel fem- (mania : e chi b predente efee dalla ca- 
blante sì brutto e sì funerto che averfuole mera impaurito , muto , penfofo , tro- 
ia morte de’ peccatori. Ripofiamo. mante. 

Venerabili facerdoti accordi ad incorag- 
SECONDA PARTE. girlo con criftiani conforti , deh perfuade- 
• telo a rivolgerti fra tanti oggetti di fgo- 

R ltorniamo al letto del peccator mori- mento alle piaghe del Salvatore . Ditegli 
bondo, divenuto per noi quella mat- che per quelli forami può tuttavia fperare 
tina, come del letto di Antioco ditte già l’ ingrerto nel Cielo, tuttoché co’ fuoi pec- 
uli S. Padre, una grande fcuola. Ma oime! cali fiafi meritato mille volte P inferno ; 
lo veggo tutto grondante di fudor freddo quelle lividure , quelle ferite , quel fangue 
girare gli occhj turbati or qua , or là ; faranno per lui quel nartro di porpora [ Jof. 
empierti la bocca di fpuma, ( Pfalm. ut. 6. zj. ] che la meretrice donna prefervò 
io. ) rtrider co’ denti ; quando raccoglie- dal lacco; elleno faranno la terra, il porto 
re, e quando gittate la vita ; e come fe in mezzo a sì fiere bitrrafche. Suggeritegli 
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le dolci parole di Agoftino ( ferm.g. n. 12. 


Cir ferm. 17. ». 5. ) , che fino a tanto che 
un peccatore ò in via, benché fiocco e lan- 
guido fia già preflo il fuo termine , pub 
nondimeno conleguire mifericordia . Prclen- 
tategli finalmente il CrocififTo , cd a con- 
fidare in lui animatelo : giacchi per fuo 
amore pende da quel tronco , e per acco- 
glierlo tiene aperte le braccia , (quarciato 
il fianco. Ecco, ditegli, ecco ..... Ma 
qual trillo torbido riflclTo fento forgermi 
nel penderò , che mi fa ritrattare quanto 
V ho infinuato t Ad un faneuinolento omi- 
cida il più forte oggetto di terrore e di 
palpito i quel cadavere, eh’ .egli medefimo 
con barbata mano ha fvenato ; quel fangue 
con rimproccj e con voci grida vendetta ; 
quella villa lo fa arretrare fvenuto e pal- 
lido. Ah che non avvenga al peccatore lo 
flelfo ? che in vagendo il Jcorpo de’ fuoi 
delitti più non fi difammi ? che in udendo- 
li da quelle piaghe, da quel fangue rimpro- 
verare la fua perfidia, non accrefca le lue 
furarne ? Così avviene in fatti . Guardalo 
eou occhi biechi lo feiaurato, e ravvi laudo 
in lui P accufatore e il giudice de’ fuoi 
reati, mordendofi rabbiofamente le labbra, 
muore fenza ardir d’ invocarlo . . 

Peccatori fratelli miei , quello i il fine 
della ferale tragedia, che io vi ho con vi- 
vi si, ma non caricati colori rapprefenta- 
ta. Tragedia che tratto tratto ora in un 

S eccator fi rinnova, ora in un’altro,' quan- 
0 in quella, e quando in quella città ; c 
fpefTc volte in più luoghi, in più perfone, 
nello Hello atto. Piaccia a Dio, che faccia 
in voi quella impresone , che fece già il 
tragico fine di Oloferne nel cuore diAchior 
faccrdote idolatra . Tornata Giuditta dal 
campo degli Aflirj col tefehio in mano dei 
duce decapitato, intrifo d’ atro fangue, io 


levò in alto , onde ognuno poteflé mi- 
rarlo, ed elclamò : ( J uditi) 13. ip. ) eccr 
coput Holojernis . Cittadini, ecco il minaccio- 
fo, ecco il fuperbo, ecco Oloferne. Tra la 
moltitudine del popolo ondeggiante fil'sògh 
occhi in quel capo recilo Achior adoratore 
di falfi dei: e fu tale il ribrezzo che rifve- 
gliò in lui e il tronco bado, e quella ciocca 
di capelli infanguiniti , che cadde impau- 
rito a terra: donde ferro abiurò con miglior 
configlio la fupcrftizione degl’idoli, ed ab- 
bracciò la religione del vero Dio : liniera 
Acbiot caput Holojernis , prx pavore cecidit fu- 
per terrai », Ci/ relitto gentili latis ritu , credidk 
Dee. 

Peccatori , voi udifle il formidabile av- 
venimento di un voftro pari , ridotto all” 
ultime agonie. Da quello fublime luogo io 
vi cfpofi alla pubblica villa il capo di lui . 
ecce caput Holojernis : ecco, vi dilli , quale 
fen muore uno che vilfe nelle voluttà iin- 
merfo e nel piacere : ecce ecce caput Hclofer- 
nis. Deh prima che vi feanifea dagli occhi 
la dipinta immagine del ferale bullo, prima 
che altri oggetti vaghi e lufinghieri vi ra- 
dano dalia mente fpccie si falutari, chiedete 
dolenti, contriti perdono, pietà, mifencor- 
dia a Dio: ceciati fuper tcrram , (y relitto 
gcntilitatis ritu credtdir Deo. Non più lafct- 
vie, non più difiolutezze, peccati non più. 
Se nulla commodi peniate commetterne tut- 
tavia; miferi voi! Quel peccarmi moribon- 
do, che udille deferi vervi , angulìiato, con- 
turbato, fpaventatodai dolori della morte, 
da’ torrenti de’ fuoi ,peccati , dai fupplicr 
dell’inferno, v’ha gran pericolo , ( debbo 
dirlo, o Signore? nonvorrei: ma voi meT 
ordinate ) v’ ha gran pericolo che fia (lato 
una previa immagine di quello che farà al- 
cun di -Coi fra poco. Il che Dio non per- 
metta per la fua infinita mifericordia. 


\ 


P R E- 


Digitized by Google 


PREDICA VENTESIMAOTTAVA 

Nella Domenica di Pacione 

del peccato mortale. 

Tulerunt lapide t , ut jaccrent in eum . Joan. vm. J9. 

Tulit irei lanceas in rnanu (un, ly infixit eai in corde. 

IL Reg. xviii. 13. 

Onfeffo candidamente il vero , va in ogni luogo, ed è una lancia nelle no- 
Afcoltatoti, di non aver fapu- Uve mani: rende vani i fuoi frutti, ed è 
to intendere per lungo tratto una lancia che contro di noi fi rivolge . 
di tempo , per qual cagione Quello è il motivo, per cui fanta Chie- 
fanta Chiefa , la quale tra P fa, la quale nella morte de’ martiri fpie- 
anno abbigliata di quante ha ricchezze e ga in volto letizia e fella , in quella di 
gale, felleggia la morte de’ martiri, ram- Gesù s’ addolora e piange. Incomincia- 
mentando pofcia quella di Crifto capo de’ rao. 
martiri, fi velia a bruno, e i bianchi lini 

c le fete purpuree cangi in nere gramaglie. PRIMA PARTE. 

E perchè mai , dicevo fra me , ricorrendo 

I’ anniverfatio d) della morte de’ primi, ci |}ER quanto i maellri della facra domi- 
li para dinanzi lieta fi e ferena, e del fe- 1 na ci dicano edere il peccato mortale 
condo precorrendo in quella fettimana l’oc- un male obbiettivamente infinito, ( D.Tbvm . 
calo, fquallida in vifo tanto , e si meda ? i. 2. tj, 4$. a. 1. ad i.Cajit. 1. p.tj. ip n. p. ) 
Appiè della croce di Gesù rimale pure ab- perchè va a dirittura ad allattar Dio di 
battuta la fuperba ferocia di morte, [ i.Cor-. lua natura infinito, che co’ fuoi veli offu- 
15.55.] Ipezzò 1 ’ arco e lo tirale, non fca la mente, e col fuo pelo, {Sap. p. 15.) 
più facrificio odiato di ldegno e di vender- finché viviamo nel corpo, aggrava l’anima, 
la, ma olocauflo odorofo di falute e di pa- non polliamo comprendere la di lui infini- 
te. Come dunque non la rallegra affai più ta malizia. Crediamo che Dio 1 ’ odii ben- 
chequella de’ martiri, che anzi {Tir. g. 16.) sì: ma conciofliachè non lappiamo quanto 
d’affenzio l’inebria, e d’amarezza lafparge, Dio ami le, cosi non arriviamo a capire, 
fino a coprire di oleure tele le immagini, quanto Dio l’odii infinitamente. (D. Af- 
fino a roelchiare di lutto le ecdefialliche cont. Pelag. ep. 144.J Iddio folo come può 
cerimonie ? Così , oSignori, per lungotrat- conofcere perfettamente fe Hello, così può 
to difeorreva fra me, concepir non fapen- ancora perfettamente conofcere 1’ enormi- 
do donde fua origin traeffe un si grande tà del peccato, che gli fi oppone. Nulla-' 
divario: ma poi la cofa meglio ponderan- dimeno fe da’ pelfimi effetti, ch’ella prò 
do, mi balenò alia mente non fo qual lu- duce, fi giunge a feovrire la qualità peffì- 
me, che, fe malnon m’appongo, penetrar- ma di una caula, polliamo ancora inferire 
ne mi fece la mifleriola cagione. Noi col- quanto Ga enorme il peccato, dall’ edere (la- 
pevoli non fiamo della morte de’ martiri, to quella lancia che cagionò la morte di 
e bagnate non abbiam nolìre mani nel lo- Gcfu-cnlìo, 

ro fangue : colpevoli all’ incontro fiamo del- Conviene fapere per tanto , che fe l’ uo- 
la morte di Gesù, e gli abbiamo trafitto mo non avelie peccato, o Gefu-crillo non 
il cuore con tre lance: tulit tres lanciai in farebbe venuto al mondo, o fe folle venu- 
manu fua, & infixit eat in cordi. Il pecca- to, farebbe venuto in qualità di glorifica- 
to si, il peccato mortale è quella lancia tore, non già di redentore. 11 peccato che 
che- cagionò la .fua morte , egli è quello noi commettemmo , ( D. Aug. in tpif. ad 
che la rinnuova, eglichc rende vani i fuoi Boni}'.) allora quando Adamo gulìò il po- 
frutti. La cagionò fui Calvario, e fu una mo vietato, per edere la volontà noflra 
lancia in mano del primo padre: la rinnuo- in quella del primo padre contenuta , 
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fu quello per cui foddisfare [D. Th. j./>. 9. 
z. «• 4. ) fi offerì Crifto alla morte igno- 
miniofa di croce . In qual maniera ciò av- 
venite ne abbiamo una figura nella facra 
Geneli . Quando Rebecca perfuafe a Gia- 
cobbe i noti miteriofi artifizj , per confe- 
guire la benedizione d’Ifacco , il modeflif- 
ìimo giovane provò rimordimenri di pro- 
cacciarli coll’ arti quelle preminenze che 
accompagnavano la benedizione paterna : ed 
oh, dite, non vorrei che monrato in col- 
lera il padre, per le fcaltre maniere dame 
tifate afiin di rapire al primogenito la mag- 
gioranza, la maladizione fua contra mi fili- 
mi nate! ( Qen. 27. 1 2. ) timeo ne inducamfu- 
r me- malcditlionem prò benedizione . Ma 
madre che teneramente lo amava, evo- 
lea pure ad ogni collo, che prevaletero al 
le ragioni del (angue il merito ed il genio : 
no, figliuol mio, gli rifpofe: rovini [opra il 
mio capo cotcfla maladizione, ed io ne pro- 
vi gli effetti ferali .• che dolce cofa.faram- 
mi foccombere per tno amore a qualunque 
fmilìro evenror in me Jìt ipfii malcdiéiio , fi-\ 
li mi. E chi non ravvila in GiaCobbe l’im- 
magine di noi figliuoli di Adamo , ed in 
Rcbecca l’immagine di Gesù figliuol di Dio? 
No: meritavamo l’odio infinito dell’eterno 
Padre, che ci efecrate, ci maladicete. Già 
la fua giuftizia con voci aititene gridava 
che non $’ era perdonato alla natura ange- 
lica , banchi si nobile , molto meno dovea 
averli riguardo alla natura umana, ,ch’l sì 
vile . G:à pendeva fui tiollro capo la pun- 
ta della fua fpada, ufeiva già dal fatai ar- 
co l’ultimo Arale . Ma che fece il figliuo- 
lo di Dio , mote di poi a pietadeì Prefe 
fcpra le file fpalle quell' orrendo cumulo di 
maladizioni, eh’ etano dovute a noi: epcr- 
«hl noi per la dignità dell’ officio, e viltà 
dell'officnfore , non avevarrio tanto capitale 
da foddisfare, ei s’efibì di dare alla giufh- 
Zia divina (D. Th. 3. />. 4 6. a. 6 . ad 6 .) 
co’ filo: tormenti tanto di foddisfazione , 
quanto i debiti da noi contratti coi nolìri 
peccati meritavan di pena : ( Gal. 3. 13. ) 
C hrijlus not redemit- de maledillo legis , così 
S. Paolo , fati us prò nohis maleditlum .. 

Non vi lìupite perciò j fe oltre ogni mi- 
fura furono i duri colpi dell’afpra lua fla- 
gellazione , fe non fcrbolfi numero o pre- 
terizione nella fpietata da capo a piedi or- 
rida carnificina . Vi rammenta ? Avea Dio 
ordinato nella fua legge , che corri fponden- 
ti luterà alle colpe le piaghe : ( Deut. a. 


2. ) prò menfura peccati erit & piagare tm mo- 
dus . Non doveva adunque etere limitato 
il numero delle battiture, che impiagarono 
a Gesù le delicate puriflìme carni : poichl 
neppur limitato ' fu il numero delle impu- 
rità , delle diflolutezzc, dei facrilegj , con 
cui oltraggiato abbiamo la fua matftade : 
ecce, l di S. Agoflino l’ofTcrvazione, [ferm. 
1 18. de temp. ) prò impio pietas flagellante : 
& fi multa flagella peccatoris , multa etiant 
opotluit effe flagella Redempiont . 

Ora vedete fe il peccato l cofa sì leg- 
gera, come fi ftima dagli uomini, edanon 
farne cafo piìuche tanto. Se Iddio penino 
de’voflri peccati mandate di nuovo al mon- 
do il diluvio d’ acque , che ( Cen. 7. 17.) 
allagò la terra a’ tempi di Noi , vi fareb- 
be alcuno di voi di ragione sì privo , che 
credete di aver facto picciolo male a com- 
mettere una colpa , che fu lavata con una 
tal piena ! Come fi dice adunque, che ma- 
le l una fragilità, uno sfogo di vendetta , 
un defiderio dell’altrui donna, dopo d’ave- 
re veduto che. per elfo fu fotnmerfo fotto 
un diluvio d'acque no, ma di pene indict- 
bilitene un Dio ; la cui vita vale infinita- 
mente più, che non varrebbe la vitadinn* 
uomo, in cui s’ imiterò tutte le vire poflt- 
bili? Deh angeli fanti impreftatemi voi uno 
di que’ calici di Paradifo , ne’ quali fpre- 
mefte le fpugne inzuppate nel fangue, che 
fparfo dal Redentore raccogliete nell’orto; 
cne io voglio. prefentarlo in villa de’ pec- 
catori, e gridare con alta voce a ciafcundi 
loro: Guarda , infelice , il frutto di tante 
tue colpe, da re riputate leggiere, guarda: 
pretium fanguinis funt , pretifim fanguinis „ 
Prezzo di (angue fono , o lafcivo, quelle 
tue voglie impure , che quafi ( Jer. % . 8.) 
cavallo amatore ti fanno nitrire dietro a 
vedove, a donzelle, a maritate: pretium 
fanguinis. Prezzo di fangue fono, o prepo- 
tente, quelle tue venazioni e violenze , colle 
quali opprimi i poveri, i pupili ; neghi la 
mercede agli operati non paghi i debiti 
a’ mercatanti fe non fe con ingiuriofe pa- 
role e con minacce: pretium fanguinis. Prez- 
zo di fangue fono, o giovane , quelle fug- 
geflioni , quegl’incitamenti, co’ quali ttag- 
gi altri a peccare, (puntando loro i rimor- 
li , con dire : che fiam di carne , che fia- 
moj frali : pretium fanguinis funt , pretium 
fanguinis funt . 

Sino ad ora dalla concupifcenza rapiti 
c portati via dal folietico de’ fenfi , non. 
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■vi irete per arre n'ora avvertito, e quin- 
ti lafciatte le redini in collo alla paffìone, 
per ifcorrere quafi pecora indifciplmara e 
fafciva per ogni prato. Ma ora che a ri- 
flettervi vi richiamai, fi (pegni in voi, fi 
fpegna l’ingorda fete de’ piaceri carnali , c 
fi accendano ne* coori voliti gli fpiriti ma- 
gnanimi di un re , non fapret dire fe pili 
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ti, molto più l’abbiate voi di trangugiare 
il fangue di un uomo Dio. Vi batti vi ba^ 
(li l’ avere colla prima lancia cagionata la^ 
morte a Gesù : non vogliate rinnovellarla 
con una feconda empiamente. 

Siamo al fecondo punto. Alloracbb Salti- 
le fcaglib ( 1. Ree. 18. 11, ) una lancia 
al petto di Davidde, nell’atto che 1 ’ arm- 
iamolo per la fua penitenza , o per il Cuoi bile giovanetro toccava colla bellicofa ma- 
seccato. Egli b Davidde. Correa la flagio-’no le corde dell’arpa, per tranquillare col- 
se dell’ anno pib calda , e flando egli in 11 r '~ 

battaglia , lo prefe un giorno ardente vo- 
4 i bere l’acque falche della cillernadi Be- 
telemme cinta all’intorno danimiche (qua- 
dre: ( a. R“g. ZJ. 15. ) oh fi fitti mibi do- 
tte , (ofpirava fra fe , oh fi sua mibi darti 
potuta afue de tiflerne fue ejì iti Bethiehtm! 

Ballò ciò , perchb rre piò animofi capitani 
della fua guardia fgotnbri d’ ogn’ altro ar- 
sele, fyorchb d’elmo e di fpada , corrette- 
lo alla ctflcrna, ed o rote le file , o gua- 
dagnate le fentinelle, attingcfTcro l’acqua 
dal pozzo cuttodito ; indi ripattati fpedtta 
mente alle tende la prefentattero al re . 

Alla villa della pura onda , crebbe in lui 
l’accefa voglia , e quafi quali ingordamen- 
te la trangugiò: quando riflettendo al gra- 
ve nfchio , che aveano corto per compia- 
cerlo que’tre ralorofi foldati, tornò in fe, 
c rovefeiando fui terreno in fagrifizio al Si- 
gnore la tazza: non piaccia al cielo, leta- 
mò, che io beva il fangue de’ miei vattal- 
li, e foddisfi ad una mia voglia con un li 
eore che cotta si caro a chi io recò : num 
fanguinrm bominum ; fiorarti bibamì Uditori 
voi pure fclamate fovenre : ah fi tpuis mibi 
darti potuta uque ! Oh vorrei, dice quel 11 
bidinolo, non di foli pafeermi lordi penfie- 
ri, non di fole dilettazioni impure : vorrei, 
dice quell’avaro, dal defiderio pattare all’l 
acquilo della roba altrui; vorrei sfogare 
quella paffìone , dice quel libertino ; ebe 


la ià poi ? che fati poi ? Ah avvertire che 
in quell’ acqua (la nuotando il fangue del 
Figliuolo di Dio, quel fangue purittìmotta 
n no- andò ‘in quell’ acqua , che faporofa si 
al gufto .vi pare. Non b acqua di fonre co- 
mune quel piacere , quella roba , quello 
sfogo : oi}' fi i/uis mibi direi potuti aaue ! 
b langue, b langue : Janemi tjiiui . Ed avrai 
cuore , o libidinofo , 01 Trangugiar quello 
fangue? l’ avrai, o avaro? olibcrtino, l’a 
Vr.u > num fangtunem biiiri ? Ah le Davidde 
ebbe in orrore J’alfaggiare quell’ acqua, che 
£li parve unta del langue de’ fuoi tolda- 


la dolcezza del fuono lo fpiriro di trifie&- 
za, che con mille fofpetti e timori agita- 
va profondamente il regnante notte e di , 
dicono i facn fpofiton che invale Saul le 
uno fpirito infernale, il quale dipoi lo in- 
vasò . Da quello fpirito invan converrebbe 
dire certamente, ebe folle voi peccando di 
nuovo . Impcrocchb fapcte voi cofa b il 
peccato mortale ? Egli b uno sforzo empio, 
crudele , fieri (lìmo , che fa dal Tuo canto 
colui che pecca, per dillruggere Iddio, per 
rfinauirlo, per annientarlo. ConciolTìacof^ 
chb con una tendenza di volontà o forma- 
le ed efplicara , o virtuale ed implicita 
vorrebbe una dt quelle due cofe, oche non 
fotte vietata la colpa, o che non fotte alla 
colpa inflitta la pena . Ma ciò non b for- 
fè un voler annientar Dio, ficchb Dio noi» 
fia Dio ! Imperciocchb fe Dio non vietali* 
la colpa , non farebbe faggio ; (e non in- 
•fligeffe la pena, non farebbe giudo; fenos 
‘vedette , o non potette punirla, non fareb- 
be nb fasto , ne onnipotente . E un Dio , 
che non fotte faggio, che non fotte giudo, 
ebe uon fotte fanto , che non fotte onnipo- 
tente, farebbe più Dio ? Dunque chi pec- 
ca , cerca di annientare per modo Iddio , 
che più non fia Dio . O malizia cfecranda 
di un peccato mortale, efclama S. Bernar- 
do , ( ferm. g. ) malizia , che annientar* 
pretende la Capienza , la giullizia , la fan- . 
tità, 1 ’ onnipotenza d’ un Dio, drappargli 
dalle tempit le gemme preziofe di fua co- 
rona , ridurlo ad edere un tronco , un* 
idolo, [Pfai. 11;. 5.) che ha occhi e non 
vede, na bocca c non parla , ha piedi ma 
non fi muove. 

Mio barbaro cuore, e come mai b cadu- 
co nei tuo impuro fondo attentato s) orri- 
do ! Dio mio , e come mai ho potuto em- 
piamente macchinare di didruggervi , di 
annientarvi f lo defiderare che voi non fia- 
te.’ E le voi non lode, che farei io ? E dis- 
ili b quell’ aria che refpiro ? quella luce 
che godo? quella tetra eòe premo? quella 

vita 
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Tifa che vivo? E non > mito vofiro cor'e- 
filfimo dono? Voi adunque avete concedi! 
to a me che io fia , ed io ho driideratu 
che voi non fiate ' Ah pur troppo è vero: 
quello edere che io poteva toglietvi, ve I’ 
ho tolto, cd in quella maniera che io po 
teva difiruggervi , v’ho diflru to. Ncn po- 
teva io togliervi quella vita, con cui vi 
vere qual Dio; vi ho tolto quella con cui 
vivevate qual uomo; ed anche io mi tro- 
vai fra coloro che gridarono: fia conti'toin 
croce, fia confitto in croce quello (aCino- 
rofo, quello ribaldo, quello fovverfore del- 
le nofire voluttà : anzi tante volte io pro- 
nuncio quelle voci, quanto io pecco: (Heb. 
6.6.) rtofum crucrfigentei Fi/'uni Dei . Che 
fe noi non vergiamo trappianrato nelle no- 
flre piazze il Calvario, ed il Redentore fpi- 
rame fopra il patibolo ; cib addiviene, (ic 
come 'piega 1’ Angelico ( coni meni. in eftfi. 
ad Mei. cnr.6. ), perché la di lui morte le- 
guira g ì filila cima dell’orrido monte, fu 
tanto ellicaee, che a feonrare fi eftefe tutt’ 
i peccati del mondo pattati , prefenti , » 
futuri, ancorché il mondo corruttibile avef- 
fe a durare in eterno. Per altro conver 
rebbe a Criflo per l’ obbligazione che fi > 
«ddottata di noflro mallevadore, che rame 
volte fi iafeiatte crocifiggere nuovamente in 
compenfazione delle nofire colpe , quante 
volte noi le commettiamo. Appunto come 
avveniva ne’ faenfizj di Aronne ; i qual: 
( Corri, a Lap. in tp. ad Heb. 6. 6. / perchh 
erano infufticienti ad efpiare i delitti, per 
cui erano ordinari , tante volte doveano 
rinnovarfi, con ifcannare le vittime, quan- 
te gli Ebrei tralgredivano qualche nuovo 
comandamento. 

Quindi fe Gefu-criflo follevara la faccia 
venerabile e fanguinofa, fciogltefle da que- 
llo tronco la voce, a letamar l’udirefte: 
( Pfalm. 58. q. ) doior meni renovatui tfi. Quel 
dolore che io fentii allora quando con ca- 
tene di ferro, e con virgulti fpinofi fui fla- 
gellato alla colonna, mi fi rinnuova, ogni 
volta che i lafcivi sfogano la loro pacio- 
ne fu letti molli : quel che fentii allora 
quando fui trafitto le tempie con giunchi 
marini, mi li rinnuova, ogni volta che i 
fuperbi covano peniieri albagiofi ; quel che 
fentii allora quando fui inchiodato al pati- 
bolo, mi fi rinnuova , ogni volta che gli 
avari (tendono le mani all’altrui roba: dolor 
inetti renovatus efl . 

Sebbene farebbe men male, che i noflri 


pecca’ i non recattcro a Gesto maggior do- 
lore di quello, che gli recarono già i fla. 
grill, le (pine, 1 chiodi; il peggio fi >, 
che J>li appor'ano pena maggiore . E chi 
non fa, quan'o ( D. JÌug. ite varb Dom. ut 
gvang. Io. fe et.) fieno luto fcnfibili le in- 
giurie che fi ricevono da’dtmefitci e fami- 
gliar!, di quelle che da’ minici ricevonfi e 
.tagli firameri ì Ne può fare tefiimonianza. 
Davidde, quante n’ebbe a (offrire in piana 
'erra e fui trono. Appena comparve nella 
icena ancor paflorello col tefeh o in mano 
del gigante decapitato, che intrifo di livo- 
re Sanile molTe ogni pietra per isbrigarfidi 
lui, e togliere In un colpo al popolo «in 
re, un’emolo a le. Trasferito dalla capan- 
na alla reggia, cento e cento feroci nazio- 
ni fi Allevarono per ifchianrarglt dal re. 
gal pugno lo feerrro, e dalle tempie augu- 
re la corona. Nulla oflanre fi renne fem- 
ore immobile a sì violente (cotte , nì le 
varie vicende ed 1 trilli cali poterono mai 
imovetlo. Allora però che gli fventolaro» 
no agli occhi le bandiere rubelli dell’ in- 
grato Aflalonnc, generato da lui , nodrito 
J* lui, accarezzato da lui, non poti reg- 
gere a sì grande urto ; ma 'abbandonatoli 
all’accoramento, al cordoglio ruppe in quel- 
la amara doglianza; ( Pfalm. 54. 15.) fi 
’Himicut meni maledici fin nubi , fufiinuiffem 
utujue: tu vero homo unanimi! , dux meta , C> 
notus meni . 

Dilettilfiini , che abbiano congiurato con- 
tro di Crifio gli Scribi, cd i Farifei , che 
l’abbiano con iflretre funi legato nell’ or- 
to, illividito con gli fchiaffi nella cala del 
pontefice, fquarciaioco’flagelli nel pretorio, 
confitto co’duri chiodi nei Calvario; ah* 
erano gente da lui riprovata , non pito 
(O/. 1.9. ) fuo popolo, uomini finifiramen- 
te imbevuti, che foffe un delinquente, me- 
ritevole dell’odio puSb'ico Però in mezzo 
a pili crudi firazj Gesto tace , Gesto Appor- 
ta: ma che voi [ t. Pel. 2. 9. ] gente (anta, 
reale facerdozio, popolo di conquida , con- 
fapevoli della fna fatuità, de’ fuoi menti , 
gli facciate i medefimi ftrapazzi; che glieli 
facciate voi o nobile. Apra I’ ignobil vulgo 
beneficato; voi o ecdefialìico, urna da enf- 
mi , e del (angue fuo afperfo ; ah fio quali 
per dire, non può contenerli, non può reg- 
gere la pazienza di Grillo, fene duole ; fene 
querela altamente ; fi inimicai meut maledi- 
ci fin mi hi, fu fi min fieni utiqut : tu vero Jbo ma 
unanimi ! , dux meni, & notiti meni. 

Ma 
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nel loro cuore la maladizionc ; onde fe non 
.oppiano come la femmina rea di adulte- 
rio, fi corrompono, (1 putrefanno nelle po- 
tenze piti nobili dell’anima. Inorridifca chi 
4 colpevole a quello gattigo, e vieppiù In- 


il quale rinno- 
maniera la più 


orridifca a quello punto 
va a Gefucrillo con una 
pltraggiofa la Tua pafTìone , la fua mor- 
te •• e fe per avventura fi trova in quello 
uditorio , non parta di qua , fe prima 
non ha vomitato appiè di un confertore 
tra lagrime e tra finghiozzi il giudizio e 
la condannagione , che ha bevuto . Ripo- 
rtatilo . 

SECONDA PARTE. 


Signori , che 
un’ altro fca- 
ferifcano a 


Ma quai fono coloro che più degli altri | no il fuo fangue . Entra colla carne e col 
rinnovano la partìone di Geiu-crirto ? Qua- [fangue nelle loro vifcere , nel loro petto 
li} Sono coloro, che ricevono la facra c'> 
munione col peccato mortale full’ anima, e 

S uella innocente vergin.il carne lacerano co' 
enti facrileghi . Quelli , dice l’ Apportelo 
[ i. Cor. ii. 17. ] , fono rei del corpo , e 
del fangue di Gefu-crirto ; cioè, fpiega la 
gioia , fono rei , come fe attualmente fa- 
certero in brani quel corpo, e co’ piedi im- 
mondi calpeftalfero quel (angue diviniamo. 

O enormità! o facrilegio, il quale (D.T 6. 

A 7. in cap. 1 1. ari Cor. ) attacca diretta- 
mente, perfonalmentc , immediatamente 1’ 
uomo Dio ! Non s’ offendono già con elfo 
(empiici creature , s’ offertde il medelìmo 
creatore ; non di lontano s’ offende , ma 
prefente , ma intimamente unito per 
le fpecie eucarirtiche . Non v’ ha pec- 
cato , che più di quello giunga a foddisfa- 
rc la rabbia del demonio , che più gli va- 
da a gurto: ci li vede, per cosi dire, teda 
con teda in un medelìmo cuore con Gefu- 
crirto, cd ha il barbaro piacere di potergli 
dire: fiamo pure fotto un medefirao tetto, 
abitiamo indente in uno rtelTo albergo. Che 
fa dunque la terra, che non s’apre in vo- 
ragini per inghiottire quelli facrileghi ? Egli- 
no fono più criminofi di Core, Datano, «1 
Abirone. Che fa, che non dilcende dal cie- 
lo una pioggia di fuoco e di foifo ad ince- 
nerirli? Eglino fono più abbominevoli , che 
gii abitanti di Sodoma e di Gomorra . Co- 
me dunque li (offre la giuftizia di Dio 
Come? come? Non li (offre no, dice S. Pao- 
lo ( 1. Cor. 11. ip. ) , ma con un parti- 
colare e più rerribil gartigo dà loro a bere 
il proprio giudizio, la propria condannagio- 
ne ; e li tratta in una fomigliante manie- 
ra , che le femmine fofpette di adulterio 
nell’ antica legge . Prefentavanli quelle fquar- 
ciate le vedi , e le trecce fparfe dinanzi 
al facerdote : il quale verfata in un vaio 
certa acqua benedetta mefcolata con terra, 
raccolta dal pavimento del tabernacolo, la 
porgeva alla donna acculata : cd oh , di- 
cea, bevi quell’ acqua, che fe fei innocen- 
te, non ti farà alcun male , ma fe fei col- 
pevole , io prego Dio , che diventi amara 
e maladetta, ficchi ri faccia imputridire le 
vifcere , e crepare il ventre enfiato e cor 
rotto: ( Nùm. 5. ai.) pulrtfceie furiar femur 
luum , & tumcns venter tuus dirumpatur . 

Nella rterta maniera tratta coloro che man- 
giano indegnamente la fua carne , e bevo- 


A Vviene alcuna volta , o 
alcune frecce contra di 
gliate ntorcanfì addietro 
morte quello ftelfo che le vibrò . Tal è il 
peccato mortale : egli è una lancia , che 
contra noi li rivolge, rendendo vani i frut- 
ti della morte e della partìone di Gelùcri- 
rto. Rinnovatemi l’attenzione. E’ fuori di 
ogni dubbio avere Crirto fparfo il (angue 
per tutti, e per i buoni e per i trilli , a 
modo di chiara fonte , che folla cima di 
alpeftre monte fa (piccar le fue acque , c 
per dirtetare i pallori , e per abbeverare 
gli armenti. Nondimeno egli lanche vero, 
che quello fangue diventa a’ peccatori ofti- 
nati infruttuolo ed inutile : perocché non 
apporta loro l’effetto pretefo, eh’ è la loto 
falvazione. E qual prò, che con carità ira- 
menfa infinita lo abbia verfato e fparfo il 
Salvatore del mondo per mondar tutti , fo 
non per quello gli empi’ lavano in elfo le 
loro anime immonde , peccatrici? E per na- 
tura, e per virtù divina falubri erano Tac- 
que del Giordano , ed Elifeo avea promef- 
(o a Naamano Siro , ricoperto di fchifa leb- 
bra , ( 4. Rtg. 5. io. ) che fe li forte la- 
vato lette volte nel fiume , ufeito farebbe 
colle carni morbide e frefche , come di un 
bambino. Ma le il principe altiero riputando 
il rimedio volgare e difdicevole, perfillito a- 
velfe nel propofito di non attuffarvifi , che 
gli avrebbe giovato la virtù prodigiofa dell’ 
onde ? Così per coloro che vogliono durarla 
ortinati nella malizia, nulla giova che Crirto 
abbia patito e fia morto per tutti? Ioquì len- 
to raccapricciarmi tutto al figurarmi tante 

mi- 
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migliaia, e migliaia di peccatori , che inerti- quello (angue , dice S. Bernardo, torte 1* 
cace rendono coll’ impenitenza la partione c anime giuflc fi fono purificate ; ma per un 
il fangue di Gefu-crifto. Farmi vedere quc- prodigio del rutto oppoflo, in quello medeli- 
flo fiume chiaro tanto e crirtallino , fiume mo l'angue tutt’ i peccatori s’infuccidifcono, 
che ( JW. 4. 14. ) fale alla vita eterna tur- e provocano vieppiù l’ ira divina, 
to intorbidato da piedi immondi f Rum. 2. $.], Oh poterti citare io qui quella fgrazia- 
chc lo calpeftano e lo conculcano; diforra- ta turba d’ Ebrei, che ramminghi e fparfi 
chi più non corre fra verdi fponde acque fa- per 1’ utiiverfa terra , portano imprefla la 
lnbri, ma fol acque (lagnanti, acque morte, divina alta vendetta! Oh potefle aver Juo- 
come già il fiume Nilo [Fra/. 7. ip. J per- go fra una sì ragguardevole corona gente 
•orto da Mosi colla verga. Se non che feor- ai genia sì rea! interrogarli vorrei, donde 
reva putrido il Nilo per la mortalità de pefei lo Iventurato eccidio di Gcrofolima, donde 
corrotti dal fangue ; e quello riftagna inu- la ftrage de’ fuoi cittadini , la profanazio- 
tile per la corruzione de' peccatori, ricolmi ne del tempio, lo fpianramento della fina- 
di fcelleraggini . goga, donde? donde! Corrucciofi in volto , 

Ah dilettiffimi raccogliete i penfieri e colla fronre dimerta, dal fangue , rifpcn- 
dclla vortra mente , per attendere ad un derebbono, dal fangue imprecato (opra di 
rifleflo di S. Bernardo. Supponiamo, dice il noi di Gesù figliuolo di Maria : ( hUtth. 
fanto, che voi averte predo di voi ( ferm. 27. 2j. ) fanguis eju t fupcr noi, tir fuf-er 
de Adv. Dom. ) un vafo di crirtallo con fiJiur neflrot . Quello fangue era deftinaro a 
poche gocce del fangue flirtato dalle ve- falvarci r ma perché frenetici , invaiati ad 
ne del Redentore fulla croce , e che vi alta voce gridammo, che ricadérti: pure fu 
venirti rapito da mano facrilcga , per abu- noftri capi, é flato fuoco , é flato grandi- 
farlo in facrilegi, in malie, che faetta pe- ne , ( Pfahn. 148. 8. ) é flato fptrito di 
netranfe al voflro cuore farebbe cotefla ? procelle. Ora lo Aedo avviene ai peccato- 
Come potrefle vivere o refpirare con que- ri, alloraché fenza penfarvi pronunziano fe- 
llo dardo fitto profondamente nell’ anima : gratamente conrra le fterti la mectefitnaim- 
il fangue di Crifto, ch’é di valore infinito, precazione , che pronunciarono i Giudei . 
é in mino di uno flregone, di una maliar- E febbene noi non ne veggiamo gli flelfi 
da, che fe ne ferve folo per fare malefici eflétti, non rimane però che non li provi- 
a danno de’ corpi, c rovina deli’ anime ? no egualmente lunedi, egualmente ferali . 
Ma fe così é , lama fede ove fei? E che al- E donde deriva quell’accecamento di fpirito? 
tro fiete voi , fe non vafi pieni e traboc- onde quella durezza di cuore fe non dal 
canti del fangue preziofo di Crirto verfato fangue di Grido ricaduto fu loro capi , in 
con carità immenfa per lo voflro rifeatro ? pena di averlo abufato, conculcato? 

Come dunque foflrir potete che quelli- f Hrt. Ah cari Fedeli, prima che cada fopradi 
io. 2?. ] vafi cadano in poter del demo- voi in tal guifa il divin fangue , unite le 
nio, il quale li conculchi, li calpefli, e li vortre lagrime a quelle della Cltiefa vortra 
«etti quafi vii putridame entro ogni più madre: c com’erta in quelli giorni ricoper- 
fozza cloaca? Ciò reca fpafimo, é vero, a ta a lutto piange la morte di Gesù , così 
Gesù ; ma il maggior danno é voflro : ne- voi doletevi d’averla cagionata , d’ averla 
rocchi nel medefimo tempo che voi rendete rinnovata, di avere renduti vani fuoi frutti 
inutile la fua partione , egli é inevitabi- con tre lance. Ah sì mio Amor crocififlo, io 
le , eh’ erta vi. diviene perniziofa . Imper- mi pento d’ edere flato colui il quale prefi 
ciocché, come offerva S. Gregorio Nazian- tra lanceat in man « mea , & infixi eas in cor. 
zeno ,. quella paflione é naturalmente di de . Fiera di me più crudele non videro 
que’ rimedi, che od occidono , afanano : mai le Ircane felve ; cuor di pietra più 
applicati come fi deve, fanano,- male appli- duro non ebbe mai uomo in petto . Ma 
cari, uccidono. Quella é la deplorabile ne- giacché dalla grazia vortra ammollirfiin qne- 
cefiìtà cui fumo ridotti. Bifoguache il San- rto dì la fento, deh abbiate pietà di me , 
gue di Gesù o ci aflòlva, o ci condanni : e ( t. Joa. 2. 1. ) fintemi avvocato pref- 
erii é medicina inlìeme, e veléno; medicina lo il Padre- Moftrategli le vortre piaghe , 
per chi lo applica con viva fede e con una e ditegli, più avermi voi meritato corta vortra 
(incera penitenza, veleno per chi colle fue partione, che non ho io demeritato colle 
empietà ne arreda, la virtù falutifera . In mie colpe ; e perciò non edere il dove- 
re*. 
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[la Ticuopre j onde mirando ( Pfalm. 
8j. io. ) m facitm C brifli fui , in gra- 
zia dell’ innocente , ufi perdono al pecca- 
tore. 


Te, che più polla il mio debito per condan- 
narmi ,• che • un pagamento così copiofo 
per falvarmi . Seuopritegli la voftra fac- 
cia , fquarciate quel Meo ofeuro velo che 
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DELLO SCAN DALO. 

Mijcrunt Triucipes, & Tbariftti , ut apprebeadertnt Jcfum. 

Joan. vii. js. 

Vox in Rama audita tft, pioratus , ir ululatui multai. Matth. n. iS, 


Di chi fono q nelle voci , di 
chi fono quelli pianti , di chi 
fono quelli urli -, che in que- 
llo giorno rifuonarmi agli orec- 
chi io fento ( E’ pur finita la 
flrage degl’ innocenti , che flrappò dal fe- 
no delle madri i teneri pargoletti, che iffl- 
merfe il crudo ferro ne’ molli petti , che 
bagnò la terra di tanto fangne , mefcolato 
col latte allora allora dalle poppe fucchia- 
to delle genitrici dolenti . E’ fucceduto il 
rifo al pianto, il gaudio ai gemiti; e quel- 
la Rachele , che un dì pianfe fvenati i fuoi 
parti, ora gli lìrinee con piacere al fieno più 
leggiadri, più candidi, e li mira far cotona 
all’ Agnello , adorni di bianca vede ; e 
ciò nulla ottante s’odono ancora mette vo- 
ci , amari pianti , urli , e fremiti ) vox in 
Roma audita tft , pioratus , tir ululatiti mut- 
ua } Sì miei Signori sì , e n’ i la cagione 
una flrage più ferale, più ampia, che fanno 
dell* anime, non già più i minittri di Ero- 
de , od i minittri de’ Farifei , -ma i mini-' 
ttri del demonio : miferunt Principes , & 
P bau f<ei minijhros , ut -pprebrndrrrnt Jefum . 
Voi ben vi accorgete, che parlo degli fcan- 
dalofi ; i quali o direttamente [ D. Ti. 2. 
2. tf. 45. a. r. 2. <sr 4. ì hanno per mira 
di tirare al male i fedeli con fuggettioni 
perverfe , o li traggono indirettamente , 
porto il loro parlare, oi loro efempli. A’ 
tempi dell’ Apofìolo S. Pietro , il demonio 
fe n’ andava in giro, cercando di far preda 
degl’ incauti : ( I. Pet. y 6 . ) circuii qua- 
rta! : nei tempi nortri a* e quali alleggerito 
ài una tal briga, fottitoiti coftoro ; i qua- 


li (e non lo eguagliano nella malizia [ Tot. 
8. 44. ] , lo avanzano nell’ efficacia. Cou- 
tra di elfi pertanto gridano in quello gior- 
no le voci di Dio, 1 gemiti della Chiefa, 
gli urli degli fcandalezzati : gridano le vo- 
ci, -di Dio. 1 vox in Rama audita tft ; i gemi- 
ti della Ghiefa : pioratus ; gli urli degli fcan- 
dalezzati; uiulatus muitus . Gridano de voci 
di Dio, coi rubban l’ anime , che fono fue 
fpofe ; gridano i gemiti della Chiefa , cui 
pervertono L fedeli , .che fono Tuoi figli ; 
gridano gli urli degli fcandalezzati, che 
coll’ indurre a peccare traggono all’ infer- 
no . Se v’.ha alcuno fra voi, il quale ab- 
bia rubhato qualche anima a Dio , perver- 
tito alla Chiefa alcun figlio , tratto alcuno 
fcandalezzato all’ inferno , deh fi rifeuota 
a quelle voci , fi ammollifca a quelli ge- 
miti , s’ atterrifea a quelli urli. Incomin- 
ciamo. 

PRIMA PARTE. 

B Ellirtima e P immagine , fotto a cui 
il Padre S. Agottino ( ferm. 104. de 
temp. ) ci dipinge gli fcandàlofi, in uno de' 
Tuoi fermoni. ' i rammenta, dice , quelle 
trecento volpi, a ciafcuna delle quali legò 
Sanfone un fattcllo di paglia e di ttoppaalia 
coda, e poi diede fuoco, perché feorreflero 
ad incendiare [ Judic . ij. 4. j le campagne 
de’ Filifteif Entrarono quelle dove più fitto 
e più alto era il grano già maturo alla fal- 
ce , appicciarono il fuoco in varie parti del- 
la bionda pianura, e in brev’ora ridufTenoin 
favilla, in cenere tutta la mette. Tali fono 

gli 
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gli fcandalofi, che con accorte maniere en- 
trano nella mefTe di Geiii-criflo , e dove 
nna fpargcndo, dove un’ altra face d’ tnfi- 
nuazioni perverfe, mettono a fuoco e fiam- 
ma ; bei germogli . A ragione perciò con- 
tro di loro gridano primieramente le voci 
di Dio, cui ruban 1 * anime, che fono fue 

S tole: vox in Rama nudità eft . Quelle voci 
a noi non fi fentono, ma ne fon piene le 
Scritture, pieni i profeti, ed altro gli evan- 
geli non ci ricordano più di fovente, quan- 
to que’ formidabili va, coni quali Gefu-cn- 
flo increpava gli fcandalofi nelle fue predi- 
che. Benché d’indole folle egli slmanfueta, 
sì dolce, che [//*.$$. 7.] ad un’ agnello che 
bela , lo paragonarono i profeti ; ad ogmi mo- 
do parea unitone, cheruggc, qualorainvei- 
va contra coloro , che con pravi configli 
traevano al male gl’innocenti. Diceva, che 
farebbe fiato loro meglio edere precepitati 
nei mare [ Mattò. 18.6. Lue. 17. 1 . 1 con pe- 
lante macina al collo, che aver de’ pufilli 
(candide zzata la cofcienza. Non è però da 
maravigliarfene. Quando Davidde rifeppc , 
che Mìcol era goduta da Falriello, montò 
in tanta collera, che nò prima nò dopo fi 
vide mai piò d’ allora infuriato ed accefo. 
Gli avrefie veduto rabbuffato il volto, ful- 
minante il ciglio, arrugata la fronte, l’oc- 
chio bieco : chi fi può guardare , fi guar- 
di . Davidde pare Saulle ( 1. Rag. 18. aj. ) 
agitato da furie. Il motivo di tanta colle- 
ra? Il motivo? Micol era fua fpofa, ei fe 
l’avca guadagnata colla flrage fatta di cen- 
to Filiffei. trucidati dalla fuafpada: ha tut- 
te le ragioni del mondo, fe a tal fegno s’ 
adira contra d’ un’ uom plebeo, che gliel'ha 
rapita . Prefio , chiama un capitano della 
fua guardia, e va , gli dice , va alla cafa 
di Faltiello, e digli, che mi renda la mia 
fpofa : altrimenti .... [a. Reg. 3. 14. ] redde 
uxorem Mie boi , quam dtjpondi nubi centum para- 
putiti , 

Ora fapete voi chi fieno l’ anime, chegli 
fcandalofi rubbaao a Dio, fapete chi fono? 
Sono fue l'pofe, e fpofe dilettiflìme , a cui 
fi firinfc con amorofo nodo, allorachò diffic 
nel (acro fonte : [ Of. 2. 19. ] io vi fpo- 
ferò a me nella mia fede. Ei le ha com- 
perate : ( D. Aug. in Pfalm. 54. ) non fer- 
ito, fed tigno; non conifpargere il langue de’ 
nimici Tuoi, ma ( 1. Ree. 1. 19. ) con if- 
pargere il proprio fangue : ei le ha racco- 
mandate in morendo ( tanta n’ ebbe pre- 
mura , ) all’ eterno fuo Padre con quelle 


mifteriofe parole : [ Lue. 1?. 46. ] Pater , 

in marna tua! commendo Jpititum meum . 

Non raccomandò al Padre quell’anima che 
fpirava in lui, perchò come unita per ra- 
gione d’i pollali alla perfona del Verbo, non 
potea fepararfi dal Padre, eh’ erti Dio quan- 
to il Verbo.- raccomandò quell’ anime che 
fpirò ne’ fedeli che fono fpirito fuo, per- 
chè col più foave de’ fuoi refpiri crea- 
te e con tutto il fangue redente : Cèri, 
tus in truce , è di S. Atanafio il penfie- 
(0 , ( iib. de bem. noe. contra Apoi. ) [piti- 
lutn fuum dixit burnititi , qui! Patri commen- 
davi i. E non farà egualmente gelofo del fuo 
onore? E non lo pungerà l’ingiuria di colui 
che le anime ha rubbate non pur dal fuo 
letto, ma dal fuo cuore, per farle del demo- 
nio adultere fchiave? Ah che gridare lo fien* 
tocon ruggito di leone: redde uxorem meam , 
cju.im dejpondi mihi : rendimi la mia fpo- 
la , che non coffa meno di quello che co- 
ffa il mio fangue . Rendimela o .donna 
vana , che ti fai vedere abbigliata di or- 
namenti foverchj , non già per piacere al 
marito , che o per la fpefa ne freme , o 
pel difperto, ma per piacere agli effranei.* 
rendimela o «impofitore di poefie tenere , 
di canzoni amorofe , che titillano il (en- 
fio, e tanto più s’ infinu&no , quanto più 
fono con leggiadria efpreffie di parole e d’ 
immagini : rendimela o dipintore di ritrat- 
ti inonefli , che imprimono in chi vede 
idee cattive, rifivegliano compiacenze ree , 
tanto pericolo!! più, quanto meglio fu imi- 
tara la natura dall’ arte : rendimela final- 
mente o libraio venale, il quale (lampi li- 
bri, che fiotto il velo di favolette leggia- 
dre, di racconti piacevoli , infognano alla 
gioventù impiegare in amore i trefehi be- 
gli anni; redde uxorem meam, quam defpondi 
mihi . 

Anzi, udite o fcandalofi, quanto Dio s’ 
offenda dell’ enorme oltraggio .• fi offende 
si, che potrà ben avvenire, ch’ei diffimu- 
li un torto , benché grave , a fe diretta- 
mente fatto, ma non avverrà mai, chedif- 
fimuli il peccato commeffo a danno e rovi- 
na delle lue fpofe, non può edere più ac- 
concio il fatto , che fon per narrarvi in 
prova di ciò. Sveglioffì già nella città d’ 
Antiochia non fo qual baffo lentimento di 
fellonia contra l’imperatore Teodofio , ed 
il popolo tumultuante fu si infano , ( So - 
z om. iti. 4. Tèe od. Iib. 5. c. ip. ] che prela la 
(tatua dell’ Augulto regnante , la caricò di 
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oltraggi, con animo tT ingiuriare la perfo- fa jecoris torum . E tuttavia v’ha chi ar- 
na nella fua immagine: millaoflante l’of- dilce o con pollimi elempli 4 o con catti- 
fcfo principe fi lalciò piegare al perdono ve mfinuazioni rubbare a Dio le fuc lp» 
dalla mediazione autorevole di S. Flaviano ; le? Cicli! io mi perdo, io mi confondo: 
e punire ]>otendo il temerario ardimento ed oh, dico fra me, non v’ha fede nel mon- 
con defolamenti, con ederminj, con idra- do, o fe v’ha fede, la giudizia di Dio on* 
gì, dilli muli» l’aft'ronio, e s’ infinte di noi nipoirente eremo fi (lima meno del rifen- 
iapere, per non vendicarlo. Non cosi allo- timenrodi un’uomo vile e plebeo, del qua- 
ra che F ideilo popolo per qualche feme di le fi folle ingiuriata la moglie con qualche 
fellonia rimado malmenò temerariamente affronto. 

la datua dell’auguda imperadricc, che gli E com’b poflìbile, che abbia fede colui 
eracompagna nel talamo enei trono. Giuti- il quale fparge empie niafTime ne’giovaner- 
tone appena il ragguaglio alia corte, im ti più fempliei, nelle verginelle più inno- 
mantinente fpiccolli quindi per ordine del centi, ]*.er adefcarle, e far che aderifeano 
Sovrano un didaccamento di foldati , col alle lue voglie? Come, che tema l’irai di- 
comando fevero di fate man bada, e tru- vina colili il quale ( Prov. u 14. ) cfulta 
cidar tutta Antiochia, riempiendo ogni co- nelle azioni pellime, e fi fpaccia come d’ 
fa d’orrore e di dragi. Non vallerò a por eroica imprefa nelle converfazioni e ne’cir- 
argine a quel torrente di fangue nb pre- coli, d’ederfi abnfaro della femplicità di una 
ghiere, nb drida ; in vano s’interpofe per donzella, d’aver piegato la coììanza di una 
la feconda volta il S. Pallore , le infelici maritata: ne racconta l’arte e il modo, 
madri ed i teneri pargoletti fparfero le lo- non tanto per rinnovare a fc medefuno la 
ro lagrime in vano: Teodolio durò indelfi- compiacenza, quanto per ilpianare altrui la 
bile , c quell’oltraggio, che fatto a lui drada? Fede in codoro? in codoro appren. 
tollerò, non lo potb (offrire fatto alla fpo- fione de’ Teveri giudici di Dio? No. Nb ere- 
fa. Voi gii prevenide l’applicazione, Udi- dono, nb remono: tengono per favolo e re- 
tori. Qualor [leccate di nafeodo, il vodro ligione e Dio. Quel foldato ilquale appren- 
peccato ingiuria Dio , c come afferma 1’ deva il ril'entimenro di Davidde , fe violato 
Apodolo ( Htb. 6 . 6.), lo crocifigge dinne- averte il comando di rifpettar la perfona di 
vo: qualora inducete un’altro a peccare, Adalonne: ( z. Reg. 18. 5. ) finiate mibipue- 
il vodro peccato fedine un’anima, e con rum Abfalon , benchb lo vederti: fofpefo in 
ifnada {ibi. 4. 11.) a due tagli ferifee in aria, ed avviluppato ai rami di folta quer- 
un punto idedo e Dio e lafua fpofa. Gran- eia la chioma, non osò di toccarlo: e fu 
de b il primo oltraggio, e tntt’i fulmini tale il timore che concepì dell’ indignazio- 
che fono nel cielo, non badano a vendi- ne reale, che prevalfe ed al piacere difa- 
carlo; pur Dio bene fpeflb fi placa , am- ic un bel colpo nel cuor del ribelle, ed ali* 
morza l’ira, fol pende il flagello: non così avidità del dannaro offertegli da Gioabbo. 
nel -fecondo, che lo trafigge nella parte Tu mi otlerilci, difs’egli, dicci fieli d’ar- 
più delicata ( Zacb. 2. 8. ) nelia pupilla de- gcnto, ed una bella ciarpa,- ma quand’an- 

§ li occhi fuoi , in una fua fpofa. Egli fi che me ne dedi mille, io non toccherei 
ìchiara implacabile, e fi proteda per Ofea chi vuole il re, che fia guardato; (2 .Reg. 
di volervi efeire incontro come un’ orfa ,18. 12. ) fi ap penderei in minibus meis mi/- 
cui fieno dati rapiti i fuoi parti: ( Of. 1 te argentar , nequaquam mitterem manttm 
8.) occurram eis quafi urfa capti s catu/is . Se meam in filmai regii. Così fa chi apprende 
avviene che ritornando un’ orfa dal vicino lo fdegno di un monarca, il quale ha la 
bofeoal fuocovile, orfano il vegga de’ par- vita del fuiidito nelle lue mani . Laonde 
ti fuoi, arruota il dorfo, arruota l’ugne, chi con tanta baldanza rubba a Dio le lue 
elplora le tracce , c furiofa fi fcaglia pei fpofe , b un contralfegno manifedo , che 
intridere e zanne e ceffo nell’atro fangue non teme Dio, che delle voci fuefi fafch.er» 
• del rapitore. Tale Iddio fi proteda di vo- no : vox in Rama aud'ta efl . 
lervi efeire incontro, nb ha riguardo di av- A quede voci, Afcoltatori , voci di fol- 
vilire, dirò Così, la fua m aedi col valerli lera, voci di furore, s’unifcono i gemiti 
di queda immagine, purchb giunga adefpri- della Chiefa, a cui gli fcandalofi pervertono 
mere la fua indignazione: occurram eis qua- i fedeli, che fono luoi figli : pioratus. Vie. 
fi urta captis catu/is , C>- difrumpam i iterio- ne figurata la Chiclain quella ( Apoc. U.J.) 

" * r IV/T mi. 
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mirtcriofa donna dell’ Apocalirte madre fe- e non contento d! una fola, fi ftrafcinava 
lice d’un portato il più comporto e leggia- dietro la feconda, la terza, la quarta per 
dro, che cielo e terra vedefTe mai; voglio fuo accompagnamento: ( R eg. 1.5. ) iti. 
dire, (D/o». Carli, in iurte locuoi ) il popol tur pofl hrec fede J iti Abfaltm currus . Che 
critìiano: il quale ficcome bene operando, ne fegul ? Adonia fuo fratello volle fubir« 
è di onore, ( Prov. io. 1. ) e di confolazio- anch’efTo girare per le contrade della città 
ne alia madre, cosi deviando dal dritto in carrozza feerique ftbi currus. Prima Ja 
(enfierò, le apporta dilpiacere e vergogna, loro fervitù eonfifteva in qualche (laniero 
Impiega perciò ogni opera affin di allevar- giovane a piedi. Artalonne cominciò acon* 

10 cortumato; l’educazione de’ genitori, le aurre feco il feguito di gente a cavallo : 
inftruzioni de’ macrtri , le efortazioni de’ fecitaue ftbi currus , & equites . Tanto ballò, 
parrochi , e libri fpirituali, e copia di fa- perché Adonia fimilmente il grandiofo eor- 
cratnenti, e cento altri mezzi, che (G/j- teggio aftèttarte di cavalieri .• feerique ftbi 
Ut. 4-tp. ) a formare Crifto in lui, accon- currus, equites. Prima non s’ era mai 
cj fono ea opportuni. Ma che? A vuoto praticata la barbara crudeltà di obbligare 
vanno tante jndurtrie , fol che al nobil gli uomini a precedere nei corfo i cavalli, 
parto s’appreffi quel drago, che fu veduto Artalonne cominciò a correre col fuo fter- 
rtrifciareh a canto: il fiato fuo livido fof- zo con cinquanta lacchè avanti la teda de‘ 
foca torto q«e’ buoni femi di virtù , che in fuoi dcrtrieri : & quinquaginta virai qui pte- 
lui (parie, e fpandendoG l’atro di lui ve- cederent rum. Volete altro? Non andò moi- 
ne no d’uno in un’altro, la numerofa tlet- to, che Adonia anch’ erto fe ne fece cor- 
ta prole guada 0 corrompe. E che altro è rere cinquanta avanti : & quinguagima vA 
quello drago fe- non fe o l’infinuazione, o ras, qui currerent ante eum . Così è : bada 

11 pravo eleropio degli fcandalofi ? S’acco- vedere, per invogliarfi d’imitare.- voi ftef- 

dano quedi a quella figlia timorata, a quel fi datemi tertimonj. Come fi fono intro- 
giovane codnmato.' e burlandofi della loro dotti in certe città certi ornamenti , che 
modertia, del loro ritiro quaG di fcrupoli pajono inventati a deridere le venerabili 
vani; e che vi peniate! dicono, che anco- infegne de’ minidri del fantuario ? Ah la 
ra noi non vogliamo falvarci? abbiamo un’ tal dama cominciò a comparire in pubbli- 
anima ancora noi, e pur ci giova il darci co a quella foggia ornata: fide Abfalan : e 
bel tempo. Si fanno vedere alla loro pre- fubito ne fu piena la città: fide & Ado. 
fenza dirtoluti negli atti, (comporti ne’ge- nias. Come fi fono innoltrate tanto le par- 
di, nel veftito immoderti : e come più s’ tite del giuoco fra uomini e donne, e in 
apprende l’ edrinfeca infamia che deriva dall’ cafe nobili e in cafe civili , e nelle deffe 
opinioncdegli uomini, che l’ infamia intrim cafe d’artieri plebei ? Ah la tal cafa co- 
feca, ch’è riporta nella natura delle cofe, minciò ad aprire il divertimento la fera: 
fanno che quelli non abbiano più roflore di fide Abfalan : badò ciò, perchè immanti, 
ciò che vedono da lor praticarfi fenza rof- nente lo aprilfero l’ altre: fide & Adontai . 
(ore. Quanti giovani innocenti hanno per- Una volta le matrone, per quanto i vec- 
duto in quarta guifa quella beata (empiici- chj nortri ci riferifeono, non converfavano 
tà, che li rendeva cari a Dio, amabili agli con alcuno, le donzelle davano ritirate in 
angeli? quante donzelle pudiche fi fono in- cafa quali in domedica chiefa ; onde av- 
vogliate de’ piaceri, de’ralli, delle amoro- viene che aderto trattano, converfano, fcher- 
fe trefche, dove prima tutto il foro diletto zano, ridono, e una vita menano d’ozio 
era darfene a canto della vecchia madre? Il folo e di mollezza piena? Ah incomincia- 
cofiume d' oggidì, la vita molle, che or fi rono alcune, le feguirono altre; le prime 
mena, il farli di notte giorno, di giorno con più riferva, le feconde con più liber- 
notte, il protrarre la cena di un dì ai pri- tà : e così quello che prima fi farebbe no- 
mi albori dell’altro, non fono difordini prò- tato quale sfregio del lor decoro, in oggi 
dotti dall’ efempio altrui? parta per politezza, pergentil cortume:/*- 

^ figliuoli di Davidde in Gerufalemme cit Abfalon, fecit & Adornai. 
aveano una volta una bella mula da maneggio, E ciò martìmamente s’avvera , quando fi 
e quando pfeivano di cafa, fi contentavano pratica il male da perfone o chiare per 
fu quella di cavalcare. Artalonne principe nafeimento, od eminenti di porto, o confe- 
altiero cominciò a farG vedere in carrozza, crate a Dio; tuncipfii viti a, lo avvertì Lat- 
tai;' 
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tanzio , ( iS. 2. de fa! fu relig. ) religio fa cari, di un peccato che commettono, e di 
funi , & ma modo non curantur , veruni etiam un peccato che in loro pecca, inducendogll 
coluntur . Io mi figuro i vizi degli uomini ajtri a peccare : peccant peecatum , peecatum 
nei vapori della terra . Sinattantochò que- peccavit . Si accora però Chiefa fanta per 
Hi o nulla o poco allontananfi dilbaffodel- rame fue perdite , e bagna il bianco vifo 
le paludi , non fervendo che ad olairare , di amare lagrime. Figuratevi una madre , 
redano oggetto de’d iprezzi comuni : ma non la quale avendo intorno a fe bella corona 
sì torto dalla narìa lor leggerezza follevati di tigli , fe li veda condur via da barbara 
s’ innalzano verfo il Sole , acquietano sì mano, per farne fìrazio'; geme la mifera , 
gran porzione di luce , che vertira 1’ appa- fofpira, piange , alza le grida alle (ielle , 
renza di delle, fi fanno oggetti delle com- e’ poco meno che delirante per lo cordo- 
piacenzc di tutti. Accade lo rterto a’ vizj. glio, fcorrequa e lì .ift'annofa , fquarciando- 
Eglino fono impure efalazioni di quella no- lì la verte, lacerandofi i crini; ora chiami 
lira fangofa terra . Sinattanrochò li conten- il dolce nome de’ tìgli, ed ora inveifce con- 
gono nei baffi confini della viltà popolare, tra i rapitori crudeli . Tale laChiela, lqual- 
muovon naul’ea e difpregfo: ma niente che lida, dcfolata, e d’ amaritudine ( Tk t. 4. ) 
oltrcpafTando i gradi della vile plebaja , fi oppreffa per vederli fchiantare dal fianco 
accodano alla luminofa sfera di un nobile, tante anime innocenti , non fa trovar pa- 
di un graduato, di un mimrtro dell’altare, ce , nò può temperare l’ afflizione che ne 
acquirtano tanta parte di luce, che mcn- rifentc. Quindi agli Icandaloli rivedrà col- 
d:cata l’ apparenza di virtìi, rifcuoronoquan- le tenere voci della madre de’ Maccabei ef- 
to ofTeqniofa la (lima , fludiofa altrettanto clama: ( 2. Mici. 7. 27. ) filii mei , mife- 
l’ imitazione. Vede un plebeo quel nobile reniini mei, qua voi in utero portavi , & Zac 
riporre la gloria affai più che nelle azioni dedi , & in at.item iftam perduri: figliuoli 
magnanime, nelle fumofe immagini de’ fuoi miei , che tali voglio fegtiire a chiamarvi 
avi ; lo vede ritener la mercede agli ope- febben ribelli, figliuoli mici, vi prenda pie- 
rai , lafciar aperte anni ed anni le partite tà di me; la quale vi ho generati (i.Cor. 
de’ mercatanti : ed egli pure fi forma del- 4. i«. ) per l’evangelio, vi ho allevati co’ 
la crirtiana virtù idee torte, e penfa effe- fantiffimi facramenti , evihoconeffì {Rum, 
re cofa da grande il contrarre debiti , e*. 17. ) ad effere eredi del cielo , e coeredi 
non foddisfarli . Vede un laico quel facer- di Grillo abilitati*: filii mei mifertmini mei , 
dote intervenir mafeherato, ed ancheafac- vot in utero portavi . Non vogliate ( Can’, 
eia feoperra ai fertini , allp danze", lo ve- 5.7. ) come gli empi curtodi di Sion alla 
de mefcolarfi ( Gene f. 6. 2. ) tra le figlie fpofa de’ Cantici, fare di me flrafcio crudo 
degli uomini, difperfe le pietre ( Tbr. 4 nella perfona de’ miei fedeli ; che fono 
1. ) del fantuario per ogni angolo- delle ( Philip. 4. t.) il mio gaudio, la mia coro- 
piazze, cd egli concniude: fe non foffeuna na, e la verte ( Pfalm. 44. io. ) preziofadi 
galanteria il ballare, e l’intertenerfi da lo- cui comparifco adorna, circondata di varie- 
lo a fola con perfone leggiadre, noi nonio tà : ( Ezccb. 44. 6. ) [uffici. mt vobit (celerà ri- 
vedremmo praticato da’ lacetdoti . L’ illa- ft ra, vi badi offendere Dio da voi medefi- 
zione ò falla, lo fo : ma quello ò effetto , mi , fenza trarre altri ad offenderlo : e fe 
dice Agortino ( ìtb. t. Confi cap. 6.), dell’ fiere rifoluti di dannarvi, ( conceffione fu- 
eficmpio de’ Dei abbaffati agli amori, ai la- nella! ) dannatevi voi foli, e non ìfìatead 
dronecci, alle flragi, lavare la bruttezza al inviluppare altri , e rtraficinarli nella dan- 
vizio, dal vederli locato tra gli aftri . nazione voflra : fiufeipiant vobis [celerà ve - 
Quindi de’ peccati de’ grandi può dirli ftras : miferemini mei , qua voi in utero por- 
con Geremia: ( Tbr. 1.8. ) peecatum pecca- tavi. Deh a tali gemiti , a tali (ingulti , 
vie , e con S. Paolo : [ Rom. 7. 1 j. ] peccarti arrendetevi , o peccatori Icandaloli : e con- 
peccatnm : non fono uomini che peccano , folate da quell’ ora fanta Chiefa , conri- 
lono peccati che peccano: peccans peecatum, movere ogni oflèndicolo ( Jerem. 4. 1.) alla 
feccatum peccavi t . Quando un privato pec- rovina porto de’ fuoi figliuoli . Quella che 
ca, pecca un laico, ò un’uomo che pecca; genie, quella che vi prega, ò la voftraboo- 
ma quando peccano i nobili, peccano i fa- na madre : chi avrà cuore di vederla ge- 
cerdoti , pecca in loro il lor peccato , per- mere , di udirla pregare tn vano f Ripo- 
chò fa gli altri peccare; fono rei di due pec- fumo. 
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Dio delle vendette, parmi di udiregli fcan- 
SECONDA PARTE, dulcz/ari da voi, fclamare con voce orren- 

da, Dio delle vendette, fovvet.gavi quella 

C HI non s’é rifeoflo fin ora alle voci di voftra legge : ( Deut. t'p. ai. ) anmam pio 
Dio, chi non s' c ammollito ai gemi- anima, dimeni f ra eleni' . Non ha « rodare 
ti della Chiefa, laici dì ricolmarli, le pub, impunita la malvag >à di comi che imbe- 
di Ipavento agli urli degli fcandalezzati , vi noi di quelle delti m per perderci . Ven- 
tratti per avventura da’ Cuoi (caudali all’ dicate con .1 di lui .uppiicio il (angue no- . 
inferno : ululami multai . A ragione, o Si- Aro; ed abbiano le nofi., pene quello sfo- 
gnori , un S.. Padre chiama P inferno un go di vederle rovefeiate, aggravate , «mi- 
luogo di clamori, di ftrepui , e d’urli or- tiplicare Copra il di lui capo. Certamente 
rendi: locai clamotum & ululatuum . Con-|egli i facile a crederli , che così gridino 
ciodiacol'aché in que’ cavi tenebrofi antri continuamente quell’ anime dilperaie, e in- 
rimbomba del continuo un’ eco fpaventofa limo e predino il giudice tremendo a non 
( A latti. 8. il. ) di dridori di denti , di indugiar più a compiacerle: che giude fo- 
bedemmie, di demoni, d’urli de’ dannati, no, ancorché fieli de’ dannati , quelle com- 
Quivi urlano i figli contro de’ padri, fe fu- piacenze. Ed egli? ed egli, chi può dubi- 
rono tralcurati in ben allevarli ; centra le tare , non lia per fulminare contro di voi 
madri le figlie, fe le lor vanità fecondaro- la fentenza di Davidde conrra coluiche rub- 
ilo ; contra un compagno l’altro, fe da lui bb ad un padore quell’ unica agnella, che for- 
apprefe la brutta fetenza delle malizie c mava e le fue ricchezze e le lue delizie? Co- 
de’ peccati. Manda urli al ridi ini contra 1 ’ dui, dille aNatanno con ciera brufea c con 
amico vivo l’amico defonto , che per fug- voce imperiofa, cedui compcnfeiA quattro 
gelìionc di lui fi é podo lidia via rotta volte il danno della pecora tolta , col ran- 
della bravura e dell’ armi? urli qucllama- dere al pregiudicato padore alt. ertante agnel- 
ritata conrra" quella rea femmina, che fer- le della fua greggia: [a. Reg: n. 6.) everii 
vi di mezzana a’ Tuoi amori, furtivi ed il- reddet in quadra} lutti , co quodfeeerìt hoc Non 
legittimi: urli il fervo contra il padrone, altrimenti fatò Dio con voi, che gli rapide 
che di lui fi valfe in corrifpondenze turpi : l’ anime che fono fue pecorelle : ( Pfal. 99. 
urli tutti coloro, che per altrui colpa dati- 3. ) 0 va pafeuet ejui. Raddoppierà fopra di 
naronfi : locai clamotum & ululatuum. Non voi, la pena , la raddoppierà quattro volte : 
ve ne dupiic. Rapito in ifpirito il reale Pro- trvem reddet in quadruplum , co quod fecerit 
feta, udì gridare vendetta ai trono di Dio hoc. Quafi foffe troppo leggiero lupplicio 1 ’ 
le ceneri di que’ giudi , che furon privati l’inferno, altro Inferno creerà per voi nell’ 
dagli empi della vita naturale del corpo : inferno; quafi fodero troppo miti quelle fiam- 
[ Pfal. 78. 1 2. 3 intra in confpe&u tuo J, Do- me, dederà col fuo fiato nuove e più attive 
mine, gemitus compediiorum : vindica fanguinem damme: ovati reddet in quadruplum , eo quod 
fanElorum tuorum qui ejfufui ejì . E pure deb- fecerit hoc. I demoni noi non volendo lafcia- 
Dono edi più alle fpade de’ manigoldi ( D. re irremunerati i fervigj , che lor predade 
■Aug. feem. io. de Sancì. ) da’ quali uccilì in procurar loro compagni , intorno a voi 
furono , che alle poppe di quelle madri , incrudeliranno con maggior rabbia; voifpa- 
«he gli allattarono': le madri lì tradirò al. venteranno con più brutti vifagi , e con più 
la luce del mondo, i manigoldi lor aprirò- atroci tormenti didingueranno voi tra loro, 
no l’ingteffb del cielo. Qual maraviglia che che per edere tormentati confcgnù la divi- 
acridi no l’ anime contra coloro che le priva- ita giudizia alle loro mani : ovem reddet in 
rono dell’eterna gloria? quadruplum , eo quod fecerit hoc. 

Ah voi, che vi lafciate cader neldifcor- Tolga il cielo però, che mentre giovar- 
ci certi femi d’ateifmo ; voi che (puntate vi pretendo, fia per abbandonarvi in brac- 
alle timorate perdine 1 rimorfi ,■ voi che an- ciò alla difperazione con prefagj cotanto fu- 
date nelle conferenze private difleminando : nedi. Se fiere vivi, (iete ancora in tempo 
che i piaceri del fenl’o fonoconnaturali agl; di opporre agli urli degli fcandalezzati le 
uomini -, che Iddio li compacifce ( Pfalm. vodre preghiera , la vodra contrizione, i vo- 
102. 14.), poiché fa bemmmo nonedernoi dn gemiti. Solo vi avverto, checon tuttcle 
puri Spiriti, ma nnpadati di carne: quali vodre preghiere, con turt’i voftri gemiti, 
urli rimbombare centra di voi io fento ! non fia che li plachi il Signore, fe nonglt 
• ' com- 
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compenfate l’ anime , che gli avete rapite 
con altrettante anime a lui guadagnate . 
Imperciocché ficcomc non rimettefi il fur- 
to, le non fi reftituifce l’ingiulfamentc tol- 
to ; così non fuole Dio perdonare il pecca- 
to dello fcandalo , fe non glifi rende quell’ 
anima, che s’é fcandalezzata, o quella non 
potendofi , altr’ anima in fuo luogo. Altra 
compentazione fuor di quella, la quale equi- 
vaglia, per quanto fi cerchi, non fi troverà 
ne’ teologi, non fi troverà ne’ Padri, non fi 
troverà nel vangelo": e vangelo, e Padri , 
e teologi tutti concordemente quella fola ri- 
chieggono da chi o co’ pravi configli , o con 
efortanoni malvage, o con azioni perverfe 
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ha flrafcinato altrui all’inferno. Qualcun fi 
contorce. Machepolfo dirvi , Uditori ? Guar- 
dimi Dio ( Ezeeb. ij. i6. ) dal porre lotto i 
voftri gomiti guanciali morbidi . Se non cu- 
ro le voflre piaghe con pili blandi rimedi, 
é perché mi preme fanarvi j faldare mi pre- 
me le vollre ferite grondanti fangue, e non 
falciarle folo. Peniate pertanto a voi, efe 
co’ voflri Icandali rapito avete all’ ovile di 
Gefu-crifio alcuna delle lue pecorelle, ricon- 
ducetela torto co’ voflri clempli o colle vo- 
(Ire parole al fuo pallore , o fate che il 
buon pallore ne riponga un’ altra nel fuo 
ovile ; per cui rilarcifcalì di quella eh’ ei 
perdé per cagion volita. 


PREDICA TRENTESIMA 

Nel martedì dopo la Domenica di Paffionc 
DELL’AFFARE DELL’ETERNA SALUTE. 

Tregue enim fratrts e) ut crcdeèant in eum . Joan. vii . 5. 

Optratur in vobis J olUcitudmcm .... timori in, lemulationtm . 

II. Cor. vii . 11. 


In d’ allora che 1’ onore io ebbi 
a di venire a voi , chiamatovi ad 
efercitare 1’ apolìolico minifle- 
r0 > e rn0 * t0 dappoiché fer- 
* fc* matomi qualche tempo , ebbi 
agio di olfervare l’erteriore condotta voflra 
o Signori , vi confelfo candidamente , che 
della molta prudenza voftra io formai un’ 
alta opinione. Quella virtù , di cui é uffi- 
cio il dirigere l’uomo intorno a quelle co- 
le che s’ appartengono a bene c felicemen- 
te vivere, a tener lontani que’roali che ci 
rendono piti amara la vita in quello luogo 
di efilio, e in quella valle di fciagure e di 
pianti, quella pub dirli virtù voflra , rilu- 
ce tanto in ciafcun di voi . Bilia vedere la 
voftra attenzione ne’ privati e ne’ pubblici 
negozi, la provida cura nell’amminiflrazio- 
ne della città , e nel governo delle fami- 
glie, la voftra follecitudine in provedere le 
cole necelfarie fino allo fplendore e poli- 
zia. Ma con tutto quello, permettetemi il 
dirlo, voi non liete più che prudenti fecon- 
do la carne, quando sì nobile virtù non fi 
«Renda a trattare con egual attenzioie , e 


premura le cofe dell’anima. Evvi un’ alia- 
re affai più importante, che la buona eco 
nomia della cala, che il provedimento del- 
la città ,1 affare che loto chiamali dal Sal- 
vator nectO'jrio, a differenzadegli altri , che 
fono utili bensì al viver civile, alla felici- 
tà temporale , ma poco o nulla conducono 
al viver criltiano, alla felicità fempiterna. 
Quello é 1’ affare della voftra eterna falu- 
re , per cui condurre a ficuro porto pochi 
moftrano di credere quanto rilievi, o piut- 
tollo la comune trafeuratezzadimoftra, che 
v’ ha poca religione nel mondo : ntquo 
enim fratrts credunt in eum ; e perciò anco- 
ra poca cura dell’ anima . L’apoftolo San 
Paolo fenvendo a’ popoli di Corinto , fra- 
telli miei , dille loro , peniate a falvarvi : 
e quello affare occupi la voftra mente, agi- 
ti il voftro fpiriro, impieghi le vollre ma- 
ni : operelur in vobis follicitudinem , timorem , 
nmulmioaem . Altrettanto io dico a voi . Il 
grande affare dell’eterna falute fili’ ogget- 
to della voftra mente , del vollre fpirito , 
deile vollre mani. S’occupi a meditarlo la 
mente , poiché é un’affare di iommaimportan. 
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7a ; opmttir in voli! foìUcitud'aum ; s’agiti [piò biondo fior de’ Cuoi anni diede molte 
in riandarlo lo fpirito, poiché ò un’ afìarej battaglie, fottomife molte nazioni, efpu- 
di fommo pericolo: timorrm ; pareggino in Igni» molte cittadi , uccife i pi h formidabi- 

trattarlo le mani, poiché é un’artarc, che li re della terra. Pii». Dice , che domò P 

fol operando fi conduce a termine: a-mula- Oriente, che ottenne la monarchia de’ Per- 
ttoncm . Che quando ciò da voi s’adempia, fiani, che il mondo rimafe immobile citili- 
farete prudenti ancora fecondo lo Ipinto . tolo alla fama e al lampo della Ina fpada. 
Incominciamo. Tutto ciò dice di lai quel facro libro , nò 

io feci altro, che tradurne nell’idioma no- 
PRIMA PARTE. Aro le parole . E pure tante e sì gloriole 

imprefe , nel linguaggio delle Scritture e 

N On fa meflieri di addurre ragioni mol- de’ Padri vengono chiamate nulla piò, che 
te, per provare non cffervi alfare al- ozj puerili di giovane, ardito sì, ma infi- 
cuno di tanta importanza , quanto é 1’ afi piente e vano: inficienti! or/i» , [omnia va- 
iare di nofira falure . Quella é una verità na. Il folo affare dell’eterna lalute équel- 
pib chiara della luce che fplcrde nel mez lo che appellali negozio fommo , che folo 
zo dì: i ciechi ancora la veggono, la con- monta nella fladera de’ faggi, 

ledano i libertini, e fol coloro hanno fron- In fatti é ella altro quella nofira mife- 

te per difcrederla, che per vivere a fecon- ra vita, per ufare l’immagine di un fanto 
da delle loro paflioni , dicono infipienti in re, che una tenda da paflore, il quale non 
cuor loro: non v’ha eternità, ( Pfilm. tj. avendo pingui palchi , e prati fuoi ubcrto- 
i. ) non v’ha Dio, Tutti gli altri affari fi, or qua or là conduce a pafcolare il fuo 
comunemente raggiranfi o filila roba, il cui gregge? ( lfa. 58. 12. ) funerario mcj tfuafì 
pofTedimento ferve folo a rendere un po’ taiernaculum paflorum . Alza un paflore la 
piò comoda quella vita miferabile , che da povera fua tenda , lufingandofi di potervi 
noi fi mena; o filila fama, che fi fonda in lotto Tipofare adagiato e tranquillo . Ma 
una flerilc e vana opinione degli uomini ; oiraé! di repente s’annuvola il cielo 1’ ae- 
o fulla vita, che per quanto fi cerchi di re s’ofcura', fcende un nembo improvifo , 
eonfervare con gelofia , ha finalmente a che lo coflringe a ripiegarla tumultuaria* 

niancare e inaridire ( Pfatm. $6. 2. ) qua- mente, e trasferirli altrove. Tal é la mi- 

fi fieno e quali erba: il folo aflare della fa- fera nofira vita, e tali fiam noi di momen- 
lute riguarda ricchezze eterne , eterna fa- to in momento elpofli a pafTare al mondo 
ma, vita che fempre dura. Quelli., ancor- di là, lenza avere né anche tempo di ri- 
ché rielcano infelicemente o per inettitudi- piegare la tenda , fquarciaraci prima da un’ 
ne propria , o per difgrazia d’ avveda for- accidente improvifo . Vedete adunque le 
tuna, od al cangiar faccia le cofe , pedono quello affare a ragione efige la follecitudi- 
eglino mercé un migliore regolamento ri- ne della nofira mente: follìcìtttdintm : poi- 
nietterfi in ifìato : quello le avvenga che ché a differenza di quefto mondo , il quale 
da noi fi trafeuri nel brieve corfo di no- non é che una figura, ed f 1. Cor. 7. }».] 

flra vira, non può ripararli piò, né più ri- una figura che palla, egli folo é per dura- 

tirarfi il dado battuto una volta. Quindi é re fempre , non avrà fine giammai . Ve- 
che i fanti in confronto di quello affare im- dete fe importa lafciare agli amici del fe- 
portantiffimo, non che ’i negozi de’ priva- colo le loro cure, per prepararli a quel gran 
ti , i litigi, i contratti , le cure eziandio pafTo , per il quale , varcalo il tempo e 
de’ regnatori e de’ principi, le guerre giu- quanto al tempo foggiace, poferemo il piò 
fle , il governo delle proviucie , chiamaro- negl’ inrerminati feni dell’ eternità . Sov- 
no giuochi e trallulli fanciullcfchi : e al- vengavi di Giacobbe. Dopo aver egli mol- 
cun di loro arrivò fino a deridere l’eflen- ti anni fervilo a Labanno , fi prefentò a 
Itone della monarchia e la dilatazion de’ lui, e gli chiefe di poterli ritirare dal fuo 
confini quali lievi gare di formiche ; lequa- fervigio, e far ritorno alla terra difuecul- 
li incontrateli infieme , fi centralino il le. A voi é noto, gli dille, con quanta fe- 
pafTo vicendevolmente, per foverchiar'- 1’ una deità culìodito abbia le voflre mandre , nò 
l’altra fopra un granello d’ arena . Che non fa di melìicri che vi rammenti i larghi fu- 
dice di Alelfandro figliuolo di Filippo il dori , le dure fatiche : parlano per me le 
primo libro de Maccabei ì Dice che nel voflre gregge guardate da’ lupi, parlano le 

capre 

\ 


Nel ni art. dopo la 

«apre sì ben partiate , e gli rtertì agnelli 
teneri tefliiicano al mondo loro l’attenzio- 
ve avuta . E’ ormai tempo che alla mia 
cafa provegga , che alle bifogne domeni- 
che rivolga le mie follecitudim, e dopo di 
avere con sì pertinace travaglio giovato al- 
trui sì lungamente , penfi un poco a gio- 
vare a me lìe Ho : ( Cen. 30. 30. ) tu nojli 
quomodo fervuti/» ubi : jujìum cjì ut al: quan- 
do provideam etiam domui me, e . Qaefto b ope- 
rare da (aggio. Signori miei, queHo b pre- 
vedere da laggio, e da faggio al futuro pro- 
vedere . Noi non portiamo ignorare , che 
uand’ anche la vira noilra "opra la terra 
ovclfe efTere di mille anni, paragonati al- 
la eternità fono meno ( Pfatm . 89.4.) che 
il giorno di ieri eh’ b già partato\. Come 
mai fono fvanite predo le prime età della 
puerizia, della adolefcenza, dellagioventù, 
c in alcuni ancora della virilità ! che fol- 
gori! che baleni ! ( Job. 9. 26. ) diei meì , 
polliamo dire con Giobbe , ttanftetnnt qua fi 
naves fonia fortamet : i noli ri giorni fono 
partati come navi che recano frutti , ciob 
come navi che fi danno molta fretta, per- 
chb recano mercatanzia che pub marcire . 
Ora quello ch’b (lato degli anni partati, i 
quali volarono, farà di que’ che ci riman- 
gono, quando pare ce ne rimangano tanti , 
quanti Icno volati: paneranno anch’erti co- 
me fogno di chi forge , e fucecderanno i 
fceolr eterni od infelici o beati , conforme 
alla vita o buona « rea , che avremo me- 
nata . Sarebbe un pazzo colui che non rif- 
ponderte al mondo con Giacobbe : tu nojlì 
quomodo feruierim libi ; juflum ejì ut aliquan- 
tìo firmi ideam deniui me.e . 

Uno il quale abbia nell’alta mente ripo- 
rto un gran manegjj» , che feco tragga con- 
leguenze di rimarco, non vaga giàcolpen- 
fiero in cofe impertinenti ed inette , ma 
tutto s’immerge in quello che ha a tratta- 
re. Voi lo vedete penfofo e taciturno mi- 
furare i partì lenti c gravi , e per fino al- 
lora che la fredda notte (fende l’umido ve- 
lo filigli occhi de’ mortali , e tutte le corte 
nel liicnzio profondamente artonnate godo- 
no un dolce riporto, pofporre il placido fon- 
rio alla cura che l’auge. Che fe dalla rtan- 
chezza vinto chiude gli occhj in feno alla 
quiete , gli ricorrono alla niente i fantaf- 
mi e le idee , che vegliando ravvolte ; e 
1‘ anima addormentata nel fopimenro de’ 
(enfi, fe non difeorre fra l’ ombre, almeno 
(antartica intorno a cib , che della a chiara 
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luce ha macchinato . E pure che farà mai 
quello gran parto di mente che fta covando? 
Una lite, che penfa dirtotterrare, dappoi- 
chb giacque nell’oblio molti anni ; un ma- 
trimonio che difegna ftringerc tra perfone 
di difugual: fortune, ma d’ alto affare ; una 
forprela, un'attacco , una battaglia contra 
l’inimico o trincierato in un forte, od ap- 
piattato in un nafcondiglio, od efporto nel 
campo : cofe tutte , a ben conrtderarle col 
lume vero della religione e della fede , e 
non con quello della politica e del mondo , 
icofe tutte di terra , che flrifeian per ter- 
ra, e che Culla terra fi van voltolando. Dio 
buono! che dovremo far noi per un’ eternità 
o di fupplicio o di gioja , per meritare un 
paradifo, per isfuggire un’ inferno? Ci par- 
rà troppo pervenire il Sole, e fui far del dì 
metterci a confiderare, che abbiamo un’ a- 
nima ; la quale ha ad crtcrci più a cuore , 
che la moglie, che i figliuoli, chegl’inrc- 
redi di càia? Prima di metterci a coricare, 
ci parrà troppo porci dinanzi a un crocifif- 
fo, e a fiacole fpente ruminare Io flrettirtì- 
mo conto, che fra pòco avremo a rendergli 
de’ peccati propri, fe furono folamenre pri- 
vati , de’ peccati eziandio altrui , fe innal- 
zati a qualche pollo abbiamo a cuore o fi- 
gliuoli, o fervi a noifuggetri? efrailgior- 
no tratto tratto dire a noi rterti : ogni mo- 
mento che parta, tanto mena ci rimane di 
vita, .tanto più fi apprertà la venuta del 
giudice , che ci ha a giudicare ? ci parrà 
troppo? Ah o non fi capifce che voglia di- 
re, anima , dannazione , eternità; o fe fi 
capifce , fiamo i nfen fati , fiamo rtolidi in 
penfarvi sì poco. 

E quando penferete voi ad un’ aliare sì 
grande, fe non vi peniate aderto ? Folle al- 
lora che la morte difgiungerà le vofìre ani- 
me da’ corpi , c fvelleralle dal mondo per 
trasferirle in un’ altro ? forfè quando rapiti 
dinanzi al tremendo divin giudiziò , atten- 
derete tremanti dalla bocca di Dio la fen- 
renza della vortra forte ? forfè quando preci- 
pitati, [ che Dio noi permetta, ] nelle fiam- 
me eterne, conofcerete fra quelle tenebre , 
fra quegli ardori, che non v’ ha più fperan- 
za di falvarvi ? Ahi fratelli miei ! vi paio- 
no quelli tempi opportuni da penfarvi ? e 
non faranno anzi tempi di difperazione per 
non avervi penfato innanzi ì A ime ! 1 ’ <--- 
terna (alate era il nodro negozio , era il 
grande nodro negozio , era 1’ unico nego- 
zio nodro . Era il nodro negozio , e noi 
M 4 _ l’ »b- 
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J’abbiam trafcurato , quafi forte di altrui : 
era il grande nortro negozio , e noi 1’ ab- 
biamo negletto, quali forte di tutti il mi- 
nore : era I’ unico negozio noftro , e fra 
tutt’ i negozi quello foto non fu curato da 
noi. O ciechi! o fiolti ! o fciagurati noi ! 
Per non avere a rompere un di in quelli 
fremiti da difperato, fra egli prefcntemen- 
te l’oggetto della follecitudine della voflra 
urente, troncate tante occupazioni inutili, 
che ci rubbano tutto il tempo per penfa e 
a noi Delfi. Troppo torna il farlo, malli- 
Blamente a chi finora é vivuto immerfo sì 
nelle brighe e negli affari del mondo, che 
non ha mai applicato un penficro fedamen- 
te alte cole dell’anima. 

Non crediate però, non crediate , che 
per afficurare un si imporrante negozio , 
badi una follecitudine pifTaggiera , che fi 
fermi nella fuperlicie . Quello é un’ affare 
di lommo pericolo, ond’ é che efige l’an 
Cetà del volito fpirito: timirem. lo vi con- 
forto Uditori , che con molta repugnanza 
prendo a trattare quefio punto: poiché ogni 
volta che mi avvenne applicarvi il pende- 
rò o per mio , o per altrui profitto , mi 
tenrii Icorrer per 1 ’ oda un freddo l'udore , 
flrtngermi il cuore, venir meno lo fpirito. 
Ma 10 non porto , dirovvi con AgoDino , 
dilfimularc la verità , ancorché amara e 
fpiacen'e , non porto alterare il vangelo , 
non porto eflorcerlo in grazia vortra in fen- 
fi pih miti e pili favorevoli , Ciò che il 
giudice annunzia, dee pubblicare l’araldo, 
e comunque in pubblicarlo gli tremi la vo- 
ce , ha a farfi forza , mentre a lui egual- 
mente che agli altri é comune 1* editto . 
SI criftiant miei, Tartare dell’eterna vortra 
falute é un’ affare di fommo pericolo ; di- 
forraché di tanti che prendono a guadare 
quello fiume flretto e turgido, pochi palpa- 
no lenza annegarfi all’altra fponda. 

Spiegando 1 facri interpreti quel parto 
dell’ ApocalifTe, ove S. Giovanni (Apoc. 6 .) 
rammenta la caduta degli angeli fotto figu- 
ra di (Ielle , cercano fe fia flato maggiore 
numero di quelli che reflarono in cielo, o 
pure di coloro che precipitarono all’ infer- 
no : * rifpondono comunemente , che mi- 
nore fu il numero di coloro che piombaro- 
no all’inferno, maggiore di que’ che rima 
fero in ciclo - . Ma degli uomini conviene 
difeorrere diverfamente. L’uomo di fua na- 
tura é pib proclive a commettere il male 
che ad operare il bene : va a feconda del 


fiume quando pecca , va contra 1* impeto 
della corrente, quando s’ alitene. Quindi la 
minor parte operando il bene, fi fai va; la 
maggiore commettendo il male , fi danna. 
Così feiltono con S. Tommafo ( expuf in 
cap. 20. Mattb. ) i più dotti Padri della 
Cniefa , e i più feveri non già , ancora i 
più miti: che zelo mi morte Tempre a cer- 
car le più vere , vaghezza non mi punfe 
mai di allettare le più rigide dottrine . Seb- 
bene che occorre mendicare ie autorità de’ 
fanti, quando abbiamo quella del Salvado- 
re? ( Matth. 20.16. ) Non fi protetta egli 
nel fuo vangelo, che molti fono 1 chiama- 
ti , ma pochi gli eletti ; che molti fono 
quelli che s’ incamminano , ma pochi 
quelli che pervengono- al beato fine- ? E 
che altro vollero lignificarci ( Num. 24. jo. ) 
que’ due foli , che entrarono nella terra 
prometta, tutti gli altri efclufi ? Gran co- 
la! Si fa conto dai facri fpofirori, che in- 
forno a tre milioni d’ anime ufcilfero dall’ 
Egitto, per avviarli verfo la Palertina, com- 
pre fi alcuni profeliti Egiziani, e Caldei, i 
quali conofciuto al lume dì tanti prodigi 
il vero Dio, vollero partirfi cogli Ebrei, c 
ìeguirarli nel cammino. - e pure Giolué fo- 
llmente e Caicbbo nella fortunata terra po- 
terò il piede, rimatto tutto il refiante igno- 
bilmente fepolto tra le macchie della torc- 
ila . Qual figura più efprimente della verità 
pronunciata da Crirto , che lebben tanti s’ 
incamminano , pochi arrivano aila falute , 
incagliati per via, periti nel cammino. 

Quindi pieno di doglia e di fpavenro , 
giro gli occhi fopra quella numerofa udien- 
za, e mi Tento morto a francamente dire: 
alcuni , e forfè anche molti di noi non fi fal- 
1 jtranno . Ah «marittimi miei , io mi len- 
to trafiggere il cuore da un’ acuto ttrale , 
:n pronunciare parola sì amara .* bramerei 
che fi falvartcro tutti , tutti andartéro a 
godere di Dio eternamente , ma pur trop- 
po alcuni di tjuei che fon rju) , non fi falye - 
tanno, andr.m perduti . Da quello luogo non 
lo diftinguere quali faranno : fo bene che 
dannandoli , di loro farà turta la colpa , 
poiché avranno feorto da fe ogni timore dell’ 
eterna loro falute pazzamente perfuali , 
che comunque vivano, fi lalvcranno . San 
Gio. - Grifortomo predicando al popolo d’ An- 
tiochia non dubitò di affermtre ( hom. 14. 
ad pop. Antioch. ) che di tanta gente la 
quale popolava quell’ ampiacittade , fi falve- 
rebbono appena cento : tanta era la sfrenate*- 


Nel mart. dopo la Dom. di Paflione 18$ 

za ne’ giovani, tanto ne’ vecchi 1’ attacco bertinaggio? Oh il paradifo non fe fatto pe- 
airintere(Te, tanta nelle femmine la mol- eli infedeli! Oh fe non empiono quelle fe- 
lezza e la vaniti di comparire. Io non fo- die i crifliani , rimarrà vuota d’abitatorila 
no si fevero : maggior numero in quella celefle Gerufalemme ! Oh il fangue di Ge- 
benchfe meno popolata città fpero che an fu-criflo non ha ad edere fparfo in vano! 
drà falvo; ma pure molti ancora periranno. Il paradifo non fe fatto pegl’ infedeli , fe ve- 
Chi non trema' a chi non s’ arredano i ro, ma nfe anco fe fatto per coloro che difo- 
capelli? Se io illuflrato da divina revelazio- noran la fede con una vita da pagano . Se 
ne vi diceffi, che un folo tra voi fe perdan- non empiono quelle fedie i crifliani, rimar- 
narfi, a ciafcheduno dovrebbe congelarfi per rà vuota d’ abitatori la celefle Geru'alem- 
timore il fangue nelle vene ; e volgendo me.- che importa' Ha forfè bifogno Dioco- 
uno fguardo alla propria colcienza, ai pec- me gli uomini della terra, di molta corte, 
cari commeflì, all’abituale non curanza di che gli faccia intorno intorno corona, per 
articurare la fua eterna fallire, dovrebbe di- accrescere lo fplendore della fua gloria? E 
re a fe (ledo ognuno : farò io quello? farò quand’anche il maggior numero conferirti 
io quello.' .... Quale fpaventofo tremore fcuo- alla maggiore fua esaltazione, ha egli ha 
tervi debbe , mentre fulla conghiettura fon- riempiere que’ purillìmi feggj d’uomini im- 
dato della vita, che dal piò degli uomini fi puri dati alle crapole, all’ebrietà, allo sfo- 
mena, fui rigore de’gtudicj divini, infpi gode’ loro appetiti brutali? Il fangue di Ge- 
rato mi fento ad e Sci ama re : alcuni di qua fu-criflo non ha ad effere fparfo in vano: 
che fon qui , non fi /.il ver anno I Mio Dio, an ma fe mai di dovere che ne goda il frutto 
che di me io temo, anzi più di me che de- preziofo, chi lo abufa, chi lo calpella, chi 
gli altri io palpito, poiché io che menode- lo conculca quali tangodelie pubbliche vie? 
gli altri doveva oflendervi, più degli altri O prafumftio nequijjima , undt creata ei ? Se 
Vi oftefi. Dio vi condannerà o peccatori, non folo non 

Ottani’ anni aveva fervito nell’eremo a perderà nulla perdendo voi, ma la voflra 
Dio il fanto vecchio Ilarione , e la nuda (leda perdizione tornerà in fuo onore, infua 
terra era flato il fuo letto, e pane arto ed gloria, e ne lo applaudiranno, e ne lo ma- 
aqua brieve la fua bevanda , il fuo cibo, gnificheranno, e ne lo efaheranno gli ange- 
Riandandodi sllunga etade le parole, i pen- li ed i beati perturt’i fecoli : [ Apoc. ip. i.] 
fieri, le operazioni , non fapeva trovar co- [aliti, '& giuria, & virtus Dto mjìro: quia 
fa, che lo riprenderti ; lo fpiriro anzi del vera & falla fudicia funt ejus. 
fuo Signor Gefu-criflo rendeva teflimonian- Con timore adunque [ Philip, z. iz. ] c r 
za al Ino fpirito, di avere camminato fem- con tremore operate da qui innanzi la falu-' 
pre nelle vie del Signore in giuflizia e fan- re voflra: e come un cervo ferito dovunque 
tificazione. Nulla oflante full’ eflremo di fua va, porrà feco artannofamenre la fua faer- 
vita, giacendo fulla cenere, cinto di cili- ta, cosi voi abbiate fempre quello Orale fic- 
aio, non fapeva temperare l’ affanno, che to al cuore: che farà di me? che farà 

lo Oringcva c lo premeva per la dubbietà dell’ anima mia?.... Mi Salverò/.... L’ 
dellafua forte; e cercando pure di tranquil- affare fe di fommo pericolo, fe un golfo di 
lare l’ondofo mare dell’agiraro fuo cuore, mare ffretro e profondo.- fe di romperli e 
ottanta anni, diceva a fe IlefTo, hai fervi- di fommergerfi hanno temuto i gran legni, 
to con fedeltà al Signore, e palpiti rutta- come non temerò io? Angelo mio cuflode, 
via, e tremi.’ Così un’Uarione. E voi poi, quella fe la fi rada , per la quale fingolar- 
che avete moltiplicate le fcelleraggini fo- meme ho bifogno che la voflra cuflodia mi 
pra i capelli , Scuoterete da voi ogni appren- guidi a mano. Miei fanti pro-e”ori , qui 
fione? Un giuflo paventa, un folitatio fi fe dove feender dall’ alto vi prego in mio 
turba, un penitente sì rigido per poco non foccnrfo . Dio mio , abbiate mifericordia 
s’abbandona; e voi si difinvolti, sì franchi ? dell’anima mia: febbene non m-a, ma vo- 
Ah grande eterno Iddio! fe corre pericolo (Ira, poichfe fe fatrura delle voflre mani , 
la vita eziandio più fanti degli oflerva'ori prezzo del voflro fangue . In una burra- 
più efatti della voflra legge, quando veng» fca di mare, qualor fi vede agitata la nave 
giudicata dalla voflra gmflizia, e non dal dall’ empito de’ marofi ; ficchfe ora pare che 
ia voflra mifericordia, che farà della vita tocchi le (Ielle innalzara da flutti, ora che 
de’ trilli nella diflolutezza menata e nel li- fi (profondi negli abiffi urtata dall’ onde •, 

quan- 



i86 Predica Trentèlima 


quando qua e li fi veggono fquarciate 
in pezzi le vele, rotte le l'arte, f pezzati 
gli alberi, conquaflate le amene: che fan- 
no i naviganti , dappoiché per falvare il 
legno, più non vale arte di piloto , indu- 
flria di marinari? Alzano i gridi al cielo, 
mandano prieghi a Dio , invocano Maria, 
invocano i fanti, e chi non imparò mai ad 
orare, viene addottrinato allora dal proprio 
pericolo. Signori miei, quello mondo è un 
mare, mare grande, Ipaziofo; l’eterna fa» 
Iute è il fofpirato porto, ma ahi quanto è 
burrafeofo quello mare? quanto difficile ad 
afferrarli il porto! Oltracchè ha sì Uretre 
l’ingreffo, mille s’auraverfano trabocchet- 
ti cd inciampi, che da ogni fianco sbatton 
la nave, e minacciano di romperla in qual- 
che fcoglio. Le virtù teologali, che prefie- 
dono al legno , llan gridando : chi fi pul 
fatvare , fi filivi . Che altro può farli in 
tante anguille, in tanta agitazione, intan- 
to abbattimento di fpiritc, fuorché rivol- 
gerli a Dio, agli angeli, ai fanti e pregar- 
li umilmente del loro aiuto? Allo fpirare 
di qucfl’aure feconde , chi fa non s’abbo- 
nacci il mare, non fi calmi la procella, il 
porto non dilatili, non s’afferri la fponda? 
Ma intanto è d’uopo cornei naviganti pal- 
pitare alla villa del pericolo, cd alla fpe- 
ranza del foccorfo l’anfieià unire dello (pi- 
rito. R tpofiamo. 

SECONDA PARTE. 

C ^LI Uditori del Battila fpaventati dalle 
T verità che predicava, di gnidiiia Pe- 
vera, di findacaro terribile, erniari in fol- 
lecitudine di le HcfTi lo interruppero a mez- 
za predica, e gli dimandarono; [Lne. ?. io] 
quid ergo fiaciemus ? Maeftro, clic abbiamo 
a far noi minacciati per ogni parte, quin- 
ci da un fuoco, che abbrucia i tronchi in- 
fruttuofi, e quindi da un’accetta, che tron- 
ca i farmcnti inutili-, - quid tipo fiaciemus} 
Allo Beffo modo, parmi che voi pure at- 
territi dalla fomma importanza , dal peri- 
colo fommo dell’ eterna fallite, m’interro- 
ghiate tremanti e folleciti : v’ha riparo 
per noi ? Papere additarci qualche Icampo 
per nofira licurczz.a? Sì : ma di grazia noi 
chiedete a me, chiedetelo a qualcun altro-, 
che io quanto a me miglior configlio non 
fàprei fuggerirvi di quello che per me pre- 
fi . Se quelle cole olferverai , fu detto a 
me, io ti prometto vita eterna; fe quelle 


cofc olferverete, diraffi a voi, io vi pro- 
metto vita eterna. Quella farebbe a’ navi- 
ganti la più ficura tavola, cui afferrarli: 
mercé di quella più ficuramentc giurgereb- 
befi o a riva o a porto . Nulladimeno fe 
per abbracciarla od il coraggio vi manca, 
o vi manca la libertà, afferrare altro le- 
gno, che vt addita lo Spirito-fanto; [ Ec- 
ctffi. p. IO.] quodeumque fiaitre fotefl manne 
tua, inftamer operare: operate tutto il ben 
che potere , poiché trattali di un’ aliare , 
che lei operando fi conduce a termine : 

emulationtm . 

Mirate qne’due valenti giovani, cheac- 
cefi di nobile ardire, vanno ad invedire il 
campo de’ Ftlillei; uno é donata, l’altro 
é il fuo feudiere. Stava il campo de’ Fili- 
dei nel dtdefo di una pianura ferrata ali’ 
intorno da rupi e da balze inaccelftbili ; Pic- 
chè per falirvt, era d’uopo aggrapparli col- 
le mani e co* piedi alla punta de’ falli e de’ 
fcogli, che rifaltavano e porgevanfi infuo- 
ri da que’pcndii. Nulladinieno i coraggiofi 
giovani rampicando vi lalgono , afferrano 
di quelle alpcflri rocche la cima, c nei fu- 
gato campo piantano le infegne d’ linci- 
lo: ( l. Refi. 14. 1 $. ) aficendit Jonathas »t«- 
nibu J ac pedtbus repiaìis, & arn.iger e fu: p'jft 
eum. Quella è un’ immagine delia fatica, 
che dovete durate aminoli per confeguirel’ 
eterna fallire. Quanto più alto è il mon- 
te, quanto più erto il cammino, tanropiù 
adoperarvi dovete colle mani c co’ piedi per 
fai irvi : aficendit manibus ac pedibuj reptans : 
quodeumque fiacere pulejl man ut -tua , inflanter 
operare. Io lo bene che il falvarvi dipende 
principalmente dal beneplacito ben gmili- 
mo del Signore, il quale, dice il Profeta 
[ Pfialm. 1 7. 20. ] , mi ha fatto l'alvo, per- 
che ha voluto . So che quella è opera 
[ Rem. p. 16.] non di chi corre, ma di Dio 
che ufa mifcricordia; ma fo altresì , che 

10 Beffo Apodolo, di cui fono quede paro- 
le, ci eforta altrove [ 1. Cor. p. 27. ] a cor- 
rere, e ci propone l’efcmmo di fe dello, 

11 quale correva non a modo di chi percuo- 
te l’aria, e corre all’ incerto. Dipende da 
Dio il volere falvarci ma egli non vorrà 
mai, fe noi pure non incontriamo la fua 
volontà eziandio dal nodro canto. 

Voleva Dio dare in mano di Giofuè la 
città di Haij c prima ancora che fi appref- 
falfe alle lue mura, fi dichiarò d’avernelo 
mclfo al polfeiTo: tanto fon certe le divine 
promeliè , che fi contano per avverate , prima- 
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chi s’ effettuino : (Jof. 8. i.) ecce tradidi in _ no ) No: lo dico a bocca aperta , a note 
manu tua utbem , Cr populum . Nullaortante chiare r ficchi non ho pnn’o a temere che 
fon noti i fìratagemmi ufati dal capitano, non m’ intendano. Temere ben porto piut- 
Si fa 1 ’ imbofeata de’ fuoi loldati in una torto, che quinci non prendano a Idegnod’ 
antica felva: fi fa 1 ’ invitto feudo , eh’ ei udirmi. Ma che m’ importai Se udir non 
tenne alzato , finchi furono trucidati gli mi vogliono, mi rivolterò a quelle itnma- 
abitaton, e la città tidotta in favilla, in gini,a quelli marmi, a quefli altari, per- 
cenere ( i bici. v. zó. ) Jofue mm contraxit ma- chi tutti nel giorno eflremo fieno re- 
mtrn, qttjm in /ubi ime porrexerat , tenent cly • (limoni dinanzi a Dio , che io non ho 
peum , donec intrrficerentur omnes . Iddio avea mancato al mio debito di parlare con fe- 
detto a Gio;ui: trad/di in manu tua , ma deità . Sebbene ni anche ho bifogno di 
a condizione eh’ ei ( ibi. v. 18. ,) levarei tali tcrtitponj : i qui in perfona quel giu- 
tlypeum , & non contrukeret fuam . dice vivo e vero , che mi ha a giudica- 

Àllo flcib patto (olamente vuole Dio in- re ; egli mi afcolta : balla così . Felice 
trodurvi nel fuo regno ; il quale più che me , fe mi riefee ( GenPf. i8. j. ] d’ in- 
regno d’ eredità , i regno di conquida . contrare grazia negli occhi fuoi , quand’ 
Vuole che voi pure imbrandiate 1 ’ armi , anche non fieno ricevute a grado le mi* 
imbrandiate lo feudo: poichò [ Matth. n. parole, e v’abbia chi [ Pfalm. t7- 5. ] ot- 
ta. ] quel regno efige violenza , e Ibi co- turi quafi afpidc forda gli orecchi alla vo- 

loro che fanno forza alle proprie partìoni , ce dell’ incantatore . Fate però , o mio 
lo rapifeono : tradet Deus utbem in manu ve- Dio, che quanti qui fono, aprano il cuore, 
firn; ma con quello eh e levetis clyteum, & e con quel buon’ affetto ricevano il ve- 
non contrabatis manutn . Così ò . Dove fo- ro , con che io certamente lo predico lo- 

no aderto coloro che niente fanno per fai- ro: fate che fi rilcuotano, che li delfino , 

varfi , tutto fanno per perderli ? Dove che concepivano la fomma importanza di 
que’ cnlliani di nome , e pagani di co- faivare I’ anima di aflicurare 1’ eterni- 
fiume, i quali contenti di ferbare una cer tà . Io dal mio canto non potei far al- 
ta apparenza di religione in faceta agli uo- rro, che additare lorodi sì burrafeofo mare 
mini , punto non lì curano di vivere da gli fcogli , le firti, le procelle. A voi fta 
arci in faccia agli angeli , e in faccia a Ipirare a prò’ loro quell' aura fanra propizia, 
Dio ? Si falveranno coftoro , fi falvcran- che fuordi periglio li conduca falvi al porto . 

i 


PREDICA TRENTESIMAPRIMA 

Nel Mercoledì dopo la Domenica di Palfione . 

DELLA PREDESTINAZIONE. 

Ego cognojco tas ... . Ì3c non rapiet eat quifquam de manu mea. 

Jo. x. 27. 28. 

Timete Domiau/n .... Spera in Domino, e f ac lenitatene. Pfalm. 

XXXI il. io. & xxxvi. j. 

B ?. E non v’ ha dubbio aver Dio vangelo ci vengono efprelfi fotto il finitolo 
■ j ordinato ab /eterno od alla pe-Jdi pecorelle, che udito appena il dolce fibi- 
T na od alla gloria, fecondo 1’ lo del loro pallore, pronte lo feguonoovun- 
i| alto imperlcrutabileconliglio del- que le inviti od alle pianure de’ prati atr.e- 
’ la fua volontà, quante creature ni, od a’ dirupi di montagne fcofceG, òpre- 
intellettuali e ragionevoli furono fono efa- firtotalinenre nell’intellettodivino, chenon 
rannofino allaconfnmazionc de’fecoli; fe il può in alcuna differenza de’ tempi, aggtun- 
numero de’ predertinati , che nell’ odierno gerii al rifervato ovile , o detrarfi alcun’ 

agnel- 
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agnello o per violenza del lupo infernale in- 

tidiator alla greggia , o per volontà della PRIMA PARTE, 

ftella pecora eletta vaga di carolare per 

piagge fofpettc ; le finalmente quello de’ /"sHE Iddio a folo titolo di manifefiare 
reprobi figurati in que’dilcoli capretti, che V — t e fpandere largamente le abbondanti 
in vece di feguir il pallore a verdi palco- dovizie di fua bontà, polla aibitrariamente 
li ed alle chiare fonti, vanno a ditpergerfi preordinare alla vita eterna chiunque a lui 
volontariamente tra le macchie delle lore- piace, lenza alcun riguardo a’ meriti futu- 
re , è si determinatamente conolciuto da ri del predefiinato, è fuori d’ ogni dubbio, 
Dio, che puòadditarli ad unoad uno, fen- o Signori. Imperciocché febbene le aziorti 
zachè alcun polfasfuggir da’fuoi occhi; fe, ncftre meritorie fono, al dir di Agoflino, 

10 dilli, tutto ciò b vero, perché mai, Dio quella moneta ordinaria, colla quale per 

eterno! non rivelare a cialcuno la forte di divina accettazione comperiamo la beatitu- 
Jui o buona o rea, e liberarlo da quell’ e- dine; ad ogni modo può darla liberaloidi- 
culco di penofa incertezza di ’n fu cui fli- te in dono fenza efigeie il prezzo talTato 
rato languifce, flracciaro notte e dì dadue per la fortunata compra, eh’ é quello : fi 
contrari carnefici , 1 ’ uno che gli dice al vis ad viram incedi, ferva mandata. Vero, 

cuore più mite : fei predefiinato; l’altro che non la darà mai nel tempo e nell’efe- 

che gl’ intima fevero: fei reprobo? Adora- cuzione, fe non a chi sborfa il capitale de’ 

bili dilpofizionì della proviaenza divina ! meriti , e rende al dil'penfatore fupremo 

Llfa Dio con noi viatori la maniera prati- moltiplicati ad ufura i talenti ; ma però 
tata da Giofeppe co’ fuoi fratelli . Ci na- nell’ intenzione potè donarla graruitamen- 
feonde nel lacco il denaro e la coppa, non te: ftlvum me fecit , quoniam voluit me , 
vuole che lappiamo ciò che ha ordinato di cioè queniam elegie me , (piega Calfiodoro . 
noi fino all’ ufeire che faran 1’ anime da’ Fin qui convengono quegli fieflì, cheaven- 
corpi ; affinchè fe predefiinati , non ci al- do intefo dalle divine Scritture chiamarfila 
tentiamo nella carriera della virtù , confi- gloria travio, mercede, corona; quindi in- 
dati nella certezza di giungere al termine; terifeono prepararli folo in riguardo al cor- 
te prelati , non trafeorriamo più rotti per fo, alle fatiche, alle battaglie: nè v’hachi 
i fentieri del vizio, difperati di giungervi, ofi tacciare di parzialità ioverchia il padre 
Guai a noi , fe calato nella prelente vita di famiglia, fe più liberale fi moltra con 
alla feena il fipario, potellìmo vedere qual alcuni, i quali han faticato meno nella lua 
perfonaggio dovremo rapprefentare nell’ al- vigna. Che poi potendo gratuitamente , e 
tra ! Njuno opererebbe più con timore e per fola grazia , e mero beneplacito della 
tremore la fua falute , niuno avrebbe al l'uà volontà predefiinare piuttoflo uno che 
deliro fianco un’ aureo fprone a ben ope- un’altro alla gloria, fiali fervilo di quella 
rare, niuno ferreo lo avrebbe almanco la- fua libertà , prima de’ mezzi antiveduti il 
to. Fu adunque faggio confìglio della fo- fine efficacemente volendo; quello è il gran 
vrana previdenza il tenerci celatala nofira torrente ( Ezeck. 47. j. ) di Ezechiello , 
forte, acciocché temeflimo , acciocché fpe- dove gli agnelli paffan ficuri, e gli elefanti 
ralTìmo, acciocché operafiìmo: acciocchète- s’annegano; queftoè il miflicoSinai , [Exod. 
meffimo: timete Dominum ; acciocché fperaf- 1 9. 20. & feqq. ] cui non polfono avvicinarli 
fimo: Jpera in Domino ; acciocché operarti- i profani, e (olo vi afeenae qualche Mosè, 
ino : fac bonitatem : acciocché temertimo , ma fra ie nubi . Folta sì è la nebbia , $1 
non fapendo noi fe fiam per falvarci ; ac- denfa la caligine, che ingombra la cima , 
ciocché fperalfimo, avendo Dio volontà di ed involge i fianchi della montagna , e fi 
falvar tutti; acciocché operartimo , avendo fpande ofeura alle falde, che par chedica: 
tutti il modo di. falvarfi . Apparirà un dì fiate lungi o mortali, fe precipitar nonvo- 

11 denaro e la coppa; ma in tanto, timo- lete fra quelle balze. 

te , fperanza, operazioui . Incominciamo. E chi farà di noi vermi vilirtìmi delia 

terra, che abbia ardire di citar Dio al fuo 
tribunale, affinchè gli renda conto di ciò 
che con fapienza infinita ha decretato ab 
aterno ? Da quando in qua un monarca fu- 
premo ammetter dee alla confidenza de’ luca 

fegre- 


Digitized b; 


' 3 "- 


Nel mer. dopo la 

fegret! i p ii baffi famigli, c fveinr lorogli 
ain m«c-e« '•• li » lus • v nrc ? Non é in ar- 
bitrio del ni'etfi t.cglicre ai grande 
edificio q >;etrc epe {•’& gli aggrada» 
no, e dei vaiato formare delia ileifa creta 
alcuni vali onorevoli , ed aitu iquallidi ? 
Evvi chi in vece di palpitare , brontoli e 
frema? Come? grida Agoifirio [ tib. .ta tfo- 
mfjc. ] tu non olerai rimbrottare il vafajo 
nella fua officina , e ardifci riprendere ti 
foniino facitore Iddio laf>ù nel Cielo? Ciò 
che dobbiamo quinci cavare , e un figliale 
timore della nolfra lalvezza : liniere Domi- 
nimi : perocché non portiamo giungere a 
feovrire il legreto delie divine deliberazio- 
ni da impenetrabili veli coperte ed afcole. 
Io mi figuro le anime noflrc fotto l’imma- 
gine di quelle donzelle, che £ Efl 6 . 2. ] in 
gelofo fetraglio racchi 11 le , rtavanfene per 
un'anno, in capo al quale doveano preferì- 
tarfi a! colpetto del re Autiere. Ondeggian- 
ti e dubbiole Davano erte tutto quel tem- 
po, e comunque per difporfialla grancom- 
parla nfartero ogni mezzo , c lifej , e odo- 
ri, e gale, nondimeno le agitava una con- 
tinua dubbiezza , fé avrebbono incontrata 
grazia negli occhi del regnante, o no. Ta- 
li barn noi in tutto quello tempo , che ci 
é dato per difporci a comparire dinanzi al 
divino colpetto; incerti, dubbiofi, perplef- 
fi, che farà di noi, e quale farà la nofìra 
forte. Siamo certi, che Dio conci avrà ri- 
provati, fe non per i nortri demeriti, e pec- 
cati previG ab atemo ; e quella é dottrina 
comune de’ fanti , e fentenza germana di 
S. Agortino. Iddio é buono, die’ egli. Iddio 
é giufto: può iaivare alcuni lenza meriti 
buoni, perché é buono; non può condanna- 
re alcuno fenza meriti .malvagi , perché é 
giufto. Ma fe faremo fra gli eletti , o fra 
reprobi; fe piacenti al re, od abominevo- 
li a Tuoi occhi, non v’ ha fra noi chi poi- 
fa faperlo. Quello é un miftero rifetvato a 
quel gran giorno, che gii compariremo di- 
nanzi , e che gli leggeremo nel .volto la 
noflra forte - intanto invertigabiJi a tutti noi 
fon le vie del Signore , i tuoi giudici in- 
comprenfibili . S. Paolo ( Rum. u. Jf. ) li 
«hiama altezze: 0 aliitudo aiviiiarum ! per- 
ché fon monti fituati 1’ un l'opra 1’ altro , 
quali l’intelletto umano non arriva mai a 
toccare ; ma a guifa di un pellegrino fra 
1 ' alpi, non sì torto ha luperato la cima di 
un monte, quale guardavacomc ultimo ter- 
mine della fua fatica , lcorge altre cime al- 
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zarfi molto più insù; onde in lui 1’ arriva- 
re ad una mera non é che un difeovrire I’ 
altezza maggioie dell’altra: o altnud o divi, 
tiarum ! 

Piuttoflo che prefumere, ha motivo an- 
zi egnun di temere: pe’rocché di tanto nu- 
mero che forman gli- adulti quanto pochi 
:aran quelli che fi falveranno ? Vedi tn , 
dille Dio ad un profeta ( lf. 17. 5. & feq. lf. 
24. 1$. ) quelle Ipighe che rimangono nel 
campo dopo la mitierura? vedi que’ grap- 
poli d’uve che rertano filila pianta, dap- 
poiché 1’ ha tpogliata il vendemmiatore ? 

- edi que grani d’olive, che dopo la rac- 
colta pendono da rami dell’oliveto sfuggiti 
all’ attenzione del raccoglitore ? Tal e il 
numero di coloro che fi ialveranno, in con- 
fronto di quelli che hanno a perire. - poche 
ipighe in paragone di un’ampia mede ; pò- 
chi grappoli 111 confronto di una vendemmia 
ubertofa ; poche olive paragonate ad una 
abbondante raccolta-. Cosi lentono con S. 
Tommafo [ exi of. ìncap. 20. Matti. J i più dotti 
Padri delia Chiefa; deludendo peto i bam- 
bini , i quali muoiono od appena lavati nel 
facro fonte, o prima di arrivare al perfet- 
to ufo di ragione. Elei ri fiori prevenuti da 
Dio colle fue benedizioni, io miro con oc- 
chio di fama invidia quella graziola mano, 
che vi colle dallo lido priuiaché fcuotclle 
da voi la prima rugiada. Fuor di voi chi 
non palpita ? chi non trema? Allora quan- 
do per qualche militar (edizione efee dal 
confìglio di guerra fatale fentenza contra 
una parte de’ rivoltoli, rimettendo alla ven- 
tura il defiino di coloro che avranno la vita 
in dono, chi può ridire il palpito, che nel 
git tarli le forti fentono al cuore? Pallidaéla 
(tonte, la man tremante, quando forge in 
mente un trillo, e quando un fereno pende- 
rò ; quello che favorevole punto promette, 
quello che lo predice avverfo . Dappoiché 1 ’ > 
umana natura in Adamo comprefa, follevof- 
fi tumultuariamente contra Dio, fcuolendo 
dal collo il giogo fuo foaviffimo, portiamo im- 
maginarci , Uditori , d’ eftcrc nello fiertb calo. 
Per la colpa faianno condannati a morte mol- 
iti di noi , per divina mifericordia impetre- 
ranno la vitaalcuni; pagheranno molti la pe- 
na del primo Adamo, goderanno alcuni la 
grazia del fecondo . Di quali faremo noi ? 
dell’ aventurato drappello de’ pochi che fi 
falveranno, o pure del numero infelice de’ 
molti che hannoa perire? Che farà di noi pit- 
tato il dado, che farà? .... Fedeli miei, 

que- 
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quello amerei che forte il timor falutare bene , (limoli alla volontà per abbracciar* 
che vi tratigerte in qualche mezz’ ora di lo : teftimonianza i tribunali di penitenza 
raccoglimento lo fpirito c le carni : ame- in ogni ora aperti per accoglierci ravvedi»» 
rei, che cancellata dalle vortre menti ogni ti; le facre menfe m ogni dì apparecchia- 
fpecic della vita prefente , rivolgefte nell* te per pafcerci colle lue puriffinie carni . 
animo , che farà 'di voi nella vira avve- Ah certamente , non dandoti ì mezzi da 
nire ; e qual vi promette il tcrtimonio chi vuole ordinatamente fe non in riguar» 
della vollra cofcienza regione e danza nel do al fine , non «i avrebbe di tanri doni 
mondo di là , che non avrà mai fine . ricolmati , fe non volerti poi coll’ eterna 
Tutti voi andate già a gran partì correndo lua gloria coronarci . Temeva il padre di 
verfo l’eternità, e forfè alcuni di voi al Sanlone , che Dio lo volerte morto appiè 
loro termine fono vicini .-che farà di voi , dell’altare, quando nell’ offerir facrifiz.o , 
che farà di me in quel formidabile giorno vide un’Angelo in mezzo alle fiamme dell’ 
del Signore ? Ah mio Dio , mio fovrano olocaufto . A tale viffa quafi fanciullo im- 
gmdice , il facramento del Re dee dare paurito da larve, che alia nutrice fi volge 
nafeofo : quedo farà il frutto che io rica- tremante , rivoltoti alla moglie tatto inor» 
veto da quedo primo punto , vivere in ridirò fclamò : morte mcriemur : quia vidi- 
timore de’ voflri profondi giudizi , ed al m:u Deum : ( Judic. I?. zi. ) fiamo per- 
riflerto di erti umiliare I’ alra cervice del duti , fiamo morti , non v’ha più fcampo 
mio capo fuperbo appiè del vofiro trono . per noi : morte moriemur : quia vidimar 
Non è proprio della mia fragilità pene- Deum. Ma più avveduta del marita e più 
trare i legreti della Maefià vollra ; ma è rifvegliata la moglie -• eh penfate ! ripi- 
ben proprio della mia fede, di erti fentire glib , fe Dio ci volerte ertimi , non ci 
altamente . Mi bada il fapere, che fe mi avrebbe dati fegni si ch’ari e fenfibili di 
affaticherò di meritare la corona da voi avere gradito la nodra oblazione : ( verf. 
promcrta a chi combatterà legittimamente, ) fi Deus «or veilet occidere, note clìen- 
non pugnerò in vano , ertendo voi fedele ■i'Ifit no bis hot omnia : fono tratti finirtimi 
nelle vodre premerti . Del rimanente ab- dell’ amor fuo quell’aria di Paradilo, che 
badato ogni fafto , depoda ogni curiofità , gli rilurte in fronte, quella drifeia di luce, 
farò che ferva la mia ignoranza ad ac:rc- che lafciò dietro a fe . Se ci volerte mor- 
feere il merito della mia fede, ed nnifor- ti, non l’avrcde veduto vibrar faville dal 

maro agli umili fentimenti del gran mae- volto , e con atra nebbia di fumo ingom- 

dto di tutti Agodino , dirò con erto lui a brar 1’ aere all’ intorno : fi Deus net veilet 
cadauno fine murmurc contro Dominum , occidere , non ojlendifict nobis L ee omnia . E fi 
dignemini hoc ignorare nobifeum . dovrà poi dirlo di voi , umanirtimi Afcol- 

Ma che voce è quella che io fento , ratori ? che Dio vi voglia perduti, dappoi* 

voce di l'erenità , voce di gioja , voce che chè tanti mezzi vi diede per farvi falvi ! 

come 1’ elettro sfolgorante per entro la Eh che fi Deut vos veilet occidere, non ofìen - 
nuvola di Ezechiello ( Eztch. i. 4 ) dif- d./fet vU-is tute omnia . Non fi accordano 
fipa ogni nebbia di apprenfione dalla mia certamente tante grazie , tante mozioni 
mente? ( t. Tim. z. 4. ) Deus vale omnes interiori, Unti facramenti , colla volontà 
hommes jalvor fieri , Ah ben m’ avveggo di riprovarvi : fe vi volerti perduti, non vi 
edere deli’ aportolo Paolo dall’armonia cne darebbe tanri fegni di amarvi. Quella ma- 
rifento, dalla (cavità che fparge. Si, care dre che nutrica il caro pegno con il fuo 
anime , Iddio vuole tutti (alvi, tutti del latte, che gli veglia a canto, che lo regge 
fuo bel regno a parte. Voi o nobili, ben- cafcante, vuol che fegni vivendo ad edere 
chè nodrm fra gli agi ; voi negozianti , la fiu delizia , e di fe delta la più tenera 
benché inteG al guadagno ; voi plebei , parte . Sperate adunque , anime angufìia- 
indurati tra le fatiche ; voi maritati , te, fperate di falvarvi : fiera in Dòmino; 
gravati dal duro giogo. Ne (anno bartevo- e non vada mai difgiunto il timore , che 
le tellimonianza a chi per avventura ne poco fa vi ho infinuaro , da quella dolce 
dubitarti l’averci fatto nafeere ove fi prò- iperanza di confegnire colla grazia finale 
feda folto un cielo sì puro la fede di Gesù- la beatitudine eterna. 

Crirto: tellimonianza gli ajuti che ci fom- Dice S. Tommafo, che tre motivi ha la 
puniftra, lumi allo fpirito per conofcere il fperanza crifliana , fu cui fondala , quafi 

• moti' 
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monte di Sionnc , non conimoveraffi in 
eterno : la providenza divina , la divina 
mifericordia, l’onnipotenza . Tutti e tre 
cotefti fovrani divini attributi diffiptno in 
voi que’ neri vapori di abbattimento , di 
dubbierà, di diffidenza, peri quali il volìro 
povero fpirito imbruna talora, increfpa, e 
vede levarC dentro di fe , e sferrarli tem 
peffa . La providenza fomminiftra tntt’ i 
mezzi per falvarvi , la mifericordia s’ in- 
china a volerli, e l’onnipotenza tutto pub 
fare per efeguirli : ficchi da aualunque par- 
te voi vi rivolgiate , vi fi aefla in cuore 
fpcranza d’eflcre predeftinati. Per maggior- 
mente rincorarvi , ecco falir* S. Paolo da 
quello ballò mondo all’empireo, e prefen- 
tatofi franco a tutta la celefle corte, c di- 
nanzi allo ileffo folio augufio della Triade 
facrofanta, chieder con illanza, che fia fot- 
toferitta quella fua propofizione.- ( i. Tim. 
2. 4. ) Deus vult onme 1 bomines falvos fieri . 
La fottoferive il Padre, c dice : fe vero ; e 
perciò allora, che diedi un Figliuolo, per 
amore mi dichiarai che lo diedi per falere 
di tutto il mondo: ( Jo. $. 17.) mifit Deus 
V illuni fuum in muneium , ut falvetur mundus 
per ipfum . Lo fottoferive il Figliuolo, e 
dice : fe vero: e per quello allora che fparlì 
il fangue nell’orto, e in fu la croce , mi 
proteflai che 1’ ho fparfo a prò di tutto il 
mondo : non prò noflris tantum , fed prò tenui 
mundi . La fottoferive lo Spirito-tanto , e 
dice:fe vero: e perciò allora che fcefi fopra 
gli Apolloli in lingue di fuoco , volli che 
qua e là fparfi lo comunicafféro in tutto il 
mondo-' ( Marc. 16. 15.) in mtindum unhser- 
fum . La fottoferive ogni Angelo del Para- 
difo, e dice : fe vero : e però tanti di noi 
han l’onorato incarico di vegliare alla cn- 
(lodia di ogni uora che nafee , ancorché 
criffiano non fia , non fia predeflinato : 
( Pfal. 90. li.) Angela fuis mandavi t ut cu- 
flodiant . Finalmente la fottoferive ogni 
beato, e dice : è vero r e per quello da noi 
non fi cefla mai di porgere caldi voti a 
Dio, affinché tutta la pofterità di Adamo 
fi falvi : ( Pfal. ? r. 6. ) prò bac orabit ad te 
onwis fwcl us . Che volete di più ? Troppo 
ran torto farelle alla divina veracità , fe 
ancheggiata da tanti teflimonj la vollra 
fperanza, non atTcriffe con fermezza ugua- 
le a quella di un’Agcffino : la mia fpe- 
ranza fe sì certa , come fe già confeguito 
averti la palma : pofciachfe come diffidare 
poh' io , ove la verità lìdia c mi afficura 
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la via, e mi fa feorta? Io per me qualora 
di mia eterna ventura forte m’ ingombri 
timore , rivolgermi penfo al Signore con 
quel falmo di Davidde : ( Pfal. 70. ) in voi, 
mio Dio, ho collocota la mia foeranza; e 
fon certo che non rellerò delufo . Poiché 
conforme alla veracità e fedeltà vollra mi 
libererete , e mi trarrete fuòra da’ peri- 
coli , che mi «(Tedieranno . Anzi farete 
mio protettore e mia fortezza ; e come 
protettore combattendo , e come fortezza 
dandomi ricetto, in ogni evento o di bat- 
taglia o di fuga mi falverete. Voi riconofco 
per mia ficurezza, voi per mio rifugio, c 
per tale vi ho riconofciuto fin dal ventre 
di mia madre. Che fe fin d’ allora voi mi 
avete ed aiutato e protetto, mi protegge- 
rete, e mi aiuterete ancora, finché- arrivi a 
cantare le voflre laudi , e rendervi grazie mille 
in eterno. Così Davidde , cosi io, così voi. 

Sento nondimeno chi dice : fe Dio con 
volontà vera, reale, (incera vuole che fi 
falvino tutti , onde poi avviene che non 
tutti fi falvino ? Sapete donde ? ( fot. 7. ) 
Avea Giofufe promeifo a’ faldati per parte 
di Dio, che fi farebbono impadroniti della 
Città d’ Hai , fol che fi fodero preferitati 
alle fue porte. Andarono i faldati, fi pre- 
fenrarono alla villa della Città ; ma Tortiti 
i cittadini dalie mura gli attaccarono con 
tanto vigore, che fi pofero toflo in diffi- 
dine, e gli obbligarono a ritornarfenc con- 
fali , fmarriti alle rende . All’ infauffa no- 
vella Giofufe fi lìracciò per lutto le vedi , 
eoa tutt’i vecchi del fiuedrio fparfe il capa 
di cenere , e proffrato avanti 1’ arca ; e 
donde mai, dilse, oSignore, rimafe fugato 
sì quell’ efercito , che fi fpinfe per vollro co- 
mando ? quando udì rifanare una voce dal pro- 
piziatorio : ( ve rf. 1 1. ) peccavit lfrael , e> 
prevaricatili ejì paElum menni: tuleruntque de 
anatbemate : Ifraele ha peccato, Ilraele ha 
trafgrediro la mia legge, e nel Tuo campo 
proibite fpoglie trovanff appiattate . Ecco 
donde avviene , che non tutti fi falvano , 
benché Dio fia portato a falvar tutti , e 
come fattura delle fue mani, e come prez- 
zo del fao l'angue . Ciò avviene , perché 
tutti fi oppongono a’ Tuoi amorali difegni . 
col prevaricare la fua legge, col violare i 
faoi comandamenti, col ritenere pertinace, 
mente nel cuore pravi affetti, e tendenze 
viziofe ad oggetti vietati : peccavit IJrael , 
prevaricata s ejì pa8um meni» , tulerunt- 
que de anatbemate . 


Un 
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Un bravo artefice il quale abbia condor- :l modo di falvarfi. Non cercare altre doN 
fa a perfezione una dipintura od una (la- trine , che vi cfpongano a pericolo o di 
tua, fe uno de’ fuoi lavori fi contamina , rompere in qualche fcoglio infidiofo cogl’ 
o lì guada , ula l’ indolirla per riabbellir- infedeli , o d’ incagliarvi in qualche fitte 
lo, per rincttarlo; ma dove non gli riefca arenola cogl’ ignoranti. Da voi dipende 
per la ritrolia della maceria, conripugnan- niente meno che da Dio il farvi fai vi, ed 
za lo fpezva, e lo conlegna pafcolo aitilo- è in vedrà balia il confcgtiir quella gloria 
co . Così Dio , fc avviene, che gli uomi- per cui fode creati . Vi pare drano ì lo 
ni, i quali fono il lavoro piU nobile di lua non fono per dirvi cofa la quale non con- 
mano, volontariamente li contaminino e fi formili al buon fenfo delle divine Scritto, 
guadino coll’ empietà , mette in opera le re, all’autorità de’ Padri , all’ opinion dei- 
indudrie della fu.i mifericordia per riabbel- le fcuole . Il confeguimento della falure 
luti, per riformarli. Quinte mozioni man-leterna , infegna S. A godi no , e feco lui 
da al cuore di quii (alavo , artinchfe fpez-jtntt’ i teologi, tutt’ i Padri , fe opera in- 
zi finalmente quelle catene , che con sì fieme e di Dio, e dell’uomo. - fe di Dio 
tenace adelione lo tengono legato all’ im-.per la - grazia operante, dell’uomo per P 
purità della carne ? quanti eccitamenti ajubbidienza cooperante : dimodoché nfe la 
quell’ i neon fedo , acciocché vomiti unajgrazia fenza il libero arbitrio, nfe il libero 
volta di lite colpe il veleno appiè di un con- arbitrio fenza la grazia fa che l’uotbocon- 
fedbre l che mezzi non ufa Dio c di pre- feguifea la vita beata . Quando i trecento 
diche, e di ammonizioni , e d’ infermità, loldati d’Ifraello fiotto alia condotradiGe- 
e di tunerali , perché i diiToluti riformino deone andarono ad invertire le trincee de* 
il lor collume f Ma ove' per colpe degli Madianiti , la voce militare , che correa 
empi riefee vana quell’ opera Iddio fa- nel piccini campo era quella : la fpada di 
cendo, per cosi dire , violenza a fe rteflb, Dio, e di Gedeone : [ Judic. 7. 10. ] gip- 
pone mano al rigore , fpezza la rtatua, e dùu Domini , & Gedeomt . Entravano come 
citta alle fiamme l’immagine bruttata . leoni nelle nimiche tende, e gridavano: la 
Udioori ; io voglio fiperare , che voi non fpada db Dio , e di Gedeone ; atterravano 
fiate nel novero di cortoro; i quali ad on- forti , rovefeiavan ri pati , e gridavano: la 
ta della divina grazia, che tentaogni mez- fpada di Dio, e di Gedeone : troncavano 
zo per falvarvi , pare che operino indù- bulli, traligeeanof petti , faceano roffeggia- 
ftriofamente per perderfi . Ma quando ma' re la terra di fangue, e gridavano: la Ipa- 
forte tali , e vi dannarte ; a cni dovrebbe da di Dio , e di Gedeone : gUdius Domi - 
imputarli i A Dio, od a voi / a Dio, che ni , & Gedeonis . Potea quella parere una 
fu giudo , od a voi che folle empi ) Ah vana milanteria di quel capitano , e de’ 
non potrelle dolervi , che di voi medefi- loldati adulatoti: parca che una veraumil- 
mi, e quando mai volefte rifondere in Dio tà richiederti: , che forte fatta menzione 
la colpa, ed accagionare l’Altiflìmo, for- della fola fpada di Dio : gUdius Domini : 
gerebbono a giurtiticare i giudizi divini ed nondimeno 1 iaggj Ifracliti foggiunfero an- 
angeli ed uomini : c gli llertì tlemonj s’ cora : & Gedeonis , per dinotarci , che al 
unirebbono a buttarvi in faccia: [ Of. 1$. confeguimento della vittoria concorrono e- 
p. ] perditio tua et te : tu forti Io fciaura- guarnente Iddio e l’uomo > Iddioqual pri- 
to , tu della tua rovina il fabbro . Ripo- ma cagione , e però premifero : gUdiur 
fiamo. Domimi l’uomo qual cagione feconda , e 

però aggiunterò : ©* Gedeon's. 

SECONDA PARTE. Cosi fe : ordifcono la tela della nortra 

predeftinazione Dio, e l’uomo, la fuagra- 
T'vOpo di avervi fra la fperanza e il ti- zia, e la nortra cooperazione; il ftto brac- 
■L/ more tenuti fofpefi intorno al l'uccel- ciò , e la nortra fpada. Quindi ne fegue , 
fo della vortra predeftinazione , eccomi fi- ch’cflendo pronta la grdzia ad ajutarl’uo. 
nalmente ad aprirvi il mio cuore , e dir mo: gUdius Domini , , qualora ei unifce la 
vi lenza efitazione quello che io fiento . lua cooperazione : gJndmm Gedeonis ; fe in 
Voi vi lalverete, fe vorrete falvarvi : pe- mano dell’ uomo giungere a quel fine pet 
rocchi quel Dio che ha volontà di falvar cui fu creato da Dio, Fac adunque dirò , 
tutti , ha laicato anche in mano di tutti a cadauno di voi , fac Unitatem . I ratei- 
le 
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Io amatifiìmo , dare opera di oflervare nofìra fentenza, fé noi mutiamo la colpa, 
efattamenre la divina Legge , e liete fi- farà opera di una mifericordia inficine , e 
curo di falvarvi . Tutto bene , voi dite : di una onnipotenza infinita. Il male fi b » 
ma ha una certa punta quelta fpada , che che vorremmo l'alvarci , ma lenza noftra 
ci lafcia palpitanti come prima . Éd a fatica , che lo fpecchio cambiale i luma- 
che ferve olfervare la legge , s’ effendo gine , fenza aver noi a cambiare coflumi, 
immutabile il divino decreto, chi b già e ranprefentalfe il fine di un predefiinato, 
prefeito , convien che fi danni ? A cne benchb gli fi pari dinanzi una vita da pre- 
ferve ? Serve a fare che chi b orefeito , feito . 

venga predefiinato . Imperciocché -, ( in- Leggiadra , benchb forfè parer polla po- 
rendetemi bene, ) febbene Iddio b inimu- polare, b l’immagine di cui fi vale un 
tabile , ficchb non può non edere ciò che dotto Padre , per trarci d’ inganno . Si fi- 
previde , ad ogni modo alla nofira inco- gura egli fiare alle porte del Cielo, come 
fianza con una certa incomprenfibil ma- già un Cherubino a quelle del Paradifo 
mera di mutarli s’ accomoda , e lenza al- terreftre , un’ efattore leverò ; brulca ha 
rerare P invariabile fua fermezza , da noi la faccia , e armata la mano ; e a quanti 
mutabile fi feorge . OlTervate uno fpec- s’ accodano per entrare : ov’b, dimanda, 
chio : quello in fe reftando Tempre il me- ov’ b 1 ’ ofiervatiza della divina legge t 
defimo , muta 1 ’ immagine al mutarfi di Chi ha in pronto quello capitale da sbar- 
chi vi fi fida , in fe rapprefentando P og- fare , palla franco , ed egli fleflb lo con- 
getto o vago o deforme , conforme cne duce a mano ; chi non 1' ha , viene ref- 
e-ago o deforme b 1 ’ oggetto che gli fi pioto con vergogna . Signori miei , qual 
prefenra . Non altrimenti Iddio chiamato b il capitale che avete preparato , voi fili’ 
nella lapienza ( Sap. 7. 26. ) Jpcculum fin? ora ? fe fiete cavaliere , prepotenza ed al- 
t, incula , ancorchb nella fua puriflìma ef- terigia f fe fiete dama , morbidezze ed 
fenza rimanga Tempre lo fiefiò , nondi- oziofità ì fe fiete negoziante , inganni e 
meno al nofiro vario operare , non in fe fpergiuri ? fe fiete curiali , ingiufiizie e 
mutabile , ma in noi in certo modo fi cavilli f fe fiete della balta plebe , parole 
muta : mutatur , il riflelfo b eli S. Ago- fconce ed ebrietà ì Eh non e quella mo- 
llino , fi tu mutaris : fpeculum efl fine ma. neta da prefentarfi in accofiandofi al para- 
culi , mutat imaginem fro perfona qu« mu- difo : b moneta che ha fpazio fol nelle 
fatue . Noi per verità non polliamo in- mani di coloro che introducono nell’ in- 
tendere come s’ accordino fra di loro que- femo . Quella che dovete preparare , b 
Ili due termini immutabile , e che fi una vira umile , una vita mortificata , 
muta ma ciò nulla importa a noi , 1 una vita , che in qualunque fiato Dio 
quali non obbligati a indagare che Ila pof- v’ abbia polli , pofTadirfi vita veramente cri- 
fibile a Dio , dobbiamo lafciar la briga di (liana . Preparate pure da qui innanzi 
conciliare quelle contrarietà a chi Teppe quella moneta ; e fe poi non vi falvate , 
I’ elfere di creatura e di creatore nell’ in- io m’ impegno di rifpondere per voi al 
carnazione accordare ; badandoci per no- tribunale di Dio , 

Uro conforto il fapere , che il mutare la 
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Nel Giovedì dopo la Domenica di Pacione 

DELLA GRAZIA VITTORIOSA. 

MuJier trai in civitatt peccatrix . Lue. vii. 37. 

Eft in i/la fpiritut . . . Juavis . . . babent virtutem . . . omnibus mobi/ìor. 

Sap. vii. ss. 23. 24. 


N O de pili bei trionfi , che 
riportato abbia nel nuovo Te- 
damento la grazia vittoriofa 
del Salvator nodro Gefu-Cnfto, 
quella grazia ( D. Augnfl. ) 
che lafciando all’anima il poter di refidere, 
le dà infallibilmente la volontà di confen- 
tire, fu certamente, o Signori, nella per- 
dona di quella donna •• di cui per ifpiegare 
( idem enarr. in Pfalm. 118. ) quanto folfe 
ridotta da’fuoi codumi corrotti ad un edere 
fpregevole e vile, tace l’evangclilla la pa- 
iria, la famiglia, il nome : mulier erat in 
civitate peteatrix. Con una fola illull razione 
alla mente, .con uno fol tocco al cuore , 
averla tratta nel fior de’ Tuoi anni , nel 
mezzo de’ fuoi trafeorfi , dalla vanità , dalla 
morbidezza , dal profano amore all’ amor 
fanto , alla penitenza , al difpregio del 
mondo e di fe medefima , fu una vittoria 
sì forprendente, sì grande , che quanti v’ ha 
fpofitori e Padri con adorno e colto dile 
oltre 1 ’ ufato la celebrano . Bello 1 ’ udirli 
con leggiadri colori rapprefentarci la grazia 
in fublime dorato cocchio affila, trarfi die- 
tro cinta di volontarie catene, colle trecce 
molli del Tuo pianto quella donna; e intor- 
no intorno al trionfale cocchio porci fotto 
ccchj gli ornamenti , le gale , gli odori , 
idoli un tempo a lei sì cari , or avuti in 
orrore in un falcio avvolti. Ma che? Non 
riporta la grazia anche a’ giorni noftri sì 
bei trionfi? Quanti peccatori, quante pec- 
catrici ferendo ella colla fua luce, non trag- 
go avvinte a pii di Gefu-Crifio? Balla che 
non fieno ribelli al lume , balla che s’ar- 
rendano alle imprelfioni fue foavilfime, per- 
ché immantinente fi veggano a que’ piedi 
compunte , fe non lavar quelli colle loro 
lagrime, lavare con ciucile le antiche colpe. 
Piacciavi adunque cne di quella grazia io 
Vi ragioni damane', e ve ne lpieghi i carat- 


teri, che a tre fi riducono; ad uno fpirito 
di foavità , ad uno fpirito di polfanza, ad 
uno fpirito di prodezza : tjl in illa fpiritut 
fuovis , babent virtutem, omnibus mobiliar : 
con uno fpirito di foavità elJa s’ infinua : 
efl in illa fpiritut fuovis: con uno fpirito di 
polfanza ella trionfa : babent virtutem ; con 
uno fpirito di predezza ella dileguafi : omni- 
bus mobiliar . Predate voi cortefe atten- 
zione al grande argomento , cominciando 
da ciò la corrifpondenza , che voi dovete 
a quella grazia , che sì bei trionfi riporta 
nel nodro fpirito. Cominciamo. 

PRIMA PARTE. 

E Gli é dogma di nodra fede dabilito ne’ 
facri concili Arauficano, e Tridentino, 
che per quanta fia la vivacità del nodro 
fpirito, e portata al bene la tendenza no- 
dra natia , noi non poffiamo cofa alcuna 
operare , che fanta fia e laudevole, fe per 
agire in noi e con noi , non ifeende dall’ 
alto quel celede perfetto dono, ,che il Pa- 
dre de’ lumi, come vuole, e quando vuole, 
compari* piò o meno largamente. Fin d’ al- 
lora che della preziofa vede adorno della 
giudizia originale , viveva Adamo nel Fa- 
rad] fo terredre , fin d’ allora ( Conc. Arauf. 
c. ip. ) avea bifogno di un’ ajuto fopran- 
naturale di Dio per operare il bene meri- 
toriamente . Quanto piò ne abbifogniamo 
noi nello dato prefente della natura cor- 
rotta, in cui (ahi pur troppo! ) le tenebre 
dell’ignoranza avvolgono l’intelletto, ed il 
pefo della concupifcenza tragge la volontà 
quali a forza ! Certamente fe la divina 
grazia non ifgombra dalle nodre menti sì 
Ipeda caligine, e non tragge a’ veri piaceri 
jii cuore guado dal temporale e fenfibile , 
inoi non polliamo levarci in alro da terra, 
fedotti dall’ errore, e dalle voluttà perver- 
titi. 
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titi. Che fa pertanto Ja grazia dcH’amabi- 
liflim© noflro riparatore Gesù Crifto? Aven- 
do riguardo aila noflra debolezza ( D. Pulg. 
lib. ad Munim. ) ci previene, c’ illumina, 
con nno fpiritodi foavità in noi s’ infinua : 
ejì in illa fpiritns fuavis . Scorrete gli evan- 
eli , ove 11 riferifcono i modi ufati dal 
uon pallore ; c dove troverete voi che fi 
nominino fiomle, falli, o badoni? Son que- 
lli nomi ignoti a chi ha la cura di con- 
durre il gregge o per verdi prati o per al- 
peftri monti. Troverete che fol fi parla di 
•fifchj , di Ubili , di voci araorofe . Con 
nelle voci , con quelli libili , con quell: 
l'chj ei richiama le pecorelle qua e là 
erranti e vagabonde , le riconduce al fur 
ovile , e là tra quelle , che non ufeirono 
mai di branco , le colloca nuovamente . 
V’ha alcun prodigo figlio, il quale fugga 
dalla cafa dell’amorofo Padre per isfogare 
pili liberamente i fuoi brutali capricci / 
Non lo tragge con man violenta a patrii 
tetri , le invita con dolcezza , lo prega ; 
non lo coftringe, non eftorce il di lui con- 
fenfo, lo richiede . Udite fe po(Tono edere 
pili careggianti e piti dolci le fue parole :| 
( Prov. a j. i 6 . ) pr.cbe fili mi cor tt>nm miti , 
dammi o figlio il tuo cuore , che' non b 
di colui , non b di colei , b cuore mio . 
Io lo formai ( Pfalm. $2. 15.) colle delle 
mie mani , io lo animai collo (ledo mio 
fiato: rendilo a chi te lo diede. Io poirci 
flrappartelo a viva 'forza daf petto : ma 
piti che mia conquida io mi compiaccio 
che fia tua obblazione e tuo dono : prxbe 
fili mi cor timm mihi . 

Alle voci amorofe della fua bocca il 
tocco nnifee della fua mano, ma un tocco 
si delicato , che in cedendo al foave pic- 
chio le porte del cuore, fembra che s’apran 
da fe . E quello tocco non b altro , che 
un caldo aderto, che un movimento tene 
ro, che fi rifvcglia nel cuore, e va dolce- 
mente fcrpmdo , ed agitando quella che 
accefe , fiamma di fanto amore . L’anima 
fenza accorgertene fi vede (2; Cor. 5. 17.) 
cambiata in una nuova creatura, e comun- 
que fiali fatto in lei un totale cambia- 
mento d’inclinazioni, d' affitti, di volontà, 
per cui fi vollero l'opra e la l'uperiore e la 
inferiore parte di fe , punto non fi fentc 
fpodata e (lanca , in un dolce ripofo ada- 
giata fi fente e tranquilla . Quella b la 
gran differenza che pafsa fra le vittorie 
dell’uomo, e quelle di Dio; che 1 ’ uomo 


pub bensì colla forza dell’ armi fottomerter 
le genti all’ imperio fuo , e fopradar loro 
qual fleto tiranno, cui ubbidivano per fola 
rema, ma non già qual dolcq fignore , di 
cui amino la fignoria, e l’efserne dominate 
d rechino a piacere : ma allo incontro l’ot- 
timo Iddio foggettando la volontà per amo- 
re , fparge nel vincerli di foavità i cuori , 
tantoché fi compiacciono della vittoria , e 
fopra ogni cofa fi tengono caro il loro vin- 
citore . Ofservatene una figura in quella 
famofa lutra , che dnrb una intera notte 
rra l’Angelo c Giacobbe. Tuttochb fui far 
del giorno (Gè»-/ $2. 2*. ) redafscTinalmen- 
re Giacobbe vinto dall’Angelo, contuttociò 
più di rgn’ altro trionfo, andò egli Tempre 
altero di queda fua perdita , c ne ofientb 
nell’ indebolito nervo del fianco a’ figli ed 
a’ nipoti il gloriofo fegno . L’Angelo b la 
grazia, l’arbitrio e G;acobbe_. Trionfa dell’ 
arbitrio la grazia; ma ne trionfa in modo, 
ch’ei ne fente diletto, c conta la fua feon- 
fitta per una grande vittoria. ^ . 

E chi v’ha fra voi, miei dilettiffirai, il 
quale rammentandofi di quel felice momen- 
to in cui la grazia lo trafse compunto ap- 
pib di nn facro minidro, per deporre final- 
mente il grave pefo de’ fuoi peccati , non 
abbia prelente ancora il modo foavidimo , 
con cui lo trafse, e non fi Tenta tuttora di- 
latare il cuore alla gioconda rimembranza? 
Non b egli vero , che qualunque fofse la 
vergogna de’ peccati commedì , qualunque 
fofse la tirannia de’ mali abiti contratti , 
qualunque la violenza delle paffioni , alle 
quali eravate foggetti, vi fentide infenfibil- 
menre cader di dofso tante catene, e tanti 
lacci ? Un certo attraimento interno vi rapi, 
vi rnofse a feguire la grazia, a confentire 
non altrimenti, direbbe Agodino ( S. /lug. 
traB. 26. in Jo.) che una pecorella fi fente 
rapita e tratta dal verde ramo a feguire il 
padore . Avvenne a voi ciò che ad Elia 
nella fotr.mità di folitaria montagna. Ap- 
parve a lui la maedà del Signore: ma come 
gli apparvi? Forfè in un vento impctuofo 
che fpezzava le rupi, e conquaflava i mon- 
ti? Nb : ( 2. R g. 19. 11. ) non in fpiritu 
Diminuì. Forfè in una fcofsa orribile, che 
facca tremare da fondamenti la terra } No t 
[ ibici. ] non in commozione Domimi s . Forfè 
ni un globo immenfo di fuoco, che incene- 
riva all’intorno le annofe felve? No : [ ib. ] 
non in igne Dominiti . Gli apparve il Signo- 
re in un dolce fufsuro di gentile zefiro , 
Nz 
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in un Cibilo d’aura tenue: [ ubi fupr. ] vox 
toni fuBa eft in fibiio a urie tenuts. Quello li- 
bilo fi fece a voi fentire : fpirò a voi que- 
llo zefiro, ed ei fu che vi trarte. 

Ah avremmo bene di macigno il cuore, 
di ( Horer. ) triplicato acciaro tornito l’a- 
vremmo, fe non ci arrendemmo a sì foavi 
maniere , fe non fi rinovarte in noi il bel 
prodigio fegnito a’ tempi di Gedeone. Non 
pub e (fere piìl leggiadro il racconto . V o- 
lonterofo il capitanp di avere un pegno fi- 
curo della promefia vittoria contra i Ma- 
dianiti, pieno di umiltà e di fede fi rivo! 
le al Signore , ed oh , difTe , perché io 
non foggiaccia ad illuiìone , autenticate le 
voli re parole con quello fegno . Stelo che 
io abbia nell’aia un vello, fate che l’cenda 
dall’alto placida e tranquilla rugiada , che 
tutto lo inzuppi e lo imbeva, rellandolene 
intanto afeiutro all’ intorno il terreno. Non 
avea egli finito di dire, che immantinente 
rodando Tecca la terra , s’inzuppò sì della! 
celefie rugiada l’ cipolla lana, che fpremu- 
ta fe ne potè una gran conca riempiere : 

( J unte. 6. 58. ) exprtffo veliere , concbom 
imp/evit rote. E che altro, dice il dottor S. 
Ambrogio, lignifica la rugiada , fe non fe 
la grazia 1 che altro il bianco vello, fe 
non fe il cuor de’ fedeli ? Scende quella 
rugiada in voi , fccnde quieta e penetran- 
te, ora per mezzo di un divoro libro, che 
vi dipinge in aria amabile la bellezza del- 
la virtù,- ora di un’ interno lume , che vi- 
fcuopre in tutto 1’ orrore la bruttezza del 
vizio . Vi fentite chiamati, quando ad ab- 
bandonare il mondo, in cui non v’ ha che 
pericoli di perder l’anima , e di oflènderc 
Dio,- c quando almeno a ritirarvi da quel- 
le mondane comunicazioni , dalle quali fe 
non ne partite fempre p;ù colpevoli , ne 
partire però fempre nella pietà e nel fer- 
vo r più rimedi. Deh alla rugiada il vello, 
alla grazia il cuore s’ ammorbidila , s’ ar- 
renda; talché s’avveri d’ ognun di voi, che 
txjrrffj veliere, concham implevit rore . Trag- 
gi pur me , diceva al diletto la facra fpo- 
la, traggi pur me coll’odor de’ tuoi balfami , 
e correrò dietro alla foa ve fragranza , di ca- 
prio o daino più fnella: tr.ibe mepojl te : inodo- 
rem cunemus unpuentorum tuorum . Traggi pur 
me, diciam anche noi, o divino riparatore 
dell’ inferma nodra umana natura , traggi pur 
me colle amabili attrattive della tua grazia , 
e verrò todo al Padre." trabe me poft te: in 
rdorem curremut unpuentorum tuorum » 


Spiegato il primo carattere della grazia, 
eh’ è uno fpirito. di foavità , con cui ella 
s’infinua , e/1 in Uh fpiritus Jnavij'„ venia- 
mo alla Ipiegazione del fecondo, eh’ è uno 
fpirito di portanza , con cui ella trionfa : 
kubens virtutem : in maniera però che quin- 
ci non V abbia a dertart negli fpiriti cavil- 
lofi prurito e vanità di Cianciare fopra un’ 
arcano, che giuda il documento deli’ Apo- 
dolo ( Rom. rf. 20. ) meglio clic fcanda- 
gliare, decfi avere in tema ed ammirazio- 
ne. Ora perchè portiate formarne una qual- 
che idea, è di medieri confiderare , quan- 
to ardua imprefa fia ammollire la durezza 
e l’odinazione , guadagnare la ripugnanza 
c la ritrofia , combattere , vincere , efpu- 
gnare la reità c la malizia di un peccato- 
re. Ella è una imprefa ardua tanto e ma- 
lagevole, che i Padri della Chiefa non du- 
bitarono di affermare , rifplendere meno P 
onnipotenza divina nel trarre che fece da 
ciechi e profondi abirti del niente queda ter- 
ra e qucfto Ciclo . La ragione è manife- 
da. La creazione di quello, c di ben altre 
cento più leggiadri e fpeciofi mondi , non 
coda finalmente a Dio più del foìo voler- 
lo; dnvechè nella converfione di un pecca- 
tore è d’uopo vincere c fuperarc la volontà 
dell’uomo indurata e redia, falva nel tem- 
po Ocflb ed intera la foavità di Dio , e nien- 
te odila la libertà dell’uomo. 

O forza! o portanza! dileguare in un mo- 
mento la cecità della mente fopraflàtta dall’ 
errore, frenare la ribellione del cuoce fc- 
dotto dai piaceri, reprimere la tirannia de’ 
lenfi impadroniti della ragione ,- e in chi 
guado e corrotto 1’ avea , creare imman- 
tinente nn nuovo fpirito e un nuovo cuo- 
re . E pure quedi fono gli ordinari trionfi 
della grazia, quede le vittorie che riporta 
la fovrana virtù fua , mercè quelle faette 
( P/.ilm. 44. 6. ) onniportcnri ed acure , 
che vide il Profeta nelle fué mani. Bada, 
dice Agodi no, ( enarr. in bone Pfulm.n. 16.) 
che ella fcocchi una di quede faette con 
quella dederltà eh’ è fol propria di lei , 
che cadono todo abbattuti e vinti quanti 
v’ ha odinati e malvagi : immantinente 
quafi da tagliente forbita fpada , o pelan- 
te vibrato martello fi fpezzano , s’ infran- 
gono , e cadon loro d’intorno le ruggi no- 
ie invecchiate catene , l’orgoglio s’umilia, 
la fierezza s’ammanfa , s’efpugna l’empie- 
tà. NetTuno meglio di lui lo hafpcrimentato, 
o Signori. Oh da quali folte tenebre d’errori 
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tri mai pervertito il fuo intelletto ! oh' 
da quali lorde brutture di viti tra mai de- 
pravata la fua volontà! Lo accecava il pii) 
gtoflo e nefando degli errori, qual fuquel-, 
lo dell’empio Manere: lo dominava il più 
fozzo e vergognofo de’vrzj , qual é quelle] 
di una prollituita incontinenza . Voi ben 
Vedete quanto malagevole imprefa fofTc 
rilevarlo da uno (lato si lagrimevole , per 
la doppia cura, di cui abbifosnava la dop- 
pia fua infermità , e nello Spirito fedotto 
dall’errore, e nel cuore corrotto dalla Tcel- 
leraggine. Se per guadagnar Saulo e la Mad- 
dalena , non vi volle pili che una metà , 
dirò cosi , delle forte divine; qui era ne 
Ceffona tutta ( Lue. i. jt. ) la potenza] 
del divin braccio ; e dove nella converfio- 
ne di quelli non riportò la grazia, che de’ 
trionfi divifi ; nella conversione di quello 
facea di meflieri che riportale una compin- 
ta vittoria . In Saulo non dovea fuperare 
la grazia, che la prevenzion dello fpirito; 
nella Maddalena non dovea guarire , che 
i vizi del corpo : in Agollino dovea for- 
montare e gli uni t gli altri oflacoli . Per 
convertire il perfecutore, badava corregge- 
re 1* impetuofìtà del telo , le paflioni del 
corpo non fì opponevano punto alla grazia ; 
per convertire la peccatrice, badava frena- 
re le inclinazioni de’ fenfi , il fuo fpirito 
era difpodo all’evangelio : ma per conver- 
tire Agodino era d’uopo ammollire e vin- 
cere e fpirito e cuore ; era nceeflaria una 
grazia , che fgombrade 1’ erefia del fuo 
fpirito; era necedaria un’altra grazia , la 
quale piegade l’inclinazione del fuo cuore. 
Con tutto quedo compiè la grazia la fua 
grand’ opera , compii il fuo trionfo . Dil- 
li pare le tenebre, calmate le paflioni, am 
mollilo il cuore , e porta in libertà e fi- 
gnoria la ragione , ad un tratto cangiof-’| 
fi , e divenne umile di arrogante, docile di 
capricciofo, cado d’incontinente , religiofo 
di libertino, di perfecutore in fomma il pili 
acre ed infenfo , difenfore non meno il più 
zelante e rifoluto della cattolica verità , 
che il più tenero e fervente innamorato di 
Gesù Salvatore. 

Voi farete curiofì d’intendere in che fìa 
riporta quella virtù prodigiofa della grazia, 
di cui tutto dì fi veggono in tanti altri gli 
«detti . Ma ficcome del Nilo la fonte , 
così s’ ignora l’efficacia della grazia . Im- 
perciocché troppo a combinarla è difficile 
colla libertà umana, e colla parola di Dio; 
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il quale fi è «fprefTo [Eccli. ij. 14.], che 
lafciava 1 ’ Uomo in mano del configlio fuo 
e del fuo arbitrio . S. Agodino per foddss- 
farci, ricorre ad alcuni principi ; chefebben 
pare camminino per diverfe vie ; tutti pe- 
rò a uno rtcfìò termine vanno a far capo. 
Alcune volte dupefatto ed adotto , ammi- 
ra nella grazia una potenza invittiffima , 
con cui. volge a fuo talento e piega 1’ ar- 
bitrio , qual fi piega e volge da un’ indu- 
rti agricoltore il corfo dell’ acque . Alcune 
altre ce la rapprefenta come una volontaria 
pioggia , la quale cadendo full’ eredità de^ 
Signore, di quel colore s’ imbeve, e fi ve- 
rte fopra cui cade , fi adatta , fi accomoda 
alle inclinazioni ed alle qualità dello fpi ri- 
to umano; ficchè egli rteflb »’ arrende , non 
ortanti le fue ripugnanze. Finalmente ce li 
dipinge nel maedofo fembiante di una ma- 
trona grave infieme ed avvenente, che pet 
tener incollo i fervi fediziofi , e guadagnar- 
li fpiega in un tempo e amabilità e conte- 
gno ; adopra l’autorità e le lufìnghe, fi va- 
le di promerte e di minacce . Tutte quede 
fono formole di fpiegarfi belltffime , alle 
quali dan lume le Scritture facre. Vi ricor- 
da lè trombe diGerico , ( I of. 6 . 8. ) che 
Tuonarono i facerdoti intorno intorno alle 
mura della città affediara’ Erano querte ad 
un tempo e trombe « macchine ; Éranofrom- 
be , che allettavano coll’ armonia ; erano 
macchine , che atterravan col fiato . Noti 
altrimenti la grazia ha infieme attraimen- 
to , è portanza ; ha ( PJal. 28. 4. ) una vó- 
ce di virtù, t di diletto un’altra: con 
quella fa che l’ uomo confenta , con querta 
che di confentir fi compiaccia. 

Ma checché fia , Uditori , poco a noi 
importa, faper render ragione di quedo mi- 
rtero profondiffimo : importa moltiflìmo in 
nortro orò derivarlo . Iddio non ci diman- 
derà già conto , fe della grazia abbiam fa- 
puto parlar altamente ; ci chiederà bensì 
conto , fe a querta grazia abbiamo coope- 
rato , quale fu la nortra corri fpondenza a 
tante mozioni , a tanti eccitamenti , che 
tratto tratto fentimmo in noi , di fuggire 

3 uelP occafione, di troncar qnella pratica, 
i confedar quel peccato. Di quedo ci chie-^ 
derà conto : e fe non potremo renderlo fe-* 
dele ed efatto , cl condannerà [ Matti. 25' 
jo. ] con quel fervo pigro alle tenebre ed a* 
pianto. AnCorozain, ah Bctfaida [Matti- 


li. ai. ] tu non hai feufa nell* tua con- 
ia. Se in Tiroé in Sidonia avelie Dioope- 
N 3 rati 
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rati i prodigi, che tu cogli occhi vederti ,fchc -(erte cofa di poco momento ! Quante 
e toccarti con mani, avrebbcnogià dati fe- giacqncto in «noftato di torpore, lenza paf- 
gni di converfione nel cilizio , nella cene- .lare innanzi nella via di Dio, fenza [Matti. 6. 
re, nel pianto: e tu caparbia? e tu con- io. ) teforeggiare tefori nel Cielo, per avere 
fumace? Ah fratelli miei , le Dio averte Iparfi per I’ aria certi femi, i quali avreb- 
. mandate le ifpirazioni, c 1 lumi , che man bone poi prodotto frutti in abbondanza 1 fi 
db a voi, a tanti altri febben peccatori -, pcrcujjijfent quinquie: aut fexie: , percujjifient 
febben pervicaci , larebbono già giuliilica- Syriam ufqtte ad confumptionem . Nane autem 
ti, farebbono fanti. - c voi ancora sì torpi- tribù: victbu: percutienc eam. II*Hiedefimo fe 
di nel iervigio divino , si a'taccati al- avvenuto a voi. Maggiorie pili abbondanti 
le creature. , e dalla via della falute si grazie non ricevette da Dio , perchi non 
(viari? avere faputo profittarvi della prima, efar- 

• Nfe mi (late a dire , che Dio non im- la valere: non avete coltivatoli primo buon 
parti a voi quelle grazie, che io fuppon- penderò, non l’avete fomentato con feri» 
go avervi comunicate in abbondanza. Im* riflertìone ; averte per cofa di non curanza 
perciocchfe quand’anche ciò fia, vortra fa- vibrare un dardopiìi, un dardomeno. Deh 
rà Hata la colpa, per non avere corril’po- per tanto quando fia in avvenire; che fen- 
do alla prima grazia. E' pur bella l’ imma- tiare certi pii movimenti in voi , benchfe 
ginc, di cui fi vale Agoftino per dichiarare la leggieri vi paiano, e da non farne cafo piti 
condotta della divina grazia . Figuratevi , che tanto, imitate un’ avveduto coltivaro- 
dicc, un’ aurea catena, di tanti anncllicom- re, che per quanto fia piccolo il Teme di 
polla, quante fono le ispirazioni e i lumi rara pianta , lo apprezza , lo ferba gè- 
che Dio manda. Ci porge egli con miferi- iofamente: poichfe riguarda nel ferue lapian- 
cordiofa mano il primo annetto: che fe da ta. Quello e ciò che importa, quello che 
noi fi afferra, fi flringe, al primo fegue il vi apporterà giovamento. Che nelrimancn- 
fecondo ; al fecondo il terzo, di |randez- te, il logorare lo fpirito per intendere le 
za lempre maggiore, e di lega piu fina . ofeure vie detta grazia , non ferve ad al- 
Voi ritirafte dai primo annetto la calcitro- tto, che ad inquietare la mente con mil- 
fa mano: qual maraviglia che non v’abbia le dubbi, de’ quali fciolto uno , più av- 
porti gli altri, chefeguito avrebbono in ap- viluppato ne lorge e più intricato un’al- 

f reflo? Avea Elifeo infinuato a Gioas red’ tro. Io non foinqual parte dellaGiudea al'. 

fraello , che preio nella finirtra mano 1 ’ legnaia da Giolufe a Calebbo, aveano fab- 
arco guerriero, vibrarti: colla delira frecce bricata que’ popoli una Città per ufo del- 
C faette contra quella parte che guardava le pubbliche Icuole . Il nome che dato le 
l’ oriente. Ubbidì il regnante all’ infinuazion aveano, era [Jof. ir. 1 %. ] Cariatk-fepker : 
del profeta; fe non che fcagliati ch’ebbe nome il quale fignificava in un tempo due 
due dardi, riflette, e pofe da canto la (a- corte: fecondo la nortra Volgata, lignificava 
ictra. Ah che facefti , o fire? lo fgridòEli- città di lettere; civita: Uterarum ; fecondo 
feo. Per non avere vibrati più dardi , hai altre verdoni, fignifica città di Ipine : civi- 
perdutomertehinamenre un trionfo: (4 . Reg. tai Jpinarum. Cosi fe. Dalle troppe lettere 
1 3. 1 p. ) fi percufiifie: quinquie: aut fexie: , fpuntano fovente le fpme , dal voler trop- 
f "raijjifies Syriam ufque ad confumptionem . jxi invefligare la condotra di Dio cotte no- 
lane autem tribù: vicibu: per cut te: eam . lire anime e i giudici Tuoi, nafeono le agi- 
Parea che poco importane a fog»iogare af- razioni , e f pelle volte gli errori . Beati co- 
fatto la Siria, lo fcagliare uno Arale più, loro, che rifpondono nel loro intellettoco- 
od uno Arale meno. Ma quel Dio, che ne me in una città fenza lettere : dormono 
avea Urtata l’interna conquirta ad un certo con ficu rezza in una città ancora fenza 
determinato numero, feemò a Gioas lavit- fpine. Ripofiamo. 
toria: perchfe non compì egli dette faette 

il numero. SECONDA PARTE. 

Oh quante volte, oh quante non giun- 

lero alcune anime a compiere la grand’ XTON vi efortai in vano, o Signori, a 
opera della loro fantificazionc, merefe ajuti !>J corrifpondere follcciramente alla di-, 
e grazie maggiori, peravere rral'curatocer- vina grazia, qualunque volta o vi rifehiara 
11 lumi; quali il Arguire o no, parca loro, con il fuo lume la mente , o v’ infiamma 
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col fuo ardore la volontà . Così efige la 
grande prellczza, con cui 1’ attuale grazia 
dileguali da chi la rralcura: ejì in iitafpi- 
eititt omnibus mobiliar. Voi lo fapete , che 
una tal grazia non é un’ abiro permanen- 
te , é un* arto che palla a fomighanza di 
folgore, direbbe un profeta, il quale appe- 
na sfolgorò agli occhi , die fvimlce e di- 
fpare ( Uveo. i. 14. ) in fimiliiudinemful 
guris . Voi lo fapete , che i fuoi moti i 
Tuoi affetti fono opera di Icintilla rodo ac- 
cefa, e rodo l'penta, quando la nodra coo- 
pcrazione non ne tenga viva la damma : 
( IJj. 1. i}. ) orar janttlU . Se così é , 
quale prontezza e d’uopo ulare, quale fol- 
lecitudine per intrattenerla; giacché palfa 
to che fu il tempo di grazia e di favore 
fidato da Dio, sftiggedi mano? In vano voi 
bramerelìe fa pere , quando da qticdo tem- 
po. Siccome queda palleggierà grazia é un 
dono gratuito c non meritato, e come non 
é fondara fopra l’eccellenza e (opra la di- 
gnità dì chi la riceve, ma fulia fola bene- 
volenza di chi la comunica ; così quedo tem- 
po accettabile é noto a Dio folo ; il cui 
fpirito ( Jo. j. 8.) quando vuole fpira, ecef- 
fa di fpirare quando a lui piace. Alcune-' 
volte sfavillerà in occafione di leggere un 
libro, alcune altre di udire una predica , 
quando nella confufione e nel tumulto del- 
le cure e degli adiri', c quando nel ritiro 
e nella folitudine, alloracné vuota la men- 
te da tutte le immagini della terra, é più 
atta a ricevere le impredioni del Cielo -j 
Ma queda medefima incertezza, 'dice Ago- 
dir.o , dee farci dare in una continua vi- 
ilanza, per cogliere quedo tempo, a tno- 
o di un cacciatore che attende la fiera al 
varco . Noi dovremmo fare , dice un S. Pa- 
dre, ciò che fan le api nel lavoro del me- 
le. Elcono Papi dall’alveare, e fparfefi rat- 
te per i giardini , fi slanciano ingorde fu 
d’ogni fiore, tutti depredano* tatti fuggo- 
no: né v’ha cefpuglio così minuto, o fron- 
da sì abbietta, che intatta redi dalle ge 
lofe loro rapine: apet favis efformandii , »«/- 
iton deferunt flofeutum . Nella defili maniera 
dovremmo noi cooperare alla grazia : far 
conto d’ ogni lume , fuggerne con avidità 
ogni dilla , fomentare con follecita corri- 
fpondenza tutte quelle impredioni che inno 
cagiona. Forfè quedi fono que’ tempi favo- 
revoli , forfè fono quelle occafiom propizie, 
nelle quali la fallite non fidamente é più 
agevole, ma eziandio più licura. E fe di- 


Doni, di Paflìone. ipp 

veniamo la mente e il cuore altrove? e fe 
perdiamo tempo in confultar la padrone ? 
che farà di noi ? 

Mirate la fpofa de’ facri cantici , che 
( ant. 5. e- ) colle mani dillanti mirra, 
e colle trecce fparfe, didilla gli occhj in 
amaro pianto. Ricercatela, perché sì meda 
e crucciofa? Ahi, rilponde, che il mio di- 
letto s’ é allontanato ! Ei mi chiefe con 
efpredìoni tenentiime nel fegreto ritiro del- 
la mia cala in tempo di freda notte P en- 
trata; ei mi chiamò fua forella, lua colom- 
ba, Tua amica: ma io infenlibile alle care 
parole, alle dolci lufinghe, per non prova- 
re un lieve difagio, lo feci afpettare alla 
loglia fotto un preteflo vano ; mi modi in 
line ad aprirgli , (coffa dal mio torpore . 
Ma o me fventurara ! che più noi vidi , 
Iparito in un tratto : ( Cani. %. 6. ) fo- 
retti ut aperirem cititelo meo : ut Me deciinave- 
rat, attjue tr.m fiera t . Con quali Imanieallo- 
ra noi ricercai! in quali veci non proruppi, 
i.»iiine di ammorbidirlo, di placarlo! Tutto 
fu vano : perdute andarono le mie ricer- 
che, e le mie voci fi portaron Paure: tjttx- 
fi vi illum, Cf non inventi vacavi, Lir non re- 
pondit nubi. Quedo é il pericolo che a voi 
fovrafia, diletti miei, non feguendo pron- 
tamente Paura del tanto Spirito, alloraché 
fpira a voi feconda e benigna: ch’ella feti 
parta da voi , c rivolga 1 fuoi favori ad 
altre anime più arrendevoli , e più grate. 
Voi la chiamerete, ma ella non vi tifpon- 
derà: voi la pregherete , ma ella non Ir 
ammollirà : voi denderete verfo di lei qua- 
li naufraghi al lido le braccia ; ma nello 
denderle, e terra e lido fparirà: puxfivi il- 
ium, & non imeni: voc.rvi, & non refptndit 
mibi . 

Io mi raccapriccio, Uditori, a un tale 
pericolo , io mi raccapriccio : perché febbe- 
ne non fia per mancarvi mai la grazia fuf- 
ficiente , nondimeno che potrete mai con 
queda fola operare, privi di più forte aiu- 
to? Io radbmigiio quella grazia a quella 
feconda benedizione, [ Gei» 17. 40. J che 
I lacco diede ad Elaù, dopo di avere colla 
prima benedetto Giacobbe . Fu anch’ ella 
benedizione sì di un patriarca , fu benedi- 
zione di un padre; ma uh quanto inferiore 
nell’ efficacia d’impetrare dall’alto le cele- 
di rugiade ! Con tutta queda benedizione 
menò fu queda terra trilli giorni Elaù e più 
infelicemente morì. Io non dubito di atìer- 
mare edere tale la grazia l'ufficiente : una grae 
N 4 ZJ» 
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zia d’ ordine inferiore , colla quale riman prontezza del corrifponJcre la preftezza di 
1 ’ uomo aiutato sì, ma tanto languidamen- lei nel dileguarfi : che troppo importa il 
te che febbenc convertire fi porta , non non frapporre dimora , ove (i tratta di 
fi converte. Siate adunque folleciti nel co» artìcurare 1’ anima , il paradifo , 1’ eter- 
perare alla divina grazia . Emulate colla mtà . 


PREDICA TRENTESIMATERZA 

Nel venerdì dopo la Domenica dì PalTìone . 

DE' DOLORI DI MARIA VERGINE. 

Tuam ipfiui animarti pcrtran/ibit gl aditi t . Lue. ir. Jf. 

G ladini pcrtingcnt ufquc ad. divifioncm anima ac Jpirìtui . . . drferetor . . . 

cordai. Heb. iv. «. 

• 

Ivote figlie di Sion , cui t rade 'anima, ac fpirittu diferetor cordi t: le trafigge 
in numero oltre all’ ufato pie- lo fptrito: gladiur ] mingens ufaue ad ami/t- 
tà e religione al facro tempio, ntm /piritici ; le trafigge il cuore : diferetor 
primachi a noi ricorra il fune- cordii-, le trafigge l’anima: ad divi/bnem ani- 
fliflìmo dì dell’ acerba padrone ma . Le trafigge lo fpirito con un dolore 
«d ignominiofa morte del Redentore, gior- acuto, in confiderando le pene di Gesù; le 
no in cui le vie del Calvario affollate fa- trafigge il cuore con un dolore tenero , in 
ranno da minirtri, da foldati , da manigol- veggendo le pene di Gesù ; le trafigge 1 ’ 
di, permettetemi ora che fgombre fono, e anima con un dolore forre, in reggendo alle 
ipirano da quelle rupi, da quelle balze un pene di Gesù. Quello fc ilmilerando (petta- 
r iccoglimento divoto, condurre colà i peti- colo, cui per contemplare , trar mi giova 
fieri voftri per un fentiero bagnato più voi- dietro a’ miei i voftri parti . E certame» 
te dalle mie lagrime . Sul giogo ilìeflo di te, che fe in altro ferale dì , i teneri af. 
quell’ afpro monte * nel quale corrucciofo ferri vortri faranno dovuti alle piaghe del 
• mefto dovrò- poi additarvi Gesù lace- Figlio, non debbo n fi meno in quello giorno 
ro , Gesù- croci érto , Gesù efangne, evvi ai dolori della Madre. Incominciamo, 
un’ afflitta madre da fiero acciaro trafit- 
ta diparte a parte. Voi non potere igno- “PRIMA PARTE, 
rame il dolce nome . In ogni rterpo , 

in ogni pruno , in ogni pianta incito I’ |}ER acerba e cruda che (ìa nel tormen- 
htnno que’ contemplativi divoti, che l’alte i tare una pena, che lìrazzia il corpo , 
cime falirono, per mirarla; dia h Maria, non fia che nell’ intenfion del dolore guin- 
Quefla ì colei che gioiofa un tempo per gec porta ad equiparare la pena, che mole- 
1’ ineftimabile fuo preziofo parto, udì dirfi ila ed ang? l’ intelletti va parte dello fpiri- 
dal venerabile vecchio Simeone nel tempio to. Un dolore jht fi ferma [ D. Thcm. i. 
fanto : donna verrà un dì , che paflerà la 2. q. ja. a. 7. ) nell’ atrio citeriore de’ fen- 
tua anima un’ acuta fpada: tuoni ipftusani - fi, facilmente dall’anima lì fuggt-, ofeher- 
wuan perir an flirt gtadius : ed ora quale tor- mifee, foi che l’anima fi l’ollcvi alla parte 
torcila, a cui voraci fparvieri fugli occhi fuperiore di fe flefla. Ma un dolore che af. 
flefli la cara prole dilacerino, il crudo fen- ftigge lofpiriro, non pub dall’ anima in conto 
te amaro cruccio del prefagio avverato . alcuno Ichermirfi : poichb col mezzo di trifte 
Oh quale fpada, Uditori, oh quale fpadaf immagini l’ incalza e la fegue, fin dove ella s* 
fpada che artilata a p ù tagli le trafigge lo ergea fallevarfi . E perqml altro ino’iyo fce- 
fpirito, le trafigge il cuore, le trafigge l’ani- fc un’ AngeloaconfortarCrirtof Lmc. 22. 4}. ] 
ma .* j/aatus jertingcas u/que au. divtfiancw nell’orto, uonil'ccfe a confortarlo nel Cai va- 
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fio ? Nel Calvario (offriva egli una croci- 
fifTione di corpo, nell’orto pativa una ero- 
cififlìone di Spirito ; e maggior bifogno 
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ìib. de carie. C /fri fi. ) godi quanto al prima- 
rio oggetto, eh’ e Dio, una Comma ed im- 
perturbabile beatitudine. Ma che? Supplì 
Maria in quella parte a ciò che mancava 
alla di lui paffìone , e fottentrò lo fpirito 
di lei a patire ciò , che non poterono gli 
Ebrei far che patilTe lo fpinto di Gefu-Cri- 
fi o:adimpleo ea qua de fune paJJionumChrijh . 

0 cieli ! o cieli ! A qual crudo martirio 
deflinate mai noftra Donna' La paffìone di 
Gn.il, che meditata da altri , fuole fpar- 
gere di dolcezze i loro tormenri inebriò 
(Tbr.g. i y. ) d’ attenzio la mente di Maria 
in mezzo a’di lei fpafimi . I martiri fidando 
lo fguardo della confiderazione Copra le pena 
che foffrl ( Hcbr. iz. z. ) l’autore della lor 
fède, ed il confuma'ore della loro falute , 
Cotto i flagelli più afpri. Copra i roghi più 
accefi gioivano d’allegrezza: Colo aMaria la 
mediuaion delle pene che Gesù foftèriva , 
anziché difacerbare la doglia, l’iunalpriva. 

1 martiri quando le loro carni erano ftra- 
ziate dal tnror de’ carnefici , fi ritiravano 
( Pttr. B'ef. in c. 2. Job. ) collo fpirito dalla 
rabbia de’ manigoldi nel coflato del Salva- 
tore ; dove come in afilo di ficurezza, la 
fierezza delle carnificine non li poteva rag- 
giungere: la Vergine in quello collato iftef- 
Io trovò il luo tormentatore, il luotormen- 
to; e dindi Ccaturl la venadeila’fuairiflezzt, 
ove altrui Cgorgòdi letizia c di gaudio. 

Per recarvi del fuo dolore una qualche 
immagine, e per dare alle mie parole quell’ 
unzione e,neroo che non hanno per Ce me- 
|ddime, io nenfo valermi dell 1 efpreffioni da 
Geremia ufate in parlando di Gerofolima ; 
e ferbando quanto è poflìbile il loro natio 
pregio, tradurle nella nollra volgar favella. 
( Thr. K $. 4. ) S’ò abbandonata la cittì 


e 

parve ch’egli aveffe di un’Angelo confor- 
tatore , ove lo confiderò i penfieri dello 
fpirito, che dove fu confitto nelle membra 
dei corpo . 

Se così h, vi fi fa innanzi da bel prin- 
cipio, quanto affilata fotte quella fpada che 
trafitte Maria appiò della Croce : poiché 
fquarciato il terreflre velo, in cui la grand’ 
anima era avvolta, con acuto dolore pene- 
trò nello fpirito : giudi ui pertingmi ufque ad 
divifìmem jpintui . Considerava ella le pene 
di Gesù, ne contemplava gli fqnarcj , ne 
medirava l’eccidio. Ed ogni penderò con 
nere tinre le coloriva sì al vivo ogni tor- 
mento del Figliuolo trafitto , che quanro 
pativa egli nella carne, che in mezzo agl 
flrazj penava, altrettanto ( Arnold. Cam. de 
l'irg. Matr. ) pativa ella nella mente, che 
la palTìone di lui apprendeva. Nella mente 
di Maria vi erano a trapungerla in un fafeio 
le fpine, che le tempie a Gesù traforava- 
no; a legarla le manette, che i polfiaGesò 
ftringevano; a trapattarla i chiodi , che le 
mani a Gesù conficcavano ; a squarciarla i 
flagelli, che gli omeri a Gesù laceravano. 

Che più? Era sì grande riprenderne ,. con 
cui la menre di Maria ogni piaga di Gesù 
in fe rifletteva, che parve di vedere ad un’ 
anima contemplativa tutt’i penfieri di lei, 
come inzuppati di f'.ngue ( Gu/iel. ferm. in 
Dom. 2 . Adv. ) mbebant fanguine materna 
Ulte cogitationet . 

Ebbe, o Signori, a proteftarfi l’ A portolo 
a’ColoTenfi feri vendo, che compieva in fe 
fletto ciò che mancava alla paflìone di Gesù- 
Crirto: ( Coiof 1. 24. )adimpleo fa qua defun! 

paffionum Gbti^j . Fu quello uno de’ Tenti- Idi Giuda all’afflizione e all’ angoli: 1 a : di- 
menìi più ofeuri, che imprendelfcro a fpie- Iroccate fon le lue porte, oppretta ò d’ ama- 


gare i facri interpreti , concepir non potendo, 
come alia palTìone foftenuta da Crirto, che 
per l’unione iportatica foddisfece co’ fuoi 
dolori infinitamente, potette dare S. Paolo 
alcun fupplimento : ma riefee fàcile l’inten- 
derlo , qualora s’ applichi a Maria appiò 
della Croce. Udite. Fu tormentato- Crirto 
in ogni parte del fuo diviniamo corpo dalla 


rabbia de’ Giudei, ma la rabbia de’Giudeije che formava di quanto e vada la terra , 


non ebbe forza per tormentare la natte in- 
tellettiva del di lui fpirito . Quefta andò 
dente dallo ftrazio de’ manigoldi ; emenrre 
jl volto fu illividito dagli feniafìi, i capelli 
fvelti, le labbra amareggiate; fola ( Tenni. 


mudine. ( ìb. 1. 12. ìq. ) L’ha vendem- 
miata il Signore , come in tempo di ven- 
demmia fi recidono i dolci grappoli : e in 
un torchio l’ha lire tra, torchio di penfieri 
nubilofi c torbidi. Quanti ( ib. a. ij. ) in 
lei volgono gli fguaedi, chi per compaffio- 
ne, e chi per ifeberno ? Quefta, dicono , 
quella b quella città di elegante decoro 


1’ ornamento ed il gaudio ? Ah più non 
corron per lei giorni feteni e chiari più 
dal volto non ilpira un’ aria gioconda : il 
ciel più non la mira con influffi propizi . 
( ib. J. 7. vtrf. ó. ìa. ) Ha aggrava^ 

io 
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to le Tue catene, l’ha avvolta fra nere om- 
bre, ha tefo l'arco, e l’ha polla in legno 
a mortali faette. io la rimiro qual palio- 
rella (confufa, che s’ò fmarrita di notte in 
folta felva lenza face e fenza (Iella : cui 
ognifibilo d’anta fgornenta, e trema e pal- 
pita ad ogni moto di fronda. Così di Ge- 
rufalemnic il profeta, così io della Ver- 
gine. Nò fia maraviglia che sì trilli ef- 
fetti producete in lei quella partitine, che 
meditata da’ martiri , lieti li producea e 
giocondi. Avviene alcuna volta, che iquar- 
ciandofi in due parti una nube, formi da 
un canto del Sole un vago parelio, e dall’ 
altro fia gravida di fulmini e di procelie. 
Da quelli due lati , lotto a quelli due 
alpetti fi parò dinanzi alla niente di Ma-- 
ria, ed alla niente de’ martiri la partio- 
ne di Crirto: agli uni li prefentò in un’ 
aria che invaghiva, non ilìillavano langue 
le piaghe, ma erano contornate di raggi, 
non appariva patibolo , appariva trono la 
croce; all’altra li prefentò in un fembian 
te che inorridiva: erano le membra tutte 
lacere, inlànguinare i ( //j.-jj. a. ) non era 
colore nel figlio, non alpetto, non umana 
forma : rartembrava agli occhj quafi Icb- 
brofo: tanto livide e pelle etan le carili. 
Quindi ò che i martiri allenivan le pene, 
in confiderando un parelio del Sole in que- 
lla nube,- Maria all’incontro era ciacerba- 
ta, in meditandola gravida di fulmini e di 
procelle . 

Una tale confiderazione molle per avven- 
tura Davidde "a prorompere in , quelle mi- 
lleriofc parole : ( Pfalm. i ». 6. ) in diluvio 
aquerum muliarion , ad eum non aqproxima- 
bunt . Si pararono al profeta dinanzi lotto 
l'immagine di un’ ìmmenfodiluvio d’acque, 
acque amare, acque torbide; da un canto 
Je crudeli guife, con cui i tiranni (trazie- 
rebbono i corpi de’ martiri, dall’ altro la 
viva apprenfion di Maria appiò della ero 
ce. Vide di quelli le Iquarciate e lacere e 
infrante e pefie membra ; di collei vide 
( Pfaìm. ó8. $. ) in alto mare di contrizio- 
ne sbattuto e fommerfo lo fpiriro. Mafie- 
come al vallo oceano inferiori fono que’ 
fcarfi rufcelli , rehe festeggiando (corrono 
per le valli , mormorando (corrono per i 
campi; così tanto inferiore gli parve lalcn- 
fazton del dolore fotto i flagelli, lopra gii 
cenici , in comparazione dell’interno Ipa- 
limo accanto alia croce. Quindi aderì fran- 
camente, «he lebbenc s’ umifero tutte in- 
r 


fieme le pene de’ martiri , noti per quello 
s’ appielfcrcobono al dolor della Vergine: 
in diluvio .njuarum multaruin , ad etim non 
appioximabuat , 

Ne rimarrete agevolmente perfuafi, oSi- 

gnon, le vi rilferetc più appreffo nella do* 
Icme immagine. Siccome la fpada, che in 
becca all’ Agnello vide Giovanni , feriva 
(W/w. 1 . io. ì a due tagli, così l’acciaro 
crudele , che da Simeone predetto trahfle 
Maria, oltre il trapanarle con dolor acuto 
io Ipiiito, in ruminando di Ge'ù le pene, 
le trattile con dolore tenero il cuore in ve- 
derle: àtfcretvr turdis. Dopo aver ella fegui- 
to lungo tratto da lontano Gesù dietro là 
traccia dei luo (angue, piena la mente del- 
la trilla idea de’di lui ftrazj , s’apre tra la 
folla de’ Cuoi nemici la via, e va" a pren^ 
der pollo rimpetto a lui, làttà in uno del- 
la cruda feena c Iperratricc e fperracolo. 
Previdenza divina, quanto fevera vi tr.o- 
llralle mai con Maria! Voi compaftionan- 
do (G'w/ijs.) la delicatezza del felTo, 
la tenerezza di madre, dimette Sara dall’ 
lailillere al lacrifizio d’Xlacco: e poi confen- 
tifte che Maria IlelTe prefente a quello di 
Gesù, altro tiglio, altro olocauftoi> E non 
jera ballante che quella tenera madre pie- 
namente inilrutra in tutto ciò che dovea 
avvenire in sì langiunolò facrifizio, per lo 
Ipazio di trentattè anni ne portalfe imprel- 
la la dolorola immagine? Ah quante volte 
alloichò da un canto lo mirava con piace- 
re luggerc d.ille fue mammelle il dolce lat- 
te, Ipargeva dall altro amare lagrime in 
confiderando che quel latte verginale, thè 
celava dal luo leno , dovea fpiemerfi con 
violenza dalle vene diluì, cangiato in fan- 
go e ? Quante dilungarli veggendo le braccia 
e i piedi, dlcea Ispirando: o braccia, o 
piedi del mio caro figlio, i quali non cre- 
icele, che per giungere al legno della cro- 
ce, che vi fi Ila preparando? Previdenza 
divina , e non tra badante , che per più 
di fei luftri ella ravvolgerti sì trilli penfie- 
n nell’animo, lcnzachè i luoi occhj Itefli il 
nmirartero? Ah veder morire il foo Crea- 
tore, il tuo Redentore, il luo Dio; quegli 
di cui tuttoò beneficio fingolariflimo, quell’ 
aria che fi refpira, quello Sol che c’ illu- 
mina, quella terra che ci alimenta, quell’ 
anima che ci regge, vedere i fuoi ftrazj, 
numerarne le piaghe , vederne feorrere il 
langue, avrebbe Ipezzato ogni cuore, non 
|che quel di Maria, che gli era madre. 

Guar- 
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Guarda, le dovea dire l’amore, guarda, imaello, non mi regge il cuore e di veder- 
fvenruratifTima madre, dove fono andate a ri languire fcnza poterti aiutare. Lafciaper 
terminare le tante tue follccitudini di con-! tanto falcia , che io da re m’ allontani , 
fcrvar sì buon figlio. Qual prò’ averlo tra-|po:chè troppo mi trafiggerebbe, che tu per- 


fugato in Egitto , fettracndolo alle infidie 
di Erode ! Meglio era che morifTe in cul- 
la bambino e tra le fjfce, che pendere ora 
da un legno fra tanti firazj : rifparmiato 
farebbefi tanto fangue al figlio, alla madre 
tanto tormento: ei non ti vedrebbe sì me- 
fìi da un tronco, tu noi vedrelìi sì sfigu- 
rato. In così dirle, l’amore trafiggale il 
cuore con uno Arale . Quindi perché non 
ifeoprifle la mano, da fuoi ccchj fpariva : 
facendo come un’ arderò , il quale fia appiat- 
tato in qualche macchia, e vede di lonta- 
no una libera cerva andar pafccndo l’erba, 
che tira l’arco, e le ferifee il fianco; poi 
lieto del bel colpo, fi parte, lafciandola fe- 
rita a morte fui campo. Certamente Ma- 
ria ( D. A afe!. lib. de excell. l'/rg. c. $■ ) per 
la forza del dolore dovea feoppiare ; ma 
acciocché non moride , fu affilìira con foc- 
corfo fpcciale da quel figliuolo per cui fi 
doleva. 11 cielo nnfe in opera nel tempo 
Aedo due gran miracoli: l’uno, che potef- 
fe morire un figliuolo di Dio; l’altro, che 
( Alb. Magn. fup. A Uff. ejì ) al vederlo mo- 
ri re , potefle vivere la madre dello ficITo 
Dio. 

Crebbero pili oltre le ambafee tenerillì- 
me del cuore addolorato della Vergine per 
non poter recare alcun follevamento a Ge- 
sù in mezzo alle fue pene. Oh quanto ac- 
cora un’amante il vedere in aflànni l’ogget- 
to de’ fuoi amori, e non potere fiendereun 
braccio, o muovere un palio per follevar- 
lo! Parmi di vedere in una Aerile imbo 
fchita campagna, dove nè gregge , nè ar- 
menti guidò giammai bifolco a palchi , or- 
cura infelice donna con un fuo caro figlio. 
La donna è Agar, il figlio è lfmacllo. Quc- 
Ai dal lungo errare per erme arenofe Abitu- 
dini, languifce per eccedo d’ardore; quella 
per compaffione A Arugge, ed ora mira il 
cielo quali pregandolo cogli fguardi a fiil- 
lare alcun refrigerio nelle fue piogge , ed 
ora fi china alla terra, per ricercar fra que’ 
bronchi , fe vi folle qualche cefpuglio umi- 
do ancor di rugiada , con cui bagnare le 
labbra dell’ efam me fuo pegno. Ma Por- 
gendo la rcrra d’ogni rifioro avara alle fue 
pene, e di bronzo a’ fuoi lamenti Porgen- 
do il cielo, con un mifio di tenerezza edi 
taglia: anima mia, cfdama 


deflì fogli occhi mici quella vita , che a 
cofio della mia ti vorrei ferbare: ( Cenef 
21.16. ) non videbo morti ut em puerum . Non 
altrimenti Maria appib della croce : vede 
Gesù lacerato, trafitto, col volto pallido 
e fmorto, colle tempie traforate da giun- 
chi marini, colie mani e piedi trapalìati da 
chiodi, col coipo tutto feommedò e con- 
quadato nel patibolo: e non l’b pcrmedò 
recargli alcun {allievo: ( D. Bernard.) ìm • 
\pot:ns rt.it ad aefjuvanaum . Quel bclhdìtno cor- 
po, che fafciò già coirsi riverente alletto , 
fpogliato delle lue vedi da efpoflo egualmen- 
te all’ ingiurie della turba e de’ tempi: vor- 
rebbe ricopririo col proprio velo, ma non 
può: impotent ad ad/uvandum . Quelle lab- 
bra, che lucciarono dalle fue mammelle lat- 
te sì puro, lìti bonde per infodfibile arfura 
chieggónrinfrefco: vorrebbe almeno colle Aio 
lagrime temperarne l'ardore, ma non può: 
impotent ad adjuvandmn . Già fpira l’ultimo 
fiato, e le languide labbra raccolgono le re- 
liquie efireme del virale fpirito. Vorrebbe 
pure liccnziarfi da lui coll’ ultimo abbrac- 
ciamento, con uncaro bacio: alza le brac- 
cia più pel defiderio, che per la fperanza 
di poterlo abbracciare, Aringere, baciare; 
ma non può : vulnera non valebat alligare, 
non penditi um caput fujl tritare , nec flentem con- 
solari , nee fpiritum emittentem deofculari . O 
dolor tenéro di un’amante! o doglia fo®- 
ma di una madre ! Agar finalmente giac- 
ché non potè recare follievo al figlio, an- 
dò a temperare in rimota parte a fe fieflà 
l’afiànno: e mentre empieva e valli emo.n- 
ti dell’altezza de' fuoi lamenti, nou mi ve- 
drò almeno, dicca, languire firn’ occhi il 
caro frutto del mio feno: non v'debo mo- 
rientem puerum. Ma a Maria mancò nel fuo 
travaglio anche quefio refpiro: poiché ten- 
ne fide negli fpafimi del figliuolo le pupille, 
e per quanto le fofle al cuore un dardo pe- 
netrante ogni occhiata, profeguì animofa a 
fomentare il tormento del cuore colla co- 
Aanza del guardo, . » 

Ed oh , come quefia cofianza infenfibil- 
raente mi porta a ragionarvi del terzo do- 
lore! dolore forte, che le trafitte 1’ anima 
in reggendo alle pene di Gesù: G ladini per - 
tiagens ujepue ad divi/ionem a':imx . Una 
rivolta ad If- 'donna forte (/W, 3 1. io, ) echi ritroverà? 
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d;ffe il re fimo: quali dell’ uomo folo fu le affacciavano agli occhi minute dille im- 
proprio patrimonio *il valore ; ni il fello nonciatrìci di gemiti ornai vicini, l’ amore 
piti delicato e molle poffa aver parte nel dell’ uomo redento accorreva fbllecito ad 
poffedimento della fortezza. Maqueftafem- impedire che non le fcorreffero dalle pu- 
mina forte cosi rara (limata dal fapientif- pille . L’ amore di Gesù le inteneriva il 
limo de’ mortali , che quafi difpera di rin- cuore , l’amore dell’uomo le tratteneva il 
venirla [ D. Btm. fer. 9. int. pan.’. ] , ve- pianto : quello eh’ era più tenero , face» 
dura 1 ’ abbiamo in Maria . Diffìcilmente che penaffe per un dolore , che il figliuo- 
troverera noi in uomini intrepidi per altro lo amato tormentava ; quello eh’ era più 
■ _ ai varj cafi dell’umana vita efemplipari di generofo , ( D. Antonia. 4. p. tit. 15. cap. 
fortezza a quelli che diede quella gran Don- ;6. nutrì. 1. ) facea , che non fi curatile 
na , nell’ artìftere che fece al fiero fangui- fgravarfi di un dolore, che 1’ uomo amaro 
nofo fpettacolo . Davidde allorché udì la redimeva . Ed oh per qual cagione ilvan- 
morte del tuo figliuolo Affalonne, fi lafciò gelo ci prefenta Maria a lato della croce 
dalla tenerezza paterna condurre ai traf- affiliente bensì, ma non lagrimante ? [ D. 
porti : riempiè di clamori la reggia, l’aria Ambnf. de obit. Vaìent. ] Jìantetn , non flen- 
rifonb de fuoi gemiti.- fi vide feorrere per rem. Era quello effetto de’ due amori nel- 
le fale a guifa ai delirante, fofpirando: [2. la di lei grand’ anima accefi ; l’amore di 

Reg. ip. 4. ] Affalonne , figlio mio Affa- Gesù redentore , 1 ’ amore dell’ uomo re- 
lonne, ove lei ! Deh come potrò io vivere dento : perché l’amore di Gesù le facea 
fenza di te, e perché non fon morto reco? concepire gli flrazj della' di lui palfione , 

La forza del dolore avea in lui fuperato il ( Jo. ip. 25. ) flnbat juxte crucem / per- 
coraggio d’eroe, e l’amore di padre lamae- ché l’amore dell’uomo le ricordava il frut- 
ilà di regnante . Affai più addolorata Ma- to della redenzione , fuxtn crucem non fle- 
ti a, ma affai ancora più forte , a debolez- bat . In tal maniera corrifpofe con propor- 
ze tali fnperiore fi rende, non ifvenutaca- zionedi fomiglianza all’ eterno Padre ( Rom. 
dente appiè della croce , ma ritta ed im- 8. 4. ) nel cielo quella amorofa madre in 

mobile ; non in chiome difciolte , e bat- tetTa . Diede I’ eterno Padre con eccedo 

tente palma a palma , ma in fembianti di cariti il fuo unigenito Figliuolo a noi : 
comporti; infelice, ma con dignità addo- diede ( Cerfin. inCant. Tom. j. ) Maria con 
lorata , ma con decoro . Voi Angeli della impeto di tenera dilezione il proprio fi- 
pace , [ Ifa. 7.] piangevate amaramen- gliuolo per noi ; e lo diede con tal pron- 
te ; ed ella fofteneva intrepida la villa del tezza , che ( Rup. Ab. lib. t. in Cune. ) 
figliuolo rtraziato; erano gli occhj pietofi , al gran dolore della di lui morte il defi- 
ma pieni di maerti ; era dolente il ciglio , derio ptevalfe maggiore della nortra fanti- 
ma fenza una lagrima. Sogliono operare le ficazione . Eccovi eterno Padre, parmi el- . 
• lagrime in chi è afflitto quell’ effètto me- la diceffe , eccovi quella vittima che af- 
defimo che dalle piogge è nel cielo opera- pettano già da tanti fecoli gl’ immortali 
to . Quando il cielo è ingombrato da nu- giudi decreti di voflra offefa giullizia. Voi 
vole , che d’ ogn’ intorno lor fofche ale &en vedete , che [ Div. Laurent. J a fintimi. 
Spandono e dilargano , allo rtemprarfi che de Triumph. Cbrifl. Agon. ] a guifa di rag- 
fanno in acqua, fi fcarica di que’denfi va- gl di Sole rifleffi in un criftallo romano in 
pori che l’offufcavano, e ritorna al bel fe- carnificina alla mia anima tutt’ i fpafimi 
reno di prima. Chi è afflitto , al rifolver- del caro figlio ciò nulla ortante fi fveni 
fi in lagrime , fgombra que’ tetri penfie- pure , purché il voftro fdegno fi plachi , e 
ri che lo turbavano, e fi raflercna . Maria i’ uman genere fi fai vi . Cura di ciò mi 
però con animo forte ricusò prendere im- prende tenta , che io fleffa ( D. Anfeim. 
predirò dalle lagrime cottilo alleviamento, *p*d D. Anton. 4. p.tit. t$. <-.41. n.i.) fon pron- 
per affomigliarfi in ciò al fuo divinfigliuo- ta a confumare quell’ odia di propiziazio- 
lo il quale non volle nella fua partìone ne , fe voi la volete confumata per le ma- 
alcun conforto; acciocché alla grandezza di ni della fua madre . Sali al cielo il fuon 
noflre colpe , che fon puro male , corrif- magnanimo di quelle voci , ( Pfalm. .104. 
pondeffe 1’ immenfità delle fue pene , che *. ) nebbia odorofa di profumo, le prefen- 
foffero puro dolore . Quindi nel punto , tarono gli Angeli (Apoc. j. 8. ) in fiale d’ 
che per compartitine di Gesù redentore, fe oro al divin trono , e per ogni lato della 
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celede Sionc s’ udirono rifonare acclamazioni che con voi ci fermiamo di quel puriflimo 
• laudi alla gran Donna. fangue , e ciafcun di noi col labbro il fu- 

La cui fortezza per più rilevare, trasfe-iga, il beva, onde ne fia inebriato. Eqin- 
ritevi , fevi piace, damonte amonte, dal- idi avvenga che nell’ eftremo giorno, veg- 
ia cima del Calvario a quella di Marnbre . [gendoci tinti il fupremo giudice del fuome- 
E non vi par di vedere il facrifizio diCri- defimo fangue, ci fceveti da’ capretti im- 
flo delineato al vivo nel Eteri tìzio di Abra- puri, e diaci luogo fra gli agnelli innocen- 
mo? Qui il patriarca divenuto di chi era ti al deliro lato. Ripofiamo. 
padre, fiero iacerdore , alza con intrepida 

mano il ferro di ’n fui collo d’ 1 lacco , che SECONDA PARTE. 

( Gei». 12, io. ) teneramente amava : là 

Maria è apparecchiata a foflòcare in certo QE le agonie della Vergine fodero ter. 
modo il materno fuo affètto , col rinchio- O minare allo fpirar di Gesù, più non 
dare, fe Infognato fode , di fua mano alla avrebbe che deplorare la nollra pìerade : 
croce quel bcllilTìmo figlio, che umeamen-'ma poiché la di lui morte anziché Tallen- 
te amava. Ma oh quanto oh quanto fu in- tarle , le accrebbe, molto ancora dacondo- 
feriore la figura al figurato ! Finalmente lerfi alla compaflion noffra rimane . Una 
Abramo potea aver altra prole, e collavi- madre che vede il figliuolo infermo s’ ad- 
ta d’Ifmaclio avuto da Agar temperare l^dolora bensì , ma pure quello cordoglio fi 
affanno della privazione d’ Ifacco nato da tempera in lei dal rifletter eh’ è vive. Ah 
S.ua. Ma ia Verginei ma la Vergine non quell’ edere rifeontrata da luicou un guar- 
aveva, né porevaavere altro figliuolo: per- do, quell’udirfi dire dolcemente , Madre , 
che nel telo Gesù era tutta nltrerra lafe- dilata il cuore, lo fpande -• ma quando lo 
condirà del fuo benedetto ventre . Abra- mira fpiraro e morto, non v’ ha più chi 
dio non fapeva fe nel divino configlio fof- allenir polla l’acerbità del fuo dolore; fvie- 
fe decretata la morre d' Ifacco, o pure fe ne, tramorrifee, e per poco non vedono due 
volefle Dio, com’era in verità, provare la cadaveri ia una fola morte, 
di lui fede ccn quel cimento ma la Ver- Uditori amatilfimi , molti oggetti fera- 
gine? ma la Vergine fapeva non dover ef- li e trilli agli occhi di Maria oflèrironfi nel- 
lere fortrarto Gesù al colpo della giulìizia la perfona di Gesù, mentre ei vilfe. Vide 
divina da alcunangelo, ma che morir {Jo. ( ahi villa! ) le di lui guance illividite e 
i8. 14. ) dovea per 1 ’ empia gente. Abra-lpercode da fchiaffi, vide le mani trapanate 
ino diede il figliuolo per Dio: ma la Ver-:da chiodi acutiffimi , vide in grande copia 
gine? mala Vergine diede il figliuolo pegliuo- feorrere da flagelli fpremuto il di lui fan- 
mini: ( D. Ber . fcrm.de nat. T'irg. ) fuium in gue : rodeggianre di fangue il pretorio, le 
era ce ptndenttm prò mbis cbruht Patri. pubbliche vie vermiglie ili fangue, fegnare 

Legga il padaggier quello motto inta- ai fangue le balze del Calvario . Pure fra 
gliaro in ogni lado del Calvario , onde in tante orme di fangue, il rammentarli eh’ 
lui fi defti riconofcenza e grato animo ver- era vivo , ralferenava il cuor dcgliofo in, 
lo chi ebbe nella redenzione di lui una si parte. Ora però che ha efalato lo fpirito, 
gran parte. E noi intanto prima di fcende- che più non refpira quell’ aure , chi pub 
re dall’ afpro monte , ove a mirare la do- efprimere la commozione, lo fpafimo? Per 
lente immagine i penlieri voliti ho guida- Io diremo dolore fviene , tramorrifee , nè 
to , diciamo rivolti a Maria colle parole più può difeernerlì al pallore, alla mutolezza’ 
che ufa la Chscfa in quello giorno: [ bym. ed in ogni altro genere di atteggiamento la 
Stab.it Matti ] Deh madre fonte d’ amore , madre agonizzante dal figlio ellinto . Per 
fare che noi lèntiamo le vollre pene , ca- più tormentare Maria, ecco che uno dell’ 
gicnatc in voi dalle pene del figlio. Bagni empia gente non contento di avere 1! ne- 
anche noi l’amaro fiume de’ veltri dolori , ciato con crudeli (frumenti il corpo delSal- 
e full’ arida terra de’nollri cuori fi fpanda, vatorc, inferocifce ancora contro il di lui 
fi verfi ; ficchi fin tanto che avremo fen- cadavero , e con un colpo di lancia [ Jv. 
fo , che avremo fpirito , ci dogliamo con 16. 19. ] gli trapafTail collato. Quedapta- 
voi, e ci trafigga uno delio dardo . E per ga fu aperta in Criflo fenza dolore di 
far cib, deh liiciare amabiltdìma madre, Grido ; non potendo lentir dolore chi è 
che predo la croce noi diamo uniti con voi, privo di fenlo : Potè allora edere pia- 
gato 
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ato dalla lancia, ma non potè edere ad- 
olorato dalla piaga. Il dolore fu tutto di 
Maria. Maria si Maria ( D. Bernardin, ferm. 
<;$. de Puff. Doni. mt. i.purt. a. cap. 51 ) fu pal- 
lata da parte a parte dalla punta di quel 
ferro , che a Gc-.ii trapafsb il cofìato. E 
quello fu il mortale dardo , che portò fin- 
ché vilfe, fitto al fianco, fu quel falcio di 
nrrra f Cant. r. 12. ] che colto fui Calva- 
rio recò con feco nel fen ripollo alle ama- 
re falde . 

Ma oimò! che veggo ? Veggo inorridito 
e tremante , folto numero di crilìiani , i 
quali feguono tuttora a fquarciarc co’ lor 
peccati il collato a Gesù,- ( Heb. 6. 6. ) rur. 
fura crucifigentes fili uni Dei. Si, crocifiggono 
di nuovo Criflo : perchò rinnovano ( D. 
T hom. in Epift. ad Heb. 6. 6. ) la cagione 
della fua morte col rinnovare lacolpa, che 
quanto ò in sò, chiederebbe una replicata 
crocrttffionc di Crillo per giuda compenfa- 
Zione al peccato. Lo crocifiggc.no : perché 
le non gli tolgono peccando la vita natura- 
le, eh' eterna goderà Tempre alla dellradel 
Padre , gli tolgono almeno quella millica 
vita di grazia, per cui viveva ne’loro cuo- 
ri. Lo crocifiggono: perchò in riguardo a 
le delTi, rendono vani i preziofi frutti del- 
ia fila morte, del Tuo l’angue ; e più. em- 
pi Tono nella loro colpa, ( D. A:<g. en.irr. 
:u pfiilrn. 7. ) che non furono gli Ebrei nel 
loro livore. Quelli lo crocifidero, ( 1. Cor. 
2. 8.) perché noi conobbero : quelli locon- 
fedano, e lo crocifiggono: rurfum crucifigen- 
tet Filium Dei. Più. In ricrocifiggendo Ge- 
sù , ricrocifiggon la madre : nò io faprei 
dirvi, per il petto di chi apranfi prima le, 
loro punte la ftrada; fe prima di giungere 
al petto della madre, per quello di Gesù , 
o prima di giungere al petto di Gesù per 
quel della madre. Ed io farò si inumano , 
(ne voglia fare in un colpo due piaghe ; 


P una nel petto di si buon figlio, P altra 
nel cuore ai si bnona madre? Ah no, mia 
gran Signora, mia gran madre. Sin oraho 
concepito in qualche parte- l’enormità del- 
la mia colpa 1 perchò l’ho creduta una lan- 
cia, che apre il feno del mio Signore. Ma 
in quedo dì mi s’ accrefce la contulìone e 
I’ orrore.- perchò comprendo edere quel col- 
tello, che nel cuore del vodro figliuolo fe- 
rifee ancora il vodro cuore. Ah madre! ah 
madre! il mio peccato fi ò quel coltello , 
di cui prediffc il venerabile vecchio Simeo- 
ne : tuam ijfius animar^ fertranfibit . Due a- 
nime [ Ri eh. de 5 ". Laur. de land. Pirg. tir. 
Mar. di!. ] io trafiggo in un punto allorché 
pecco: tuam, ipfiui ; l’anima vodra , ogran 
Signora/ tuam-, l’anima del vodro figliuo- 
lo, ogran madre: ipfius. Ah colpe, col- 
pe ! non ifperate mai più , che io fu per 
darvi ricetto o nel mio corpo , o nel mio 
cuore. Se io non pollò commettervi fenza 
piagare Gesù , fenza piagare in Gesù an- 
che Maria, darò la vita, darò il fangne, 
pr muchi: fia più reo di queda barbarie . La 
legge del I.cvkico [Lev. 22.28. ) proibiva 
già l’uccidere un’ agnellino colla fua madre. 
Queda legge più rigorofamenre ferbcradi 
da me col non ferire nò agnellino, nò ma- 
dre . Stringerò piuttodo quedo Agnello al 
mìo feno, vezzeggiandolo : uferò piuttodo 
ogni riverenza alla fua madre. Caro Agnel- 
lo, dolce Madre, voi farete le delizie mie.- 
e per voi foli avran per me giocondo afpet- 
to il monte, il piano , il colle , il prato. 
Fieri lupi, fe v’agita ingorda voglia di la. 
cerare le carni di quedo Agnello , di que- 
da Madre , lacerate prima le mie carni .- 
onde non v’ abbia a vedere fpafimante di 
doglia intridere e zanne e ceffo nel fangue 
preziofiffìmo di quedo Agnello, nel fangua 
puri (Timo di queda madre. 
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Nella Domenica delle Palme 

4 

del glorioso patriarca san gioseppe. 

Jo/epb autem cum effet jufiut. Matth. i. 19. 


Dilette mi > dilette uteri mei, dilette vetorum ineerum . 
Prov. xxxi. 2. 


\ 

\ 1 

E dovendo io in quello giorno 
i chiari pregi ridire dell’ in- 
IfiS^vVh comparabile patriarca S. Gio- 
feppe , afpertalle per avventu- 
M i " •* ra ^ Afcoltatori, che vi fchieraf- 
fi dinanzi in bella ordinanza azioni da lui 
operate oltre 1’ ordinario collume ammira- 
bili e Arane; deponete pure, lev’ ami Dio, 
una tale afpettazione . Concioflìacofache 1 ’ 
eroe, di cui in quello di fi rinnovellano le 
feftevoli ricordanze , non ò nel novero di 
coloro che dopo di elTcte fiati [ 1. Cor. 4. 9. ] 
fpettacolo di ammirazione al mondo , agli 
uomini, agli Angeli, lafciarono dietro ale 
un campo fertile ed ubertol'o di eccelfi fat 
ti ; Onde chi a lodarli imprende , raccor 
potefie coll’ una e l’altra mano pieni ma- 
nipoli . Dirvi non pollo : mirate un’ Apo- 
lide, che tutto ripieno diquel [Ad. 1.2.J 
facro modo, il quale infonde il divino Spi- 
rito, fi porta [ D. Bcm.ir.jerm. 5. mutt.ojer. 
Spie. ] a fpanderlo nella predicazion del van- 
gelo, ed a verlarlo fopra ri moti lidi ed in- 
colti . Additarvi non pollo un martire in- 
vitto, che fra dure pene fpiega lieta fron- 
te, al tiranno che minaccia ri Iponde franco, 
e porge intrepido il collo alla (cure del car- 
nefice . Nò meno pollo in folitudine erma 
condurre i penfieri voftri ; e quivi eccitare 
la vofira ammirazione con dirvi ecco un’ 
uomo , che volte le fpalle al mondo, alle 
fue delizie, a fuoi agi, la palla da un Sole 
all’altro contento di poch’ erbaggi , cinge i 
lombi con cilizioafpro, dà lulla ignuda ter- 
ra inclemente ripofo al lafio fianco . Niuna 
di cotcfte vaghe luminofe immagini io pofioi 
ritrarre agli occhj voftri . Un Semplice ar- 
tigiano , che fconolciuto e ofeuro i giorni 
mena : uno la cui lede gli evangelilti re- 
ilringono in dire , che fu uomo giudo , ò 
tutto il l'oggetto che or m’accingo a cele 
brare . Ma che l Quantunque non fia in 


faccia al mondo, apparfo di raggi adorno, 
benché non abbia [ Ezech. 48. 15. ] opera- 
to in vita prodigi, ed in morte cofe ammi- 
rabili , fu nondimeno il diletto di Gesti , il 
diletto di Maria , il diletto dell’eterno Pa- 
dre : e a lui applicare fi poffono le parole 
tenerifiime, colle quali Berfabea chiamò tre 
volte diletto il fuo Salomone : dilette mi , 
dilette uteri mei , dilette votorum meorum . 
Fu il diletto di Gesù, che lo riguardò co- 
me fuo padre: Tu il diletto di Maria, che 
l’ebbe in onore come fuo fpofo : fu il di- 
letto dell’ eterno Padre , che lo trattò co- 
me fuo amico. Un’uom s) diftinto nell’ o- 
noranza, e nell’ affezione da Gesù, da Ma- 
ria, dall’eterno Padre, ben altra più Addi- 
rne idea fa concepire di fua fantità, che fe 
fpandelfe all’intorno folgorante luce di Ju- 
minofe azioni, di fiupcndi miracoli . Inco- 
minciamo. 

" /* 

. . > 

PRIMA PARTE. 

L A fantità , per cui le giulle anime d:- 
fiinguonfi fra di loro , altre [ 1. Cor. 
15. 41. j con chiarezza di Sole , di Luna 
altre, altre di {Ielle, in null’altroconfifie, 
Signori miei ., fuorché nella partecipazione 
più o meno ftretta dell’ amicizia di Dio . 
Quelle grazie che gratuitamente concede, 
telTono ad alcune [pfalm. 44. 10.] una do- 
rata vede, circondata di varietà, [ 1. Cor. 
12. 28.] il dono delle lingue, 1’ interpre- 
razion de’ linguaggi, la guarigione de’ mor- 
bi , la predizione dell’ avvenire, non fono 
più di quello che furono le campanelle ad 
Aronne, [ Iccli. 45. io. Exod. 28. 3?-] fre- 
gio folo delle fimbrie, non gemma del ra- 
zionale, od ornamento del petro. Quello h 
Tanto , infegna l’Angelico , ch’ò amico di 
Dio, e tanto più in fantità s’ eige e s’ c- 
fiolle, quanto più in quella amicizia s’avan- 
za i 
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za; a gtufa di fortunato arbofcello , chetan- non tanto per far lume a’ fuoi palli, quan- 
to più [//t/m. i. $. ] innalza rigogliofo i to per applaudere all’ amorali l'uà cariti , 
fuoi rami, quanto piu innaffiato dall’ acque che di fovenrc lo videro colto di notte in 
vicine. Conciortìacofachè ( D. Tiom. 3. />. <7. campagne aperte, nulla curante di le , e 
27. *>•/. *. ad 2. ) ogni oggetto tanto piùha'gelofo unicamente del fuo cara pegno, com- 
dt perfezione, quanto più al luo principio! porre de’ propri panni un piccolo padigiio- 
è accorto .• c quinci i Serafini fono di tnt- ne per ripararlo cosi al miglior modo dall’ 
tc le angeliche gerarchie più perfetti , per- intemperie dell’ aria , c da i rigori delle 
chè più immediatamente al divin foglio af- brine. 

Allenti , con più ìntimo infiufio ricevono le Miratelo fol tanto in congiuntura , che 
divine communicazioni . tra la folla ondeggiante del popolo, ilqua- 

Sti tale teologico fondamento , voi ben le ufeiva dal tempio di Gerofolima [ Lue. 
vedete , quanto s’ erga fublime la fantità z- 4^. ] fi Amarri non fo come Gesù. Cor- 
di Giofeppe; mentre lovra ogni altro fu il vo trafitto da acuto dardo non corre sì a ri- 
dilctto di Gesù in tutt’ i giorni di fua cercare la fonte , per attutare nelle pure 
morrai carne: [ Cani. 2. 16. J dilcQut meni onde l’avido labbro, cotti’ ei ne va intrac- 
nubi , potè dire Gesù di lui , ©• ego illi . eia follecito per le vie diritte, e per i fen- 
OiTcrvate: non fi contenta di chiamare Gio- tieri che torcono, e colle parole della fa- 
feppe fuo amato , lo chiama fuo diletto •• era fpofa domanda a quanti s’avviene, pel- 
che fecondo Agortino [ tra(ì. 61. in Jo. ], legrini divoti : [ Cani. 3. 3. ] vederte per. 
importa un’ amore non che di tenerezza , avventura chi ama sì teneramente l’anima 
di eftimaztone c di pregio. Quindi febbene mia? Ben ravvifarlo potete alle fattezze , 
ei non averte contribuito punto alla fua na- al fembrante , che [ pfalnt. 44. 3. ] il più 
feita, e lo Spirito-fanto fidamente foffefta- gentile lo rende, il più graziolo di tutt’ i 
to 1 ’ autore della grande imprefa ; nulladi- figliuoli degli uomini. Egli è candido [Cani. 
meno lo riguardò lempre come fuo padre : J. il. ] c vermiglio, ha [ Cani. 4. li. ] il 
come a tale [ Lue. 2. et.] gli fu foggetto, capo d’oro, e di palme le chiome, latte e 
l’ubbidì, fi lalciò guidare da lui nelle va- mele nella lingua , e fono ( Jo. 6. ) di 

rie vicende, ne’ trilli cafi .• nè il giovinet- vita eterna le fue parole. Chi mi rammen- 
to Tobia [ Toh. 6. & 11. ] ftampò sì do- ta aderto la tenera anfiofa premura , con 
Cile i partì full’ orme dell’angelo travedilo cui la madre di Mosè adempiè l’incomben- 
da viaggiatore , nel portarfi a Rages , co- za appoggiatale dalla pnncipcfla figlia di 
me full’ orme di Giofeppe ci gli ftampò . Faraone ai nodrir per fuo conto il pargo- 
Nè quefto fu un puro tratto di foggezìone, letto raccolto nell’ acque.' (Exod. 2. 9. ) ac- 
proprio di un figlio, più d’ogni altro folle- fife puerum , nutrì mihì ? So bene ertere 
cito a praticare i fuoi doveri col padre ; data corri fporldente ai molti (limoli , che 
fu un tratto di riconofcen2a e di amore a curtodirlo gelofamente la pungevano not- 
verfo di chi ogni ftudio , ogni cura ponea te e dì , alla raccomandazione della real 
nell’ affifterlo , nell’ allevarlo. Oh conquan- donzella , al debito di balia , alla tenerez- 
ra premura adempiè Giofeppe l’alta incom- za di madre . Nulhdimeno che ha che fa- 
benza , che gli fu appoggiata di fofìenere re con quella che inollrò Giofeppe in gvur. 
Gesù nelle fievolezze di tua età bambina, dare Gesù. 

[ D. Bern. bom. 1. fup. Miffus ejì ] cuftode e Qual maraviglia pertanto, che l’obbliga- 
nutrizio di fua carne! Nulla dico delle tan- to figlio nella mente ravvolgendo quelle cd 
tc volte, che fcortolo languir d’ inedia, Apro- altre piuovc dell’amore del padre, come 
veduto di pane , fe n’ andò al bofeo per diletto fuo lo riguardarti ? Non mai me- 
ifcuotere da que’ tronchi qualche frutto lei- glio , che coll’ amore , dice Agortino Fa- 
raggio con cni riflorarlo; che accortofi ane- tnor fi ricambia, nè la riconofcenza è mai 
lare di fe te , lontano dalle frefche acque , si grata, che quando ama. Oh quante vol- 
inarpicoffi fu monti per ifcuoprir tra que’ te Te più tenere dimoftranze gli diede dcl- 
fafti qualche vena gelata , onde dirtetario ; lua corrifpondenza cd affetto ! quando con 
che ortervatolo fvenire per la ftanchezza , dolce forrifo Io allettò a prenderlo tra le 
lo pigliò benché affannato tra le braccia , braccia , e quando co’ vezzi allettollo a 
e lo portò per lungo tratto . Ve! potranno rtringerlo teneramente al fuo feno . Bella 
ridire le (Ielle fcintillanti nel firmamento figlia di Sion , che fofpirarte già poter una 
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Volta fenza foggezione d’ altrui imprimerella finagoga fuorché un’ ancella mandata 
folle labbra del diletto catti baci, mentre preventivamente da Dio , a proveder co’ 
fuggeva dalle poppe di vottra madre il dol- luoi (imboli d’ornamenti e di gale laChie- 
ce latte : ( Cani. 8. l. ) quii mihi ilei te fa fua fpofa . E chi era quello grappolo ? 
j'ratxem mentri , fngentem ubera nutrii nieit , era Maria . Chi era quello tralcio ) era 
ut inventarti te ferii, Q- deofculer te ì vi preti- Giofcppe . Sono congiunti grappolo e tral- 
da pure una l’anta invidia , in vedere Gio- ciò nella fantità de’ penfien , nella purità 
teppe sfogare sì le ardenze tencriflime del de’ defiderj , nella dolcezza degli affetti . 
fuo amore. Ei lo accarezza, ei lo ftringe, Il tralcio onora quel grappolo, cheloador- 
e fiato a fiato, cuore a cuore bacia foave- na e lo fregiar il grappolo onora quel mi- 
niente quel volto, quella fronte, quel lab- ciò , che lo foflier.c e lo regge: palmite»!, 
bro, che il latte fugge della fua madre . paini item cum uva . Oh quanto venerabile 
Ed in baciarlo , quali (ente nel feno beate glielo dovea rendere quel mirarlo sì com- 
fiamme d’ardori ? Si fente ftf uggere sì , che pollo in ogni fua azione ! talchi gravida 
^ser poco ( Pfalm. 72. 26. ) non gli man- feorgendo la fua donna , formar non fapea 
vano la carne e il cuore, e ambedue loia- di lei lìnittra opinione ; credendo più pof- 
i'ciano e lo abbandonano. Se non che nell’ Ubile ( Autìor. o/:er. imperf.bom. 1. inMatt.) 
atto ittclfo che lo rifcalda e loaccende, lo che una vergine concepire potette fenza uo- 
regge ancora e lo foftiene quel fiato ittcf- mo > che Maria potette far oltraggio al 
fo , che ( Gen. 2. 7. ) ad animare il pri- luo candore . Quanto i’offervatc, che nell’ 
mo uomo ufcì una volta dalla bocca di awerfe cole la tranquillità del cuore non 

•Dio . Ah Ce nell’ unirli il Verbo alla no- perdeva ; ma come chi ( Pfalm. 4. p. ) 

lira umanità , le comunicò tutte le eccel- placidamente dorme in fello al fuo Signo- 
•lenze e tutti i pregi della natura divina , re , lalciandofi tutto alle lue divine difpo- 
flo per dire che nell’ unire Gesù a fe con lizioni viveva ! Quanto il riflettere , che 
sì teneri abbracciamenti il fuo tutore , il eziandio in mezzo all’ egre cura di unavi- 
fuo cuttode , gli comunicò largamente le ta laboriofa era raccolto in Dio, e cuore 
fue perfezioni . Non ò flato Gesù quella e mente ripieno del divin nume ! La con- 
fonte, ( Jo. 1. 16. ) dalla pienezza di cui verfazione conrinua fra noi con una perfo- 
tutt’ i fanti hanno bevuto più o meno ? na , il convivere e cofluirare l'eco iunga- 

Come non ne farà flato ebrio Giofcppe , mente , fa a poco a poco diminuire la (ìi- 

non che fulla fponda afTifo , beatamente ma , poichfc coll’ andare del tempo vengo- 
immerfo in quella fonte, in quelle acque? no a (coprirli in etta quelle imperfezioni , 
Confapevole di ciò la pura Vergine, ( Cani . le quali germogliano dall’ umanità noftra, 
-6. 7. ) che fu prefeelta infra mille ad ef- quatti da terra morbida ifpido erbaggio . 
fergli fpofa, fu fempre unita a lui con no- Ma Giofeppe crefceva anzi ogni dì più 
•do di fpiriro e di volontà, come più nobi-j prefitto 1’ illuminata fpofa di eftimazione e 
le , così più ftretto del baffo nodo della car- di pregio ; e parca che recando nuova lu- 
ne e del (angue; e formando dell’ amore che ce il nuovo giorno , recaffe ancora nuovo 
•portavagli il figlio , e di quello che ardeva lume a’ fuoi meriti., nuovo luftro alle fuc 
in lei , una fola fiamma , con più intenfo virtù . Vi avvenne mai di vedere fcavate 
ardore l’amò. Angeli del paradifo, vedette una miniera d’ argento o d’ oro ? Quanto 
mai fuori delle porte eternali una coppia più più i cavatori s’internano nell’ ima terra, 
•conforme, più unita, più bella: Giofcppe , e van frugando ne’ più ripofli feni , tanto 
Maria, ( Pedi. 24. 18. ) quella rofadiGe- più fotto le rozze glebe] e folto gli aridi 
■rico, ( Cani. 2. 1. ) quello giglio delle con- (Irati vanno feoprendo nuova vena . Così 
.valli? appunto parca cne la Vergine nella grand’ 

Non fu fenza mittero, Uditori , che gli anima del diletto fuo fpofo , quatti in ricca 
accorti efploratori della terra prometta por- miniera, la quale , col raderli dall’ acque 
raderò al campo d’ Ifraello un grappolo d’ il terreno , lumeggi nel pendio di un col- 
uva congiunto al fuo tralcio : ( Num. 1$. le, andaflc feoprendo ogni dì più tefori pre- 
24. ) palmitem cum uva . Nelle figure della ziofi : quando una fede più viva , quando 
.vecchia legge adombrate furono le verità una più. ferma fperanza , e quando una 
«della legge nuova, e conforme alla leggia- più ardente carità: tefori tanto più pregiati 
«ira immagine di A gotti no , altro non ftf| agli occhi di Matta , quanto meno al pubblico 
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efpofli, e dall' umiltà pii) nafcofi, non in- bievolmente con guardi di tenerezza e di 
viravano, come S. Gregorio [ borni!. II. in affetto. Quelli fono [ Aptc. n. 4. ] idue 
Flange!.] direbbe, rapace mano alla preda, verdeggianti ulivi , e i due candelieri Ju- 
Aggiungere il fublime titolo ch’egli go- centi nel cofpetto del Signore,-} quali em- 
deva, il padre di Gesù , per cui non potea piono di fragranza e di fulgore tutta la Ge- 
a meno di non venerarlo colei, che n’era/rufalemme celelle. Colui [ Cane. 2. ttì. ] che 
1 ’ avventurala madre . Vero , che non glijfi pafee tra gigli, infra loro s’adagia mol- 
erà padre naturale , gli era folonel concetto: temente, ed in mirarli si conformi di ge- 
altrui : ma che per quello? Ma che ? Io nio, ne ba compiacimento e diletto, 
ofo dire , che un tal nome conciliava a S’ erge però ancora piti in alto la glo- 
Giofeppe prelfo Maria eltimazionc maggio- ria di S. Giofeppe, e s’ erge fino ad effiere 
re , che le difeefo folte alcuno de’ piu il- il diletto dell’ eterno Padre, che lo trattò 
luflri perfonagej del Teltamento antico da- come fuo amico. Ni parlo folo per quella 
gli avi fuoi. La verità di quello millero fcambievolezza d’ affetto , che olfervò S. 
ci fi manifefia in quello dell’ eucariftia : on- Bernardo ( ferm. 4$. in C ani. ) paffare co- 
de per ben concepire ciò che addiviene nel- munemente tra lo fpofo divino e 1’ anime 
1’ uno, d’uopo é confiderai ciò che nell’giulte, ma per una particolare confidenza , 
altro avvenire vediamo. Nell’ eucariflia le che fi compiacque donargli , ed amicizia . 
fpecie che cuoprono l’ odia confccrata , non Concioffiacofache comunicò a lui i beni piti 
fono che femplici accidenti , i quali occu- pregiati c piò propri, che egli aveffeed in 
pano fra gli enti l’ ultimo luogo : nullaoflan- Cielo ed in terra , e gli manifefiò gli ar- 
te vanno piò gloriofe d’ edere le apparen- cani piò eccelfi e piò fublimi , che in ter- 
ze di un pane confecrato, che fe fodero la ra ed in Cielo egli aveffe : nel che confor- 
verità di un pane naturale . Imperciocché me la dottrina de faggi ( Arifl. Ethic. ) la 
laddove la foflanza effendo di un fcmplice piò (incera amicizia e più ilretta confitte . 
pane, elleno non farebbono deflinate che Qual erail bene più pregiato e piò proprio, 
a nutrire un corpo mortale ; 1 ’ ombre ef- che l’eterno Padre aveffe in terra? Era la 
fendo e gli accidenti di un pane confecra- piò bella fattura delle lue mani, era la fua 
to, follevatc fono all’ alto onore di rive- diletta fpofa, era Maria Tempre Vergine . 
(lire un corpo gloriofo . Nulla meno S. Quella era ( D. Bonav. in Spec. Alar. D. 
Giofeppe affai piu meritava di fliraa , per Anfelm. de excell. Virg. Suor. j. p. difp. 18. 
edere creduto padre del Salvatore , che fe fe&. 3. ) piò cara al re celefte , che tutto 
flato foflie vero padre del maggiore fra na- il rimanente della fua corte . Qual era il 
ti di donna . Concioffiaché laddove in tal bene più preziofo e piò caro, ch’egli avef- 
cafo generato avrebbe un figliuolo nulla piò fe nel Cielo? Era 1 ’ unigenito fuoFigliuo- 
che lemplice uomo, coll’ edere il candido lo', [ Sap. 7. 1 6. ] figura della fua foflan- 
fortunato velo, ordinato a ricoprire il mi- za, immagine della fua bontà. Crederefle i 
Aero dell’ incarnazione , veniva ad edere amendue quefli beni comunicò a Giofeppe, 
riputato padre di un figliuolo, che oltre e Spofa, e Figlio; la Spofa , perché forte 
all’ edere sì grand’uomo, era anche Dio. Spofa di lui, il Figlio, perché forte riputato 
Per tutti quelli motivi 1 ’ onorava Ma- fuo Figlio: [ Pfatm. io. 14. J ubi dereliBui 
ria, e creder dobbiamo , che lafsò ancora ejì pauper\ parmi dicerte, orpbanotu erisadju - 
ad onorarlo il fegua , dove il trono fuo tor. Giofeppe, alla tua cura confegno que- 
[ Apoc. 10. 4. ] s’ innalza (opra le fedie Ilo piccolo figlio, io 1 ’ abbandono nelle tue 
ae’ ventiquattro feniori. Imperciocché l’ ani- mani: come a pupillo gli porgi foflegno ed 
ma beata fpogliandofi della terrena vede , aiuto. Finezza ammirabile ed infieme prc- 
[ Scoi, in 4. Sentcnt. J non fi fpoglia già delle vida dell’ eterno divin Padre! Avea egli , 
prime innocenti e fante adozioni ; le puri- dacché vide Gesò nell’ umana carne colle 
fica anzi, le abbellifce con candore di più divife di peccatore, deporto quafi verfo di 
chiaro lume, a foiniglianza delle colombe ; lui il pcrlonaggio di giudice: cfpoflo lo avea 
( Cani. 5. iz. ) che in più leggiadre guife alle intemperie ^legli elementi, alle ingiu- 
s’ abbcllano, e fi colorano rincontro al Sole, rie delle flagioni, aila tirannia degli uomi- 
Eel vedere quefli due Cherubini Giofcp- ni , alla violenza de’ patimenti ; talché a 
pc e Maria [ Exod. 13. 18. ] intorno al di- un certo modo parca che più non lo rico- 
vin propiziatorio mirarfi l’un l'altro fcam- nofcelfe per fuo. Ma eccolo foflituire , dirò 
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così, in fila vece Giofeppe ; il quale trat- 
tandolo da figlio, quafi rogliefle alla provi, 
denza la brutta nota di tralcurata o di cru- 
dele, in trattando un s) innocente figliuolo 
da peccatore: libi dereliBut tftpauper, ori ba- 
rn tu tris adjutor . Gefu-criflo non ebbe, co- 
me hanno gli altri uomini, un’ Angelo Cu- 
flode che lo dirigere nelle fue vie: perché 
effendo egli la fapienza del Padre, nonavea 
punto bilogno di lumi flranieri. E (e pure 
quelle intelligenze beare nel corfo di fua 
pellegrinazione gli fecero a volta a volta 
corteggio, non fu per guidarlo, fu per fer- 
vido . La cura di attillerlo fu commetta a 
Giofeppe, che s’ era inferiore nella natura 
a’ coletti fpiriti, era eguale nella purezza, 
nella vinti . 

L’ arcano piti fublime , piò eccelfo, che 
1 ’ eterno Padre in Cielo cd in terra avef- 
fe, chi v’ha che ignori, cffere flato appun 
to quel medefimo, che al dir dell’ Apotto- 
lo ( Efb. 2. 14. ) , uni con nodo di pace 
e terra e Ciclo, la fna ineffabile incarna, 
zione ? Quello fegreto per tanti fecoli co- 
perto da fofeo impcnetrabil velo, ei mani 
tettò a Giofeppe non ( 1. Cor. ij. 12. ) 
per ifpecchio ed in enigma , ma con chia- 
rittìma rivelazione. Tre cortina, in fenfo 
fpirituale, velavano a modo del fantuario 
quello mittero, la cortina d’uomo, la cor- 
tina di re, la cortina d’ uomo Dio. Alzò 
la prima cortina Abramo, alzò la feconda 
Davidde, alzò la terza Giofeppe . Alzò la 
prima Abramo , cui fu rivelato come uo- 
mo : [ Gru. 22. 18. ] in /emine tuo benedt- 
ctnrur omnes gentes : alzò la feconda David 
de , cui fu rivelato come re : ( P/alm. 1 ; f. 
11. ) de fruEiu ■ventri s tui ponam ft/er fedeli 
tuam: alzò la terza Giofeppe, cui fu rive- 
lato come uomo Dio: ( Mattb . r. 20.) no- 
li timere ateipere Mariam conjugem tuam : 
tjttod enim in ea natum ejl , de Spirita fanSic 
efl . Ah le nella comunicazione de’ beni , 
e nella manifettazion de’fecreri la piti Pret- 
ta amicizia confitte, come non farà ttaro| 
Giofeppe il diletto dell’eterno Padre, chia 
maro da elfo a parte de’ fuoi piò pregiati 
beni , cd ammetto alla confidenza de’ fuoi 
più fecreti arcani ? Tanto piò eh’ egli fu 
quel fervo prudente e fedele ( Mattb. 24. 
1. ) , il quale coflituito da lui fopra la 
famiglia fua , cuftodì quefti beni e quelli 1 
arcani con fomma prudenza e fedeltà ; di 
forta che per teflimonianza de’ SS. Girola- 
mo [ contm. in cap. I. Mattb, lib. t. ] e 


Damafceno, non ne trapelò mai lampo al- 
cuno non che agli occhj d’ Ifraello , agli 
occhj fletti del demonio ; il quale comun- 
que si fcaltro fia, credè il parto dellaVer- 
gine eccelfo si, ma non divino. 

Tale mi giova credere lo confideri nel 
Cielo quella gran turba di giudi , che a|>- 
piè del divin foglio vide Giovanni ; e fcc- 
vri efliendo da que’ neri vapori di vanità , 
di pretenfioni, cheoffufcano noi, i quali vi- 
viamo in quello fpinofo terreno, vadano a 
gara per onorarlo con quell’ elogio , che 
attribuì 1 ’ Ecclefiaflico [ cap. 50. 6. & fet/t}. ] 
a Simone figliuolo di Onia : Tu ftella del 
mattino, e quali Luna bianchifiima ne’ piò 
lucenti giorni luoi : tu quafi Sole , e quafi 
arco fplcudente infra nuvole dipinte, e va- 
riate di bei colori : tu quafi vaio d’ oro in- 
tarliate di pietre prcziole, e quafi incenfo 
gittato nel fuoco , che fparge I’ ambiente 
di foave profumo: tu quaG giglio lungo le 
frefche acque piantato, e quafi verdeggian- 
te cipreflb che in alto fi cflolle. Così aSi- 
meone 1 ’ Ecclefiaflico , e cosi a Giofeppe 
quanti v’ ha beati nel Cielo . Cosi potetti 
fornir voi d’ agili penne , onde da quella 
batta rerra lafsù foilevati, potette udirne le 
voci, e rinfrancare potetti le voflre pupil- 
le, onde fidarle in quella maggior luce, con- 
cui Giofeppe diftinguefi ( Pj.dm. top. 8. ) 
fra gli fpìendori de’ fanti . Ma dal levarci 
tanto quelli noftri grotti corporei veli ci 
trattengono, e finché radiamo quelle umi- 
li e balle valli, non fia che ci ergiamo a 
voli slgenerofi. Per oraci batti l’eifere per- 
fuafi , cne Gioleppc fu il diletto di Gesù , 
il diletto di Maria, il diletto dell’ eterno 
Padre: ed a lui fopra ogni altro fi poflòno 
applicare quelle dolci parole v colle quali 
Berfabea chiamò tre volte diletto il fuo Sa- 
lomone : dilt&t mi, di'eEle uteri mei, dilcBe 
votorum mtorum. Egli è fiato il diletto di 
Gesù, che lo riguardò come fuo padre; il 
diletto di Maria, che 1 ’ ebbe in onore co- 
me fno Ipofo; il diletto dell’ eterno Padre , 
che lo trattò come fuo amico . Batta ciò 
perché nella mente di ognuno una fublime 
idea fi formi di tua fantità , fenza innol» 
trarci in quelle piò luminofe vie , che ab- 
bagliare potrebbono le noftre inferme pu- 
pille fe ravvifar ne votefliero lo fplendore , 
impotenti a fottenerlo. Ri poliamo . 
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SECONDA PARTE. 

I L carattere di S. Giofeppe, che nella mc- 
fchina mia foggia io vi delineai , ben- 
ché fia sì proprio di lui, che non può con- 
venire a verun altro con tutta proprietà ; 
non è però tale , che noi pure non polTa- 
mo entrare a parte in qualche modo. E 
chi c’impedifce fedeli miei, dall’ edere noi 
pure i diletti di Cesò, i diletti di Maria, 
i diletti dell’ eterno Padre ? Non fono in 
man noflra, avvalorati dalla graz.adiDio, 
per confcgnirlo i mezzi ? il candor del co- 
llume , la purità del cuore, Poffervanza 
della divina legge ? E che più fi ricerca , 
perchè Gesù , perché Maria , perchè 1 ’ e- 
Terno Padre dica a noi: (Al «//.$. 17.) voi 
liete i diletti miei , ne’ quali io mi com- 
piaccio? 

In un giorno però- , che tutto è confe- 
ttato all’onore ed alla laude di S. Giofep- 
pc, altra morale trarre non voglio dal luo 
panegirico fuorché un divoro ricorfo a lui, 
onde vi affida nel punto di volita morte . 
Oh quanto in quell’ diremo momento vi è 
Hecdi'aria la fua affiflenza ! eh quanto! Vi 
darà allora ir.vifibilmente a’ fianchi del 
letto, come già vifibilmente al letticiuclo 
di S. Martino Turonefe quella cruda bcdia 
infernale, ch’è tanto ingorda di anime, c 
vi darà per idrafeinare la volli a all’infer- 
no , feioira appena da quedo carcere mor- 
tale : e fa Dio, fc ognun di voi ( 1. Cor. 
4. 4. ) non confapevole a fe di alcun rea- 
to, potrà fgridarla colle intrepide voci dì 
nel gran lauto : ( in ItB. Brevi, ir. ) quid 
re ajtas, cruenta beflia ? N. bit tn me funejie 
rtperies ? o piurtodo moiri di voi rimpro- 
verati dalla finderefi di tanti peccati coni- 
medi, di tante infpirazioni trafeurate , di 
tante ommiflìoni maliziofe e volontarie , 
alla vida deli’ orrendo cedo di lui faranno 
per palpitare. In tali angudie , quanto ci 
abbilogna l’affidenza propizia di quel Tan- 
to , cne placidamente morì nel bacio dei 
fuo Signore! Come il demonio ( Apoc. 12. 
12. ) difcende allora fpirante una grand’ 
ira, ed in quella giornata campale raddop- 
pia le fue forze e gli artifizj fuoi ; così 
per deluderne l’arte , e rintuzzarne la le- 
na , oltre 1’ angelo voftro cudcdc, molto 
giovarvi può, che vi predi Giofeppe colla 
protezione fua e usbergo e feudo; molto , 
che v’impetri da Dio un’atto vero di con- 


trizione , • per cui lavili dalla voflr’ anima 
cgm bruttura, e tei io epuro ( Fede. 12.7.) 
ritorni 11 volito fpiri'o 1 quel Signore che 
lo creò. Non dovreite p,r lanto falciar paf- 
lar giorno, lenza porgeic a lui quella pre- 
gherà , che ]«jrle già Davidde ai Signore 
in un pcrigliolo conffitto : ( pfalm. 44. 2. ) 
.,[ 1 rJ'?,,de a, ma W Jcutum , C" exurge in ad- 
jutorium nubi . Inclito Santo , verrà un dì 
nei quale mi darà Copra I’ infernale nimi- 
co , quale Iparaviere vorace , per afferrar- 
mi coi rodro , c coll’ unghie : verrà quel 
momento, in cui mi premerà colla forza, 
ini cingerà colle infidie . A fronte di un’ 
avvertano sì forre, e sì aduto , che potrò 
far io difarmato , e privo di lume? Deh 
imbrandite 1’ armi per me, imbrandite lo 
feudo, e forgete in mio ajuto ; ap prebende 
arma CT Jcutum , <Lr cxurge in aàjutorium 
mibi . In veder voi , fvanirà il maligno 
( pfalm. J4. 5. ) quafi polvere in faccia al 
vento, ed 10 fchiacciato l’alpido e li bafi- 
lilco [ pfalm. po. 1$.] , e conculcato il leo- 
ne , cd il drago , renderò grazie al mio li- 
beratore in eterno. 

Ciò che al patriarca Giacobbe riufcì fopra 
ogni cola giocondo al fin di fua vita, fa il 
vederli accanro , puma di fpirare , il fuo 
figliuolo Gioleppc. Entiò quelli nella dan- 
za, ove quegli giacca egro languente, e Ce- 
co fece entrare 1 due figliuoli luoiEfraìmo, 
e Manadie, certo di allenire con queflacon- 
folazione al moribondo vecchio le ambafee 
della fua morte . Così fu per 1’ appunto . 
In vederlo predo il fuoietto: ahGiofeppc, 
difs’ egli , io già fono per entrare nella via 
della univerfal carne : ( Cen. 4. 8. ) tn ego 
morior: ma muojo fcreno e contento , poi- 
ché il Dio de’ nodri padri mi ha conceduto 
di poterti vedere, prima che iomuoja: non 
Jum fraudatut afje&u tuo. Queda medefìma 
confolazione potrete fperare , Signori miei , 
invocando sì per ogni giorno la protezione 
e l’ajuto di S. Giofeppe; potete fperare di 
averlo prefente nelle vodre agonie, fe non 
in perlona e vifibilmente , colla fua prote- 
zione almeno e con il fuo aiuto . £n mo- 
rior, direte anche voi, io muojo, e le lan- 
guide labbra raccolgono le reliquie efireme 
del vitale fpirito; ma con quedo dolce con- 
forto , che non jum frudatut afpcdu , od al- 
meno auxilio tuo . O care parole ! o teneri 
fenfi ! Deli piaccia al cielo, che poffiamo 
cipri merli voi cd io! 

PRE- 
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PREDICA XXXV. 

Nel Venerdì Santo 


DELLA PASSIONE DI GESU-CRISTO. 

Vajfie Domini nejìri Jcfu Cbrifti. 


■ N Dio ( Jfd. 5;. g. ) divenuto 
per noi l’uom de’ dolori , un 
Dio impiagato da flagelli , un 
Dio lacero dalle (pine, un Dio 
traforato da chiodi, un Dio fi- 
nalmente , che fpira dopo tre ore di ago- 
nia penofilfima da un infame patibolo, ? il 
perfonaggio di quella fcena, che rapprefen- 
ra in quello giorno pallida, difcinra e di 
fquallor ricoperta (anta Chiefa : PaJJÌo Do- 
mini nojìrijefu Cbrifti . Quello ì della fatale 
tragedia il mefliffiroo prologo , la di, cui 
aria lamentevole può ben far concepire ad 
ognuno , gonfio procellofo mare di pene , 
di ftrazj , di carnificine dover eflcre quello 
di cui per fin la fponda h sì nera, e la fac- 
cia del lido torbida tanto e nuvolofa. Tri- 
ftezze ed agonie nell’ orto , tradimento e 
fuga de’ difcepoli, oltraggi ed imputazione 
nel pretorio , battiture e corona di fpine , 
crocififlione e morte fui Calvario , nudità 
ìgnominiofa, e bevanda di fiele: quefli fo- 
no gli atti doloroG che la tragica rappre- 
fentazione compongono . Segni di turba- 
mento nella natura, tremuoti orribili nel- 
la terra , ecclilTi nel Sole , velo nel tem- 
pio fquarciato , rupi fpezzate , monumenti 
f palancati quefli fono l’orrido corteggio, 
che la cinge all’ intorno c 1’ accompagna . 
Voi ad imitazione delle figliuole d’ Ilrael- 
lo, le quali ( Judic. tt. 40. ) in ogni an- 
no convenivano infieme in gramaglie di 
lutto, colle chiome fparfe, cogl: occhi mol- 
li di pianto a deplorare nell’ anniverfario 
dì la morte della figliuola di Gefte facrifi- 
cata dal proprio padre , fiere qui raunati 
per afcolrarne in meflo filenzio il raccon- 
tamento. Ed io febbene mefcolerei più vo- 
lentieri le mie lagrime col divin (angue , 
al rifleffo che io pure ho imprcflaroalla bar- 
barie le mie colpe , acciocchì: faceflero di 
Gesù piò crudo flrazio , per efferne il re- 
jator funefliffimo fon qui comparfo. Machi 
,mi darà lena al difeorfo: poichb mancar mi 
,veggo a’ fianchi di quello pulpito quel ero- 


cififlo, che laflo mifofteneva, mi rinfranca- 
va (pollato e macero ) Accorata la Ipofa de’ 
(acri Cantici, per eflerle all’ im provi fo fpa- 
rito dagli occhi il fuo diletto , ne andava 
in traccia aftànnofa per le contrade di Sion. 
Ma non ritrovandolo ove convenire folca, 
s’ abbatti per fua ventura in una pianta ,’ 
folto alla cui ombra pollali a giacere la 
paflorella , un gran lenitivo provò alla fua 
doglia ( Clini. 2. ) fub umbra itimi <jutm 

dejideraveram , fedi , & fruthu cjus dulcit 
gutturi meo. Non altrimenti addiviene a me 
di prefente. Poichi in damo il Gesù mio 
nell’ ufato luogo ricerco , deh come oppor- 
tuna fi prefenra a’ miei (guardi quella pian- 
ta da cui pendi , frutto dolce non già , 
frutto amaro! Sotto adunque la voflra om- 
bra , o (anta o adorabile Croce , mi met- 
to anch’ io a federe: fub umbra illius quent 
dffiaer aver ani , fedeo . Da voi imploro quell' 
ajuto , che un tempo mi porgeva il cro- 
cifitto mio bene . Voi porgete lena al fiac- 
co mio fpirito : voi inficiate affetti al freddo 
mio cuore : voi fitta ne’ petti di que’ che 
mi afcoltano , fate che o piangendo giudi 
s’aumenti loro la grazia, o fi doni il per- 
dono, dolendoli peccatori : 0 crux ave fpet 
unica , hoc pafftonis tempore , piti adauge gra- 
tiam, rciftjue de! e crini i na . Amen. 

PRIMA PARTE. 

T Re furono, Signori, le condizioni al fa- 
crifizio pr^ritte della vecchia legge per 
l’ efpiazione di qualche colpa . In primo luogo 
doveva offerirli la vittima, per fecondo dovea 
immolarli , per terzo confumar fi dovea. ( Le- 
vit. 1. ) Allora fi offeriva la vittima, quando 
era dal facerdote all’ aitar prefentata: allors’ 
immolava, quando percolfa dalla delira facer- 
dotale veniva a perder la vira per gloria di 
quello ftelfo da cui rieevuta l’avea: e final- 
mente fi confumava in allora che reflava divo- 
rata dal fuoco ; terminando cosi di perdere 
O 3 tut- 


Digitized by Google 


214 Predica Trentefimaquinta 

tutto ciò che le ave» lafciato l’immolazio- Io me lo raffiguro lotto 1’ immagine 
ne di frale. Ora ficcoine per eccello di ca- di quel gigante , che vide il fanto Giob- 
riti infinita avea Gefu-criffo accettato di be gemere lotto dell’ acque.’ ( Job 26.5.) 
edere vittima per i noflri peccati , cosi ecce gigante! gemunt fub aquis . Benché di 
nell’ ordine di fua paffione ferbar volle tut- forti fia robufte membra , benchì di ani- 
te e tre quelle condizioni , lenza ommet- mo invitto ; nondimeno tanta ì la pie- 
terne alcuna. Vide nell’ orto 'le atroci pe- na dell’ acque, che lo carica e lo preme , 
ne eh’ era per foflerire ; ecco 1’ obblazion che fi abbandona per terra, ed accorato ed 
della vittima: tollerò nel pretorio le pene oppreffo ver-fa lagrime dagli occhi . Tale 
vedute ; eccone l’ ammolazione .’ efalò fui il benedetto Gesù , per grande che fia la 
Calvario pendente da fiero tronco lo fpiri- fu» fortezza, e accefo il defiderio di opera- 
to ; ecco la ronfumazione . Vittima offer- re la redenzion noflra , non può non im- 
ta, vittima immolata, vittima confumata pallidire fecondo la inferiore parte di fe 
noi vedremo nell’ orto , nel pretorio , nel alla villa di si atroci tormenti : tanta ì 
Calvario, edere flato Cefu-criflo. con cui lo artalifcono, la forza.* gemit fub 

Io fo , Uditori , io fo che prima affai aquis . Teme , fofpira , gela, uno fpirito 

dell’ orto vide Crillo quel gran falcio di pe- ( Pfalm. 10. 8. ) di turbine e di procella 

ne ch’era per caricarlo nella fua paflìone , lo fcuotc e lorovefeia colla veneranda fac- 

e il rogo ( Gen. a*, p. ) vide, fu cui do- eia per terra, e dalle vene ( Lue. 21. 45. ] 

vea rcltaTecpnfumato. Siccome la prima co- gli feorre un fudore fanguigno in tanta 
fa , che miri il Sole fpuntato full’ orizzon- copia , che ne refla allagato il terreno , 
te , fono que’ opporti monti, ne’ quali ha non che molli le vertimenta . O forza di 

da tramontare; cosi egli dal primo inllan- una violenta paffione , lafciata in fua ,ba- 

te del fuo concepimento attivò fubito co’ lia dall’ arbitrio ! La favorifeono le tcne- 
raggi vivi della fua cognizione al Golgota, bre , l’ofcurità della notte ferve ad accre- 
fu cui era per morire. Vide torto nello fpec- fcerla. Quindi di notte tempo ritiroffinel- 
chio terfiffimo della divinità quanti fchiaf- 1’ orto, acciocchì fparfo il tetro malinco- 
fi lo erano per illividire , quante battitu- nico velo del Cielo afeuro , tolta la li. 

re per lacerare, quante (pine per trafigge- berti a’ fenfi di fpaziare con diverfione 

re, quanti generi di tirannia per fopraffa- nella varietà degli oggetti, poterti la fan- 
re : ( Pfalm. 37. 18. ) dolor meus , poti rafia piò reftringerfi , quanto raccolta piò, 
egli dire, io coofpeBu meo femper ; non io tanto piò meda . Ò giardino ! o giardi- 
notitia , ma in confpeBu : perchì portò sì im no! quanto diverfo fei da quello di Eden, J 
preda la memoria de’fuoi ftrazj , che nel- caro foggiorno un tempo al primo noftro 
la loro immagine gli parca d’incontrarfi , padre! Era quello a lui fertile di vaghi 
ovunque volgea gli fguardi . Nulladimeno fiori , tn apprerti folo orride fpine ; quello 
nell’orto fu, che coteffe fi prefentarono a colla gioconda fua veduta ricreava Ada- 
fuoi occhj piò vivamente. Al ruminarleche mo, tu colle tue pallide -nere- ombre fpa- 
fece, già vicine, penetrò con piò fenfo la venti Gesò. Ma così fegitir dovea , riflet- 
loro intenfione : come appunto nell’ acque te un S. Padre, acciocchì in quel luogo 
morte qualor fono agitate, veegonfi meglio irteffò foddisfatta forte la giullizia divina, 
le fecce, che dianzi nafeofe chiudevano in ove fu provocata : e giacchi la dolcezza 
lino. Quinci si fattamente lo rtrinfe l’ap- di un’ orto guadato avea la porterità di 
prenfione di quella morte che già fi avvi- Adamo , 1 ’ amarezza di un’ altro la ri- 
cinava , ed il ribrezzo a’ Tormenti che la paraffe. 

feguivano, che poti dire.’ ( 2. Cor. 7. 5. ) Sebbene a penetrare il midollo piò pro- 
omnem tribulationem pc.ff\ fumiti: foris pugne, fondamente, 1’ apprendono delle imminen- 
iotus timorei . Fuori dell’orto pati Gesò una fo- ti fue pene non fu quella che ridurti Ge- 
la parte della tribolazione, cagionata in lui sò a fudar fangue, a fpafimarc ; da vena 
dal riflerto delle fue pene: nell’orto fortori piò alta derivò la forgente de’ fuoi do- 
tutta la tribolazione: omntm tribulationem , lori. Calata la cortina, s’ apri agli occhi 
e per la veduta delle fue pene : forit pu- del Salvatore un piò funerto teatro , ( D. 
goa;, e per lo contrailo delia porzione in- Tbom. 3. p. q. 4 6. a. 2. ) ove ufeirono 
feriore , che avrebbe voluto lottraifi alle in feena veftite delle circoflanze loro piò 
pene: intuì timorei . laide, tutte le colpe degli uomini, che fu- 

rono. 
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rono , che fono , che faranno , le vo- 
flre, le mie, quelle di tutti ; le quali pre- 
fa la parte di carnefici s’ avventarono uni- 
tamente contra il fuo fpirito , per farne 
(trazio. Quelle furono a detta del Profeta 
( P/j/m. si. 13. ) , quei tori pingui , e 
quei leoni feroci» che lo circondarono .per 
ogni parte , e aizzarono contra di lui le 
corna, e fi fcagliarono coll’ unghie , e le 
fauci aprirono per divorarlo. 

La baffa idea, che dal penfier noltro fi 
forma della gravità del peccato, non ci la- 
fcia ben inrendere una verità si alta . Ma 
fe lice a profana mente penetrare nel fan- 
tuario delia mente del Redentore, confide- 
rò egli il peccato fecondo tre rapporti ; fe- 
condo il rapporto che .'egli ha con Dio , 
fecondo quello che ha cogli uomini , fecon- 
do quello che ha colla (ua medefima per- 
fidia. In riguardo a Dio, confiderò il pec- 
cato come uno sforzo per diftruggcrlo, per 
annientarlo; in riguardo agli uomini, con- 
fiderò li peccato come ip motivo della eter- 
na lor dannazione; in riguardo a ;fc mede- 
fimo , confiderò il peccato come una obbli- 
gazione, che s’ era addoffara di foddisfare 
per elfo a collo di pene. Quelle tre vedu 
te adunque produlTero tre forte di dolori e 
di mitezza nel di lui cuore. La prima eb- 
be per principio 1’ amore infinito eh’ egli 
portava all’eterno fuo Padre; la ^feconda , 
la carità 'ardente eh’ egli avea pegli uomi- 
ni ; la terza , la tenera affezione eh’ egli 
fentiva verfo la fua umanità . Perché egli 
amava infinitamente 1 ’ eterno fuo Padre , 
ah il peccato che cerca di annientarlo , lo 
facea ( Pfalm. 68. io. ) firuggere e venir 
meno di zelo; perché egli amava caramen- 
te gli uomini, ah il peccato che il preci- 
pita all’ inferno, lo trafiggea con un dolo- 
re eftremo: perché egli amava teneramen- 
te la lua umanità, ah il peccato , che fu 
di lui tirar dovea tanti fpafimi, riempieva 
la di lui ani ma di una mortale paura. Que- 
llo fu il calice, dalla cui bevanda amarif- 
fima chiefe Gesti all’ eterno Padre d’ erte, 
redilpenfato. Onde non dille indefinitamen- 
te; palli da me il c alice , ma [ Malti, io. 
39- ] cjutjio calice-, intendendo non il Cali- 
le delle pene, eh’ era dagli nomini per (of- 
frire, ma il Calice delle colpe , eh’ erano 
gli uomini per commettere : jignantet nm 
dixit, lo avverti S. 'Girolamo, ( commcm. 
in bunc toc. Matti. ) tranfeat a me cali x , 
fed dixit : tranfeat a me cali x ijle. Deh paf- 


fafTe in noi per i nofìri peccati quel dolo- 
re, che fentì Criflo per i peccati altrui ! 
Egli fi accorò tanto, che fi proteftò [Marc. 
14. 13. ] efTere la di lui anima per lo 
diremo cordoglio vicina a morire: noi quan- 
do mai abbiam provato quelle ambafee di 
cuore, non diro già per 1 peccati altrui , 
ma per i noftri peccati ? Egli é pur vero 
che abbiamo prevenuto colla malizia gli 
anni, che abbiamo macchiato con arti im- 
puri dell’ età noflra il fiore, che ( Job zo. 
il. ) empiute fono dei vizi dell’ adolefcen- 
za 1’ offa nollre. quanto piti adulti , tan- 
to più peccatori? Eppure dov’é in noi del 
volto il pallore ? dove le lagrime degli oc- 
chi f dove i tramortimenri del cuore ? Chi 
v’ ha che fi turbi , che pianga , che fi ac- 
cori ? Ah cuori non già di carne , direbbe 
un Profeta, [ Ezeci. it. ip. ] ma cuori di 
Idee, e deila felce più duri! 

Mentre I’ anima di Ge>ù cosi pena, di- 
vifa in due Calvari, in quello delie lue pe- 
ne, ed in quello delle nollre colpe, i fuoi 
difccpoli dormono, e piacerti: al Ciclo che 
dornurtero tutti! Veglia Giuda, che dopo 
di avere venduto il luo maeflro per fordi- 
do intcrelTe di foli trentadenari , fattocon- 
dotticrodi foldatefca armata, viene per dar- 
lo in mano de’ fuoi nemici . Furono pie- 
lofi i baci del buon vecchio Simeone , al- 
lora quando [ Lue. 2. 29. } flretto Gesù 
teneramente al feno, chiuder volea torto in 
pace i giorni fuoi fereni : furono di dolcez- 
za e di amore ripieni i bacj della pentita 
Maddalena , allorché ( Lue. 7. 38. )■ ba- 
gnati a Gesù colie lue lagrime i piedi , 
gitegli afeiugò con i fuoi capelli ; ma il 
bacio che impronta Giuda filile labbra di 
Grillo ancora fpruzzate di quel (angue 
diviniamo, che gli (premè l’amor fuodal- 
le vene, è veleno; perocché' ( 2. Reg. 20. 
io. ) come un’altro Gioabbo, il quale tra 
gli ampleffi cacciò il pugnale nel fianco d’ 
Amafa, affartina Crtfto nell’atro che profe- 
rire quelle dolci parole : [ Matti. 26. 49. ] 
Dio ti (alvi macrtro. Ma non occorre flu- 
pirli. Lafpcrienza ptlr troppo c’ ir. legna noti 
elfervi uomini piu malvagi di coloro che do- 
po (fifei. 6. 4.) d’eflere flati rifehiarati dal 
divin lume, dopo avere cullata la foavità 
delle divine confolazioni, hanno fcolTo il gio- 
go del Signore . Rotto che abbiano una volta il 
dolce freno del timor fanto di Dio, non guar- 
dano più mifure : dilpregiata [Jerem. a. 13- ] 
la fonte dell! acque vive , bere vogliono 
O 4 con 
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con avidità infa2Ìabile alle ciflcrnc piu to- rcvole di qucflo giorno ; rifuggi a quel fé-' 
vinate e fangofe. Quinci è che Giuda non no, a quel enfiato ricorri ravveduto . Pre- 
ha ribrezzo alcuno di commettere un’ in- vieni con quello giorno di faluie , àie: fa- 
gratitudine la pili nera, una perfìdia la piu Imi:, quel formidabile giorno di vendetta, 
enorme. Egli avea fidati gii occhi nella treminovi:. Ripuliamo, 
luce divina, preflati gli orecchi (/«. 6. 6o. ) 

alle parole di eterna vita, non potea elle- SECONDA PARTE, 

re che covinola la caduta di colui , che $’ 

era abufato di tanti lumi , c polle ( I.hc. C’È non foffe a voi nota la tante volte 
19. 61. ) le mani all'aratro, s’era volta- udita miferanda ftoria, pcnfereflcadef- 
to addietro sì bruttamente. fo, che giacchi Giuda tradì facrilegamen- 

Io ben mi avveggo, Uditori, fpirarc da’ te il fino inaeflro, gli altri difcepoli alme- 
voflri occhi lampi di fdegno contra quello no , altrettanto fedeli , quanto fu quegli 
perfido cd ingrato: leggo nelle voilrc fron- fellone , rifolvcflero di correre con lui la 
ti un nullo a’ indignazione e di zelo , che (leda forte, apparecchiati a lafciarfi inchio- 
v’ infiamma c vi cuoce. Ma trattenete pn- dare dalla parte pefleriore del fuo patibo- 
re la per altro sì giuda collera : poiché il Io . Ma come veggiam avvenire anche a’ 
benigniamo Salvatore 1 ’ onora pcranche tempi noflri , che negli avvertì caft s’ ab- 
( Alani. 26. 49. ) col dolce nome di ami- bandonan coloro i quali feguianfi nella ri- 
co; ed egli dopo aver venduta la vita del dente fortuna, appena videro porli imlofib 
tuo maelìro é sì infelice, ( Alani. 27. 5. ) le mani a Crifto , che ingombrari di pa li- 
cite abbandona la propria ad nn capofilo , ra , [ Matti. 26. 56.] fuggirono vilmente . 
come quegli che morir non potea per ma- Cotetto abbandono fu predetto molti fecolt 
no più infante della fua flefla . Rivolgete prima dal profeta Zaccaria, allorché in par- 
lo fdegno contra voi Aedi , che forfè dell’ landò a’ padri della nazione Ebrea , elide 
empio apoflata 1 ’ orme premendo [ D. Leo loro: vedefle un pallore, che in verde pra- 
ferm. àe Paff. Ciri}!. ] tante volte vendede to fonando rudica avena, viene affaldo da 
Grido per un vile inrerefle , per uno stre- cruda fiera ? Miranti tofto tutte impaurite 
nato capriccio. E chi fa quanti ancora nel -■ bardarli le pecorelle , e chi qua, chi là 
proditorio bacio, più crudele di tute* i dar- Jn'petfa cercare fai ve zza per fe , nulla cu- 
cii, l’hanno imitato , facrileg unente acco- rame del pallore. Tale appunto il Figliuo— 
flandofi ai fantiflìtni facramenti ì Evvi al- lo di Dio farà abbandonato da’ dilccpoli 
cuno fra quelli che mi afcoltano, di quelli Puoi, al mirarlo circondato da armara gen- 
traditori? Fate o divino Spirito, che io lo te, e non vi farà pur uno di que’ tanti che 
fcuopra di quafsù , non già per confonder- furono agnelli fuoi e [PJalm.gy. 5.] peco- 
lo, per Svergognarlo , ma fibbene perché re del fuo gregge , che feco rcfti : f-e/cute 
pofla pregarlo a ravvederli . Ah sì che da jaforem , O- àijiergeatur ove: . Quinci rima- 
un raggio feorte della divina luce appiat- fio Colo, viene legato con funi e con cate- 
tato lo veggo tra il folto popolo , e abba- ne: c cinto per ogni patte dalle punte del- 
lìanza lo manifefla quella Arile. a dt palio- le fpade e dell * alle , che lo premono, e lo 
re che gli corre fui volto. A lui perciò minacciano alla gola, alle fpalle, al pet- 
nvolto lo fcongiuro per il fangue , per la to , al fianco , é flrafcinato ad immolarli 
paflione, per la morte diGefu-criflo a vo- vittima nei pretorio, come s’ era offerto 
lere pentirfi in un giorno [2, Cor- 6. 2. ] sì vittima nell’ orto per i noflri peccati . Io 
propizio ed accettevole. Due giorni di fi i n- non mi fermo nella via : che troppe cofe 
ti annoverano le Scritture : uno che chia- in quella immolazione avvennero da mar- 
mano giorno di vendetta: [ Jfi. 54. 8. ]àie: rarvi . Miratelo già alla prefenza di Cai- 
u!:ioni: ; l’altro che chiamano giorno di faffo ; dove in pena d’ avergli in diracfTo 
faiute: f 2. Cor. 6. 2. ] àie: faluti: . 11 giorno tuono di modella voce rifpoflo , riceve nel 
di vendetta farà quello in cui Gefu-crifto vifo uno fchiaffo da man ferrata di vilifli- 
moftrerà a’ peccatori, a detta di Agoflino, mo parafino. Il rimbombo che s’udì per la 

10 fquarciato fuo fianco per rimproverarli; gran fala dell’orrendo colpo, parve folle un 

11 giorno di faiute é quello, in cui moflra gridare all’armi all’ armi : perché ognuno 
loto il lato aperto per riceverli. Su, non di quella temeraria corte andaffe a gara 
peidere, o peccatore, la congiuntura favo- dell’ altro nello fchernirlo , e prenderfi di 

lui, 
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lui , come di uno feimunito farebbefi , tra- 
inilo e giuoco . Non giunfe a tanfo 1’ in- 
circoncifo popolo Filifleo , alloraché [ /«- 
die. 1 6. 50. J menò danze c carole intor-j 
no all’ accennato Sanfone . Nulladimcno il 
difprcgiato eroe punto dall’ onta , che al 
valor Ino quella allegra e balda gente fa- 
cea , fattoli a mano guidare lì , dove fu 
due colonne maelhe il profano tempio pog- 
giava, afferrata I’ una e 1’ altra colla de- 
lira e colla finirtra mano , e con mirabil 
empito feoffa or quella or quella : muo 
ja , gridò , muoia atterrato il baldanzofo 
popolo Filifleo. Alle quali parole crollarli 
videro e dirupare ad un tempo c archi , e. 
volte, e merli, e lolaj, e nell’ orrendo mi-' 
fio fragore di polvere e di fallì, d'urli e di 
clamori, fino a tre mila reftaronfi fiotto al- 
lo rovine onpredì ed infranti . Ma il bene- 
detto Ge‘ò fpirando anzi nel volto un’aria 
di paradifo , foffte lo fchiaffio ,, l'offre gli 
fellemi , c infegr.a a noi col fuo efempio a 
perdonare le oflefe , a perdonare le ingiu- 
rie. 

Solo in quel teatro di licenziofa info- 
lenza lo fcolfe 1 ’ infedeltà di Pietro : il 
quale interrogato da una ancella, c poi da 
un Icldato della guardia, s’egli era del par- 
tito diCrifto, dimenticato del primiero co- 
raggio , col quale s’ era oppofio alle faide 
deli’Oliveto ad una intera mafnada, e fe- 
rito bravamente un minillro, giurò di non 
avere mai coflumato feco , di non averlo 
mai ernofeiuto , Balla il dire , che ove a 
tutti gli altri ingiuriofilfimi affronti , che 
colà ricevette , non fidamente chiufe gli 
occhj, ma tollerò che velati gli fofTerocon 
npregicvole benda; verfo Pietro [ Lue. 22. 
61. ]• rivoltò uno fguardo cosi vivo , cosi 
penetrante, che Io pafsò da parte a parte. 
Ed io -ni’ immagino , che quello fguardo 
parlaffe con tal tenore al cuore di Pietro ! 
Ah difctpolo amato! colle tue negazioni hai 
prevenuto l’ altrui crudeltade, e condanna- 
ta l’anima mia, primaché da’ giudici fia la 
mia carne condannata alla croce. Quelli ac- 
ceccati dalla propria perfidia preparano al 
mio corpo una croce di tre chiodi ; tu ben- 
ché illuminato dalle mie predizioni , ferifei 
il mio fpi rito con una negazione di tre (per- 
giuri . Ma quefli mi fono piò acuti de’ chio- 
di, che mi traforeranno e mani e piedi ; e 
la tua negazione mi é piò tormcntofa della 
croce , 111 cui farò confitto nel monte de’ 
malfattori. Da quella [ D. At<g. ferm. 8. de 


| Tcmp. ] penderò fpontaneo , in quella vi 
'pendo centra mia voglia: a quella mi appen- 
deranno i miei piò congiurati nimici , a 
quella mi appendi tu, che ti [ Pf.tlm. 84. 
19. ) mofliavi uniforme a’ miei fentimcn- 
ri , che mangiarti meco del mio corpo e 
del mio fanguc i cibi piò dolci . Altrettan- 
to parmi che ora dica a coloro , i quali all’ 
alrare ed al facerdozio chiamati , dilàfcen- 
dono per feder tra le ancelle , per rifpon- 
dere graziofamenre a’ loro motti. Ah quan- 
to piu degli fraudali de’ laici mi accorano 
i voftri fcandali ! Chiudo gli occhj fopra 
quella fofra turba di libertini, la quale in 
oziofità si pcricolofe i giorni parta e le not- 
ti : ma fopra di voi infinger non portò, che 
fiere fogliaci miei, che fol ivi comparire do- 
vrclle, ( Lue. 2. 49. ) ove fi trattano gì’ 
intercffi , e fi promuove la gloria del mio 
Padre. 

Che fe in tal maniera lo tratta Pietro 
pafeiuto col latte della fua parola, inferite 
voi in qual maniera lo tratterà Pilato im- 
bevuto fedo di maffime di politica monda- 
na . E veramente , [forte arte, forte com- 
paflione , ] fi mortrò da principio portato 
per Criflo , e la innocenza di lui per torte 
ed inique vie lacerata ed opprefia , a fa- 
voreggiare prefe ; prefe a difendere . Ma 
che poi? ma che? Vcggendo troppo inafpri- 
to l’odio del popolo , prende un partito , 
che , ( come l'ogliono edere certi di mezzo 
tra il mondo e Dio , ) é ingiuriofo all’ 
uno , nò foddisfa pienamente all’ altro : 
prendetelo , dirte , e battetelo con verghe, 
tantoché rimanga corretto. Pilato indegno ! 
11 fangue di un’ uomo Dio s’ ha da gittate 
per terra, affine di fpegnere la fete de’ ca- 
ni? Quel fangue puriffimo s’ ha a fnargere 
da mille piaghe e mille , non perené per- 
fuafo eh’ egli fia reo , tu vogli foddisfare 
alle leggi, ma perché afTicurato eli’ egli é 
innocente , lo vuoi facrificare alla paifìcn 
de’ malvagi ? Umana giurtizia , che pur 
fei fondata nella divina , e da quella trag- 
gi i principi, ov’é l’equità? dove? dove? 

Qui fate a meno di disfarvi in lagrime , 
fe potere , in meditando la dura flagella- 
zione di Gcfu-Criflo fpogliato delle fue 
vedi , e legato alla colonna con fonino 
roflbre delle fue membra verginali . Già 
piombano le battiture, già fi tingon di fin- 
gile le verghe , di fangue fi fpruzzano le pa- 
reti / pioggia dirotta di fangue frende per 
l’aria, corre a rufeelii il divin fangue per 
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la colonna, e tutto il pavimento nuora di 
lingue . Non 11 ferba il numero delle bat- 
titure ( Deuter. 2j. $. ) prefilTo dalla leg- 
ge : i fottentrata in luogo della legge la 
crudeltà, la rabbia , il furore . Non fem- 
bran uomini i carnefici , feinbran fiere , 
demoni feuibrano ; che al barbaro feem- 
pio luccedono vicendevolmcnre , ed ora 
( Sa/m. n.cft. 24. de fiagelt. ) con bacchette 
fpinofe, ora eoa aggruppate funi, ora con 
uncini di ferro, ora con catene armate di 
punte dividono in più parti quel corpo 
facratifiìmo. Non così in un prato o in un 
campo refìano atterrate ed infrante l’erbc, 
le Ipighe da fiero nembo di grandine , 
come, dalle replicate percolfe fon dilacerate 
le carni, impiagate le piaghe. Et raffem- 
tra ( IJ. 6j. 5. )un lebbrofo, che non ha 
nel fuo corpo patte intatta, putrefatto da 
fcaglie dalla cima del capo fino alle piante . 
E fapete qual corpo ? [ Udite fenfuali , 
udite : giacchi le voflrc brutture sì laide 
fecero di Gesìi sì crudo Acazio. ]Un corpo 
ii più tenero , il più gentile , che lòde o 
potefle effcre mai : perocché a riguardo e 
della materia tratta da purifiìmi languì di 
Maria , e dell’ artefice che fu lo Spirito 
Santo e dell’ abitatore , che fu l’Anima fan- 
tilfima di Gesù, riufeì il più foave di car- 
nagione, il-piìl fenfibile, il pili delicaro . 
Un corpo di quella fatta in un’ora di fpie- 
tata carneficina rimallo peAo ed infranto , 
lafciò a brani nel laflricato del pretorio le 
carni , e lacera pendente a flraccj la pelle 
dal colonnato. Formate quinci formate la 
giuda idea di un peccato , che voi col 
manto di fragilità inorpellare , e per cui 
precipitano più anime nell’ inferno tratto 
tratto, che non cadono nella rigida fla- 
gione falde di neve full’ alpi .'che ro intan- 
to rivolto all’eterno Padre efclamerò con 
Davidde : [ i. Reg. 24. 1 5. j ego l'um qui pec- 
cavi , ego inique egi : verta! ut, olfccro , manui 
tua contea me. Ah Genitore eterno! A che 
Aracciare si il voAro innocentiflìmo Figli- 
uolo? Io io fono il reo, io fono il pecca- 
tore : a me fi debbono quelle sferzate , a 
me quelle catene, a me que’ fieri ordigni.' 
poiché [ y irgit. Aineid. I. e>. ] mea fraus omms , 
J vhil ijìe aufus , nec potuti : ego J'um qui pec- 
cavi, ego inique egi : vert.it ur, obfccto , m.r 
nur tua contea me . 

Dopo feempio sì fpierato e sì crudele , 
chi non crederebbe o fazj i carnefici , o 
ammantiti ' Ma i’uman fangue una volta 


guftato non ammanfa il natio furore alle 
tigri, je fa più ingorde di fìraggi . Mira- 
teli, ricolti ai terra i rinaafugh de’ bronchi, 
ed affafciatili con altri virgulti fpinofi, for- 
marne alia peggio una corona, a foggia di 
turbante ben chiufa , e a forza di baftoni 
e di braccia calcargliela violentemente fui 
capo. Chi può efprimere la doglia che fentl 
Criflo trafitto in una parte sì fcnfitiva e sì 
delicata ? Se una fola fpina fitta nel piede 
fu già valevole quando a colmare di for- 
sennate impazienze la generofità d’invitto 
leone , e quando a gittare difperata per 
terra la robnflezza d' incallito pallore i a 
duali sfinimenti avranno ridotto il bene- 
detto Gesù fettantadue fpine fprofondate e 
lepolte nei cranio ? nel cranio , ov’ i il 
gruppo de’ nervi, ov’h la reflìtura de’ mu- 
scoli , che fi diramano agli altri membri. 
Ma così conveniva per fottrarre noi dal 
divenir vittime della giuAizia oltraggiata. 
Vi ricorda io che fece Abramo, allorachi 
l’Angelo gli trattenne il braccio alzato già 
fui collo d’ llacco ? Vo cndo pure il pio 
Patriarca offerire al grande Iddio qualche 
'vittima piacente e grata, fofiitui in luogo 
del figlio un capretto , che a forte le pu- 
pille girando intorno, gli avvenne dì feo- 
vrire avviluppato fra bronchi : ed oh, diffe, 
in atto d’immergere il ferro nel bianco ca- 
pro, giacchi la vofira clemenza i paga di 
quello cambio, ricevete la nuova oflia, che 

10 vi offerifeo in olocaufio : [ Gene/. 22. 13.} 
levavit ocutos , viditque arietem inter vepres ; 
quei» affumens obtuht holocauflvm prò filio . 
Quello b il nofiro cafo. Noi dovevamo ef- 
fere immolati alla giuflizia divina per i 
nofiri peccati, e già era alzata la feure fu 
noflri capi , quando il Figlio di Dio per 
fottrar noi dalla morte, foiìitul la fua fan- 
tiffima umanità, in oAia di cfpiazione all*' 
eterno Padre . Quella , dice Agoftino , 
( lil>. l6.de Civit. Dei ) fu il capretto avvolto 
fra fpine, quale immolò in vece noftra .• a 
quefia afeendendo al divin altare infinita- 
mente perfetta, infinitamente fanta, placò 

11 Padre contro di noi adirato. 

A tale rifleffo, com’ ò poffìbile che non 
fi delfino in noi teneri affetti di ricono- 
feenza verfo quella facra, vittima , che in 
luogo nofiro ò fottentrara? Come , che fi 
dieno cuori sì infieriti, sV barbari» che vo- 
gliano farne tuttavia crudo firazio ì Ah fc 
in quello giorno non mi riefee di ammol- 
lirli , non. occorre che io fpcri di ammol- 
lirli 
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v Urli più , qnand’ anche fpiradi genufledb 
dinanzi a loro l’ultimo fiato. Ria chi fon 
io, o Signore , il quale prefuma trionfare 
di cuori indurati ? Opera vodra è coteda , 
opera del voftro braccio , opera del voflro 
fangue. In virtù di quello io vi domando 
l’ammollimento di quelli cuori, la conver- 
fion di qued’ anime. Donatemene, vi pre- 
o, almen una ; che di qua s’alzi ravve- 
uta, e nello feendere che farb dal pulpito, 
condurre polla a’ vollri piedi , a mefcolar 
colle mie le fue lagrime. Ma fra tante che 
mi afcòltano quale farà?... Animo o donna, 
che tu puoi efler quella : tu che da tanto 
tempo coltivi quella cortifpondenza illeci- 
ta, e ti vali della defla frequenza ai facra- 
menti per occultarla . Tu puoi elfere , ò 
uomo indiavolato ne’ tuoi furori , da’ quali 
trafportato , non conofci più nè moglie ,' 
nè figliuoli , ni amici , nè te medelimo . 
Tu o adultero, tu maldicente, tu giuoca- 
tore, e tu perfino, che per un mefehino 
intereffe, per un fordido piacere ti fei do- 
nato al demonio. Ome tre e quattro volte 
felice, fe fo in quello dì acquido sì gran- 
de! O mille volte benedetto il mio Signor 
Gefu*crifto, fe mi concede grazia di farlo! 

. TERZA PARTE. 

F Ermiamci, Uditori, ancora per brieve 
tratto nel pretorio, giacchi ancora per 
brieve tratto la vittima vi rimane . Forfè 
fia che in mirarla tutta grondante del caldo 
fangue , in noi fi defli quella compadìone , 
che non riufeì a Pilato defìat nel popolo , 
in additarla da un’ alta loggia. Ma che voci 
fon quelle ch’ io fento? voci (Jerem . $o 42.) 
di mare che mugghia,- voci di mare in bur- 
rafea ." [ M.nt. 27. 2 $.] crucifigatur , crucifigatur . 
E’ appunto il popolo, che così grida, pof- 
ponendo Crifto a Barabba , l’innocente ad 
un ladro. Crucifigatur, grida la tumultuan- 
te plebe •• quinci attizzata da’ facerdoti , e 
quindi da’ magiftrati : {limolata da un lato 
da private pad ioni , da neri fpiriti invafa 
dall’ altro : ni cella di mandar urli , che 
rifuonan con ecco dagli fcabri monti , de’ 
cavi antri, finché Pilato più curante della 
difgrazia di Cefare , che dell’ ira di Dio 
non la compiace. Allora tutti lieti e feftofi, 
gli omeri a Criflo gravano di pefante cro- 
ce, tuttoché mal fi regga fulla perfona, e 
gli vacillino per debolezza i piede tremanti . 
*-hi pub ridire Tonte e gli firapazzi, che 
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mentre va a fuo cammino con umil palio, 
rilcuote dovunque palla , più che fe folle 
'un giumento infingardo anelante fotto il 
fuo carico? chi le volte che incelando ne’ 
(adì cade in terra, e ne vien rivelato con 
[Urti e con calci ? Oh come quelle indegne 
fquadre lo firafeinano a forza , l’urtano a 
gara , l’opprimono per ogni parte , e già 
lei divoran cogli oecnj ! non altrimenti che 
una mandra d’aflàmati furiofi lupi, i quali 
per fatollare la rabbia, o la fame (he gli 
agita, feorrono lungo una forelìa , od una 
valle ; dove abbattutili in un’ agnellino 
innocente, e privo d’ogni difefa, fovra di 
lui gittandofi a gara , e la tenera pelle 
fquarciandogli , dietro lei traggono da un 
luogo all’altro, fino a tanto che riefea loro 
di rinvenirne uno, ove divorare fel pollano 
con ficurezza, e con agio. 

Ed eccoli già arrivati in fulla cima del 
monte .-ove quella vittima offerta nell’orto, 
immolata nel pretorio , ha a confumarfi . 
Già a lui furibondi s’accodano manigoldi 
e foldati .• già d’ intorno le vedi gli Arac- 
ciano , rinnovandogli in tal guifà le pia- 
ghe , alle quali la roda vede s’era attac- 
cata . Così ignudo lo fanno cadere lupino 
fopra il patibolo , e con quell’urto s’infi- 
nuan più addentro le dure fpine nel capo. 
Sprezzando pofeia la legge , la quale non 
vuole appefi che con femplici funicelle i 
rei alla croce, cavano fuori grofiì chiodi e 
{puntati, perché più acerbo nel penetrare 
faccian lo fquarcio . Conficcata al tronco 
con uno di elfi la dedra mano, tutti pel 
dolore attraggonfi i nervi •• e perché al pre- 
parato foro non arrida ancor T altra , la 
dirano con più funi con violenza . Niente 
meglio fono trattati i piedi, dirati anch’effi 
pria d’ inchiodarli. Alzano finalmente quafi 
trofeo di lor bravura il confitto Gesù , e 
in una foda a tale effetto fcavata, lafciano 
piombar la Croce con fier conquado . Al- 
lora fu che comparve in cima ad un colle, 
c in mezzo aila terra la più grand’opera 
della divina carità : il Creatore del mon- 
do , il Verbo eterno , il Figliuolo unige- 
nito del divin Padre, crocifido per noi uo- 
mini , vermi , peccatori . Allora fu che fi 
compiè la figura [ Jo. j. 14. ]del ferpente 
di bronzo, che Mosè fece efporre [ Num. 
;t. 9. ] a vida di tutto il campo fopra la 
punta di un’ alla, acciocché fifsando in lui 
le languide moriborde luci , le fchiere 
ciuciate dall’atro veleno, e dalla fmania 

del 
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del fuoco , fedaffero la velenofa fiamma , 
che ferpendo per le vene , per 1* offa , le 
firuggeva di tormento atroce. Stavano dai 
due lati due infami affaffìni di fi rada pur 
confitti , fenza porerfi difcerncre , fe foffe 
eguale la coipa , ov’ era eguale la pena . 
Se non che il vedere nel mezzo Gesti , 
dava a credere d’effer egli un capobandiro, 
giulliziato in mezzo a due ladroni della 
lua fquadra, egli il feduttore, egli il fedi- 
ziofo, egli colui che avea fufeitata la plebe 
contro il governo di Roma, ed ammaliata 
con prefiigi l’avca, perchò ribellandoli da 
Celare, innalzane lui al trono. Cosi pen- 
dente , con tutto il pefo del corpo aggra- 
vato fopra de’ chiodi, col capo ondeggian- 
te, e fenza fofiegno, durò tre ore in ago- 
nia s) penof» , che gli Angeli della pace 
(lf $}. 7.) ne pianlero amaramente, e la 
fua madre tramortì, e fvenne. Finalmente 
( o Sole ! o Stelle ! o Terra ! o Cieli ! ) 
finalmente refe lo fpirito. . . . 

Uditori miei , al mancare che fece di 
vita Gesb , s’imbruna per me ed annota 
jl giorno , ri mallo fono qual paurofo noc- 
chiero in torbido proccllofo mare, che il 
polo perdi", 'perdi la della. Da un canto 
l’arte mi manca, mi manca dall’altro la 
lena. Onde fe cortefi fiete, datemi licenza 
di poter imitare Io ftrittore de’ Maccabei; 
il quale non riferì già ad uno ad, uno gli 
ftrazj della generofa madre , crucciata dal 
tiranno con afpre pene dopo la morte de’ 
fuoi figliuoli; ma quafi dilperaffe di poter- 
ne efporre gli fpafimi , fi reftrinfe con dire 
( 2 .Alaci. 7. 41. ) noviffima aule») 0 materì 
confumpta efl : cosi lafciate ch’io troppo ar- 
dua imprela veggendo amplificar con paro- 
le la dolorofa morte di Gesti, mi rcftringa 
con dire;( A lare. 1 5. 57. ) expiravit . Voi 
affai meglio potrete meditar quella morte 
in (ilenzio a fineffre chiude, a tìacole fpen- 
te, nel piti Icgrero ritiro delle vofire dan- 
ze ; e ccnfidcrando un corpo si gentile, si 
delicato per tre ore fofpefo ad una trave , 
follcnuto da tre chiodi, concepirne lo fpa- 
(iir.o ; e quinci rompere liberamente in fo- 
Ipiri, in (inghiozzi tempere, e veilare da- 
gli occhi largo amaro pianto. Imperciocchb 
come non iloczzarli il cuore , non infran- 
gerli , quando ( ALtti. 27. jl. )e rupi, e 
pietre, e fpezzanfi e s’infrangono a quello 
Ipetracolo? Non farebbe un moftro orrendo! 
vedere che le creature infcnfibili alla nior- 
te.dcl Dio loro li riferitomi, e voi infielfi- 


bili f Tanto piò che a ben riflettere , voi 
voi folle i facrificatori di quella vittima , 
voi che dopo di averla ftrafcinata a morte 
1’ immolafte facrilcgamente , e la confu- 
mafie ancora . Lo negarefte forfè ? Udite . 
Ordinò già Dio al popolo d’ liiaello , che 
fe fi fofic incontrato per forte alcun paff'a- 
giero a (raffinato per iftrada , livido dalle 
ferite e infanguinato , tutt’ i primati della 
Città e de’ borghi vicini concorreffero al 
cadavero dell’ infelice; dove arrivati fi pro- 
tefiaffero di non efferfi imbrattate le mani 
nel di lui fangue ; ( Deut. ai. 7. ) manus 
noftra non effuderunt fanguinem hunc . Intimò 
Dio quella legge, affinché in tal maniera 
fi veniffe a feovrire chi foffe reo di quell’ 
omicidio : poichi niuno di coloro , cne vi 
averterò avuto parte o come autore , o 
come complice del delitto , avrebbe ofato 
tirarfi adoffo 1’ indignazione divina , coll’ 
affermare il falfo con giuramento. 

Io pelilo valermi dello fteffo mezzo, per 
ifcuoprir voi a voi fteffì, in cafo mai che 
0 la volita ignoranza , o ia voftra malizia 
vi llendeffe lugli occhj un velo , per non 
ravvi farvi . Giace fulla cima del Golgota 
il cadavero del figliuolo di Maria , uccifo 
in una maniera la piò fpietata , la piò 
orrenda di quante mai o prima o dopo 
fienfi intefe nel mondo :(//. yj. 8. ) abfaf- 
fut eji , tanta b (lata la violenza, aifciffus 
efl de terra yiventium . Stilla ancor il- fan- 
gue dalle piaghe de’ piedi , le mani gron- 
dano fangue, fcaturilce fangue dal cofiaro. 
Su quanti qui liete : ( If 2. §. ) venite afeen - 
damut ad munte m Domini , per atteflare fe 
vi dà r animo, invocando Dio in teilimo- 
nio, di non aver intrife le mani nel di lui 
langue : manus noflra non effuderunt / angui - 
nem bunc . Giurate o nobile, fe avere cuo- 
re, giurate di non avergli trafitte le tem- 
pie colle vofire alterigie . Giurate o gio- 
vane, fe potere fenza ribrezzo, giurate di 
non avergli lacerate le carni colle vofire 
libidini . Giurate o negoziante , fe la co- 
feienza ve lo permette , giurate di non 
avergli conficcato e mani e piedi con ufu. 
re, con contratti illeciti. Giuriamo furti, 
fe abbiamo la fronte cosi indurata , giu- 
riamo di non avergli fpremuto il langue 
dalle vene con alcuno de’ nofiri peccati : 
manus nojtra non effuderunt fanguinem bunc , 
Ma che ì Tutti zittifcono , nefsuno pro- 
feti ffc parola , e lolo mirarvi veggo 1" un 
f altro a guifa d’ uomini confidi , sbalor- 
diti , 
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diti , convincendo abballanza ciafcuno la 
propria cofcienza co’ luo ; rtmr>rdttnenu . 
Ah che pur troppo la nollra mano, ( bar- 
bara crudele mano! ) ha fparfo quello fan- 
guc : m.inus mflrx tff'ud'runt fanp.Mnem hunc . 
Che rifolvcre per tanto , dacché niuno di 
voi può negare di averlo uccifo barbara- 
mente ? Volete per anco fcguitare a mal- 
menarlo morto , dopo di averlo tracciato 
vivo? Ah cuori inumani! cuori crudeli! 

Leggcfi d’ un padre si infelice ( Valer. 
Mitx. iìb. 5. cap. 9. ) , che venuto in odio 
ad un fuo unico figlio, era da lui per va- 
rie firade infidiato a morte. Stanco il vec- 
chio di più menare una vita egra si e tor- 
mentola, piglia nafcoflamente un pugnale: 
e detto avendo al figliuolo che lo fegua , 
patto palio lo guida in una forefla . Quivi 
giunto sfodera all’ improvifo il ferro ; dal 
cui balenar impenfato forprefo il giovane , 
fi fenre fcorrer per l’offa un fudor freddo, 
impallidire, gela, trema. Ma quando cre- 
duto avrebbe di veder la punta rivolta eon- 
tra il fuo petto, vede offerirli 1’ elfe , ac- 
compagnara da quelle voci .-figlio crudele , 
ma caro , prendete : che febbene odiato da 
voi fino a volermi morto , io nella morte 
ifìcfia voglio moflrarvi, che v’amo. Giac- 
chi la mia morte i 1’ oggetto delle voflre 
brame, anche in quello voglio compiacervi . 
A quello fine v’ho qui condotto, acciocché 
l’orrore di quelle ombre, e il filenzio di 
quelle piante ponga in ficuro la vollra rab- 
bia. Ecco ignudo il mio petto, il pugnale 
i in vollra mano , fenza difefa io v’ offro 
il volito maggior nimico : fu ferite, puni- 
temi di avervi prodotto al mondo : sfoga- 
tevi .... Credcrede ? non poti reggere a 
tali voci il cuore del figlio, cadde (venuto 
in mortale deliquio , da cui forfè tutto 
cambiato in un’altro. Ollinatiffimi pecca- 
tori , giacchi fiete rifoluti di volere per 
anco infierire contra Gesti , eccolo ignudo 
a voi dinanzi : ecco ignudo dinanzi a voi 
quel Padre , cui avete cercato trarre a 
morte tante fiate . Se non avete coltelli , 


le non avete pugnali per efeguire il dile- 
guo el'ecrando, fu prendete quelli chiodi , 
che gli trapattarono mani, e piedi; faziate 
il volito furore , feritelo in quello capo , 
in quelle braccia , in quello petto , patta- 
tegli il cuore . Coraggio, inumani, sfoga- 
tevi : eh’ io fra le mani il foflengo franco , 
perche polliate foddisfarvi : e lo terrò fin 
tanto che rimanga contenta, ebria, fatolia 
la vollra rabbia . Ah e io potrò eccitarvi 
ad un’ atto si empio , e voi avrete cuoro 
di farlo? Amabilittìmo nollro Padre, dol- 
cillimo ncllro Redentore , non fiamo noi 
di cuor sì ferino , di vifcere si inumane . 
A fomiglianza di quello avanti protervo , 
poi compunto figliuolo , proflrati a terra 
colla faccia china, e che non ofa mirarvi, 
ci fciogliamo in lagrime. Oh fe potettìmo 
ritornare adettò ai primi anni dell’età fre- 
fca ! altro tenore di vira abbracciare vor- 
remmo ; con altra maggior cautela vor- 
remmo guardarci dal trafgredire i voflri 
fanti comandamenti. Non più tanta libertà 
di vagare a’noflri fenfi, non più tanta fa- 
cilità nell’ efporfi alle Occalioni , non più 
amoreggiamene , non più confidenze, non 
più peccati. Ciò che non abbiam fatto per 
l’ addietro, (e ne abbiamo dolore e vergo- 
gna, )rifolviamo di farlo in avvenire, fol 
che voi avvaloriate quelli propofiri colla 
grazia vollra , colla vollra benedizione . 
Benedite adunque ( Ifa. 9. 6. ) o Principe 
Jella pace , o Padre del futuro fecolo , 
quella nuova vita, che noi giuriamo d’in- 
traprendere : benedire il principio, benedire 
il progreflo , benedite il fine . Per inco- 
minciarla , infonda a noi vigore il vollro 
eterno Padre; per profeguirla, fpandetecii 
lumi voi fuo Figliuolo , per condurla a fi- 
ne, di fervore ci accenda lo Spirito-fanto. 
E fe mai fia che vegniamo a mancare alla 
nollra prometta, o per fragilità, o per in- 
coflanza , toglieteci prima dal mondo , 
che ci farà caro il morire , dalla vollra 
palfione redenti , lavati dal vollro fangue . 
BenediBio &c. 
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PREDICA XXX VL 

Nel dì Solenne di Pafqua. 

DELLA RISURREZIONE SPIRITUALE. 
Surrcxit . Marci xvr. 6 . 

In ìncerruptìone , in gloria, in viriate . i. Corinth. xvt. 42. 4}. 



Uell' iflefso , o Signori , che 
l’altro ieri trillo in volto, e 
con affannata lena dalle balze 
difcefi del Calvario , per nar- 
rarvi il miferando calo di Gesù 
morto fra ignominie e fra fpafimi ; quell’ 
ilìeflo or ora lieto in vifo , c con molta 
fretta vengo dal di lui avello per recarvi la 
gioconda nuova ch’egli ì riforto : furrexit 
Vidi colà , vidi infranti i fuggclli , rove' 
feiata la lapida, vota l’arca, dillefo il lem 
zuolo, e un giovane celefte veflito di biffo, 
il quale a me rivolto con faccia ridente 
fclamb : furrexit . Ripigliare adunque gli or- 
gani voftri ( Pf. ij6 . *. Jfofpefi ai falci, in- 
vitare ad efultare i monti come arieti 
come ( Pf. ttj. 4. ) agnelletti i colli: poiché 
l’ autor ( H*£.l 2. i. ) della vita, il confuma-' 
tore della voftra falute h riforto. Ma che? 
Terminerà forfè in fole allegrezze la folen- 
nità noftra? Contenti di applaudere al ri- 
forgimento del Salvatore, non daremo ope 
ra di formare fui modello di lui il lavoro 
della noftra fantificazionc t Ah nb : poichb 
egli riforfe incorrotto, riforfe gloriolo, ri- 
forfe impaffìbile : in inemuptione , in gloriti , 
in vintile : ftudiainci noi di riforgere dalla 
colpa in fomigliante modo . Sia vero il 
nollro rifo.-gimento : in inconuptione -, fia pa- 
lefe : in gloria-, fia durevole.' in vinate : ed 
in tal maniera accoppiando noi alle noftre 
allegrezze il noftro profitto , farà quello 
giorno per ogni parte gloriofo a Grillo , a 
noi di iella. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

T Ra i tanti miracoli, che operb Gesti- 
colio, mimo , o Signori , diede una 
pruova più incontraftabile della fua divi- 
nità , quanto il Ino riforgimento . Iddio 
folo poteva rifufeitare fe fteffo ; e dopo 
effere flato tre giorni fepolto in nuovo 


avello il fuo Corpo fantiffimo, riunirlo alla 
fua Anima immortale, ( 1. Cor. 11. 51. ) 
infrante l’armi di morte, e fpezzato il fuo 
ftralc . Quello \ il maggior fondamento di 
noftra fanra religione : fenza di cui , dice 
l’A portolo ( 1. Cor. if. 7. ), b vana la noftra 
fede, inutile la noftra predicazione. Sieno 
adunque benedizioni e laudi all’onnipotenza 
divina, che dove nel fepolcro terminano gii 
altri conqniftatori il luftro delle lor vitto- 
rie , nel fepolcro sfavillb più gloriofa la 
vittoria del Salvatore. 

Sul modello di quello riforgimento fin- 
cero, reale, veriffìmo, formarfi dee quello 
di un peccatore dalla morte del peccato 
riforto alla vira della grazia . Ha egli a 
riforgere veramente, c non fingerlo folo , 
per isfuegirc la taccia degli uomini , le 
cenfure della Chiefa; come appunto quegl’ 
ipocriti Farifei, i quali ( Mani. 2j. 25. ) 
lavavano i lor catini al di fuori , ma li 
lafciavano dentro imbrattati e lordi , ciob 
a dire ripulivano il loro erteriore in faccia 
agli uomini, ma non curavanfi di ripulire 
l’interno in faccia a Dio. E che giovereb- 
be il fimularc nel cofpetto degli uomini , 
l’opinione de’ quali non b per giuftificarvi 
giammai ì che affettare compungimento e 
divozione dinanzi a Dio; lo fguardo di cui 
( Pf. 7. io. )giunge alle reni, e penetra i 
cuori! A quelle mafehere di rifurrezione , 
a quelle larve , noi potremmo buttare in 
faccia cib che diffe il Profeta Aia all' em- 
pia moglie di Getoboanio . Udite . Andò 
quella (caltra Regina a ritrovare il Profetar 
ma per non effere riconofciuta da lui , e 
quinci ottenere più facilmente la guari- 
gione al moribondo figliuolo, fi travedi da 
donna di contado , e lotto abito di villa- 
nella . Fin dove giunge di donnefeo feda 
la frode! Ma che? Appena pofe il più fulla 
foglia del romito albergo la mentita con- 
radinella , che il Profèta ancorché cieca 
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d* occhi , tutto nondimeno veggente le avete a ravvisare in voi ; dappoiché 1’ ha 
ftrappò la makhera, alzò la voce : e a che, purificata la penitenza , e 1’ ha fantificata 
le diffe, fono quelle villerecce fpoglie dif- il tocco factatilTìmo del Corpo e Sangue di 
(ìmular di effere quell’ empia che fei ? Gcfu-Criflo . Molto meno gli altri hanno 

t $. Reg. 14. 6. ] tju.trc atiam te effe fimulas ? a conofcervi pili, quali eravate : uomini di 
itorna pure ritorna fraudata della tua lu- bel tempo, uomini di mondo: hanno a co- 
<inga:che fanno fquarciare i veli d’ ordito oofeervi divinamente cangiati, etrasformati 
inganno i profeti del vero Dio . Il mede- In uomini di fpirito : et fi ccgnovimus fecun- 
fimo pub dirli a coloro , che comparifcono cium cameni , nunc firn non novimus . Chi 
folo in quello dì alla grazia riforti : nel conobbe Saulle prima che lo invefliffe lo 
rimanente [ AB. $. j. ] hanno mentito allo fpirito del Signore, c lo trattò dappoiché 
Spirito-fanto nel tribunale della penitenza, fu cangiato in altro uomo , io penfo , o 
hanno ricevuto coll’ affezione al peccato Signori , che non ravvifando più Saulle in 
1 ’ Eucarillia : cjuere alium te effe fimulas ? Saulle : o qual mutazione, avrà detto ( PfaL 
A che tingervi in faccia agli uomini ,' co- -6. 11.) della delira dell'Eccclfo in collui ! 
nofeiuri già per quelli che fiere dal guar- Ei non ha più penfreri vili di mandre e 
do penetrante di Dio ? Contraffatevi pure d’ armenti , non più maffime abbietre e 
quanto volete : che con tutta i’efleraa ac- volgari : ha fentimenti di re, chefovrafla 
cattata velie fiete efofi , fiele abbomine al popolo nella mente affai più , che nel 
voli agli occhj Tuoi i e le vollre caltnde , grado. Così hanno a dire di voi coloro che 
(Jf/.l.4-)e le vollre neomenie, e le vollre da qui innanzi vi tratteranno. Quello cam- 
folennità fono efecrate ed abborrite da lui. biamento che noi veggiamo, di dilTolutezza 
Non vogliate per tanto , fratelli miei , in modeflia , di fviamento in fervore , é 
ingannare voi fteffi , confondendo 1 ’ appa- opera ( Exod.S. 19. ) del dito di Dio: il quale 
renza colla foflanza , e la menzogna col quando uno voglia convertirfi davvero, non 
vero. La vollra rifurrezione fia un cangia- ha ( // tp. t. ) abbreviata la fua mano, 
mento totale di vita, di maflime, di co- Da ciò potete inferire, che il voflro ri- 
llumi ; ficchi voi medefimi non conofciare forgimento debb’ elfere ancora un riforgi- 
più voi flelTi : tanto vi ravvisate diverlì da mento palefe : in gloria . Non balla edere 

quei di prima. Non perdete di villa il re- riforto dal peccato alla grazia: bilogna ap- 

divivo Signore : (2. Cor. $. 16.) etfi cognovi- parirlo in faccia agli Angeli, in faccia agli 
mus Cbttfium Jecunaum cameni, ebbe di lui uomini a’ quali , dice I’ Apolìolo ( 1. Cor. 

ad affermare l’Apoflolo, nunc jam non no 4.9,), fiamo fatti fpcttacolo. Perché pcn- 

•uimets . Dacché Criflo é rifufeitato , più fate che Gctu-cnflo dopo la fua rifurrezione 
noi conofco fecondo la carne. Come? Non abbia voluto foggiornare tra gli uomini per 
conolce più S. 'Paolo il fuo Dio, fecondo lo fpazio di quaranta di ? Nell’ordine na- 
quella carne adorabile , nella quale operò rurale delle cole, infin dai momento ch’era 
la falute degli uomini ? quella carne più rilulcirato, il cielo dovea edere il fuo feg- 
non conofce conceputa da’ languì puriffimi' giorno, e la terra era per lui un’abitazio- 
di una Vergine , formata per opera dello ne flraniera. Perché adunque differire quell’ 
Spirito-fanto, congionra con ipoflatica unio-jafcenfionc trionfante, che dovea porlo in 
ne al divin Verbo? Tant’é, egli rifponde, pofTeffo del regno, ed introdurlo come con- 
io più non la conofco . Dacché quefl’ uomo quiftatore ? Perché? Certamente non per 
fciolto da’ legami della morie , ha depofto altro motivo , che per farli vedere dal 
ogni vefligio dell’ amico frale , più non mondo in quello flato di nuora vita , in 
raffiguro qual era la fua carne . Ella mi cui entrò; e colle frequenti fue apparizioni 
fembra d’altra proprietà, e d’altro impa- Spandere al di fuori i raggi di quella luce 
fio, mi fembra fpirito:*»^ ccgnovimus Cbri-\ divina , che lo ammantava . Altrettanto ave» 
Jlnm fecundum carnem , nunc jam non novi- te a far voi a fua imitazione. Imperciocché, 
mus. Una flelfa cola dee avvenire di voi , ( per efporre quella imporrante morale, ) 
le veramente in quello giorha riforti fiete. elleno fono,. miei cari Uditori, due obblì- 
Non avete più a conofcere da ora innanzi gazioni diverfe, effere convertito, ed appa- 
vor fleffi fecondo quella carne che vi ha rire convertito: e nofìro errore fi é il non 
tiranneggiati fin’ ora, carne rea, carne cor- diflinguerlo bene. Siccome fono due forte di 
sotta. Altra carne fpirttualizzata, dirò cosi, peccati, 1 ’ effer empio, e apparir empio ; 
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perché effer empio f: una colpa, e l’appa-|Ufafo in occultarla , non abbia fparfo cat- 
r : rio ì uno fcandalo : rov dobbiam tcncrejtivo odore di fc, e non fia fiata a qualcu- 
pcrcofa certa, che nella leggedivina vifo-|iio quale Dietra frappofta per via ed ama- 
no due precetti; de’ qi’».li l’uno ci obbliga [vctlata, cne fa inciampare chi v’ urta , fc 
a convertirci, ci' altro a dare legni ellerio- inon ò ben cauto . Un tale danno richiede 


ri della rtofira convctlione . Adempiette il 
primo? Vi rimane da adempiere il fecondo, 
con far sì, che ( A/ a>th. \ 6 . ) la volita 

luce rilplenda in faccia agli uomini , onde 
glorifichino in voi l'c’e.no Padre . E che? 
Avete forfè ruttóre , che li fappia dalla cit- 
tà , avere voi licenziata la pratica , ab- 
bandonala la cooverfazione , redimite le 
ufure , intraprefa una vita crifliana mori- 
gerata } Vi vergognerete forfè di olTervare 
la voflra legge ; a gmfa di que’ ufficiali 
codardi, i quali rivolgono intorno all’ affa 
la bandiera del loro principe , perchì non 
fi vegga ì Ah guai dare , che quella voflra 
timidità ed umano riguardo , non abbia a 
cacciarvi dal campo del Dio d’ Ilraello , 
eh’ ò quanto dire, cancellarvi dal ruolo di 
crifiiano. 

Vi rammenta l’ordine intimato da Dio a 
Gedeone fuo capitano? Avea egli metto in- 
fieme un’ cfercito numerofo di trentadue 
mila foldati, c movendo daEfra il campo, 
s’ era portato in un fito eminente fopra 1 
Madianiti , che davano nella valle , quan- 
do udì tifonarc la divina voce: ( J lidie. 7. 
3. ) qui timidus & formid'jlofut ejì , rrvtr- 
latur , Prima di attaccar la battaglia, chi ha 
in petto un cuore patuofo e palpitante , 
efea pur dalle file , e torni alle cafe ab- 
bandonate. I foldati del Dio d’ Ifraello non 
fi contano a fchiere , al valore fi confano 
ed al coraggio . Ah guardate che la vedrà 
timidità , che i vodri rifpetti umani non 
abbiano a tirarvi addoffo lo dedo bando r 
che non avendo petto dì apertamente di- 
chiararvi, che non fletè pili del partitodel 
mondo, della carne, non udiate dirvi.: qui 
umiditi & formidolofus efl , rtvcrt.itur . Giac- 
chi volete diffimulare la mutazione’già fat- 
ta, giacchi la volete ricoprire con difinvol- 
tura di maniere e dì tratto, andate pure 
andare, che io non' vi conofco per legnaci 
miei, per miei cridiani. 

Ma !afciando da parte quedo pericolo , 
il quale pur troppo a voi fovrada , un’ al- 
tra ragione vi obbliga a francamente mani- 
fedarvi : ed i l’edificazione, che voi dove- 
te al prottimo già da voi fcandalczzato . Egli 
i affai difficile che la vita malvagia da voi 
tnenara , per quanto dedri modi abbiate 


rilarcimento : e colui al quale dette occa- 
fion di cadere, ò neceffario che tragga mo- 
rivo di rialzarli , dal vedere il voftro rial- 
zamento. Quedo era uno de’ morivi per cui 
gli antichi cridiani non contenti di piange- 
re ( Fzecb. 4. 6 . ) nell’ amarezza delie 
lor anime i commetti peccati , portavano 
in pubblico le loro lagrime, e faceanfi ve- 
dere fuor della foglia de’ facri templi cin- 
ti i fianchi di cilizio afpro, gravati il col- 
io da catene pefanti . Concepivano etti l’ ob- 
bligazione di riedificare colla comparfa di pe- 
nitenti, ciò che avean didrutto con quella 
di peccatori ; di porgere argomento di ri- 
Porgere a chi arcane data occafion di ca- 
dere. 

Vero , che la nodra delicatezza bagnara 
di lagrime perorò così bene nel decorlode’ 
tempi all’amorofo Periodi Ciucia fama, che 
( Inn. III. epij i. 2*. ) ne ottenne rimedi 
più proporzionati agl’ infermi, che al ma- 
le. Più non efige ella quede pubbliche di. 
modrazioni di penitenza e di macerazione; 
perdonando, come diceAgodino, non a chi 
ha peccato , ma al fuo rottore . Nientedi- 
meno fe v’ ha ella difpenfati dal riparare 1’ 
altrui rovina colla pubblicità della pena, non 
vi ha difobbligati dal ripararla con un modo 
di vivere efemplare. Quedo almeno preten- 
de da voi, che ognun s’avvegga non edere 
più voi quelli , i di cui efempli erano si 
perniciofì a’fuoi figliuoli. Per tanto, dilet- 
ti miei, efeguitene lecommittìoni , giovan- 
do in tal guifa coll’efempio volito achi for- 
fè nociuto avete co’ vodri fcandali . Noi 
minidri del Signore abbiamo oramai finito 
di gittare le reti, non fenza timore, di po- 
ter dire coll’ apodolo affaticato in vano fu 
della fpiaggia del mare per un’ intera not- 
te : ( Lue. f. 8. ) [er lotmn nc 8 e»> /atoran- 
te: nihil cepimut . Voi avete a fottentrare al 
anniderò nodro colla riverenza nelle chiefe, 
colla modedia nelle converfazioni , colla fre- 
quenza de’ facramenti , colla fantità delle 
operazioni . Quede hanno ad edere quelle 
prediche vive » che rifuonino Tempre negli 
orecchi de’ popoli , fuccedute a quede pre- 
diche nodre, che forfè fi fon portate per 1’ 
aere 1 venti ( Pjalm. p. 7. ) fvanite col Tuo- 
no. Tanto efige da voi una vera imitazione 
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di Criflo ritorto in incorruptione , in gloria .Ida lui , dovea fra poco una feconda volta 
Ripofiamo. morire, fparge lagrime in fegno di dolore. 

Uditori miei , voi penfare che in quello 
SECONDA PARTE. giorno rifaccia fella nel Cielo per voi : voi 

vi lufingate che gli angeli vollri cuflodi 
X) Iniane una terra dote al vollro riforgi- fpieghitjo un’ aria gioconda oltre all’ufaro, 
IV mento, perchb fii in tutto fintile a quel- e prorompano in cantici di allegrezza .per 

10 di Crifto, ciob che (ia durevole: in vir- la vedrà rifurrezione. Ma io temo piatto- 
rute. Il Salvatore b rilufcitato, dice 1 ’ Apo- do', [ a non adularvi, ] io temo, che ( 11 '. 
dolo ; ma ciò che v’ ha nella fua rifurre- 53. 7. ) piangano amaramente in prevedendo 
zione di più gloriofo , db, eh’ ci vivrà fem- che da quia non molto tornerete a morire, 
pre immortale, nbavrà più fopra di luiim- Equalepro’, edere efeiti da Sodoma, feefei- 
pero alcuno la pallida fiera morte: [ Rom. ti appena ( Gen. 19.26.) volgerete gli fguar- 
6 . 9. ) Cbriftu: rtfurgenr ex mortai : , fam non di aita città infame? avere falciate in ina- 
moritur : mors Uh ultra non deminabitur . no [Gen. 3 9. 12.] ali' impudica donna le vedi , 
Ma da ciò, che ne inferifee T Apodolo ? fe dopo di averle lafciate, tenderete nuo- 
Udite enftiani , udite 1 ’ illazione, eh’ egli vamenre nel tetto idedo per ripigliarle? E 
ne tragge per nodro profitto : ita & voi non fi vede per avventura avvenire ciò in 
ex ifiimatt monito: cjutdem effe peccato , viven- ogni anno? Voi voi deffi non facede ciò in 
le 1 autem Deo . Laonde fe voi fietc tornati ogni palqua feerfa finora? Nei giorni della 
alla vita della grazia, fate il conto d'elle- fettimana l'anta qualcuno di voi fu penetra- 
re morti per tempre al peccato, e di dover to dal dolore de’ tuoi peccati, le venerabili 
vivere collantcmenre e per fempre a Dio. cerimonie della Chiefa, i mideri della paf- 
Aitrimenti la vodra rifurrezione anzichb ficne del Redentore lo toccarono vivamente ; 
raffomigliarfi a quella di Crido , b tòmi- ficchb fi rifolfe abbandonatele pratiche, n- 
gliante all’ombra diSamuello. Apparve cl- formare i codumi . Ma che ? Svanite col 
la si, apparve nell’atro tetto di una fem- cangiarfi lafcena le tenere idee di compun- 
mina maliarda al re Saulle ; gli manifellb zione, fotto prctedodi convenienza, di of- 
per volontà divina, che cenato avrebbe in ficiofità, ritornò, dice un profeta, [ // 6. 2.] 
quella fera per 1 ’ ultima volta. Ma che come uccello-alt’ antico nido, rornò alle pri- 
( 1. Reg. 28. 1 4. ) Pronunciata appena latri- me interrotte famigliarità. La rifurrezione 
da predizione, più ratta di un baleno, fpa- non ha durato più della fettimana fanra : 
ri. Ah ombre! ah ombre, che apparfe ap- Colo per si brieve tratto le pratiche dette- 
pena fiete già per ifparire ! Se cosi fegui- ro fofpefe; indi hanno riprefo 4 ’ufato corfo 
re dovea, non perfralezza di vodra corrot- colla della libertà: appunto come avvenne 
ta natura, ma per malizia di volontà in- all’acqucdel fiume Giordano ; le quali (/«/ 
codante nel bene, che occorreva venire al- 4, i8r ) folranto ridettero, finchb pafsò l* 
la Chiefa, proftrarvi appib de’ Sacerdoti , arca: ma appena fu pafiàta, ed i facerdo- 
dare legni di compungìmento, e di dolore? ti ebbero guadagnata la riva, le acque ri- 
Nonò fiata la vodra una cedazione, b da- prefero il corfo ed il declivio di prima. Ah 
ta fidamente una folcendone d’iniquità, ed fedeli miei, e fino a quando ha da durare 

11 divorzio che voifacede col mondo, ecol- quede vodra indabilirà? Quandofarà quell’ 

la carne, fu fimile alle rotture di certe per- ultima benedetta Palqua, in cui cedìnoque- 
fone innamorate ; le quali dopo molti reci- de vicende deplorabili di pietà , e di rilaf- 
prochi didapori, e finti difpetti , fi d ringoilo fazione ; di penitenza , e di ricadute; di 
indenne, e fi rannodano con più forte im- riforgimento , c di morte ? Ah fia quella 
pegno , e rappiccanfi più ftrettamentc di che celebrate oggi : queda ponga fine alla 
prima. vodra incoi! atiza , queda Àabilifca in voi 

Piange ( Jo. n. 35. ) fu tale circodan- una rifurrezione durevole, per cui s’avveri 
za il divin Salvatore nella perfona di Laz- con letizia degli angeli, che vobi: ultra more 
zaro, e rammentandoli , che il rifufeitato non ciomioabitur . Fiat , fiat. 
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P R E D I C A XXXVII* 

Nel lunedì dopo Pafqna. 

DELLA SANTISSIMA NUNZIATA. 

Invenijìi gratìam apud ùtum. Lue. i. jo. 

Ipje creavi! illam in Spìritu-fa» 3 t , iy vidit, & dinumcravit , iy mt ti- 
fai ejl. Eccli. i. 9. 

E allora quando il facitore di gelo medaggiero : invenijìi gratiatn apud Deum, 
tutte le cofe, con tratto finif- e fu quella del favio figliuolo di Siras : 
fimo di amorofa ccmunicazio- ipfe creavit illam in Spiritu-fanBo , & vidit, 
ne , volle formare a fua imma- & dinumcravit , & menfut ejl . Ecco come 
gira il primo nomo, per fenti- intorno a Maria tutta s’ impiegò la Tria- 
menro di dotti Padri ( S. 1 ren. praf. I. 4. de facrofanta; 1 ’ eterno Padre, il divinFi- 
cvntra barn. &• lib. 4. c. $7. S. Creg. Nj/jf- gliuolo , lo Spirito-fanto : 1 ’ eterno Padre 
fen. orai. 1. in Faciamtu hominem &t. ) , na veduto la fua perfona : vidit ; il divin 
in confulta vennero tutte e tre le perfone Figliuolo ha noverato i di lei meriti : di. 
divine, e ciafcuna di effe ebbe parte nella numeravi ! ; lo Spirito-fanto ha mifuraro la 
formazione di lui; inferire lafcioal pruden- di lei dignità: menfui eli . Inveggendo il Pa- 
té giudicio volito, umanismi Afcoitatori , ciré la lua perfona, l’ha predetti nata alla di- 
quanto a maggior ragione quell’ augufio di- vina maternità ; noverando il Figliuolo i di 
vin configlio fi unì, allorachb trattoli! di lei meriti, 1’ ha trovata degna della divi- 
etare quella celefte graziola donna, la di ua maternità ; avendo mifurata lo Spirito- 
cui gloriola Annunciazione in quello fopra fanto la di lei dignità , 1 ’ ha ricolmata di 
ogni altro fedivo dì, noi celebriamo. Do- grazie corrifpondenti alla divina maternità, 
vea elfer quella colei , che non già due po- Entriamo adunque dietro a quella feorta 
poli contenerebbe nel fenofuo, come, dall’ nel felice argomento con quella fidanza con 
angelo [ Cenef. a$. J. ] fu detto a Rebec- cui Giovanni ( Apoc. »i. 15. ) condotto a mano 
ca, per fingolar privilegio e fomma glo- dal celede fpirito lalì a vagheggiare fu un’alto 
ria, ma il Salvatore de’ popoli, il loroRi- monte la fpofa dell’ Agnello. E voi reginacc- 
paratore, il loro Re . Un’ opera grande , cella, deponete vi prego per quel trattodi tem- 
perciò immaginare polliamo , che ad una poche io dovrò ragionare di voi-, deponeteal- 
voce dicclTe la Trinità, ( Parahp.rp. j. ) quanto i vodri fovrumani raggi; acciocché le 
un’ operagrande fc coteila, che noi impren- mie inferme pupille regger pollano lenza ab- 
diatno: poiché non fi tratta già qui di for- bagliarfi al vodro lume. Incominciamo, 
mare una creatura, che ad uom della ter- 
ra 1 ’ abitazione prepari , ma una creatura PRIMA PARTE, 

fibbene, che 1’ abitazione prepari al redei 

Cielo. Dicevol cofa ò adunque che in lei T Pfe creavi! illam in Spiritu-fanBo, & vi • 
tutti que'doni raccogliamo, che negli altri A dit. In piò fenlì , olfcrva dottamente il 
fparti fono a mifura, e con piò vaghi fregi ferafico raacllro S. Bonaventura, [ expof.it a 
le porte adorniamo [ Pftìm. 86. 2. J di que- PJ'alm.3.] nelle Scritture facre s’ufurpa que- 
lla nobilidima fabbrica di Sionne, che non da parola: vidit. Alcune volte importaco 
furono adornati da noi i tabernacoli già gnizione, altre lignifica compadrone, altre 
perfezionati di Giacobbe . Così io penfo 4 dinota approvazione. Importa cognizione , 
Afcoitatori, conchiudedero fra loro le per- ove fi dice ( Heb. 4. ìj. ) , che tutte le 
fone divine : e voi la traccia feguendo del- cofe nude fono ed aperte agli occhi divini .- 
la mia fantafia , approverete , 10 penfo, i lignifica compadione, ove fi legge [ Exod.. 
rapimenti fuoi. Tanto piò che il mio pen- 5.7.] ho veduto i’opprcdìon del miopopo- 
liero fi fonda e fulla tcrtimonianza dell’an- logravatoda durogiogo; dinota approvalo*. 
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ne, ove Mos> afferma [ Ctn. 4. 4. ] che Dio dre del fuo Figliuolo ? Lungi pure di qua 
degnò de’ fuoi fguardi Abele, ed 1 fuoido- le comuni e volgari idee de' figliuoli degli 
ni. Quello ultimo fenfo, o Signori , il te- uomini. Altro amore, altra perfona, altro 
Ho da me citato racchiude : oude non vuol grado ò 1’ amor Tanto , e la perfona di un 
dire fedamente che I’ eterno Padre ha ve- Dio, ò il grado di madre. Ogni fiamma di 
duto Maria, ma che veggendola l’ha pre- quaggiù , benché fiamma d’incorruttibile 
detonata alla maternità di Dio . Non per cedro e di odorofi aromi , é d’ uopo che ce- 
anche ( Prtru. 8.28.) fparfi erano fulla fac- da a quella fiamma', che dall’ alto feende a 
eia della terra gli abiffi , non per anche confumare la vittima a Dio cara, 
fgorgato arcano , e rampollato in rivi le Con ciò, ( lf. 1. a. ) udite o cieli , e ru 
fonti, non fui grave lor pefo fiabiliti era- afcolta o terra ,- e quanti bagnanla fonti e 
no i monti , e verdeggiato aveano i prati mari, con ciò l’eterno Padre divifeconMa- 
e i colli, che con tratto di amore finiffimo ria quell’ onore ch’egli godeva , la chiamò 
A sì grande onore ordinolla . £ comunque ad effer a parte della Tua fublime dignità . 
non mancafier® tra le creature eh’ erano Olfervate . Il Figliuolo di Dio avea , dirò 
per elìderete tra le poffibili ad edere , cosi, due fembianti; l’ uno in rerra, l’altro 
mille altre adorne per fregi di virtù , di nel cielo ,: nel cielo era Verbo incarnato , 
fanti penfìeri , d’atti pietofi e cadi ; non- era incarnato Verbo in terra. 11 Padre fic- 
dimeno prefeelfe lei fola , fola gli andò a come di natura incorporea fpirituale , po- 
grado. ( Cam. 6. 7. ) AdolefcentuUrum non tea ben edere principio dell’ incarnato Ver- 
»JÌ mimerus , parmi dicede lafsù nel cielo 1* bo nel cielo, ma caufa immediata dell’ in* 
eterno Padre: molte vedute fono dalla mia carnato Verbo in terra edere non poteva . 
prefeienza illndri matrone , ciafcuna delle Che fece per tanto? Divife tra fe e Maria 
quali é corredata di nobil manto. Veggo l’ eccetto onore, e ferbando per fe quello d' 
le Sarchi fedeli agli Abrami, veggo leKa- edere principio dell’incarnato Verbo nelcie- 
cheli femplicette e belle, veggo leGiudit- lo, cedi a Maria l’altro d’edere caufa irri- 
te coraggiofe ed acorte , veggo le Macca- mediata dell’incarnato Verbo in terra. Par- 
bee donatrici alla terra di generofi parti e rà forfè che troppo in lì col fuo innocente 
magnanimi : e come in tranquilla notte c ardire la mia divozione mi porti e l’animo 
fcreno cielo, brillar fi veggono nel firmi* - agitato e caW*da dolcìffimi affetti . Ma io 
mento innumerabili delle, un bianco e fol- non faccio altro, ( C.mr. 1. 7. ) che condur- 
lo drappello di prudenti vergini io veggo, re il gregge predo alle tende de’ padori r 
[ Matti. tg. 1. ] che cinte ne’ lombi , e che feguire la fedele e ficura feorta de’ fan- 
con faci accefe andranno incontro allo fpo- ti Padri. Quedi alti monti, come li chiama 
fo. Nulladimeno [ Cuor. 6. 8. ] una é la il Profeta [ Pfalm. 86. I. J, feorgendo dalle 
mia colomba, infra mille prefeelta, didin- loro cime il biancheggiare di queda aurora, 
ta tra mille , fola Maria in cui mi com- da cui é per nafccre il divinSole, non han 
piaccio. riguardo di paragonare la fua maternità al- 

ci lomina finezza, Signori miei, dell’ e- la paternità del celede Padre. Chieggo li- 
terno divin Padre . Voi avrete ndiro ram- cenza di poterne addurre il confronto , c 
mentare quella che usò Booz a Rur [ Ruth, vedraffi quanto abbia l’ una di fomiglianza 
4- io.], allorché l’elede in ifpofa ; prefe- coll’altra. Sebbene quand’ anche nel gran 
rendola a tante altre avvenenti donzelle, le cimento, inferiore redadie la maternità di 
quali di bei codumi adorne e di maniere gen- Maria, più illadre farebbe perla Vergine una 
tili, degnare potea del letto fuo maritale : cotal perdita di qualunque altra maggior 
principe di chiaro fangue , d’ampie facol- vittoria. Se il Padre nel cielo concepiice il 
li , di opulcnro retaggio , porger la mano Verbo con un pender» fecondo; la Vergine 
a fanciulla povera e raminga fopra tant’al- in terra lo concepì in cpn’edafi profonda : 
tre di nafeimento illudre, di talènto elegan- [ Lue. i.'zo. } cogiiahat . Se il Padre gene- 
te , di fattezze leggiadre : egli fu certa- rò il Verbb mediante ta fola cognizione dei- 
mente un tratto d’ amore inusitato c gran- la fua effenza e delle fue divine perfezioni 
de. Ma qual paragone v’ ha tra Dio e un’ ( Seat, in t. fent. eitfl. 18. refp. 1. ) , fednfa 
nomo , tra l’amore di Booz nello dringerfi la cognizione delle creature podibili ; Ma- 
a Ria co’ puri nodi, e l’amore dell’ eterno ria altresì lo concepii fitt’ nomo nel fno n- 
in. prd’ceglier Maria ad edere ma- reto firgrnale, propodafi foto dinanzi agli 
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rechi l’eflcnza divina cd i Tuoi beati attri- 
buti, fenzachù conofcefTe alcuna creatura : 
•vtrum non cognofio . Se il Padre lo produce 
indilìinto dalla fua folìatua, Maria lo par- 
torì identificaro colle lue carni. Se il Ver- 
bo nafee dal Padre dilìinro nella pedona , 
ma colla lleffa natura del Padre: nafee an- 
cor da Maria dipinto nella pei fona, ma 
colla (leda natura f pecifica della madre ( D. 
Anjelm. lib. de excell. V'ng. c.ip. -J. ) quem 
fili cotternum <y confubftanrialem Pater fie- 
naie, huncvvluit effe Maria unicum fi/i uni, (y 
naturatemi profondifTnna teologia de’ Padri . 

Io ben m’avveggo, Uditori , che quello 
dire non ò lume d’ ogni pupilla : ma che 
rileva 1 A fpiegarmi m’ ha qui da valere 
quello medefimo , il non edere bene mic- 
io . Chi non intende pienamente I’ altezza 
di un tal paragone , goda pure che la di- 
gnità di Maria s’ erga sì lublitne , che 1’ 
intelletto abbagli e lo confonda : alla ;na 
niera appunto delle perfezioni di Dio , cui 
l’umana Unitamente capire volendo, ( Prou. 
2t. 17. ) rimane opprelfa dalla maeflà e 
dalla gloria . Quindi pieno di venerazione 
e di ltupore, imiti que’ Serafini , clic dinan- 
zi al trono di Dio velavanfi ( If. 6. 2. ex 
Pagaia. ) con due ali la faccia : una delle 
quaii , dice S. Bernardo ( ftrm. 5. de verb, 
Ifj. ), era l’ammirazione , la riverenza 1' 
altra . Dando opera intanto di colà giun- 
gere da quello terreno frale difciol:o elipar- 
co , in ove virtù di quel lume che river- 
bera dal volto di Dio , potrà pienamente 
intendere dignità sì alta. 

Comunque però all’ eterno Padre attri- 
buire convenga sì eccelfo onore conferito al- 
la Vergine , e in ogni dono della creatura 
la finezza riconofcere dei creatore , molta 
lode ancora fi debbe a Maria , che a rice- 
verla lì difpofe per la fua parte ; diforta- 
che mentre il divin Padre fifsò in lei un 
fuo fguardo : vidit, e prede (ìmolla alla di- 
vina maternità , il divin Figliuolo noverb 
i di lei meriti.' dinumtravit , e la trovò de- 
gna della divina maternità. Udite udite le 
careggianti parole, con cui le parla ne’ fa- 
cri Cantici : ( Cani. 4. p. & feqq. ) tu m’ 
bai ferito il cuore , o diletta, con uno fo- 
to degli occhi tuoi, tu m’ hai ferito il cuo- 
re con uno fol crine delle tue chiome. Oh 
come vaghe fono le tue mammelle , c più 
amabili del vino e il puro odore che da 
effe fpira , qual contiene fragranza fovra 
gli aromi? i detti tuot fon così dolci, eie 


tue labbra graziofe tanto , che paté fgor» 
ghino latte, e mele: ed efee dalle tue ve- 
lli tal profumo, che eguaglia l’incenfo , 
Orto tu fei racchiufo , e fonte figillato : 
giardino fei , in cui fiorifeono le più gen- 
tili piante. Ivi il Cipro eccelfo e Pumi! 
nardo, ivi il cinamomo e il croco , ivi la 
varietà d’ ogni pomo e d’ogni frutto più de- 
licato. Tu m’nai ferito , o diletta, tu m’ 
hai ferito; c mi darà fempre fittonel fian- 
co, del gentile tuo arco l’aureo flraie. Chi 
di voi da quelle immagini ii penderò in al- 
to levando , non s’ avvede edere in effe a-- 
dombrate della gran Vergine la virtù ed v 
meriti , con i quali fe non meritò conde- 
gnamente la maternità di Dio , come per 
altro non manca ( l'eg. Tbeal. Mor. p. 2. pa- 
le ft. 28. ) chi per fama chiaro di provare fi 
sforza; (D. TAj.p. q. 2. a.it. ) la meri- 
tò almeno di congruenza ? Che altro fono 
le due poppe a’ caprioli foni'glianti , fe noe 
fe la carità fua verlo Dio , e verfo il prof- 
fimo, come fpiega Ricardo’ che le belle o* 
Idorifere piante, le non le virtuofe fue ope- 
razioni, coiti’ efpone S. Bernardo? cheibion- 
di capelli paragonati alle capre’, che pafeo- 
lando fi flcndono al piò de’ monti di Ga- 
laad , fe non fe i penlìeri delia fua men- 
te, o vegghiaffe o dornuffc, in Dio fempre 
elevati ? Uomini di carne , qualor leggete 
ne’ facn Cantici i bei lineamenti della ipo- 
la con leggiadria efprefli di parole e d’im- 
magini , non crediate che lo Spirito-fanro 
voleffe farvi un ritratto di quella bellezza, 
che altrove ( Prov. $1. $0. ) ei chiama 
vana e fallace: ei pretefe un ritratto farvi 
di quella grand’ anima ; e fono ii velo di 
quelle grazie , che al di fuori apparivano 
nel vago fembiante , le virtù adombrare 
che ne adornavan lo fpirito , e nell’ efterno 
poi tralucevano e sfavillavano. 

E chi potrebbe ridirle tutte, quand’ an- 
che avelie cento bocche e lingue cento ? 
Accenniamo fol quelle che praticò nel da- 
re che fece all’angelo, e nell’ angelo a Dio 
il ricercato confenfo: una profonaa umiltà, 
un fervore ardente , una cieca ubbidienza : 
una profonda umiltà : ecce anelila Domini ; 
un fervore ardente : fiat mibi ; una cieca ub- 
bidienza : fecundum verbum tuum . Tre virtù 
che a guifa di aromi odorali compofero quel- 
la piccola verga di fumo, veduta dal dilet- 
to falire in alto , e fpanderfi per l’aere, e 
penetrare i cicli , e giungere al trono di 
Dio, e quivi fpargere la fua foave fragranza: 
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( Cant. 3. 6. ) tfuie ejl ijìa , qu* afcenait Credendo egli ciò che !’ Altidimo fi com- 
ficut virgola ftimi ex aromaubits ì Ecce an - piacque di rivelargli intorno il mifiero dell’ 
alla Domini : fiat mihi fecundum verbum incarnazione , e predando la fommiflìone fua 
tuum. Quello, Signori miei, fu il morivo, e la fua ubbidienza al Verbo fatto carne , 
per cui [D.Tho. 3. p. q. 30. a. i. ] il divin fenzachi gli pungcde d'afiio il cuore, l’u- 
Verbo volle da lei un’ accettazione fpon- nirfi eh’ ei farebbe ad una natura inferiore 
tanca d’edergli madre re le fpedì a quello tanto alla fua; meritò più, dice l’Angelico 
fine ambafeiatore un’Angelo , e ne attefe [ i. p.a.ói. a. 3. ], con quello folo atto di 
le rifpolle con anfia, e (lette egli frattanto volontà, ed in uno folo momento, diquello 
[ A poca!. 3. 20. ] invifibilmente picchiando che abbiano meritato moltilTìmi fanti nel 
alla porta del di lei cuore , invitandola lungo corfo di loro pellegrinazione fu quella 
con mille vezzi amorofi a dare il fofpiraro terra . Non altrimenti Maria meritò più 
confentimento: [Cjnf. 2.] aprimi torcila predando il fuo confenfo «Ila maternità di 
mia, colomba mia, immacolata mia, apri- Dio, di quello che abbiano meritato mol- 
mi : [D. Bein. ferm. 4. fnper Miffui 1 apri tillìme anime giufie con atti continui di 
il cuore alla ferie, al confenfo le labbra , fede e di amore . In tal maniera il divin 
il cado feno a Dio. Poteva egli, non v’ha Figliuolo, trovatala degna della divina ma- 
dubbio , infìnuarvifi tacitamente, e pene- temiti, fcefe in oggi dal fen del Padre a 
trarlo a fuo talento , e fecondarlo , nella prendete carne nel d; lei feno, ( Pf. 71. 6. ) 
guifa che col folo mirarla con propizio quafi pioggia nel vello, e quafi mattutina 
(guardo , rende feconda di vago parelio il rugiada lu bianco giglio. Ecome già l’eter- 
Sole una nube . Ma con alto configlio no fuo Padre , [ Excul. 40. 32. ] eretto che 
[ D. Btrn. ferm. de Annone.] afpettar volle gli ebbe Mosi il tabernacolo, e difpoda 
il pieno confentimento di lei ; acciocché in ogni cofa per collocarvi decentemente l’ar- 
auell’ atto di piegare I’ arbitrio all’ offerta ca fagrata, difeefe ad occuparlo tutto colla 
della divina maternitade, un nuovo acqui- fua gloria ; così egli compito veggendo 
dalle traboccante merito, con cui fi rendefie quedo vivo tabernacolo di Maria , e in 
più degna di confeguire 1’ eccelfo onore . ogni fua parte perfezionato , tutto riem- 
Una figura di ciò, j fe nelle mortali cofe pillo di le e della fua umanità facrofanta. 
lice adombrar le divine , ] era precederà All’ in i ) , —vùo fenriffi ella -del facro pegno 
hi Rebecca fpolata al figliuolo di Abramo, incinta, fenza avvederfi del modo, più di 
Indava Eliezer fervo ai Abramo predò i quello s’accorga una padorella dell’ aprirli 
genitori di lei di condurla feco , troncata di un fiore che vide chiufo . Vuole queda 
ogni dimora. Ma piano, gli didero i buoni mirarlo fiorire .' gli fiede d’appredb, guar- 
padri, piano ; che non ò dicevol cofa, che da, riguarda; e fchernita alla fine non lo 
la ben nata figlia tratt» fia quafi vittima feorge fiorire, bensì fiorito lo feorge. 
sforzata allo fpofo. Jnformiamci prima, fe Spiiito.fanto,chclafcorgeteclevara atanta 
1 ’ F in piacere : ( Cen. 24. 27. ) vocemui dignità,» voi tocca ora abbigliarla all’eroica 
puellam , di' quxramui ipfins • uoluntatem : di tutto quel divino ricchidimo inondo di 
incontrerà la grazia d’ Ilacco , fe faprà prerogative, di grazie, che fieno corrifpon- 
ch'ò venuta a lui di propria voglia . Lo denti all’ eccelfo grado. A voi infinitamente 
fledb parmi dicede il Figliuolo di Dio .• più ricco di Salomone, e di lui più amante, 
interroghifi Maria, fe fi compiace d’edermi a voi tocca, l’eftèttuare ciò ch’ei promife 
madre : vocemui puellam , & quieramus ip/iui alla Sulamite [ C,:nf. 1. io. ] murena! as aurea s 
voluntatem : abbia campo di efporre la fua faciemiu ubi vermiculatat argento : aura piog- 
volontà, di produrre atti- di fede, di defi- già di favori e di doni verferò nel tuo feno 
derio , di radegnazione •• e di quelli fregi più puro dell’argento. Potete dubitarne, o 
ornata apparile» col fuo amabil collume Signori' Mi farò egli la dignità di lei.wr»- 
più bella agli occhi miei. fui efl ; ed a proporzione del grado eminente 

Ora in quello confenfo ella meritò più, i doni fuoi le comunicò. Ma dove, per Dio, 
a detta òt S. Bernardino [ ftrm. ót. de Virg. trovar potrem noi felle e fraudagli amifurare 
■c. 3. X. 1. ] , che quante creature intellet- {Epb. 3.18. )l’ampio, l’alto, il profondo di 
tuali e ragionevoli furon mai piacenti aun’abido, in cui vaffi a perdere ogni intelli- 
Dio. Sovvengavi del fupremo fra gli An- genza angelica, nonché umana? Tre maniere 
■geli , che in Ciel gridò : chi come Dio ? divelle di comunicarli, dillingue Riccardo di 

Pi S. V it- 
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S. Vittore, ( a futi Con. * L*p. ìncap. t. Ad.) ti da Dio, il primo per gli angeli , ;I fe- 
colle quali lo Spirito-fanto l'pande all’ ani- condo per Adamo, il terzo per l’uomo Dio 
me in Ceno la fua grazia.' il primo modo per Crifto Gesù : il primo creollo in cielo , il 
infufione,il fecondo per difiufione , percfl'u- fecondo in terra , il terzo nel fen di Mi- 
lione il terzo. La fpande pcrinfufione, al- ria. 1 due primi paradisi ognun di voi fa', 
lor quando per tal modo e con tale limita- quanto fodero adorni e vaghi.* di forca che 
z.'onc infonde nell’ anima la fua grazia, che chi ne avede ignorato il facitore, alla ma- 
l’ anima n’b fparfa sì, ma non ripiena. Si gnificenza, allo fplendore avrebbe detto ini- 
comunica per difluGone, quando iaverfain imminente: egli fu Dio. Il paradifo degli 
modo, che l’anima n’b npienasì, ma non Angeli fu ricolmo di luce , ricolmo dielo- 
t rabocrante . Finalmente fi dona per effu- ria; il paradifo di Adamo di delizie ridon- 
fione, quando per sì fatta fìraotdinaria ma- dante e di piaceri . Non volea dunque ra- 
merà ricolma l’anima di grazia, che l’ani- gione , che il paradifo altresì di Maria, pa- 
nia non che fparfa, non che ripiena, n’ b radifo dedi nato al foggiorno di un’ uomo 
ancor traboccante . Nella prima guifa , od Dio, ricolmo fode di grazie e di doni? Ah 
al piti nella feconda lo Spirito-fanto fi co- chi apprcdò alberghi sì nobili per i fervi 
munica all’ anime giude , derivando loro a e cortigiani, certamente con maggiorpom- 
proporzione delle maggiori o minori difpo- pa ornare dovea quello, eh’ era gradito al- 
zioni p;ù o meno copiofa la grazia. Nella bergo del medefimo Dio. Ivi a feconda del 
terza comunicodi a quella grande celedc fuo magnifico genio, era conveniente cofa. 
Donna, che come fu tra le creature la più che diffondefle le ricchezze di fua borni , 
diletta, così fu la piu privilegiata. e facede bella modra di quanto podi e fap- 

E non udite tediGcarlo il celedc medag- pia una magnificenza divina , quaior pren- 
giero nell’ annunziarla con quelle pregnan- da ad abbellire una creatura ch’egli ami ; 
ti parole : ( Lue. i. $j. ) Spiritut-fan&ut onde dir fi poffa di lei gloriofe cole, «me- 
[uperveniet in tei Vergine eccelfa, difs’egli, morande.' ( Pjulm. 8. 6. j. ) gloriola diti* 
al volto fetnbrando ea alla voce un nume, funi de te, ctvitus Dei » 

Vergine eccelfa , il divino Spirito foprav* Anime grandi , che fide e adorte mi a- 
verrà in te . Non diffe : verri ; che folo fcolrate , come fu che poffiate trattenere 
importa una pienezza ordinaria di grazia : più l’impeto tenenffimo de’ vodri affètti ; 
ma fopravverrà ; che lignifica una Coprala- licchb non rompano in giudi sfoghi di ac- 
bondanza , la quale trabocca e fi fpande ? damazioni e di laudi ) Quella gran Don- 
Spiritus-funStu Juperveniet in te. Parmi ve- na , che l’eterno Padre prededino alla di- 
dere l’ acque del paradifo terredre ( Gen. vina maternità , il divin Figliuolo trovò 
z. io. } fpiccarfi da quelle felici piagge degna della divina maternità , lo Spirito- 
per irrigare la terra. Le veggo partirfiper lauto ricolmò di grazie corrifpondenti alla 
via , e qua e là divife e diramate , dove divina maternità, b del (angue vodro. Del 
inafflare l’ erbe , dove le fpigbe-, dove le langue- vodro b colui , in cui piobbero do- 

piante : ma poi unite metton foceneima- ni sì eccelli s e da una fltfla fonte, benchb 

re , e nel mare b la piena , che qua e là per lei fola non impura , non macchiata , 
fi fparge l'opra la terra. Così, e non altri- la fcaruriaine avede con eflb lei. Ralle- 
menti Ja grazia fpiccatafì dal fanto Spirito gratevi adunque con voi, congtatulatevi Ce- 
fi di flulc in più parti , in feti degli Ange- co, invitate ( Lue. i. 4. 5. ) ad acclamarla 

li , in fen degli uomini: ma tutta fi unì beata quante furono, quante fono, equan- 

fenxa riferbo in Maria . Quivi quedo reai te fon per edere generazioni ne’ fctoli . E 
fiume fermò l’ampio fuo maedofo tetro : voi belliffima Vergine, e (Luc.l.Jf.) del- 
qui con tutta intera la fua pienezza fi di- la virtù ombrata dell’ Altilfimo , accettare 
fiele , fi dilatò , allagando io uno e ralle- non ifdegnare le congratulazioni nodre , 
grando, ficcome il Profeta predetto avea , come non ifdegnò Eder levata al folio quel- 
queda città di Dio : ( Pfalm. 4t. 5. ) flu- le dell’ umile Mardocheo . Da quell’ alto 
mimi impani Letificjt civiutem Dei . E a trono, fu cui Cedete Imperadric» c Sovra* 
vero dire, così conveniva che facede 1* in- na , volgete uno fguardo benigno a noi ; 
creato amore, e per impegno della fuaglo- che in queda nera valle di feugure e di 
ria , e per decoro di fua grandezza . Con- lagrime gemiamo, e finghiozziaino . Rcn- 
Ciodiacofachb tre paradifi 10 difiinguo crea-idetcci propizio colla voftra mediazione il 
. be- 
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benedetto frutto del voftro ventre Gesti ; e 
fate che dopo I’ eftlio giungiamo a vederlo 
volto a volto , faccia a faccia . Cosi colle 
lodi fue canteremo in eterno le lodi voftre , 
qual navigante , che tratto dal periglio di 
reminolo mare il navilio, in afferrando il 
lido, al filo liberatore graro fi volge, « di 
dolci lagrime umido il ciglio , il voto feio- 
glie. Ripofiamo. 


SECONDA PARTE. 

F inito il difcoXo di laude a Maria,' ne 
incomincio un’ altro di gloria per noi. 
Nel divenire Maria madre del Figliuolo di 
Dio , % divenuta ancora madre noDra .‘ noi 
fucchiamo le poppe di quefta madre, [C<nr. 
8. t. ] ed alle mammelle fue damo allattati : 
fomiglievole eifendo, Darci quali per dire, 
anche in ciò l’alma Vergine all’eterno Pa- 
dre . Quefli [ D. Tbom. opujc. 6l. r. I j. ] ge- 
nerato il Itlo Verbo, viene ridotto a cotetla 
gloriola neceffìtà di non porér generare al 
tro figliuolo: ma fe non può generare altri 
dentro di fe, può produrre [ D. Aug. traB. 
1. m Jo. ], e produce fuori di fe tanti fi- 
gliuoli, quanti fono coloro che collagraziaj 
folleva a partecipare la divina figliazione . 
I.o Dello può dirfi di quella gran madre , 
che S. Ago Dino ( ftrm . i p de S.infì. ) clita-t 
rnò fornui Ori , idea di Dio». Ancor ella fu 
Dretta dalla gloriofa condizione di partorire 
unicamente Gesb, Ma fe noti ha potuto al- 
tri figliuoli partorire , ha potuto adottarne 
innnmerabili , a’ quali ò comune con Dio 


ti virtuofi, co’ quali Maria s’b difpoDaal- 
la maternità di Dio 1 la fua umiltà in pro- 
teftarli ancella, nel punto DelTo che tre dol- 
ci e cari nomi avea in fe raccolti di fieli* 
dell’eterno Padre, di madre del divin Fi- 
glio, di (pofa detto Spirito-Canto? la fua fe- 
de, con cui Intatta verginella credò , che 
per vinti fola dell’ AltiDimo farebbe fecon- 
da? la fua purirà ( Berti. Aon». 4. fup. Mtf- 
f< r, ) per cui avrebbe rindnziaro pmttoDo 
d’ effere madre di Dio, che perdere del Tuo 
candore ? Tanti bei pregi di Maria come 
fono ricopiati da voi, che l’alto onore go- 
dere d’eDerle figliuoli? E pure tutti e quan- 
ti fon neccffarj , per poterfi van'are di a- 
verla per madre. Cercano i facri interpre- 
ti , per qual morivo Gefu criDo piegando 
dalla croce languido amorofo fguardo fopra 
Giovanni , lo diOingueffe fra gli altri apo- 
Doli col bel privilegio di figliuolo di Ma- 
ria. - e ne adducono varie ragioni, che pof- 
fono effere a noi miDertofi infegnamenti . 

I nome di Giovanni , dice S. Ambrogio 
( ii 1 exbort. ad Virgin.) s’interpreta grazia; 
meritava perciò d’ efTere affegnato in figliuo- 
lo a Maria chi la grazia avea adottato fra- 
tèllo di Gefu-crifto . Mentre Dava ( in /*- 
metit.Virg.) Maria, offcrvaS. Bernardo, ad- 
dolorata e meDa app i del farai tronco , 
Giovanni parimente nrro , e a fianco Dava 
alla gran Donna , ed una med-fima Ipada 
feriva il fen della Vergine, c trapaffava il 
petto a Giovanni . Sì perfetta fomiglianza 
era ben degna di si nobile maternità. Era 
Maria , riflctre S. Epifanio ( btenf. 78. ) 

era Giovanni 


1’ inclito gloriofo nome di fuoi figlinoli :jidea di virginale candore 
[ enarr. in Pf.it. 66. ] unicum gmuit , ò il fehivo , e circolpetto di confervare ognor 
medefimo Tanto, & unum effe ntluit : ferie ti' verde il fiore di fua virginità. Due colono- 


fratte ! , et fi non gignmdo , faltem adagiando . 
E non ò cotefio un morivo di gloria grande 
per noi ? Parca che toccati averte i confini 
Ja noDra forre coll’avere con Dio Iddio ^Jer 
padre ; ed oh piò oltre Uefa, ingrandita , 
amplificata nortra forre, coll’avere con Dio 
anche Maria per madre ! Perchb abbiamo 
con Dio comune il padre , diciamo all’ e- 
terno Padre: [ Mattb. 6. 9. ] Pater nifi ir ; 
pe rchb abbiamo con Dio comune la madre, 
portiamo dire a Maria: [’ in hymn. Ojjic. 
B. M. ] mvnjìra te effe matrem . 

Ma ahi ! che mentre fo ricordanza della 
vortra forte , debbo fpargervi in fui volto 
vermigli rortori . Imperciocchb qual ò poi 
la voDra corri fpondenza a dignità sì fubli- 


be sì pure intrecciar dnveano le loro can- 
dide penne., e full’ali d’amore fpiccare uno 
Deflb volo . 

Oimò ! tanfi fregi adunque fi ricercano 
per effere figliuoli alla Vergine P E noi sì 
frivi di grazia , e sì delicati, sì molli a- 
vremo ardire d’ invocarla per madre ? E 
non ci riempie di confulione quell’ amoro- 
fo rimproveri! del Redentore : (.Jo. 8. jp. ) 
fe fiere figliuoli di Abramo,, fate opere di 
Abramo? Deh fe vogliamo in avvenire po- 
tere gloriarci, che Maria ò noDra madie , 
damo limili a Giovanni nella grazia, nella 
cnDanza fotto la croce , nella mondezza 
della carne, nella purità del cuore. (Cane. 

__ r D .4. 5. ) Duo ubera tua, parlò della Vergine 

me? Come da - e opera d’ imitare quegli at- il divino amante in perfona della (aera 

• . P 4 fpo- 
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fpofa , duo ubera tua ficut duobinnuli capre* di voi. Maria b Madre di lutti ; ma con 
gemelli, qui pafcuntur in It/m . Ecco coloro Specialità b madie voflra , voi fiete i più 
che fon lattati alle poppe di Maria : gli diletti tìgli , ella b in parricolar modo la 
agnellini che vanno a pafcolare tra gigli , cara voflra dolce madre. Concioffiacofachb, 
i cadi, i pudici: hinnult capre* , qui pujcun- fotto gli aulpicj fuoi t acque quid’ augufìa 
tur iu liliii . Quelli lìringe teneramente al cittade, ed all' autorevole patrocinio di lei 
fuo feno , quelli nutrica con il fuo latte , il feremfl'.mo dominio Venero b raccontali* 
quelli formano la fua delizia : hinnuli ca- dato. Qual meraviglia pertanto , che voi 
prete, qui pafcuntur in liliii. Tali diamo o- foli tanto più fiate da nimica fotza lìcuri x 
pela di edere noi, ad onta del terrenofra- quanto meno da muraglie difefi , echeque- 
le c de’ luci fo, letichi : e dirà Gcfu-criflo Ita cittì nella caduta di ranti regni intar- 
rivolto a Maria, additandole ciafcnn di noi : ;a confervi quella liberti con cui nacque? 
[ Jean. 19. 26. ] ecce filini litui } diri rivol- Promifc Dio a Genilalemme , che abitata 
to a ciafcun di noi , additandogli Maria : larebbefi con tal Scurezza di pace , che 
ecce water tua . Ed allora levando noi lo- non avrebbe brlogno che la cingeffcro in* 
pia noi, potremo andare con ragione fello- torno intorno muraglie o terrapieni: [ Za- 
fi di avere per madre la più pura , la più ebar. 2. 4. ) babnabitur JeruJaiem ubjque mu~ 
fama, la più leggiadra donna, che cielo c co. Imperciocchb egli Hello voleva eflerle 
terra vtdelfe' mai. forte muraglia e muraglia di fuoco per 1’ 

immenla cariti, con cui 1’ avrebbe difefa: 
Conclufione per tu Cini di Venezia. ego ero ei mutui ignem in circuitu . Quanto 

a Gerufalemme pionufe Dio , tanto effer* 

U N motivo perù .di gloria sì grande Jtua con Venezia la Vergine : onde perchb 
ber chb comune a quanti nodnlcono i luoi cittadini m grembo a una dolce pa* 
una tenera divozione alla Vergine , b fin- ce vivan ficuri , fc le fa colla protezione 
golarmente proprio di voi, a’ quali cat$tl'e lua antemurale e muro : ( Cani. 8. 10. ) 
providenza la forte ha dato dì nalccre Iu 4 * ego mutui, C y ubera mea fieni turrii. O voi 
diri di quell’ augufia Dominante . OfTerva dunque tre e quattro volte felici ; i quali 
ingegnofamente il P. S. Agoflino il miflcrio- potete andare con ragione faflofi d’ avere 
fo parlare di Cullo, quando dille agli Apio- lingolarmeme per madre colei- che chiami- 
noli : lalgo al Padre mio e Padre voflro : fi |_ Pedi. 24. 24. ] madre di bell' amore ! 
[ Jo. 20. 17. ] afeendo ad Patrem meum & Appiatteranno altri la volìra forte per tan- 
Patrem veflrum . Se l’eterno Padre b Padre ti bei vantaggi , che riluttano a voi dall’ 
di tutti , riflette il fanto dotrore , perchb eflere fudditi di quella Dominante: il dol- 
non dice : falgo al noflro Padre , ma mio ce freno con cui fiete governati , la cara 
e volito? O divina rif polla ! Perchb febbe- libertà in feno a cui dofmiie tranquilli, 
ne l’eterno Padre b Padre di tutti, b perù o fregiato eflendo di facro carattere , per 
Padre di Criflo per una proprietà fingola- un motivo anche facro vi chiamo fortuna- 
re : b Padre mio, dice Criflo, per natura; ti, e ad altri lafciando da altri capi dedur. 
*d b Padre volito per adozione : [ trafl. re la voflra forte, fu quello mi giova fon- 
121. in Joan. ] ahter meum, aliter veflrum.-, darla , che fiete con fpczialità figliuoli del* 
matura meum, gratta veflrum . Altrettanto la gran Vergine. Diceva, 
colla dovuta proporzione io. pollo allermare 
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' Nel Martedì dopo Pafqua. 

I ' * , 

Hac funi vtrba , qua Iteului fum ad voi , cum a db ut tffem vobifcum . 

Lue. xxiv. 44. 


Scripta erant in t» lamcntatìouts , 
Ezech. 11. 9. 


iy carmen , iy va . 



| E v’ha confolazione alcuna nel j del mio mintftero lo fterpare non fola- 
mondo, la quale [ Pfai ii<j. 2. ] \ mente quelle (puntarono erbe maligne , 
riempia il cuore di gaudio , e ma eziandio il troncare e (veliere la radice 
in Tulla lmgua brillar faccia l’Ia quelle , che forfè danno per pullulare . 
efulta 7 Ìonc, è quella cerramen- 1 Tutto perciò raccogliendo in me quanto 
te che provano gli anminziaro’i della di-;ebbi mai dall’increato Verbo fpirito e lu- 
vina parola, [ ih. «.6.] allorachè del Teme me, prendo a (piegarvi in quella mia ulti, 
fparfo fperano di avere raccolra d’ anime ma predica il milleriofo libro, che prefen- 
convertite mede ubertnfa . E quale confo- ! tò Dio al Profeta. Ezechiello, in cui erano 
lazione più dolce , del poter prefenrane fcritte lamini attorta , ,Cr cmrmn , & va . 
quelle fpoglie al demonio rapite appiè del- Vi efporrò i lamenti di Dio : lammtattonti ; 
la croce di Gefu-crido, e col (angue ch’egli i giubili di Dio; carmen ; le minacce di Dio: 

< à limanti A i Di n Linea nnalP mima r K tu 


versò per la redenzione dell’ anime, poter 
mefcolare i proprj (udori ì Per me prorerto’ 
fantamente inondarmi di tanta gioia il cuo' 
re una tale confìderazione ; cne come a 
Giacobbe [ Gen. ip. ao. ] parvero brieviffim 1 
giorni i quattordici anni di ferviti» predata 
a Labanno per amor di' Rachele, cosi a me 
pajcn ripofi le fatiche (offerte per la vodfa 
fannticazione. Oh quante volte oh quan'e 
ho bagnato in quelli giorni di lagrime di 
tenerezza il facro altare , al rifleflo che 
molti tra voi faran ravveduti , toccando 
loro Iddio colla fua grazia- il cuore , nel 
mentre 10 gli orecchi loro feriva colia mia 
voce ! Ma oimc ! che come ad ofeurare la 
bella luce del giorno forge dall’ audro ta- 
lora denfo e tenebrato nugolo, cosi ad in- 
torbidare la ferenirà del mio fpirito, fento 
riforgermi nell’ animo un penderò trillo e 
nuvolofo . Quanti ancora lento dirmi , 
[ e acerba doglia mi trafigge il cuore , ] 
quanti faranno rimadi alle tue prediche duri 
ed inftelTìbili 1 Quanti pib non udendo la 
voce del predicatore , torneranno alle ufate 
pratiche, quad ( If. 16. ». ) augelli al nido , 
allorachè è celiato lo feoppio de’ cacciatori ! 
Un tale difeorfo che odo farmi dalla mia 
fanrada, per un mido di affetti vari oltre 
all’ ufato agirata e calda in quedo di 
m’impegna. Uditori, a fare ogni sforzo 
perchè riefea fallace ; obbligazione e (Tendo 


v<c: i lamenti di Dio fopra quell’anima che 
non hanno riportato fruito dalla mia pre- 
dicazione : i giubili di Dio per quell’ anime 
che d fono ravvedute alla mia predicazio- 
ne: le minacce di Dio contra quell’ anime, 
chc tornenmne-a peccare dopo la mia pre- 
dicazione. Udite attenti quanto fode mai, 
quedo libro : e coll’ utilità di una conver- 
done durevole e univerfale « andrà con- 
giunto il piacere di fentirvi rammentare 
come più tornerammi in acconcio di tutte 
le prediche che io recitai, a le maffime , 
o gli argomenti vtrba qua lottimi fum ad 
voi, cum efftm vobifcum. Incominciamo. 


P R I 


MA PARTE. 


A Ncorchè , Uditori , nel decorfo della 
Quaredma non abbia rifonato a vodri 
orecchi , che la bacca voce di qued’uomo 
( D. Au futi, frati. ? ó in Jo, ) ralente ter- 
ra f d’ imperfezioni ricolmo , e di niun 
momento fra gli uomini ; nondimeno fap- 
piate , che in me lo fìcdb Dio vi ha al 
cuore parlato .‘ -nella maniera appunto che 
parlò un tempo ne’ fuoi Profeti , da lui 
mandati in Babilonia , in Gerufalemme , 
in Samaria , coperti di lacco , irfuti nel 
mento , ed in chioma rabbuffata , a gri- 
dare in rauco tuono : (Jo»/. 1. 11.) cenere , 

cili- 
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cilizio, penitenza, e piantò. Txnfo vi av-‘ 
vertii fin dal primo giorno, -<hc prcmefla 
induflriofaniente alle altre prediche la pa- 
rola di D o , vi diffi francamente- , che 
dovevate ricon&fcere la perlona divina ne’ 
fuoi minifiri , -icbbcn circondati da «piedi 
groffi veli , e talor anche luridi di quella 
prlvere , che fi contrae da chiunque cam- 
mina in quello fecolo . Quindi non fono 
io, che motivo abbia di lagnarmi, fe non 
avete riportato frutto della mia piedica- 
zione : fc Dio delufo , che fe ne querela 
altamente : firift » tram in eo lantent trionei . 

Ed in tatti qual cola v’ha più fcnfibile 
del rcftnr privo di un fine , dopo di avere 
tifati i mezzi per confcguirlo t Quanto fi 
rartrifta un vignaiuolo -, che dopo avere 
inalbato una pianta , dopo averle gittato 
alle radici paglia fracida e concime, atho- 
cht fra ghiacci del verno ne goda il top» 
re , quando i per coglierne i frutti , la 
vede intifichire r Ha Dio in quella quare- 
fima fatto con voi ciò che far fuole con 
vigna eletta un’ indufire agricoltore :( Pfal. 
yi. 6 . ) vi ha Pillato la l'uà parola come 
rugiada , e qu.ifi pioggia l'opra 1’ erba , e 
quafi Pilla fulla gramigna. Oh Quale piog- 
gia fu la predica della Fede , ette noi pa 
ragonammo alla divina Tapienza, per i bei 
caratteri che 1‘ adornano , di candore dell’ 
eterna luce , di fpeechio fenza macchia yi 
d’immagine della bontà di Dio! Oh quale 
rugiada la predica della Mifencordia, nel- 
la quale vi rammentai quelle fiere deli- 
ziole parole , colle quali Gcfu-criPo ci 
efprefle nel fao Vangelo la tenerezza , con 
cui riceve i peccatori ; quella del figliuol 
prodigo con tanta feila accolto dal padre ; 
quella della rinarrila pecorella con tanta 
anfia cercata dal buon pallore ! Pioggia e 
rugiada fu certamente la predica della gra- 
zia attuale , che infinuarlì v’ infegnai ne’ 
voftri cuori con uno fpirito di foavirà , 
trionfare de’ vofiri fpiriri con uno fpirito 
di poflanza , dileguarti dalle vollre menti 
con uno fpirito "di prontezza . E ciò nulla 
oPante alcuni ira voi , anziché rendere 
dolci uve , [ If. 4- ] produrre foto iam- 
brufche amare di pertinacia e di oftina- 
Ztone ! Cieli ! qual ifpra doglia ai fno 
tenero amorofo cuore! 

Fatevi riveren'emente ad interrogarlo , 
per qual motivo piangere già fopra Geru- 
salemme , 1’ illuminata , la reltgiofa , la 
latita :{ Lue. i?. 41. jvtdem a vitate™ , fltvit 
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'£«/**■ iUam . Sfc a voi , o amabiliflimo 
Redentore, nudi fono[ Heb.^. tg. ]ed aperti 
1 peccati di rutto il mondo, e fe in tutto 
il mondo, e[C»«r. 6. 12. J nelle corrotre fue 
vie , non v’ ha parte alcuna , che monda 
li a da peccati; perebà si parziale colle vo- 
Pre lagrime, che fcorrcre le lafciatc fopra 
ima fola parte : fltvit fufer titani ) final- 
mente in Gerufalemme odorofa nebbia di 
rimiami Sparge di foave fragranza i vofiri 
altari : ivi il renerò e bianco armenro 
manda belati di gioja in porgere il collo 
alla feure peT gloria del voPro nome . 
Perchfc adunque non lavare piuttofio col 
voPro piamo tante città idolatre , ove di 
l'acrilcgo incelilo fuman 1’ are, e immondo 
(angue le bagna di virrime efecrande b 
Per quefio appunto , nfponde per lui la 
corrente de’ Padri , per quefio appunto- 
[ ut un Cornei, a Lafid. bk ] piange ibpra 
Gemialemme : flezrit fnger tihtm. Aver ud : - 
to nel tempio fumo rifonar tante vorie la 
voce de* profeti, aver udito chi da profeti 
con tanti fimboii fu adombrato , e c.b 
nulla ofiantc si tefiereccia , si contumace t 
Quefio i che gli fpreme più che dagli oc- 
chi , dal cuore h lagrime . Ma e -che f 
Non ha. «gli morivo di piangere egnal. 
mente e di querelarli fopra alcuni di voi i 
Quanti hanno udito intimarli : crifiiam 

miei, ama'e gl* inimici vofiri, e tuttavia 
feguono ad odiarli . Quanti hanno udito i 
gemiti della Chiefa addolorata e mefia per 
vederfi fcbiantare dal fianco tante anime 
innocenti , ni perciò Iridano di perver- 
tirle con i loro Scandali t quanti efporre il 
pericolo di morire impenitenti., fe difteri» 
feono il convertirfi , e con tntto ciò con 
vane lufinghe van differendo ? In vano 
mefcolati e confidi tra quefio fitto popolo 
penfano di Par appiattati * Egli li vede , 
e comunque moftrino uno fieflò raccogli- 
mento e di divozione , fa che non h vero 
fpirito, ma una larva. Come dunque fopra 
Gerofolima, cosi fopra coftoro piange ama- 
ramente , e fi protrila , che fui vivo lo 
ferifee l’enorme oltraggio. 

Il Vefcovo S. Remigio fpiegando il paffo 
dell’ Apollolo ( i.Cer. 1 1. Z9. ]dove declama 
contro le comunioni facrrieghe , difiingue 
tre forte di perfone , che tanno tre forre 
d’ oltraggi a Gefu-crifio! i primi fono i 
Giudei, che 1 ’ hanno barbaramente croci- 
ti Ito : indigni truci flgentet Cbriflum ; i fecon- 
di fono i cattivi enfiiani , che ricevono 

il 
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il fuo corpo facrilc gemente : indigno funten- comun terrore ed efempio: in maturino in- 
tei C btiftum; i terzi fono gli oAmati , che terficiebat peccatore s. 

hanno udito U fua parola inutilmente : in- Peccatori, peccatori, che contumaci re- 
digne aumenta Cónfìum . I primi hanno fifiete alle verni che vi annunziammo, io 
commefto un deicidio , facendo morire il pure veggo pendente fu vofiri capi 1’ ira 
Verbo fatto carne : i fecondi commettono di Dio .• ( Jer. i. ij. ] viigam vigi/antem , 
un facriiegio, ricevendo in peccato morta- ollam [ucce a f am ego videa. Non più giacete 
le di quello Verbo la carne: » terzi hanno fra 1 ’ ombre avvolti, ficchè polliate ignora- 
commeffo una fpecie di deicidio t di facri- re lo Pretto debito che v’ incombe, fe a- 
legio infieme , ricevendo indegnamente e vete figliuoli, di vegliare fopra i loro an- 
inutilmcnte il Verbo predicato; di deici- damanti , di correggerli ne’ lor difetti, di 
dio, parchi 1’ hanno fatto morire ne’ loro preceder loro nella virtù co’ buoni efem-i 
cuori ; di facrilegio , parchi le facre udi- pii. Folle condotti da me alla chiara luce 
te colie han profanato , Ma voi infelici , del mattino col porvi fori’ occhi de’catti- 
cfclamo, che agli altri aggiungerle un si vi penfieri i brutti pericoli, i gravi danni, 
enorme peccato. Imperciocchi le verità da il fine mifcrabiiifiìmo, qualor fi lafcino po- 
me annunziate, perchè fervi fiero al vofiro fare nella mente tranquilli , e ondeggiar 
ravvedimento , ferviranno a maggior va- per aria come i capelli di Afialonne libe- 
ftra condannazione. La parola di Dio vie- ri e fciolti . Udille intimarvi il giudizio 
ne rafiomigliata nelle fcrirture [ Deut. ;t. particolare, che verrà fatto ad un’anima 
2. ] alla rugiada : perchè come quella ca- nell’ infialile medefimo che fortirà dal cor- 
duta in feno ad erbe falubri diviene bene- po , giudizio nel quale librate faranno tut- 
fica, accolta da napelli e da cicute diven- te le di lei azioni con una bilancia di 
ta micidiale; cosi quella giuflifica un cuor bilico si delicato, che peferà fino gli ato- 
docile,.un cuor indurato condanna.' fegeti , mi invifibili a’ nollri occhi . Sotto quali 
dice Agollino , pluit ad b' treum , (f inii ad tetre immagini non vi dipinti io la valle di 
ig'iem . La pu^gia che cade dal Cielo fa Giofaiatto in un giorno' la voragine dell* 
crefcerc il grano e le fpine, ma il fine è inferno in un’ altro ? Avrebbe dovuto im. 
diverfo: fa crefccre il grano, per «fiere ri- pallidire il più franco volto, il più faldo 
pofio ne’ granai, per clfcre gittate nel fuo- cuore palpiMn-», pnùrs sbalordito , conqui- 
co, le fpioe. Ha veduto il profeta David- fo, compunto il più ofiinato peccatore. A 
de andartene Iddio tutto accefo di fdegno, me danno non reca, che quefie immagini 
ripieno della fua indignazione, uccidendo , tratte da libri profetici, com’era facile 1’ 
llerminando i peccatori fui bel mattino : oflervare, non abbiano fatta quella impref- 
[ Pj'alm. ioo. 8. ] in matutino interficiebai (ione in voi, che altrove, e qui ancora fe- 
peccatores . Voi forfè non intenderete , per- cero in altri . Non per quefio perderò il 
chè Dio fi porti fui mattino a fare Ara- merito del feme fparfo coniAento, comun- 

f u degli einpj ; ma ben 1 ’ intefe AgoAino que non Gami riufeito ( Pf. izj. j. ) di 
enarr. in Pfaint. .ioo. ] illufirato da lupre- raccorre con eful fazione la mede , Il dan- 
tuo lume. Sino a che, die’ egli , un pec- no è tutto voAro.- perchè io infingerò con- 
tatore Aa fedendo nelle Tue tenebre, e fra tro di voi, io proieAerò al giudice eterno, 
1’ ombre di morte, accecato dalle proprie che vi ho avvifati, che vi no corretti nel- 
paffioni, che quali neri vapori fe gli con- la maniera che far dee unminiAro evange- 
denl'an lùgli occhi, non v’ha chi lo rifeuo- lico, f t. Ca, z. 4.] cioè in oAenfione di virtù 
ta con clonazioni ferventi, chi lo illumini e di fpirito, e non in parole di umana fa- 
con avvili falutari; egli è a Dio in certo pienza. Infingeranno quelli marmi , quelli 
modo un’ oggetto di compafiìonec, parai u[- altari, quefio pulpito, che furono teAimo- 
tfuc ad maiunnum, tjuta non eroi : ma quan- nj delle mie fatiche, de’ miei Ardori , de’ 
«0 poi da’ miBifiri del Signore gli viene miei Aenti. Ai divini lamenti, alle mie ac- 
llrappato quel velo, che lo circonda e lo cufe, che potrere mai rifpondere, o infeli- 
awolge , quando il celcfie lume ha dira- ci? Non potrete già allegare, che nox eroe t 
dato dalla fofea mente le tenebre ; ah di- che non vi fu detto, che non foAe avver- 
viene a Dio un' aggetto di- collera e di fu- tiri. Saranno prefenri e giudice, e accula- 
rore, non può più in certa maniera coni- tote, ut inteificiant in matutino. Ah non vo- 
li italo, egli è ufoluto di farne fsempio a gliate , anime tuttavia care, non vogliate 
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con faerra sì penetrante ferirmi il cuore , boli affai ofcnri, e deboli paragoni di quel 
che io abbia a levarmi con’ro di vor , a giubilo che inonda, diiò così , il cuore di 
rendere la voflra condannagione iragg'o- D.O, allorché o sbalordito dal timore de’ 
re con quegli flirti mezzi che ufai afiir.c funi gaftlehi , od allertato dalla fperanza 
di procurare la vofìra fantificazione . Inquc- le’ fuoi guiderdoni, [ Ezech. jj. ti. J la- 
fio g orno almeno, ultimo giorno, richia- l'eia le vie fue peflìme un peccatore-. Si ag- 
mafe alla memoria le maflimc che vi he giùnge alierà una nuova della alla di lui 
infinuare, proponete di praticarle, e qu i- corona, e [ Apoe. 12. t. ] un nuovo lume 
la maflimamente, in cuicomprefe fononi!- al luo manto di Sole: acquilìa una nuova 
te le altre, di attendere al negozio impor- ipofa, che ( Pf. 88. 2. ) canterà .in eter- 
tantillìmo della voflra e f erna(alute conan- no le fue nufericordie : riempiuta vede una 
fieri di fpirito, e follecitudine di mente , icdia vuota’a già dagli fpinti rubelli . E 
che per quanta fia, farà Tempre inferiore al perciò rallcgrafi e fa feda, e rivolto agli 
grande affare. angeli fanti, ( Lue. ij. 9. ) congratulate- 

Ma qui io mi Tento levatoda quello (lef- vi meco, diee loro, che s’ é in oggi acc re- 
fi) rapimento che levò in alto Giovanni . laura i’ accidentale mia gloria coll’ acqui- 
Kapito egli da quella bada terra alla fubli- Ilo di un’ anima prima vagabonda da me e 
me parte del Cielo udì rifonare due voci, fuggmva. Quante volte penfiam noi , che 
ma che mandavano Tuono diverfo ; una vo- nel decorfo della quarefima abbia prorot- 
te come di tuono, un’ altra voce come dijto Dio in quelìe voci giulive! Vi prorup- 
cetra : [ A/o. 6. 1. ] audivi vocem lonitrui • pe allora, che llrappata dagli occhila ben- 
magni ; ceco la voce di tuono; C> vocemfi- ba al gentile sì , ma perigliofo Platonico 
cut cìthartd'jrum ; ecco la voce di cetra : amore, abborrille il Tuo arco, la Tua face, 
contro i malvagi era la prima , era la fe- e vi volgede ad amare Iddio con tutto il 
conda per i buoni: feriva 1* odinazìon de’ cuore, con tutta l’anima, con tutte lefor- 
malvagj la voce di tuono, applaudiva al ze, ad amare il profTimo full’ idea de’ Che- 
ravvedimento de’ buoni la voce di cetra . rubini podi ai lari del tabernacolo , i qua- 
Quefie due voci a me pure ralfembra di li erano rivolti al propiziatorio, fi rifguar- 
udire in quedo punto nel Cielo. Ho udito davano fcambievolmente , e largamente (pan- 
ia voce di lamento fopra quell’ anime che devano le loroali. Allora vi proruppe, che 
non hanno riportato frutto dalla mia pre- con doloie delle vodre colpe , colla fince- 
dicazione lamentaiionei : ed ora la voce rità dell’ accufa , coll’ impoda foddisfazio- 
di giubilo per quell’ anime che alla mia ne adempiede le parti , che vi adombrai 
predicazione ravvedute fi fono: carmen. Torto figura di un lebbrofo, dell* facramcn- 
Molti e molti , Uditori , fono i fimbo- tale confcITìone . Allora che tocchi da un 
li , che abbiamo nel facro vangelo della dardo tenerifTìmo di compatitone fuffragafle 
gioja che prova Dio per la converfione de’ le fante anime del purgatorio , ed alle ca- 
peccatori : [ Lue. ij. 6. ] il tripudio fatto fe di Dio rendede la dovuta venerazione . 
dal buon padore, allorché gli riufeì di ri- Che altro dunque rimane per compiere la 
condurre all’ ovile la fmarrita pecorella; le divina gioja, fe non che duriate ne’ fanti 
fede [ Lue. 15. $2. ] del padre di famiglia nel propofiri con una fermezza di virth, e con 
ritorno del pria diffoluto, e poi pentito fi- una uguaglianza di fpirito , che piò fog- 

S liuolo,' 1 ’ allegrezza [ Lue. 15. 9. J della getta non fia a que’ cangiamenti , ed a 
onna, quando le forti di rinvenire la dram- quelle vicende, onde 1’ uman cuore vuole 
ma, che perduta avea nel polverio della e difvuole, comincia fi bene, e S’ arreda, 
cafa. Molti ne abbiamo nella vecchia leg- concepifce ardore, e lo fui orza > Senza [que- 
ge: le lagrime di tenerezza ( Gen. 45. 28. ) da coftanza, dice S. Bernardo, (epifl 1 29.) 
che fparle Giacobbe , allorché intefe che né chi combatte riporta la vittoria , né 
il creduto morto Giofeppe era vivo, era chi vince ottiene la palma. Da quella di- 
fui trono; i cantici di Mosé [ Exod. 15. 1. ] , pende il buon efito della prcdefl Inazione vo- 
aliorché dalla tirannica ferviti! di Egitto fu (Ira, che fe per la parte di Dio é una ca- 
liberato Ifraello; [ 4. Eeg. 4. 57. 1 la con- rena di tanti annelli compolla , ( D. Aug. 
folazione della vedova , quando Elifeo ri- de Pr<ed. Santi. ) quanti fono gli aju- 
chiamolle agl’ intralafciati urtici di vita 1’ ti e le grazie eh’ egli ha preparate a’ 
crtinto figliuolo. Tutti querti però fonofilm- fuoi eletti , per la parte' dell’ uomo 
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una catena continuata d’arti- virtuofi , con 
i quali a quelle grazie , a quelli aiuti 
egli coopera. O Dio ! quale difgrazia fa- 
rebbe , fe per tornare voi addietro dalla 
via intraprefa, perdette la -corona prometta 
a chi persevera? Quale infortunio, fe quel- 
la morte , la quale a voi par di vedere co 
~ sì da lungi in ofeurità, in lontananza, fof- 
fe a volgili vicina, e voi frattanto per impa- 
zienza di durare ancora pochi mefi ne’facri 
propoliti , perdelle quella città di feda , 
quell’ abitazione ricca , quelle fedie per- 
manenti, nelle quali vi adombrai il Para- 
difo 1 Non fo fe mai vi fia caduto in pen 
fiero un’ olfervazione , che quante volte io 
feci , tante mi fpremi dagli ccchj le lagri- 
me per pietà . Udite. Aveano gl’ irraditi 
per lo fpazio di quali quaranta giorni af- 
pertato con grande longanimità, che ritor- 
nalfe Mosb dalle cime della montagna ; 
quando finalmente attediati dalla dimora , 
cominciarono a infalhdirfi, e fattili innan- 
zi al facerdote Aronne , noi non vogliam 
più , gli dilfero , invecchiare fotto quello 
monte : dacci altri dei , che pietofi ci 
guidino e là ci conducano , ove ci vuole 
la noftra forte : ( Exod. jz. i ) videni pe- 
patiti , quod morata facerct defeendendt de 
monte A Ityfes , congreganti adverfus Aaron , 
dixit : fac nobit deos , qui noi pr se edam . "Ne 
li compiacque Aronne, per non efporfi al 
furore de’ fcdizioG , e fondi loro tumultua- 
riamente un vitello d’oro, intorno a cui 
fi polero a fare felle e facrificj . Fumavano 
ancora i facrileghi inccnfi in onore della 
falfa divinità, calde erano ancora e palpi- 
tanti le vittime fvenate appii dell’altare; 
qnand’ ecco Icpracgiunge Mosi , il quale 
divampando di zelo a quello indegno fpet- 
tacolo, comanda (End. 31. *7.) che fieno 
palfati a fi! di fpada quanti aveano idola- 
trato . Detto , fatto : non fi veggono che 
ferite, che fìragi, feorrono per le vie tor- 
renti di l'angue , e tutta all’ intorno i in- 
ombrata la campagna di ammonronati ca- 
averi. E come pofs’io riandar quello fatto 
lenza commovimenti, lenza lagrime? Pochi 
giorni , poche ore di pili che avellerò afpet- 
tato , avrebbono fcanfato un’ eccidio sì 
grande. Relìarono trucidati poco meno di 
ventitré mila Ebrei per 1 ’ incoflanza di 
poche ore, di poche giornate. 

Uditori miei , quanto maggiore farebbe 
la volìra difgrazia , fe venendo a rincre- 
feervi la maniera morigerata di vita , che 
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imprendefle, ( a. Petr. a. za.) ritornalle al 
vomito delle prime colpe, e vi cogliefle la 
morte in tale flato? Che farebbe, le delufi 
nei conti che voi fate di una vita lunga, la 
pallida ineforabil morte calalfe dalla mon- 
agna , e ruotalTe il ferro, e vibraffe il col- 
po, e vi togli elle di vita col peccato full’ 
anima? Oh in quai finghiozzi, in quai fre- 
miti , in quai urli romperefie per tutta 
l’eternità ! Per pochi anni , per pochi mefi, 
per pochi giorni, che v’ increbbe il perfe- 
verarc , um eternità di fapplicj , un’ eter- 
nità ? Deh adunque non vogliate infarti- 
di rvi , fiancarvi, e abbandonato il vero Dio, 
volgervi a falfi Dei, all’ambizione, all’ in- 
terelfe, alla carne : videntet quodmoram facit 
defetndendi de monte Morfei , facete vobir deos 
qui vos pracedunt . Troppo importa fai vare 
quell’ anima che Dio ha creata conforme 
alla fua immagine, che Dio ha formata per 
adornarla della fua grazia, che Dio ha fatta 
partecipe della fua gloria . Non manche- 
ranno, Io fo , non mancheranno e nimici 
invifibili , “t traditori palefì , ed infidiatori 
occulti di tentarvi maffimamente in quelli 
principi; tenterà ogni macchina l’immondo 
fpirito, moverà ogni falfo (ter fare ritorno 
alla cala donde lo aftrinfe sloggiare la vo- 
flra contrizione , il volito pianto. Ma voi 
imitate refempiodi Crtfto, propollo a voi 
per efemplare ( Exod. 2$. 40. ) fui monte 
dal Padre . Pendea egli col capo ondeggian- 
te e fenza foflegno dalla dura croce, quando 
non contenti i Giudei di averla fatta da 
inumani nel crocifiggerlo , voleano ancora 
farla da demoni col tentarlo. Via, gli an- 
davan dicendo , fe lei figliuolo di Dio , 
feendi di croce, ed immantinente ti credia- 
mo: [ Mittb.ip. 40. ]fi E tìtui Dei ei , defeende 
de cruce , Ó - crcdimus i ma Gesti non di- 
feende . Replicavan le voci, infiltevano , 
che delfe loro cotelìo contrallegno di fua 
divinità : ma Gesti l'aldo nella fua croce . 
Che piti ! Nonollantc che udifle le beffe 
de’ circollanti , gli fcherni , i motteggia- 
menti , ed i penfieri vani degli uomini lo 
illigafiero, che rintuzzane con un miracolo 
di onnipotenza l’ orgoglio di quella fnperba 
gente, non volle mai calate di croce, ma 
ad elTa inchiodato volle render lo fpirito . 
O voi che alla predicazione mia vi fiete 
convertiti , non mancheranno il mondo , 
il demonio, la carne di premervi , di fol- 
lecitarvi a ritornar di nuovo alle ufate 
pratiche , a feendere dalla Croce che 

(Iret- 
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Uretra avete: defcendt de cruce: vi diranno veduti, torneranno a peccare. .Inonderà sì, 
i compagni difcoli : andiamo a trafilarci inonderà fopra di elfi con più ferale piena 
ne’ prati, ( Sap. 2,7.) coroniamci di rofe , quella torbida inondazion di gadighi , che 
primachè inarcìfcano t profeflerei» poi vita nella predica de’ Flagelli del noflro fecolo 
celibe , allorché farà raffreddato il bollore vi noverai ad uno ad uno : e quand’anche 
nell’ età canuta . Defcendt de Cruce , vi di- non fodero per prosarne i trilli effetti. , 
ranno gl’incanti dell’oro ; non li guardi a farà per tiferbarli a fupplici maggiori. Tre 
tanti fcrupoli , purché s’ arricchifca i fono forte di dimora diffingue S. Agolfino, cor- 
adedo baiamente i ricchi che fanno lumi- rifpondenti a tre forte di (lati e di perfonr : 
noia comparfa nel teatro del mondo , il dimora con Dio, dimora lungi da Dio, e 
mbbar poco è da uomo vile, ma il rapire dimora predo Dio . La dimora con Dio è 
molto è da uomo indudnofo . Drfcende de ouella de’ beati nel cielo; la dimora lungi 
cruce, vi diranno i (bilenchi dell’ ambulo- da Dio, voglio dire dalla fua grazia, dalia 
ne: chi non fa farli (limare, non farà avu- fua mifericordia, è quella de’ reprobi nell’ 
to in confiderazione ; l'umiltà del vangelo inferno, la dimora predo Dio, è auella de’ 
è fot per uomini che nacquero in feno all’ viatori fulla terra. La dimora de’ beati con 
abbiczione, non per chi tragge fpiriti gran- Dio, è fida ed immobile ; . la dimora de’ 
di da (angue chiaro •• defcendt de truce, de- reprobi lungi da Dio, è difperata ed eter- 
feendt de cruce. A tali fuggedioni chiudete na ; la dimora de’ viatori fulla terra , è 
gli orecchi ad efempio di Crifto , rifoluti incerta e libera : poffon eglino e dimorar 
eia morire pintrodo, che Wciarvi fedurre a predo Dio, e allonranarfi mi lui , dimorar 
rallentare l’incominciata carriera : nemintm predò Dio con i foccorfi della fua grazia , 
uudiamut, e Bernardo Santo ( ferm. i.de Re/.) allontanarli da lui , lafciandofi trarre dal 
che vi avverte, no « carnet» , mrt fanguinem , naturai pelò e pendio della loro prava vo- 
m» fpiritum quemltbxt , defeenfum e cruce lontà . Ma guai , tuona Dio , guai a chi 
/ uadentem : pe> fijljmu» ite. cruce , mori unum in potendo dar meco , da me s’ allontana ! 
cruce . Allorché Iddio pubblicò fui monte Era meglio per lui non aver conofciuta 
Sina fra lampi e folgori, fra trombe e mai la via della verità, che declinate da 
tuoni i precetti della tua legge , fece in- queda via dopo di averla conofciuta. Quel 
tendere al popolo per mezzo da Mobé, che delitto, che avrebbe feemato la cecità del 
tal ei farebbe col popolo, quale farebbe il fuo intendimento, che 1’ ignoranza feufato 
popolo con lui: odervatorc il popolo? prò- avrebbe, non ha piò veli , onde ceiarfi , 
pizio Iddio ; il popolo trafgreffòre ? Iddio ricopri rfi ; e con feveri lance librato, pro- 
fevero. Altrettanto per mia bocca ei s’ef- porzionato avrà al pefo il gaftigo. 
prime con voi. Persevererete voi nella fé- Fuggiva Giona dalla faccia di Dio*, ma 
dele oflervaoza della fua legge ? farete il non potè tanto fuggire, che non lo rag- 
fuo popolo , il fuo gaudio , il fuo regno : giungertelo le 'collere (h quel Signore , al 
carme n . Tornerete a tralgredirla dopo la comando di coi [ NUrc. 4. 40.] ubbidifcono 
mia predicatane ? vi minaccia 1 ’ ira (ua Jil mare e i venti. Inforfe fiera hnrrufca ad 
la tua indignazione : tur. Noi damo al terzo arredarlo, che minacciò in un tratto alia 
punto: ma come troppo importa il trattar- nave fu cui fuggiva , il fonwnergi mento . 
lo agiatamente, facciamo una cofa: doma- Quello però che piò mi reca (hipore, fi è 
moci prima vicendevolmente con finezza l’ intendere , che il peccato folo di Giona 
fcambievole tempo da refpirare. era il vento e Tonda -al legno infeda : 

f J un. t. 1 1. J proccer me rtmpejìas bac gran- 
SECONDA PARTE. die venie fuper vot . Certa cofa è , che in 

tanta gente Giona folo non era trafgreflb- 

E ’ Facile che voi abbiate alla memoria re : v’ erano e marinari licenzio!}, e giovani 
prelente , Uditori , la predica della petulanti, e mercadanti avari, c forfè an- 
Giudizia di Dio , che rifuonino ancora a’ che , e forfè anche donne sfacciate. Come- 
vedri orecchi que’rre formidabili va, che dunque diffimulando le colpe di tanti al- 
loppiare vi d’ili dal divin trono a terrore tri , s’ infuriò . il mare contTa quella di 
e punizione de’ peccatori . Immaginatevi Giona, che forfè era rrren grave?- Ecco la 
pure , che con più alto fragore feoppiino ragione allegata, dallo fi erto , che fufeitaro 
aderto ccnKa coloro che dopo d’ effe rii nav- avea la nera procella . Helnaut ego finn, 
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Dominum Drum (irli ego limto . Era Giona 
adoratore del vero Dio, era infintilo negli 
oracoli divini , Iddio gli avea rivelati i 
Tuoi miflerj . Quindi febbene la femplice 
inobbedienza all’ alto comando del cielo 
merta a confronto delle fcelleratezze altrui 
v;.'C2 tP?n grave , nulladitneno il conofci- 
mento maggiore di Dio la rcndea inefcu- 
fabile . 

Afcoltatori dilettiflimi , vi vegga piut- 
torto mille volte cadaveri dinanzi a miei 
occhi , che più morire alla grazia agli oc- 
chi di Dio . Quel peccare che farerte dopo 
tanti lumi , che dall’ alto comunicatimi a 
voi partecipai, quanto verrebbe ad aggra- 
vare la malizia di voflre colpe , e d’ ogni 
fcufa a difarmarle ? Sa aderto ognun di 
voi , che il peccato monale trafigge con 
tre lance il cuore a Gesù ; onde rompe in 
medi treni la Chiefa , fi verte a bruno , 
e i bianchi lini cangia in nere gramaglie . 
Sa , che abbandonato da Dio , ei rimar- 
rebbe coll’ intelletto avvolto fra denfe te- 
nebre , colla volontà indurata nell’ ortina- 
zionc , coll’ anima in poter de’ demoni . 
Sa , che un peccatore ridotto agli ultimi 
aneliti , qual fanguinolento omicida , che 
alla villa del cadavero da le fvenato, fv ie- 
ne e fi turba ; all’ immagina dal Croci- 
firto , che gli fi prefenta , fi raccapriccia , 
c ravviando in lui 1’ accufatore e il giu- 
dice de’ fuoi reati , mordendoli rabbiofa- 
mente le labbra , muore fenza ardir d’ in- 
vocarlo . E ciò nulla oliarne abbandonarli 
di nuovo a’ divertimenti, o peccaminofi in 
fe , od almeno pericolofi ? sfregiare nuova- 
mente del fuo fratello la fama , accumu- 
lare ricchezze con mezzi illeciti e per vie 
torte ! Ah coterta farebbe una colpa , che 
r.on potrebbe in modo alcuno leufarfi ; 
colpa che fupererebbe nella malizia 1’ em- 
pietà de’ Giudei • Erti nell’ orto , nel pre- 
torio , nel Calvario (tacciarono barbara- 
mente Gefu-crirto , perché [ r. Cor. 2. 8. ] 
noi conobbero : voi lo conofcete [ Pfalm. 
68. 27. ] eppure ardifte rinnovargli il do- 
lore delle lue piaghe . Rivolto perciò a 
ciafcun di voi colle parole , che dille Cri- 
llo al paralitico , lo avverto e lo prego : 

Ì Jo. t. 14. J non voler più peccare , 
appoiché fei tatto (ano : ferba mondo il 
cuore , netto ferba lo fpi rito , che rin- 
novò in te la grazia fantificante . Riforto 
.alla grazia nella maniera che Crillo riforfe 
Jtila vita , fa che il tuo liforg: mento fia 
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limile a quello di Crillo, un riforgiment* 
vero , un riforgimento palefe , un riforgi- 
mento durevole : in incorruptione , in glo* 
ria , in vinate . Se vi avvenne mai di ve- 
dere un naufrago , allorché rotta la nave 
da fiera burrafea ha afferrato una tavola , 
avrete ortiervato , che per quanto i venti 
e 1’ onde Tentino di (frappargliela , la 
tiene (fretta sì , che rende inutili i loro 
sforzi . E perché mai tanta premura di 
non lafciarla ? Ah perché fmarrita la ta- 
vola , difpera di poter più giungere alla 
fponda . L’immagine non può edere per 
voi più acconcia. La penitenza [Tertu/l. de 
Petnit. c. 4. ] é (lata una tavola, che voi 
avete afferrata nel naufragio della colpa . 
Deh (fretta tenete ad erta e la delira ma- 
no e la manca contra qualunque forza , 
e lufinga : poiché chi fa , fe ceduta vil- 
mente giungefte più a porto e falute f 
Quel Dio, il quale ( Sap. u. ai. ) ha 
dilporta ogni cofa in numero, pefo, e mi- 
fura , chi fa che compiuto veggendo de’ 
vortri peccati il numero [ D. At<g. de l'tta 
Chrijì. c. j. ], al primo che folle per com- 
mettere , o non vi toglierti inipenlata- 
mente di fenno, o non vi troncarti impro- 
vifamente la vita f Perfevcranza adunque 
oal -bene intraprefo , prima morire, che 
più peccare . In tal maniera , Uditori , 
non faranno per voi né minacce , ué la- 
menti : per voi faranno le compiacenze 
divine ed i giubili : & fudor intuì , per 
conchiuderc con Agollino, ( enarr. in P/al. 
9}. in fine ) cui fon debitore delle rifle!- 
fioni più leggiadre e più fode quà e lì 
fparfe nelle mie prediche , erit vobis in 
profttium fai ut is , non in tejìimonìum actufa- 
tinnii . Ripofiamo . 

Conci uj ione di tutto il Quote fimaie . • 

N ON tornerebbe in vantaggio molto , 
o Signori , I’ avervi fin ora efortati 
a cuflodirc gelofamenre la grazia acqui- 
ftata , fe non vi fuggerirti il modo che 
avete a praticare per cudodirla . Laonde 
affine di compiere 1’ opeta perfettamente , 
comunque oltre all’ulato fi protragga que- 
lla mattina il ragionamento , vediamo 
donde derivi , che sì di facile torni uno 
a peccare dopo il pentimento : che così 
feoperta la cagion del difordine , agevol 
cofa farà impedirne 1’ effetto . Noi feor- 
giam tutto giorno , che que’ vapori cui 

leva 
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leva in alto il Sol* , ricadono rantolio in Entrati voi nella liberti de’ figliuoli di 
terra convertiti in pioggia, in neve, od, Dio, non dee fofl'rirfi un filo, cne vi ri- 
in gragnuola. E perche mai eglino in slirenga al mondo dretti, non una pania che 
fatta guifa ritornano? Non tornerebbe lonalla carne v’invefchi.- cunBi gregei perger.t 
meglio reflarfene in un luogo si onorevo- ! nobifeum , non remancbit ex eis ungula. Quel- 
le e cosi fublimc? Non v' ha dubbio . Ma la cerva che da tefa rete é poc’ anzi a 
fermandoli cflì nella mezza regione deli’ gran ventura campata , ad ogni calpeftio 
aria, regione affai fredda, di leggieri fpef- che fente , teme novelle inlidie, e ogni 
fifconlì, benché i raggi del Sole gli abbia- aura che fpiri, ogni fronda che li muova, 
no molto affottigliati . Se avanzati fi foffero ogni ombra che vegga, la fa fofpettofa e 
piti alto, poggiando al cielo, elfi nonfareb- guardinga. 

bono mai ricaduti . Ecco donde avviene , Rollerebbe ora , Uditori umaniffimi , i 
che quegli uomini cui la grazia divina quali per onoranza io nomino , che vi 
avea come follevati in cielo, ricaggiono si rendeffi grazie cento, c grazie mille per 
facilmente in terra, e nel fuo fango s’im- effere convenuti con elemplare frequen- 
brattano, c nella lua polvere. Ciò addi- za ad afcoltarmi : e ne laudaffi la pie- 
viene, perché dopo d’ efferfi confeffati , e tà , la compofkzza , il raccoglimento che 
muniti di fante rifoluzioni , non hanno neli’ellerno appariva, tralucendo dalle vo- 
poi profeguito il progetto che fatto avea- lire fronti. E ben voi vedete , o Signore, 
no di una nuova vita in Gefu-criflo . Ri- i trafporti del mio povero cuore, che vor- 
mali fono in quella mezzana regione , rebbe pure ufeire in fenli di riconofcenza 

in audio flato d’ indifferenza , fi fono e di lode . Ma voi fapete altresì , che 

guardati da tutto ciò che attualmente 1: del mio minillero a voi debbo ogni pen- 
peccato , ma non da tutto cib che po- fiero, ogni fillaba, ogni accento, e .a voi 
teva effere loto occafione al peccato : ban- fi toglie in quello luogo quanto alle uma- 
no praticato le medefime compagnie , fre- ne convenienze in quello luogo fi dona . 
quentati gli ftellì luoghi di prima / onde Che farò adunque ? Cambierò e il rin- 
vennero di bel nuovo a raffreddarfi , ad in- graziamento e la lode in quella pili era. 

durirfi , e finalmente a precipitare nello ta pretella , che fece già 1’ Apoftolo San 

lleffo miferabile (lato, da cui la Dio merci Paolo ai cittadini di Mileto , nel prende- 
s’ erano già fbllevati. re da elfi congedo infra le lagrime e gli 

Bramate però voi un mezzo ficuro , per amplefli : ( AB. 20. jj. ) commentili voi 

illabilire la vollra perfeveranza ? Diportate- Dio, & verbo grafite ipfius . Ornatilfimi 

vi nella maniera che rifpofe Mosi a Fa- Afcoltatori , i quali folle ( Philip. 4. 1. ) 

raone , alloraché condifcefe alla parten- il mio gaudio e la corona mia , non per- 

za dell’Ebrea nazione, ma con patto che derò mai la dolce memoria di voi : coiti- 
redaffero in Egitto le gregge e gli armen- mendabo voi Dio , Ór verbo grati te ipfius . 
li. Oh quello no, gli dille franco il con- Qualunque volta mi accoderò al facro 
duttor d’ Ifraello , on quedo no. Giacchi altare , figurerommi vedervi fchierati in 
dall’infedele tuo regno i per isloggiare 1’ due lati; e dtvifo in due parti il di- 
eletto popolo, ni pure un’ ugna di peco- vinilfimo fangue dell’ immacolato Agnel- 
ra rederà ivi, che invogliarlo poffa al ri- lo, ne verferò una parte fopra l’anima 
torno: ( Exod. 10. 26. ) cunBi gregei per- mia, fopra le vodre anime verferò 1 * 
geni nobifeum, non remancbit ex eis ungula, altra parte : commendabo voi Deo , Ór 

La grazia del divino liberatore vi ha trat- verbo gratta ipfiut . E voi , mio ama- 

ti dall’Egitto, dove 1 ’ ambizione , la vo- biliffìmo Salvatore , fofpendete fopra que- 
luttà, l’avarizia vi tenevano avvinti . Non da città, che colla frafe della lingua fan. 
avete più a mantenere alcun commercio ta chiamare io poffo ( Soph. 2. i^. ) cit- 
con quella malvagia terra, da cui liete fà di gloria, e da forte popolo ( //. 20. 
fortunatamente ufciti. Romper dovete ogni }. ) e robuda gente difeefa , fofpendete i 
corri fpondenza , ancorché fembri giullifi- vodri flagelli. Imperciocché fe alcuno de’ 
caia dalla civiltà e dalla gentilezza , ogni fuoi cittadini non s’é arrefo per avventu- 
attacco , ancorché vi paia innocente , ed ra alle eterne vedre udire verità , la 

effetto piuttodo di naturale tendenza, che colpa é forfè mia: perché non le predicai 

di un genio colpevole. ( Calai, $. 1 j. ) con quel zelo, che infiamma, ( Pfitlm. 

6 8 . 
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68. io.) cuoce, e divora chi > penetrato rito di timore. Lo fpirito' di configtio 
dall* obbligo del gran minifiero . Caddero l'opra il Reggitore cccelfo , in cui s’ ac- 
quinci caddero rifofpinte e sbattute a ter- coppiano inlicnie giuflizia , e clemenza , 
ra , come P afla di colui ( l'ir/’. Aen. lib. maeltà di principe , e amorevolezza di . 
a. ) che lanciata con fiacca mano , fenza padre : fpiritus conJHii ; lo fpirito di fa- 
colpire percolile appena lo feudo languida pienza fopra il ragguardevol Capitolo , 
e fianca . Sia adunque io folo ( Lue. 2. (opra il clero efemplare : fpiritus fnpienti* « 

J4. ) il fegno porto ai vofiri Arali . E fé lo - fpirito di pietà fopra le perfone nobi- 

una volta Mosh vi dirter ( Exod. j2. 32. ) li e di (angue chiaro : [uni ut pietatis ; lo 
o perdonate a quello popolo , od uccidete fpirito di timore , ma timore figliale, non 
me ; io pure replico finccramente : in timore fervile , fopra la balta plebe , fo- 
prezzo della di lui falute , la mia vita pra la minuta gente : fpirieut timorii. Col- 
ricevete. Con quella benignità con cui mi lo fpirito di configlio regga il dolce fre- 
eleggerte per vofiro mi nifi ro , accettatemi no della città , a chi della cittì rom- 
per tuo olocaufto : e fe operando da mi- meda fu providamente la cura. Collo fpi- 
niftro , non ho faputo mondarlo dalla col- rito di fapienza s* erga alla cognizione de’ 

pa, deh fate almeno, che offerendomi per divini miflerj 1 ’ infigne Capitolo, il clero 

vittima , pofTa fottrarlo dalla pena . limi- venerando . Collo fpirito di pietà , ono- 
ratemi , mortificatemi , uccidetemi ezian- rino Dio le perfone nobili, ed abbiano in 
dio ; purché niuna di quelle anime , care riverenza le divine cofe . Collo fpirito di 
anime, fi perda. timore dal peccar fi trattenga la turba vol- 

Non mi contento però che fofpendiate gare . Sapienza , configlio , pietà , timo- 
fopra quella cittì i vofiri flagelli : amerei re , feenda fui tempio, fopra i feggj feen- 
ancora , che fopra di erta fpargerte le vo- da , fopra i palagi , fopra le cale : e in- 
ftre benedizioni . Sorgete adunque o Si- torno intorno battendo 1* ali quello Ipiri- 
gnore, dìrovvi con il Profeta ( Pfalm. 1$. to , che febbene diverto ne* fuoi ertètti, ò 
8 . ) , forgete a felicitare i noflri ri poli , però uno rtclfo fpirito , fermi {labilmente 
forgete voi e 1’ arca della voftra fantifi- il fuo volo , e fi ripofi .• requie fiat requie- 
cazione . La faccia voftra fi volga fere- fiat fpiritus fapientise , fpiritus confini , fpiri- 
ra fopra chi s’ aflìde in trono venerato tue pietatis fpiritus tintorit . Rullatesene 
Pallore , e veglia follecito , perchò Cerbi adunque , mie'i Uditori , quali amo ed a- 
ìnviolato il vofiro teftamento , tutto il merò , finché abbia fpirito , con tutti gli 
tuo gregge . Riponete in lui gli occhi affetti miei : refiatevene in pace nel fian- 
voftri , come li riponefte in Sionne ; di- co aperto di quello Crocifilfo ; dove io pu- 
te di lui ciò che di Samuello : ( 1. Reg. re reflo con voi , benchò parta dagli oc- 
2. 35. ) ecco quel facerdote fedele che va chi vofiri, colla dolce fperanza , che colla 
a gnfto dell* anima mia e del mio cuo- piti degna parte di voi redi la pih nobil par- 
re . Ei fulla norma formato che lafciò te di me, reftino im prede nelle menti vo- 

Crillo al primo pallore , pafee in tre (Ire le mie parole . Benedidio Dei onmipo- 
rnodi le file pecorelle : colla preghiera le tentis C ire. 
pafee , le pafee coll’ efemplo , colla ca- 
rità le pafee a’ poverelli . Non abbia egli Altra Benedizione. 

a mal grado quello pubblico teftimonio 

del mio rifpetto , che quando colle vo- TjEnedire adunque novello Giacobbe que- 
ci de’ profeti io parlo , non fon io che D Ili vofiri figlinoli colle benedizioni 
parlo , fono i profeti . Ma come del proprie di ciafcheduno .• ( Genefi 49. 28. ) 

Sole il raggio dopo aver indorato le ci- benedir fingali 1 benedidionibut propriit . Voi 

me de’ monti , di là feende alle falde , non avete già ( Genef. 27. 38. ) una fola 

ai colli ; cosi il lume della faccia vo- benedizione : ne avete molte, ne avete di 

Ara , dal pallore fi fpanda e fi rivolga al cielo: ( Gen. 49.25. ) beneaiftionibus cteli \ 
gregge . Ripofi fopra di effo il vofiro fpi- ne avete di terra; benediStonibus abyjft ; ne 
rito : ( // li. 2. ) fpiritus confilii , fpi- avete di foavità : ( Pfalm. 20. 4. ) bene- 
ritus fapicntix , fpiritus pietatis , fpiritus ti- didionibus dulcediais . Colle benedizioni di 
snoris : lo fpirito di configlio , lo, fpirito cielo benedite le loro anime: benedtbhonibus 

idi fapienza , lo fpirito di pietà , lo fpi- catti ; colle benedizioni di terra benedite i 

Q loro 
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loro corpi: btntdi&iombue abjfli ; colle be-jdano profperità di falate, temperie di ele- 


nedizioni di foavitì benedite le loro cafe : menti, falubritì di aere: benedette da voi 

le loro cafe , regni in effe la unione , la 
concordia , la pace : btntdic benedic fingulis 
benediBionibus cicli , bnediBionibus abjjji, bt- 


benediBmibut dulcedinit . Benedette da voi 
le loro anime , non fieno piti foegette al- 
la fervi tu del demonio, dei mondo , della 


carne benedetti da voi i loro corpi , go- 1 nediBimibnt dulctdinis , Ó'c. 
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RAGIONAMENTO PRIMO 

INTORNO AL GIUBILEO, 

recitato nella Cattedrale di Verona 
L’ A N N O 1745. 

E P* r fentimento di S. Ambro- ni, ponendo in pratica le condizioni , che 
B'° C Comm. in Ep. i.adTim.] per goderne i frutti ed io efporrovvi, e la 
non v’ ha cofa a’ peccatori pib Chiefa richiede. Incominciamo, 
gioconda e pib grata , quanto 

” predicar loro la remiffione e 1 ’ PRIMA PARTE, 

indulgenza ; fe quanti qui Cete in un me- 

defimo fpirito congregati , tutti Cete pib o T A fanta Romana Chiefa guidata da quel 
meno rei predo il Signore di commeflì pec- Li Tanto divinoSpirito il quale ha prom elfo 
cati , e chi ardile negarlo [ 1. Jo. 1. 8. ] [ Matti. 26. io. ] di efler con lei, e d’ 
farebbe menzognero, e fedurrebbe fe Cedo; indirizzarla , e di affiderla fino alla confu- 
niuno aferiverammi a delitto di opinione ver» mazione de’ fecoli, ancorché non abbia mai 
fo me foverchia , fe porto fperanza di riu- cambiate le fue leggi in ciò che riguarda 
Idre univerlalmente a tutti in quello dì od il dogma, oppur la morale , immurabi- 
con il mio favellare, per diladorno cheCa, le e ferma nei mantenere la purità della 
accetto e piacente . ConciofTiacofachè fono credenza , e l’illibatezza del colìunie ; ha 
per annunziarvi [Jc/i.6. 4. ] non al clan- nondimeno , dappoiché non parve pib ne- 
gore delia tromba facerdotale , come nella celfaria quella feverità praticata con lode 
vecchia legge, ma coll’ oracolo dell’apollo- ne’ precedenti fecoli, ha moderato l’antico 
lica voce il fanto Giubileo; ch’é quantodi- rigore. Alloraché i profclTori dell'evangelio 
re, l’indulgenza, la remifTìone, il perdono. lì dovevai» difporre con una fantirà ennnen- 
E chi fia eh’ effendo gravato da debiti , te a fuperare la ferocia de’ tiranni eloflra- 
non oda con piacere chi gli aporta la era- zio de’ manigoldi, era bene [D. Petr.Cryf. 
ta nuova , che gli fono rimedi dal credito- ferm. 167. ] che folTe amara la cura di chi 
re ’ chi fia che marcendo tra ferri e nello non avea Caputo confervare là fanità . fee- 
fquallore, non li rallegri all’ intendere , che vero da peccati, e lontano dalle occafioni: 
rotte fono ed infrante le fue catene? chi fia e quella difciplina medefima già nella Chie- 
di’ effendo da ulcere corrofo , non benedica fa introdotta , fi confervò tuttavia per la 
colui che viene ad afficurarlo da parte di ferie di molti fecoli . Ora che fi é redimita 
Dio, che rimarginate fono perfino le cica- la pace a fanta Chiefa, non vi é chi tenti 
trici , non che curate le piaghe? Tutte e de’ Cuoi figliuoli lafedecon mannaie e con 
tre quelle liete nuove fon io venuto a re. eculei ; e poiché nella Chiefa fi é di mol- 
care in un tempo medefimo a ciafcun di voi to raffreddata la carità primitiva, fi é mi- 
in nome di Geiu-crillo , di cui il Romano tigato il rigore, e fi vogliono ufare rimedi 
Pontefice é folamente mimlìro e vicario: la pib blandi alla guarigion di coloro che han 
remiffione de’voflri debiti colla giufliziadi-llacofcienza ( t. Tim. 4. 2. ) cautelata, cioè 
vina ; la libertà de’ figliuoli di Dio, fcolfo [ Duham. bic. ) impiagata da vizi ed ulce- 
ri ferreo giogo della diabolica fervith ; la rofa: pofltjuam Dominai nofler, così Innocen- 
guarigione delle vofìre anime per tante col- zio 1 . nella fua celebre pillola ad Efupe- 
pe impiagate ed ulcerofe. Oh i forti moti- rio vefeovo di Tolofa , pacem Eccleft * red- 
vi di fperare , che fiate tutti per udirmi didit , obfervatio priordurior, interveniente mi* 
con piacere applaudendo, come dice il Pro- pericardio , inclinatior ejl. 
feta, [ Pfa/m. 46. 2. ] palma apalma, egiu- Pollo ciò, tre forte di battefiino noi pof- 
bilando a Dio con voce di efultazione ! Così fiamo dillineuere nella cattolica Chiefa; il 
Pio faccia che fiate per approfittarvi dell’ battefimo dell’ acqua , il battefimo ( Ati. 
jtvvcnturofa forte che ad annunziarvi ven- ij. 24. ) della penitenza , cd il battefimo 

Q. J de| - 


Digitized by Google 



24-5 Ragionamento 

dulie indulgenze. Tutti e tre quelli batte- loro fangue , e al tempo della mietitura 
fimi hanno efficacia per i menti di Gefu- [ Pfalm. nq. 6.] taccorne pieni manipoli, 
crillo di giovare all’ anime de’ peccatori : Ora la Chiefa per provedere ai noflri bifo- 
il primo, col mondarle dalla colpa origi- gni, ordina a quelli benemeriti mietitori; 
naie ; il fecondo, per efpiare le colpe at- lafciate parte di quelli manipoli, che a voi 

tuali ; il terzo per efimerle dalle fempora- foverchiano , palli fra le mani de’ poveri 

I: pene . Ne’ palTati fecoli della Cliiela fi {leccatori : eh’ elfi ne godano il frutto , e 
ufarono i due primi batrefimi : poiché era fovvengano alla lor povertà.- de veftris ma- 
tanro il fervor de’ fedeli, il zelo tanto di w pulii projicite de indujlria, & remanere per - 
loddisfare alla giullizia divina per i pecca- minile, ut abfqtte rubare colligant . Cosi fe- 
ti commelTì , che fpontaneamente fi offerì- ce San Paolo mentr’ era viatorc ancora fu 
vano alle pili rigide penitenze , oltre l’ab- quella terra j e lo fcrilfe *a’ Collofiefi per 
bracciar quelle che le canoniche leggi im- loro conforto : [ Coll off. i. 24. ] adimpleo 

ponevano. In oggi venuta meno la carità, ea qua dej'unt pajjionum Cbrilìi in carne mea, 

( Matth. 24. 12. ) intiepidito quel fuoco prò corpore ejus , quod eft Ecclefia. Voi ben 
che Gefu-criflo venne a portare dal cielo , v’ accorgete che la paffione foflenuta da 
i d’uopo ufare il terzo batrefimo, per coni- Crillo, avendo meritato per l’ipollatica u- 
penfare gli oltraggi fatti alla divina mactlà nione , e foddisfatro co’ fuoi dolori infini- 
con qualche foddisfazione. Quello batrefimo tamente , non avea bifegno di alcun fup- 
non ìi altro, Fedeli miei, fe non che [ Clem. plimento . A che dunque fuppliva I’ Apo- 
l'I. in extrav.ig. Un.genit. de panie. & re- ilolo ? A che ? Suppliva , come fi fpiCga 
miff. ) una partecipazione de’ meriti infini- egli Hello, alla foddisfazione del corpo mi- 
ti di Gefu-criflo , di Maria Vergine, de’ dico , che fono i fedeli , applicando a loro 
fanti, applicati a noi mifericordiolamente vantaggio le proprie foddisfazioni, avvalo- 
dalla divina accettazione in difetto delle rate dalle foddisfazioni di Crillo .* prò cor- 
opere nollre afflittive e penali , colle qua- pere ejus , quod eft Ecclefia : fulle quali pa- 
li dovremmo feontare i nollri debiti pref- role S. Giangrifoflomo più chiaramente : 
fio alla giullizia divina: ci fi fa in elfo par- [ bom. 4. in Epif. ad Colojf. ] patior non prò 
te di quelle di tanti rigidi anacoreti , di me, fed prò vobis . 

tante puriflìme verginelle , di tanti marti- Quale fortuna la nollra , poter ampia- 
ri invitti. La loro abbondanza, per parlar mente partecipare di quelle rendite, che 
coll’ Apollolo [ 2. Cor. 8. 14.), fupplilce al- ci han lafciate morendo e Gefu-criflo , e 
la nollra inopia , e quel gran capitale di la fua madre , e quanti uomini giulli in 
meriti , che fopravanzb in ciafcunodi elfi , terra fiorirono, e regnano in cielo! [ Jo 4. 
rimaflo alla Chiefa come ad erede di que ;6. ] Ahi laboraverunt , può dire il Signore 
Hi fuoi si facoltofi figliuoli , a prò noflro a noi ( Apoc. j. 17. ) poveri , ciechi , e 
da lei fi difpenfa. Quindi noi le dobbiamo ignudi, & voi in iabores eorum intreiflis . Al- 
un’ obbligazione infinita; poiché intalgui- tri feminarono, e voi mietete; altri fi af- 
fa ci dona con che follevare la nollra mi- faticarono, e voi godete delle loro ricolte, 
leria, e provedere all’indigenza fominadel fedendo all'ombra. Seminò Gefu-crillo con 
noflro fpirito. tanto eccedo, che Davidde in ifpiritochia- 

Vi rammenta di Booz, uomo egualmen- mò [ Pfalm. 29. 7. ] la fua redenzioncco- 
te ricco e liberale? Avendo veduta egli la piofa. Seminò Maria fantiffima , tolleran- 
povera Rut raccogliere nel campo quelle do nella fua vita , e appiè della croce do- 
poché fpighe eh’ erano rimalle neglette fui lori sì iremenfi, che fu [ Thren. 2. 12.] e- 
luolo, dille a’ mietitori: lafciate indullrio- (quagliata al mare la fua contrizione , an- 
famente cadere da’ voftri manipoli le mie-jcorchè foffe [ Cani. 4. 7. ] tutta bella, tut- 
tute fpighe ; onde la vereconda donzella ta pura, e lenza macchia di colpa. Scmi- 
pofla raccoglierle fenza rodo re , e fovveni- jnarono i fanti, e febbene con man piò ti- 
re alla fua povertà [ Ruth. 2. 16. ] de veftris drenti , tuttavia feminarono sì ampiamen- 
manìpidis projicite de indujlria , C" remanere te, che appefe [ Job. 6. 2. ] da un canto 
permittite, ut ab f que rubare colligat . Il reale’in equa lance le loro colpe , dall’ altro le 
Profeta ci rapprdenta i fanti in atto di get-’ foddisfazioni efibite , prevalfero quelle a 
tare in abbondanza fulla terra le femente 'quelle lungamente : aliì laboraverunt ; noine 
delle loro fatiche , delle lor lagrime , del'godiamo lenza flento i frutti, e mietiamo 
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con efultazione ciò eh* eglino Kan femina- fanti : e quelli offerifea al trono dell’ Al- 
to con fatica : noi in Lthoret forum introivi - tiflìmo in efpiazione di quelle colpe , che 
mai. Quella è una forte sì vantaggiofa, si non ha coraggio di efpiare con flagelli, con 
grande , che punti da invidia hanno cerca- cilizj , con macerazioni . in ogni cafo fi 
to di contrariarcela i moderni eretici; ma i chiamerà paga la giurtiziadivina, accettan- 
loro contraili non fervirono , che a vie pii) do in ifeonto de’fuoi debiti l’opere fatisfat- 
iiabilirla. Non fia per quello, diletti miei, torie, che hanlafciato come indepofuonell’ 
eh’ efimendovi [ Lue. 3. 8. J dal fare frut- erario di S. Pietro l’ anime giulle. 
ti di penitenza , io v’infpiri delle confiden- Ma quali fono quelli rimedi tacili e blan- 
ze vane e prelontuofe ; per le quali refi de- di, che la Chiefa ha follituiti? I! digiuno, 
Ucati e neghittofi , [ Ezjecb. 13. 8. ] ap- la limofina , la vifita delle Chiefe adeguate 
poggiato il gomito fopra morbidi guancia- dall’ Ordinario . Ma quello digiuno é sì di- 
li \ meniate una vita molle : che fe agl’ fcreto, che non oltrepalfa il termine di tre 
innocenti feonviene , molto pili fconvicne giorni. - ma la limolina é arbitraria , e fen- 
a’ peccatori. Servano pure alla giufliziaque’ za limitarla fi lafcia che ne deliberiate la 
membri ( Rom. 6. 19. ) che fervirono all’ quantità , conforme alle voftre fortune : 
iniquità, e com4 la carne rubclle fenti pia ma la vifita delle Chiefe non porta feco al- 
cer nel peccato , così la carne mortificata tro impegno , fuorché 1’ omaggio delle vo- 
nfente dolore nel gafligo. Compite pure in (Ire preghiere , conforme alia pia intenzio- 
ni (ìefli , per favellar coll’ A portolo [ Co- ne del Sommo Pontefice . Può ufare quella 
Uff. t. 24. J ciò che manca alla paflionedi buona madre diferezione maggiore comfuoi 
Gcfu-crillo ,( 1. Cor. 9. 27. )gart:gando il figli ? A me lcmbra di ravvifare di lei un’ 
voftro corpo , e [ Culai. 5. 24, ] cròcifig- immagine nel patriarca Giacobbe : il quale 
gendo la carne co’ fuoi defiderj corrotti . menando feco nel ritorno alla patria un 
Lungi dal ritirarvenc , vi aggiungo eccita- drappello di teneri fanciulli , e di femmine 
menti e llimoli, col rifleflòbellifiìmo di S. delicate, moderò 1 ’ ordinario fuo palfo , fi 
Agollino tratto dal Profeta in un de’ fuoi pofe a camminare con agio e lentamente : 
Salmi •• [ Pfialm. 84. t2. ] /ufticiu de calo e ciò, coni’ egli s’efprefl'e ( Ccn. 3 3. 13. ] , 
profipexit . La giurtizia, die’ egli, (la miran- per timore , che affrettare volendo, o fi 
do dal ciclo il peccatore , lo vede umiliare ItancafTefo foverchmmenre , o rimanertero 
il Ilio corpo [ Efl. 14. 2. ] con i digiuni , do- , mezza ftrada e] donne e bambini langui- 
mare ( Judith. 4. 8. ) colle alìmenze le lue di c rifiniti . Così ella accorgendofi di ave- 
palfìoni ; e torto lì muove a fuo favore , e re ne’ tempi noftri figli teneri e delicati, 
prende a parlare a Dio , che gli perdoni .• molto rimette dell’ ordinaria difciplina in- 
( enarr. in hunc Pfialm. ) jujlitia de calo torno alle fod.liefazioni antiche , e ne pre- 
ptujjexit , tamquam Dei die atti : pareamut fcrive folo de’ facili e miti : e ciò per ti- 
fare Aomini, quia ipfie /ibi non pepercit . Ciò more , che non restino per via' dal dilagio 
che intendo, fi é, che riconofciate la milé- e dalla ftanchezza abbattuti , fe aggravar- 
ricordta grande di Dio, e la clemenza della li volerti: con que’ rigori c con quelle af- 
Chiefa nortra madre , la quale chinandoli , prezze , che fono per altro eli ordinari fuoi 
come Eiileo ( 4. Reg. 4. 34. ) l'opra il mor- partì , e furono un tempo de’ piò fervorofi 
to bambino, filila delicatezza de’fuoi figli, fuoi figli .. In una fola cola inlla e prc- 
rallenta il rigore deile fue leggi , e agli or- me fortemente : nella converfione del cuo- 
dinarj rimedi amari e difficili , ne fortitui- re per mezzo di una efatta , fincera , do- 
lce de’ piu facili e men di fgu Itoli . Intendo, lente confertione delle colpe . Senza que- 
chc levato così ogni pretello alle perlone più Ila fi pretella , che non può confeguirft il 
Ichtfe e più ritrote , quelli rimedi almeno Giubileo, che vane riefeono le altre ope- 
fi prendano lenza contorcimento e fenza re ingiunte ; non potendo aver parte nell’ 
feufe, mirando con fanta invidia' coloro che umore vivifico della vite , [h. 13. 4. ] 
( Rom. 8. 29. ) fi conformano all’ immagine ch’é Gefu-crirto, un tralcio recifo per nv.-z- 
di Gcfu-crillo , bevendo al calice della fua zo della colpa . Ed oh, dice; figliuoli miei, 
paffione . Chi non può Ialite il monte della confettate fopra ogni cofa i volt ri peccati 
mirra ( Cant. 4. 6. ) artìepato da bronchi finceramente , efpurgate [ 1. Cer. 3. 7. ì il 
e da fpine , diverta al colle dell’ incenl'o , vecchio fermento , vellite [ Epb. 4. 24. ] un 
odocofo per i profumi [ Apoc. 5. 8. ) de’ nuovo uomo affatto diverto dall’ antico, 
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S. mantechi non farete per la grazia mem- 
bri vivi nel corpo mio miltico , non po- 
trete trarre alcun falutare influito da’ fan- 
tificati miei membri . Tornate adunque 
[lf 46. 8.] dalla prevaricazione al cuore, 
o fviati miei tìgli, tornate dal cuore a Dio 
con il dolore e con il pentimento. Quello 
preceda le altre opere, che io v’ ingiunti ; 
onde lavati nel fangue di quell’ Agnello 
[/«. 1. 19.], che toglie via i peccati dal 
mondo, più accette fieno al Signore e più 
gradevoli . 

Tanto a voi dice la Chiefa, e per trar- 
vi più agevolmente ravveduti appiè de’ 
confelfori, amplia in quelli giorni ed eflcn- 
de 1’ autorità a queftì facri mini D ri , di 
fpandere in maggior abbondaza le falutari 
acque, [If.it. ] che fgorgano dalle fon- 
fi del Salvatore nel facramenro, confidando 
che della facoltà conceduta non li abufe- 
ranno , fciogliendo lènza avvedimento in 
terra ( Matt/j. 18. 18. ) chi non recando 
ficco la necelfana difpofizione , non refterà 
unquemai (ciotto nel cielo: dà loro il po- 
ter aflolvere da cali rifervati , e planare 
qualunque lebbra, ancorché più putrida e 
Jchifofa . Quale vantaggio per un povero 
peccatore ( D. Auguft. Itb. C onfeff. ) avvinto 
e llretto da ferree catene , poter ritrovare 
in ogni facerdote approvato il fuo redento- 
re,- il quale lo difciolga e lo sleghi! Qua- 
le confolazione per un povero languido da 
tanti anni giacente fulla fponda ( lo. 5. 4. ) 
avere pronto l’Angelo del Signore, il qua- 
le col folo attuftàrlo nell’ onde, è per fanar- 

10 da qualunque morbo più invecchiato e 
più contaggiofo! Se quello per convertirfi 
a Dio ( loA. 2. 12.) con tuttoilcuore, per 
ifcuotere del demonio il duro giogo { 2. 
Cor. 6. 2. ) non è il tempo propizio , il 
te ni po favorevole quale farà mai.' 

Toftochè pervenne a notizia del patriar- 
ca Giacobbe, che in Egitto fioriva l’abbon- 
danza , mentre dalla carellia era ridotta a 
languire laPaleftina, follecito per fe c per 
la tua famiglia, chiamò a fe 1 figliuoli, e 
di (Te loro: ( Gen. 42. 2 ) quote negligiti! ? 
Defcendite , CÌT emite nobii ' necefforia , ut pof- 
fimus vivere. Figliuoli miei, voi pure avre- 
te intefo la benedizione fparfa da Dio fo- 
pra il regno di Egitto per il fanto coftu- 
me di chi ne regge il dolce freno. Ivi il 
grano è in tanta copia , che largamente 

11 difpenfa a chj ne abbifogna . Che fate 
qui neghinoli ( Dmttr. 28. 2;. ) fiotto un 


cielo di bronzo, e in una terra di ferro } 
Su, colà ve n’andate, e quanti più potete 
empite fiacchi di bianco frumenti, onde ali- 
mentare il vecchio padre, le mogli fqual- 
lide, i figlìuolini maceri dalla fame e rifi- 
niti : defcendite , & emite nobit necefforia , 
ut poffimut vivere. Più felice. Uditori miei, 
è la voflra forte in quelli giorni. Voi non 
avete ad imprendere da Canaan in Egitto 
lunghi viaggi fra mille difagi e pericoli , 
per riparare all’ inopia fpirituale , in cui 
languite. Sono fpalancati nella terra me- 
defima di vollre culle i granai del padre 
di famiglia, fono aperti i confefTionali , e 
colà vi attendono i facri miniltri : [ Lue. 
It. 42. ] qutu conflittiil Domimi: fu] fa f orni- 
li. im fu.im , ut dent iUit fn tempore tritici 
me» fifoni : correte appiè di quelli fedeli di- 
fpenfatori: defcendite , emite vobis necefforia , 
ut pofftrit vivere. Non vi trattengano gli 
attacchi al mondo , non le lufinghe della 
carne, non la vergogna di mamficllare al- 
trui quelle brutture che non avete vergo- 
gna di commettere. Non è quella, vi dice 
lo Spiriro-fanto (Ecc/i. 4.25.), una confu- 
fione che apporti ignominia, è un3 confu- 
fione che apporta gloria: apporta ignomi- 
nia l’aver peccato, apporta gloria t’accu- 
fatfene ftneeramente . Dio fa fe traforan- 
do voi occafione così opportuna, ve fe ne 
offerirà un’altra limile mai più. Io leggo 
nelle Scritture, che non ogni tempo ( 2. 
C or. 6. 2. ) è tempo favorevole, non ogni 
giorno è giorno di falute. V’ha un tem- 
po eletto, nel quale Iddio fpande le- fue 
grazie, e uno ve n’ha, in cui le riti- 
ra: v’ba un giorno, nel quale Iddio (ten- 
de le braccia per accogliere il peccatore, 
e ve n’ ha un’altro, in cui le arma ( Pf. 
7. 1$. ) d’arco e di faette, per farli peri- 
re. Un tempo v’ha dedicato alla mifericor- 
dia, e un tempo alla giultizia ; e come que- 
lli due fovrani attributi ( P faine. . 84. 11. ) 
s’incontrano infieme, e fi baciano fcambie- 
volmente, così ora 1’ uno , ed era l’altro 
con alfenfo reciproco efercita i fuoi diritti . 
Come quello è il tempo della mifericor- 
dia, chi fa, che quello della giultizia dap- 
poi non fucceda ? 

Per decreto dell’antica legge ( Levit . z f. 
50. & feqq.) nell’anno del Giubileo, eh’ 
era il cinquantefimo anno , fi ridonava a’ 
fervi la libertà , e le poflelfioni de’ bervi 
alienati per vendita o fomilgiante altro con- 
tratto, ritornavano al dominio de’ primieù 
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padroni. Ma partito quel proprio tempo, 
chi non avea acqnillato la libertà , non po- 
lca pili redimerla. Io remo fimilmenre di 
alcuni di voi, che trafcurando per colpa di 
turpe infingardaggine di ricevere il dono 
della cara libertà de’ figlinoli di Dio, non 
fiate pili in grado di partecipare de’ prezio- 
fi frutti del tanto tempo, e perciò andiate 
ctclufi dalla celefle patria, perchfe alieni da 
Dio. lo tremo, io palpito al voftro perico- 
lo : ed il mio timore e fondaro lugli efein- 
pli di tanti , che dopo il partaro Giubileo 
fon andati al mondo di là, e forfè fi lumin- 
arono di fopravvivere al venturo . Quella 
'olle lufinga che ha tradito altri, non vor- 
rei chetradirtc anchevoi. Pur troppo ognun 
fuole adularfi di una vitalunga anche quan- 
do o 1’ età, o il temperamento, o gli ac- 
ciacchi dovrebbonodifingannarlo, che fi ap- 
presa il fuo fine. In ogni cafo, quale paz- 
zia full’ incertezza del tempo avvenire tra- 
forare un’ occafion si propizia di fgravarfi 
dal pelo [ lf i$. i. ) di Babilonia, e di 
( 7 / ìp. t. ) Egitto, cioì da’ peccati , 
di ( z. Cor. $. 20. ) riconciliarfi con Dio? 
Sciogli, grida il Profeta, ( lf 52.2. ) dal 
tuo collo le indegne catene, o figliuola di 
Sion , primachfe piu rugginofe diventino, e 
dopo il lividore faccian piaga . Venerabili fa- 
cerdoti, a’ quali affidate furono le chiavi del 
regno de’ Cieli ( Matti. 16. ip. ) peraprir- 
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lo e ferrarlo conforme alle regole della pru- 
denza e della carità evangelica, altro non 
mi rimane fe non che a voi rivolto vi feon- 
giuti e vi preghi, come miei (ignori e pa- 
dri, a praticare co’ penitenti, che verran- 
no a’ voliti piedi, la condotta che tenne il 
Samaritano con quell’ impiagato, in cui s’ 
avvenne (ulta pubblica ftrada. Prefo egli a 
curarlo, [ Lue. 10. 54. ] infufe fulle di lui 
ferite oglio e vino; oglio nel quale fe figu- 
rata la dokeza, vino in cui fe fimboleggia» 
to lo zelo. Quello bel millo fia praticato 
da voi nel curare de’ penitenti le piaghe : 
nfe tutto oglio, palpando con mano morbi- 
da i peccatori , nfe tutto vino, inafprendoli 
con foverchio rigore. Adoperate iniìeme l’ 
oglio e il vino ; 1’ oglio di una crilliana 
compattione, il vino di zelanti ammonizio- 
ni: Ó - pie fteviens difeipìina , dice il Ponte- 
fice S. Gregorio, [ 2. Pajìor. c. 6. ] & j it- 
ile ctmfolans mifericordia . Così avverrà che 
allettati dalle voflre foavi maniere , vomi- 
tino a’ vollri piedi la corruzione e il frac- 
cidume de’ loro cuori , e rientrati in fe 
per le vollre riprenfioni , apprendano il tor- 
nare piti come cani al vomito di quelle col- 
pe ( 2. P et. 2. 22. ) , la gravezza delle 
quali udironfi cfporre. Ripofiamo. 

' ~ - Manca H re fante . 


RAGIONAMENTO II. 

IN LODE DI SAN ZENONE * 

VESCOVO DI VERONA, 


Recitato in quella Cattedrale 
L’ ANNO 1745. 


Regiudizio affai grande fu mai 
fempre, o Signori, di un facro 
oratore , il quale impegnato a 
ragionare di un’eroe [ Lxod. 15. 
11.] magnifico in fantità , fi 
abbatte in un’ uditorio preoccupato già da 
prevenzioni cosi gloriole , che per quadro 
len vada ricco e doviziofodi nobili e fubli- 
mi idee , difficiliflima cofa fe che uguagli 
quelle de’ Tuoi uditori , e non riefca (eroprc 



alle loro aberrazioni minore. In circoftan- 
za si fvantaggiofa mi ritrovo io in quello 
di , lodare dovendo alla prefenza di voi il 
vollro lantiffimo protettore, il voflro zelane 
tiffimo vefeovo, il voflro amorevole Padre, 
S. Zenone. E chi v’ ha fra voi, che allo- 
lofentirne pronunziare l’inclito nome, non 
richiami torto alla mente 1’ efimie fue pa- 
liorali azioni ; onde qualunque cofa fia per 
dirli da me in fua lode, per ravviarla nou 
’ ^ fia 
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fu a’ meriti di lui (caria troppo ed inferio- fa, [ Hcb. pi 4. ] qual novello Aronne chia- 
re ì Nulla oflante non tìa che dall’ ardua maio da Dio, e non intrufo dall’ aderen- 
imprefaio mi ritiri : godo anzidi quella vo- za e dal maneggio del popolo. Iddio che 

lira prevenzione; la quale (upplira alla mia preparato $’ avea quello fervo fedele, e lo 

poca fecondia nel dire, e renderà al Tanto avea tratto dal feno della fua providenza, 
quella giullizia , che non potrà rendere 1’ perché a guifa di face accefa rifplcndelTe 
incoltamia orazione. Allaquaie per dare un a tutti gli abitatori della Tua cala, lo in- 
qualche ordine, tre qualità io ravvilo in lui \ nalzò al grado eccello: e quando ei per 

con S. Pier Damiani -• quella di partore, quel- ' umile fentimento di le, s’ era prefo nel 

la di giudice, quella d’ intercedere/ (rpifl. (convito del padre di famiglia l’ ultimo luo- 
4. 7. ) pajlor in eccle/ìa, jttàex in cathedra , go , per man lo traile , e lo fece’ federe 
intercefjur in altari : come pallore edificò la nel primo pollo: pajìor in ecdefia. 

Chiefa, che governò; pu/ìor, ut irti 1 fieri ; co-j Di qua incomincio, o Signori, il fuo do- 
me giudice convertì le genti, che inflruì : gio: giacchi prima che fatto duce e paflo- 
juàex , ut definiat ; come intercedere fov-|re della da Dio a lui commeda greggia , la 
venng alla città, per cui pregò: intercejjur, edificane con una vita fanta irreprenlibile, 
ut [ubveniat . Partore irreprenfibile, giudice poco o nulla rammentanci gli fcrittori del- 
zelantiflimo , intercedere autorevole noi ve- la fua (loria: nò ò mio coflume con dubbj 
dremo edere flato S. Zennone . Incomin- j racconti la pietà di alcuni interteneretrop- 
ciamo. 'no credula. E’ (lata Tempre , ( c ne avere 

Superflua cola io penfo, Afcoltatori , l’.ben tutta la ragione, fe ve lo recate a 
indagare curicl’amente quale fia (lata la gloria, ) ò Hata Tempre feconda di fanti 
fortunata terra che diede a S. Zenone la vefeovi quella Chiefa, vigna eletta [ lf. 
culla, fe ( Opcr. S. Zen. edit. Ballerin dif- t. J dal Signore, vigna locata nel colle de- 
fort. 3. c. 1. §. 1. ) la Grecia, fe l’Afri- gli ulivi ebbe fempre coltivatori conforme il 
ca, o pure quella città medefima, che fino cuore di Dio, che la piantò . Quanti ne 
nel quarto fecolo fioriva nelle umane let- conta fublimati agli altari! di quanti cele- 
tere e nelle nobili difeipiine . Quella ricer- bra 1’ ufficio c la fella! di quanti ferba iti 
ca può fcrvire fibbene all’erudizione di co- benedizion la memoria! Emula in ciò dei- 
loro che vanno in traccia di didòtterrare le la Romana lede , ebbe lenza interruzione 
notizie de’ fanti dalle ofeurità c dalle te- più di trenta paddi onorati di culto e d’ 
nebre de’ fecoli dall’età noflra più lonta- incelili. Non sì torto ne mancava uno gra- 
ni: ma nulla giova alla gloria de’ fanti , ve dt anni , e pieno di meriti, la provi- 

la patria de’ quali, dicea il P. S. Bernar- denza divina ne fortituiva un’ altro d’egual 
do, noni la terrena, ò la celerte Gerufa- perfezione; nella guifa che al reciderli di 
lemme. Sotto qualunque altro Ciclo fia egli un ramo di feconda pianta il follecito giar- 
nato, ci bada il fapere che in Verona la dinicrc uno di pan pregio ne innerta , 
Iciò fua fpoglia mortale, per poter afferma- onde rifiorire fempre fi vegga il verde 
re col linguaggio de’ fanti, ch’egli nacque fleto ferace di bei germogli. Tra quelli 
tra voi, che fu vortro concittadino. Imper- vafi del Signore ornati il capo, gli ome- 
ciocchò, come offerva S. Agortino, quella ri , le mani , il petto delle facre na- 
if la differenza tra il nafeimento de’ monda- re , de’ palli venerabili, delle verghe pa- 
ni uomini , e degli uomini a Dio cari : florali , delle fantiflime (Iole , ebbe S. 
quelli nafeono , quando dal ventre delle Zenone onore e feggio . Ed a reflare 
madri efeono alla luce del mondo, querti perfuali dell’efemplanta di fua vita , del 
nafeono quando chiufi gli oechj alla luce candore del fuo cortame , baderebbe il 
del mondo gli aprono alla luce dei Cielo . dire, ch’ei fu lavorato a torno niente men 
Tuttavia fondato fopra autentici documcn- perfetto e fublime di tanti fanriffimi ve- 
ti io inclino a credere, che qui traefle da (covi , i quali reflcro quella Chiefa . Il 

germe illurtre i fuoi natali , c qui leva- faperfi che quanti furono qui eletti pa- 

ro al facto fonte fortiffe nella pietà, nelle (lori full’ orme de’ fanti apolidi , il “di; - " 
let rere, e nel coflume 1’ allevamento e i’ giuno , la preghiera , il difagio , la po- 
educazione ; e decorato qui del facrofanto vertà , il dirtaccamcnto da tutto ciò che 
carattere dt facerdote, tratto forte ed aflùn- fa di terrena polvere , tutta facevano la 
tool reggimento fpiritualc di quella Chre- bella eredità del loro patrimonio , ba- 

" ilcreb- 
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farebbe a formare fonJato giudizio , eh’ ei ed erbe il fuo eibo , il fuo letto il nudo 

f tire innalaato all’ appoflotico feggio fotte pavimento : e finalmente confefTerebbono 
Eeeli. 44. 1 7. ] quel Sacerdote piacen- tutti , che ballava fittare gli occhj in Zè- 

te a Dio, giullo, e perfetto, che ottervò none o nel tempio fanto, o fra le domedi- 
fempre la legge dell* Eccelfo, e inviolato che pareti, o ricoperto da un’abito umile 
ferbò il patto" fempitcrno. c dimetto* o de’ facrofanri padorali arredi 

Sappiate nondimeno , che come fopra i ornato e cinto, per fentirfi infiammato alla 
badi "virgulti s’erge l’alto cipretto, o per pietà, alla divozione, e partirne edificato, 
parlare più facro, quanto ( 1. Reg. 9. 2. ) commotto , compunto . Nelle ecdcfiadiche 
fovradava Saulle ad ogni altro del popolo, funzioni principalmente quanta mai era la 
Tal ei fi didinfe fra quanti 0 l’han prece- fua gravità e conipodezza, quanto il fer- 
duto , o 1 ’ hanno feguirato, ( Tit. 2. 12. ) vote ed il raccoglimento! Immobili avea 
nella temperanza, nella pietà , nella giu- gli occhj fuoi ( lf. 2$. zo. ) a vida della ce- 
dizia ( D. Aug. ir.18. 17. in Jo. ) riguardo lede Gcrufalcmme, parca alienato da’fenfi, 
a fe, riguardo a Dio, riguardo al prodìmo. ( Lue. 1. 35. ) adombrato parea della virtù 
Sappiate che non contento di ricalcare i dell’AltilTìmo, e fomigliante a quelle pure 
vedigi de’luoi predecettori, emulò, ( 1. Cor. colombe, che (Cant. 5. 2.) podefi incontro 
ti. 3. ) conforme al configlio dell’Apodo- al divin Sole, riflettono in fe il divin lu- 
lo, i migliori carifmi , propodafi dinanzi me , ed al riverbero di etto variamente 
una vita più eccellente , ed un più per- s’ abbellano , e fi colorano . Il cuore il 
fetto -efemplare . Gefu-Crido medelìmo cuore di lui era un’altare, non quale nel- 
( Nei. f. 6. ) ordinato dal Padre fommo la vecchia legge d’ incorruttibile cedro , 
Pontefice della nuova legge, fu il modello ma di fante e pure affezioni, non allumato 
di lui . Che fe la copia non giunfe ad da un fuoco materiale , ma da quello che 
eguagliare 1 ’ originale , più d’ ogni altra venne [ Lue. 12. 49.] a portare Gefu-crido 
perù la efprette,-la imitò. E chi mai me- in terra , prefo colle proprie mani [ Ezrcb. 
glio di lui ( Ululaci). 2. j. ) drinfe con Dio io. 2. j dalle brace de’ Serafini . O quale 
un’alleanza di vita e di pace? Chi più di efalava da queflo fuoco[D. Aug. lib. io. de 
lui accododì al facro altare ripieno di rive- Civit. Dei cap. 4. ] foaviffimo odore d’ in- 
renza , e colmo di facro orrore? Quali al- cenfo nel co r perro di DioT quale faliva in 
tre labbra , come le fue , furono conler- alto fino al divin trono [Apoc. 8. 3. ] fumo 
vate alla verità, fcnzachfc ( Pfalm. 14. 3.) odorofo! Il tempio il tempio idetto , 1 ’ a- 
in ette mai fi trovatte inganno ? e chi al trio, il presbiterio, le pareti, le mura , 
paro di lui mantenne fempre( Pf. 25. 12.) fi riempievano della foave fragranza; come 
il pii nella dirittura dell’equità, e dietro già del preziofo unguento verfato fulle 
( P/.W.84. 14.) forme della giudizia? Lar- rempie di Aronne [ Pfalm. 132. 2. 3. ] , 
go co’ poveri, ofpitale co’ pellegrini, parrò- inzuppato e molle ne redava perfino l’orlo 
cinatore degli orfani , mifericordiofo cogli del vcdimcnto. 

afflitti, cado, pudico, ornato d’ ogni vittu : Lafcio a voi il penfare quale fi dedatte 

niuno meglio di lui pottedh i caratteri , negli adanti fpirito di compungimento . 
che propri di un Vefcovo preferitte S. Paolo Figuratevi auello del popolo d’ I Travilo , 
a due difcepoli fuoi ( 1. Tim. 3. 2.) Timo- allorachò Salomone nel folenne di della 
reo, ( Tit. 1. 7. ) e Tito . Oh potettero da dedicazione del tempio [ 3. R<g. 8. 63 ] 
quelle tombe , in cui ripofano , alzare il immolò al Signore tante vittime . Al ve- 
capo i vodri avi ! Voi gli udirede confef- dere ( ,2. Para!. 7. 1. &• ver/. 3, ) feen- 
fare ad una voce , che nel loro fanto pa- dere nel tempio dal cielo belle luminofe 
dorè parea loro di ravvifare il Figliuolo di fiamme, che a un tempo idetto confuma- 
Dio , qual ci viene deferitto negli atti , vano l’olocaudo , e paiefavnno a guifa di 
nelle parole, ne’ modi, nt’gedl, allorachlt tante fiamme il divin gradimento, tutta 
coflumò tra noi ne’giorni della fua mortai la moltitudine intenerita per un vario mi- 
carne. Direbbono gli uni, che tutto il fuo do d’ afTetti , di pietà , di ammirazione , 
palagio era una flanza angufla , tutto il di giubilo dava prodrata colle ginocchia 
fuo corteggio un’ordin pietofo di facri Le- fui pavimento, in profondiflìma adorazione 
Viti; ed altri direbbono eh’ erano legumi fuor di fe rapita ed attorta. Cosi e non 

altri- 
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altrimenti rtavanfene gli alianti al vedere quale lia comporto di pecorelle pafciute al 
il Santo Vefcovo offerire al Padre Follia pingui palchi di voflra Chiefa. 

incruenta, tutto raggiante del divin lume Così ei diflfe a Dio col Profeta. Indi 

il volto , e tutto clluante di quel fuoco , ( lf. 59 I. ) ricoperto il capo di zelo , 
che non potendo ( Prov. 6. 27. ) conte- cinto i fianchi di verità , armato il petto 
nere 'nel feno, ufciva a lambirgli le vefti- di giuftizia , e la mano collo feudo della 
menta . Tutti penetrati dalla lantità de’ fede , difeende nell’arena contra i Seguaci 
divini mirterj fi feioglievano in lagrime di d’ Arrio, e gli adoratori di falle deità, e 
divozione , e feguivano col loro fpirito i quelli e quelli combatte , e in ogni com- 
voli dello fpirito dell’ infervorato pallore, battimento conta un trionfo , riporta una 
Non fia però che immagine sì gioconda palma - Da’ fuoi Temoni recitati più volte 

vi faccia perder di villa 1’ ardor del fuo in tal occafione fi raccoglie quanta gran 

zelo nello fpiegare gli alti mirterj della moltitudine d’ eretici ei ricondulTe ai veri 
Cristiana religione affilo in cattedra di ve- pallori , al vero ovile ; quanta d’ idolatri 
rità : judex in cathedra . Era quella Città ei battezzò , oltre que’ ranti che traile 
per fatale fciagura in parte infetta dalia dalle tenebre nell’ ammirabile lume della 
erefia degli Arriani , e in parte avvolta verità , levati al facro fonte per mano d’ 
fra le tenebre del gentilefimo . Gli animi altri . Vero , che per ottener ciò , gli 
molli di coloro che adoravano (/o. 4. 2;. ) convenne , qual altro Neemia nella ripa- 
Crillo in ifpirito di vera religione , cor- razione di Gerufalemmc , ( a. E/dr. 4. ) 
rean pericolo di - contrarre o dagli uni o tener Tempre in pugno la fpada di un zelo 
dagli altri qualche infezione . Pur troppo magnanimo e fofferente : tante furono le 
poco [ 1. Cor. 5. 6.] fermento balla a cor- contraddizioni ( Boiler, in edit. ofer. S. Zen. 
rompere tutta la mafia , e come ai buoni diff. 3. c. 2. §. 2. ) per parte de’ Gentili 
collumi i difeorfi malvagi , cosi fono di e degli Arriani, i primi (offrir non poten- 
nocamento alla fede i difeorfi libertini . do di vedere atterrati gl’ idoli , e i lordi 
Oh quale penetrante faetta al cuor di Ze- facrificj celiati ; i fecondi di udir predicare 
none , oh auale acuto rtrale ! Alza i lumi il Figliuolo di Dio coeguale al Padre . 
fuoi inumiditi e molli al cielo , ed oh , Ma che per quello ? Ma che ? Le moire 
efdama conDavidde, [ Pfai. 78. 1. O’feqtj. ] acque non poflbno fpegnere un gran zelo , 
di quali mani, o Signore, ò in pofledo gaieggia full’ acque lo fpirito del Signore, 
la vortra eredità ! Gli eretici ed i gentili e le preme con piò trionfale . 
hanno profanata la lantità de’ volìri tem- Vi rammenta quell’ uom prodigio fo vedu- 
pli , ea hanno ridotta la vortra Gerufa- to da Efdra nel mifteriofo fuo fogno i Era 
lemme ad edere un tugurio abbandonato , quelli circondato d’ogni intorno d’ armate 
da ripotvifi pomi da cufìodire . Colloro legioni , le quali cercavano d’ intimorirlo 
danno la morte all’ anime , e le fanno di (paventarlo. Solo, inerme, ed imbelle 
preda delle podertà dell’aria, cioì de’ de- Sembrava che dovede abbandonarli alla 
roonj . Il che ò una llrage peggior di co- fuga , e cercare , fé gli fode riuscito , 
loro che dopo avere uccifi già 1 vollri fer- qualche fcampo . Nulladimeno colla fola 
vi , n’efponevano i cadaveri ad edere di- fua voce, ma voce, che gitrava Scintille , 
vorati dalle belile della terra. Quelli face- che gittava fiamme: ( 4. Efdr. 13. 10. ) de 
vano feorrere a rufceili il fangue de - vollri lingua ejut emittebat fanti Ha ; , Ó” de /abili 
adoratori : quelli fpargono il faogue dell’ ejut fpiritut fiamma : fe refilìcnza, didipò gli 
anime con perverfi dogmi e falfe dottrine, sforzi della rcinacciofa moltitudine , rellò 
Potrò io foderi re che la volita Tanta fede trionfante. Tale appunto Zenone pollo in 
fia l’obbrobrio , lo fcherno , 1 ’ oggetto Segno agli eretici, contraddetto daglTdola- 
del difprezzo de’ nofìri vicini ? Ah nò . tri non fi feora d’animo , non s’ inticpidi- 
S’ accenda come fuoco unito al volìro il fee, non volge le fpalle, curtodifce da forte 
mio zelo , abbruci , incenerisca , confumi l’atrio di Crifto, e colla (ola fua voce, ma 
le genti che non vi conofcono , e che non voce che gitta fiamme di zelo : de lingua 
invocano il voftro Tanto nome ; e dalle emittebat fcintH/at, & de /abiit ejut fpiritut 
loro reliquie , dalle loro ceneri , dalle lor fiamma : disgombra l’ erefia, ed abbatte la 
faville Sorga un popolo avventurofo , il fuperllizione . Qual padeggiere, che (lanca 
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gii dal cammino, e da fitra notte forpre- 
fo, a rovi nolo abbandonato tugurio adulò i 
fuot ripofi, allorché allo fpuntare col mio- 
vo giorno la luce fi della , impallidilce', 
gela, trema, nell’avvederfi , che In feno 
alla morte tra velenofe ferpi egli ha parta- 
ti 1 pcrigliolì Cuoi tonni ; tal In I’ orrore . 

che ti agghiacciò o Verona, quando ti de-i fondati . Ed in quelli facri recinti innaffia 
llò la luce della predicazion di Zenone . colle fue efortazioni le rofe e i gigli, trai 
Accortati allora in quali abbominaziont una quali ( Cani. z. 16. ) lo fpofo li pafee , 
gran parte de’ tuoi cittadini partati avea ciofc direbbe S. Ambrogio ( in Pfalm. 118. 
i trilli Cuoi giorni , chi imbevuto di fai fi ferm. 14. ) le calle e pure anime . Quelle 
dogmi, e chi adoratore di muti tronchi , ( Apac. 14. t. ) compigne dell’ Agnello , 
tremarti del tuo pericolo, e con voci di quelle vergini coofecrate a Dio, dellcqua- 
letizia e di riconofci mento benedicali quel- li aderto i si grande il novero in quella 
la luce amica, merci di cui aprirti gli oc- cittì e in quella, riconofcono da lui la lo- 
chi. ro origine, e gire poflòno innocentemente 

Non fu però queflo il foto frutto eh’ ei altere, edere lui flato ( ìf. z8. 16. ) ne’ 
riportò con il fuo zelo. Egliera nelle ma- fondamenti di Sion la pietra provata, pre- 
ni di Dio, come faetta di lalute' ( Pfalm. ziofa , angolare , fu cut s’ innalzò il loro 
119. ) in un braccio poffente , come fono edilizio. 

que’ fulmini deferitti dal S. Giobbe, ( Job Ma qui mi ricorda avere tre volte inca- 
41. 14. ) i quali dopo di avere efrguito ricato Grillo a S. Pietro, che pafeeffie le 
quanto fu loro commertb, ritornano alle ma- fue pecorelle : ( Jo. zi. ìf. fej. ) pafee 
r.i di lui per nuove commirtìoni . Quindi agnoi meos , pafee oves meas , pafee . Non fu 
confutati gherrori, e rivolti gl’ incenfì che lenza mirteto, riflette S. Bernardo, quella 
fi bruciavano a’ falli numi, in ortequio del. tre volte replicata da Criflo tenera racco- 
vero Dio, parta a fantificare la gente elet- mandazione. Volle avvertirlo con ciò, eh’ 
ta , il reale facerdozio , il popolo di con- ei pafeeffie il comroedo gregge eoli’ efem- 
quifla, coloro ciofc che profertavano ia ve- pio, che lo -poicefli» colia-parola, che lo pa- 
ra fede di Gefu-crirto . E perchi eziandio fceffe coll’ orazione : ( epift. zot. ) pafee 
in mezzo ad erbe falubri fpuntan foventeo exemplo , pafee verbo , pafee juffragio . Appli- 
pel fuolo maligno 0 per I’ aere inclemente cò a fe medefimo quella intimazione di 
lividi aconiti, e nere cicute, fveile abufi, Criflo 1 ’ amorevolirtimo voflro Protetto- 
e riforma criftiani dirtoluti . Ortervatelo re ; onde dopo di aver foddisfatto alle due 
nelle firade, nelle piazze, nelle cale, ne’ prime obbligazioni, fi pofe a compier la 
circoli fcdare difeordie, comporre riffe , qui terza, fattofi intercettore a favore del po- 
enntra 1 ’ ozio e le lordure ( lf. 58. I. ) polo : interceffor in altari. Avendo egli ap- 
el'airar come tromba la fua voce , e là tu- prefo dall’ Apoftolo, [ Heb. 5. 1. 1 che ogni 
rare con correzioni autorevoli [ Pfalm. 6z. Pontefice dagli uomini affunto , dee offerir 
iz. ] le bocche di chi parlava cofe inique, doni e facriticj a Dio per i peccati del 
V’era chi abufava delleagape inflituite per popolo, ad imitazione del Pontefice eterno 
fomento della carità e Avvenimento de’ Gefu-crirto, il quale uni in fe T umana e 
poveri, e le convertiva incrapole, inebrie- la divina natura per ( 1. Tim. z. j. ) c- 
tà , in gozzoviglie ? [ Baller. edit. op. S. fercitare le parti di mediatore tra Dio e 
Zen. differì. 3. e. 1. §. 3. ] Purga da que- gli uomini, offeriva ogni giorno nell’incru- 
fla abbominazione il luogo fanto, edifpeu- ento facrificio due vittime al divin Pa- 
fa le pie obblazioni a’ pupilli, agli orfani, dre , il fuo Figliuolo, e fe medefimo . E 
alle vedove. V’ era chi tratto o dalla cu- quella, dicea, che di me vi offerifco vit- 
riotttà o dal libertinaggio, li mefcolava tra rima volontaria, ferva ad efpiare i peccati 
le felle faturnali de’ Gentili, interveniva ai dell’ anime confidate alla mia cura. - rice- 
loro fpettacoli , e quali quali entrava a par vetela, benchò abbietta e volgare, in odo- 
te delle loro diffòlutezze ? Lo riprende , lo re di (oavità ; ed o perdonate loro il reato 
avvifa, e con porgli fori’ occhi lo fcanda- della colpa, o rovefeiate fopra di me tutto 
lo, il pericolo, fa che volga i patti dai vi- il rigor della pena: rimane già foddisfatta 

egual- 
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itellt d oro diGeroboammo al culto del ve- 
ro Dio in Gerufaleinme . 

Che pilli Ov’ erano un tempo o cafe di 
prottituzione, o infami delubri, pianta mo- 
mfleri di facre vergini ; i quali o furono i 
primi, o almen tra primi, de quali ci ri- 
iman la memoria, che fottero in occidente 
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egualmente la voftra gittftizìa, o paghi chi l'acre bafiliche ? Chi che ignori la cofter- 
ò reo, o fot teatri a pagare chi n’ ò malie- nazione , 'il palpito , il timore de’ fuoi 
vadore. concittadini , atti bensì a rimirare cogli 

Così interceder folea ogni dì al facroal- occhi molli di pianto la ferale inondazio- 
tare per la commeffa greggia, emulando la ne , ma impotenti a fermarne 1* c (le r mi- 
tenerezza di Giobbe [ Job 1. y ] il quale nio ì Erano ( Tbr. i. 4. ) i facerdoti ge- 
levavafi fui mattino ad offerir facrificj per menti , le vergini fquallide , la città op- 
la falute de’ fuoi figliuoli , ed il fervore preffa d’ amaritudine . Chi fu quell’ argi- 
di Mosi, che fi frapponeva [ Pfalm. 105. ne sì forre , quel sì poffente riparo., che 
*$. ] quafi riparo e quafi muro all’ impeto d’ improvvilò rifranfe 1’ impeto dell’ on- 
dell’ira divina. Ed on lequanre volte col- de ì Fu la mediazione di Zenone . Non 
la fua mediazione fofpefe i flagelli, e traf- lafcia luogo dì dubitarne l’ammirando prò- 
fe fu quella città ( Gen. 27. 28. 1. ) dal- digio , che giudicò degno d’ edere regilìra- 
la rugiada del Cielo, e dalia graffezza del- to ne’ fuoi dialoghi [ lib. 1. cap. 19. ] il 
la terra, benedizioni copiofeì Una piccola Pontefice San Gregorio . Scorreva fenza 
città, dice I’ Ecclcfialle, era munita di pie- freno qua e là il minacciofo fiume, quan- 
col prefidio [ Ecc/e. 9. 14. ] eivitas parva, do giunto alle porte del lui facro tempio, 
& pauci in ea viri. Si molle contro di lei come fe udito aveffe il divino precetto in- 
poderofo monarcha, v’ alzò all’ intorno for- rimato alle fponde del mare e al lido : 
ti , e trinciere -• venir conira eam rex ma- [ Job. j8. 11. ] qui rintuzzerai l’orgoglio- 
gnui , & vallavi! eam: laefpugnò? lafman- lo flutto , raccòlte le fue elpanfiom umi- 
tellò? la pole a facco a deflazione? No . le , placido fi ricompofe , e rendendoli a 
Dura tuttavia ammirazion del Tuo fecolo , poco a poco al natio fuo letto con piò 
ornamento del nollro e de’ futuri , merci tranquillo, ridonò all’agricoltore i campi, 
un fuo concittadino povero di fortune, ma al paffaggiere le vie , le cale ai cittadini, 
di fapienza ornato e di virtìi che prefer- Sebbene a che addurre efempli vernili , 

volta : inventiti efl in ea vir pauper fa- quando della fua poffente interceffione ab- 

pimi, & liberavi! urbtmper fapientiam fuam. biamo Tulle nolìre arene impreffe Forme an- 
Altrettanto avvenne a quella città noquna, cor frelche ? E chi altri , fe v’ ami Dio , 
ma piu volte. I vizj, li iniquità , lexor- dal ciel vi ottenne, che prefervati folle da 

ruttele provocarono 1 ’ ira di Dio f Tbr. 2. quel nero e velenofo contaggio, che fcuo- 

15. ] ad armare contro di lei le fue crea- tendo la falce orribile di morte ha fpopola- 
ture per vendicarne gli oltraggi: fi appref- to provincie, e regni ? Chi altri , che non 
farono alle fua mura quando terremoti , lafciò apprettare al vollro tabernacolo, [ Pfal . 
quando peftilenze, quando guerre, e quan- 90. io- ] il sì tremendo flagello de’ terre- 
do inondazioni : venit comra eam rex magnai, moti, folto ai quali inabiffare reftaronotan- 
KSr vallavi t eam. L’ han contuttociò delola- te città; ficchò il pellegrino fnaventatoap- 
ta? 1 ’ hanno ridotta in mucchio di fintola- pena ne riconolce i veftigj ? Cni altri final- 
ti frantumi? No. S’ interpolò Zenone coll’ mente, merce di cui non furon tocchi dall’ 
efficacia delle fue preghiere; e dopo il cor- infezione i voftri armenti, mentre per con- 
fo di tante ftagioni , e non oliarne 1’ ur- tagiofa tabe languivano que’ de’ voftri vici- 
ro di tanti fecoli regge tuttavia, città mae- ni, avveratafi in un tempo ifteffo la profe- 
ftofa , città di perfetto decoro, delizia e zia di Abacucco.- [ Abac. 1$. 17.] non fio- 

f audio dell’ univerfa terra : vir pauper li- Tiranno folle piante l’ulivoeil fico, lecatn- 
eravir urbem per fapientiam fuam . pagne non germoglieranno fpighe ; e farà 

E chi v’ ha fra vof o sì feonofeente , o vuoto di pecore l’ovile, ed il prefepe d’ ar- 
sì fmemorato, il quale non abbia prefente mento? Fu egli, vedete, che comeadama- 
alla memòria la (ìraordinariaeferefeenza del ti fuoi figli vi dii nel fuo paterno feno fa- 
patrio fiume , allorché per dirompimento Iute e ricovero, fatto ( Eccli. 44. 17. ) ne’ 
di piogge, e difcioglimento di nevi gonfia- tempi dell’ ira voftra riconciliazione, 
tofi a non pii» veduto eccedo minacciava Grati dunque a tanti benefici , che fe 
di leppellire fotto una torbida arenola pie- rammentare ancor di fuga volerti , mi 
na nonché le fertili campagne, che d’ ogni mancherebbe la lena c il giorno , fe- 
intorno ridon piacevoli, e le umili cafe , e guitate a fefteggiarne la cara memoria con 
le ampie vie, perfino i foperbi edilìzi, eie diltinzione di culto r vifitatc il fuo tem- 

I pio ; 
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pio , offerite voti al fu# altare , invocate (lume landevole . Refpiri ella Tempre aure 
fi nome di lui dolcemente. E voi. Pallore falubri, abbia Tempre il ciel propizio, eia 
benificentiflirco, per quell’ aureo legamedi terra Tertile ed abbondante . Quella V la 
patria, di carità, di eccleliaflica avuta giu- Tupplica che io vi porgo. Piacciavi fegnar- 
mdizione , che ad erta vi Aringe, conti- la con benigno reTcritto , e lia con quelle 
nuate a cullodire quella città con il vollro dolci efprefìiom , che ad una città Tua di- 
patrocinio; onde pura e intemerata Tempre letta Tende il mellifluo : in <eternum non o- 
piìt in lei fi mantenga la religione , la pie- blivifear tui , plebi devota , bonorabilis geni , 
tà, la pace, la civil Tocietà , ed ogni co- eruttai iUuflr'u . Diceva. 


RAGIONAMENTO III- 

IN LODE DELL’ IMMACOLATA CONCEZIONE 


DI MARIA VERGINE, 

recitato in Malta nella maggior ChieTa Conventuale 
L’ A N N O 1745. 

De qua natus eft Jefus . Matth. i. 16. 

Ootnem qui invocai nomea meum , in gloriam me am creavi eum , formavi eum , 

iS' feci eum . IT. ami. 


E Rendere per ogni verTo glorio- 
Ta eziandio in faccia al mon- 
do quella gran Donna , che Tu 
al ragionare de’ Padri Audio , 
diligenza , e lavoro di tutte e 
tre le perdane divine, eletta prima di qna- 
Innque nafeer di giorno o di aurora, prede- 
Ainata a un tempo, che fu preeletto il Ver- 
bo all’ipoAatica unione , ( pronuncine il 
dolce nome , ) Maria : non ha voluto il 
grande ottimo. Iddio, che le mancale quel 
pregio , che febben luce di terra, i però 
luce derivata dal cielo , la nobiltà io dico 
della Airpe . L’evangeliAa S. Matteo, ebe 
ce ne Aefe in queAo di la genealogia , ci 
fa feorgere il fangue di lei feorfo Tempre 
per canali limpidi e chiari da Torgente ri- 
mota e pura , di Torta che in Tendo ancor 
letterale s’ avvera, che ( Pftlm. 44. io. ) 
Piede Regina in dorato manto alla dcAra 
del fommo Re . E ce la rapprefenta di- 
fcefa da que’ venerabili patriarchi , che ot- 
tennero la dignità e il fomm’ onore del 
principato ; che hanno tramandate a’ po- 
Acri le prime notizie della religione ; che 
confervarono in mezzo alla corruttela di tan- 
ti popoli la legge naturale nella Tua purità : 


onde han meritato a cagione della lor fede 
<T e (Tire t padri -di -aolot o che profeflerebbo- 
no la credenza del vero Dio . Ei ce la di- 
pinge derivata da que’ valorofi capitani , 
che han difefo I’ arca del tcAamento colie 


loro vite, e colle loro (bade; che hanno di- 
latata colle loro conquide, ed amplificata la 
legge di Musò ; che hanno appeso al tem- 


pio Tanto le fpoglie nemiche e i riportati 
trofei : onde lafciarono indecifo , Te mag- 
giore fia Aata in clli la pietà , od il valo- 
re. Ei finalmente ci fa teAimonianza, eh’ 
ella fu figliuola di que’ religiofiflìmi regi , 
fui capo de’ quali pofe Dio per mezzo de’ 
Tuoi profeti il diadema , che hanno vuota- 
to 1 ’ erario per edificare un'auguAo taber- 
nacolo alla maeAà divina; che Torto leg- 
giadre immagini hanno cantato i facri a- 
mori di CriAo venturo colla Tua ChieTa . 
Un tale magnifico apparato di Aocchi , di 
palme , di allori , di Tcettri , e di coro- 
ne premette 1’ evanceiiAa al concepimen- 
to di Maria : perche da una ferie si glo- 
riola di patriarchi, di capitani, di regna- 
tori inferilfimo noi quale forte la chiarezza 
di quel fangue da cui diramata l’ eccella 
bambina . Non per tanto' ATcoltatori , 

per 
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per proci', irrc a voi prove maggiori della 
liia nobiltà inficine e candore , io non 
afeenderò alla origine di lei, Iccnderò alia 
fua polìerirà : e lenza arrecarmi alla glo- 
ria che porta dagli avi, da quali è nata , 
pallierò a quella che dal Figlio che da lei 
nacque, riceve : de qua nauti eftjejur. Que- 
lli fu elle la creò per la fua gloria, chela 
formò , che I’ abbellì : In gloriam me, un , 
poteva a maggior ragione dire di lei il di- 
vin luo Figliuolo , piò che di ogni altra 
creatura che invoca il nome di Dio, in glo- 
ri am meati/ creavi Batti , fermavi e am , C 0" feci 
eam. Hi la creò con una prevenzione ringo- 
iare di grazia: creavi eam: ei la formò con 
una infulione di eminente fantità : formavi 
eam: ei l’abbellì con una copia larghiffima 
di doni: feci eam. Oh quanto quella gloria 
fpande fopra di lei luce maggiore ! Dove 
la nobiltà degli avi non è piò alla gran 
Donna che una corona di (ielle ; quella del 
Figlio fingqlariffima difìinzione è un am- 
manto di Sole. Incominciamo. 

Non fia, Afcoi tatori, che fui bel prin- 
cipio vi nafeonda , che febbenc Maria do- 
vea ciTere un tempo il compiacimento e la 
delizia di quanti fono nel cielo ordini e 
gerarchie d’angeli, o fono in terra nove- 
ro e generazioni d’uomini , dovea nondi- 
meno per legge comune foggiacere all’ in- 
fezione propagata da Adamo ne’fuoi difen- 
denti per la generazione carnale. Siccome 
ella pure difendeva da un ceppo colpevo- 
le, colpevole nel ventre d’Anr.a fua ma- 
dre dovea edere conccputa, ni men torbi- 
da e limacciofa dovea edere quell’ acqua 
che la fua fcaturiggine da una feda con- 
taminata fonte traeva . Tanti bei pregi , 
che ornata l’avrebbono nel gloriofo corfo 
di fua vita, non l’efimevano dal contrarre 
la macchia ereditaria di quel peccato, che 
nello infonderli nel corpo impuro e cor- 
rotto , contrae ogni anima che difen- 
de da Adamo, nella guifa che fi corrom- 
pe un leggiadro fiore, qualor fi ripone in 
vafo immondo. No, non fia che io vi na- 
fic onda : checché tanti piò in là portati da 
un’cflro di divozione neghino alla Vergi- 
ne quella potenzi al peccare , io la con- 
fedo liberamente: che non ha bifognoque- 
fì’atca fatua di ornamenti incerti, quando 
le abbondano i propri e ficuri . Scenda pur 
ella da viziata origine, e mcfcolata e con- 
fila nel fato comune , debba edere per 
condizion di natura , il concepimento di 


lei , come quello degli altri , infetto e 
corrotto; piò gloriofa quinci rifplende la 
grazia che la prevenne, onde non pertan- 
to intatta redatte fceverata dalla moltitu. 
dine in gloriai n meam creavi eam , Quella 
è la differenza , [ S. Joan. Damafc. orai, 
de Nat. l'irg. ] che notarono i Santi Padri 
tra il concepimento degli altri uomini , ed 
il concepimento di Maria : in quello la 
natura tempre previene la grazia, in que- 
llo con ifpecial privilegio la grazia preven- 
ne la natura. 

A fpiegarvi ciò con una vifibile imma- 
gine, figuratevi un mafnadiero, che cauta- 
mente afcofo, e luogo e tempo afpettaper 
forprendere un paleggierò , ed affai irlo, e 
farlo fua preda. Dalla macchia ove s’ ap- 
piatta, eiplora quando fia piò favorevole 
la congiuntura, ha già 1’ arco incoccato , 
da per vibrare .... quando all’ apparire uo- 
mo grave , eh’ egli abbia in riverenza e 
foegezione , defifie confufo dall’ jmprefa , 
abballa fmarritfl il volto, c nel 'piò ofcu- 
ro s’ infelva del folto bofeo vicino . Tale 
appunto la natura, apprettarli veggendo 1’ 
iridante della concezion di Maria , dava 
odervando cheta e nafeofa da qual parte 
ferirla , infinuandole la fua contagione ; 
quando in quell’ atto vede comparire la 
grazia in fembiante non già di mortai don- 
na, ma di donna divina: a quella compar- 
la fi coprì todo per 1’ ardirò attentato di 
vergognofo rodore , le cafcò il braccio 
già modo al colpo, fi diede alla fuga, ap- 
piattofli nel piò folto comun de’ popoli, per 
poi far ritorno , dappoiché la grazia pre- 
venuta l’ avede colle fue benedizioni . Per 
la qual cofa non potè infinuarfi ne’ mem- 
bri della pura e cada verginella quella 
rortuofa orma, che imprede già nello dri- 
feiare che fece per il paradilo l’antico fer- 
pente, voglio dire il peccato di origine . 
Tutti gli altri viziò, rifpettò lei fola: tut- 
ti gli altri corruppe, non potè appredarfi 
a lei fola. 

Spuntò ella da derile annofo fieno, qua- 
le fpunta intra le fipine [ Cani. z. z. j il 
giglio, «quale il melogranato trai legni del- 
le lelve : ficut lilium inter fpinat , Jicut ma- 
ini tnter Ugna fylvarum , Jìc amica mea inter 
filini . Non può edere piò acconcia la fio- 
miglianza prefa dallo Spirito-fanto nelle 
canzoni fiacre. Solo il meiogranaro tra frut- 
ti porta ficco la gloria e la dignità della 
fua produzione. La natura non lo produ- 
ce 
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ce prima, poi lo incorona : prima lo inco-j 
rona, e poi lo produce. Così e non altri- 
menti la graziola Vergine fu coronata dal- 
la grazia nell’iflanre medefitno che fu con- 
cepura : finii iiiium tntrr f’tnal, ficai maini 
inter tigna fyivarum , fic amica mea min 
fi/iat . 

.. Ricordatevi la condotta finitima dell’ 
eterno divin facitore nel formare la -prima 
donna. ( Cen. i. ir. ) Infpirò egli un dolce 
■fopore in Adamo, per cui ad un’ ertati gio- 
condifTìma follcvollo: e mentre dall’ intima 
prefenza di Dio penetrato, occupava quella 
tutt’ i penGeri delia lua mente , c tutto 
era, diro cosi , ripieno del. divin nume , 
flrappogli con maniera delira dal Ganco una 
coda , colla quale formò Èva . In una , 
quafi direi fomigliante maniera , fi diportò 
la grazia .nel concepimento di Maria . 
[ D. Btrg: lib. f. Remi. cap. p. J Infpirò a’ 
luoi padri Giovachimo ed Anna tal dolce 
delìquio di carità*., che fpenfe colle fue 
fiamme tutto l’ardore dell’ appetito concu- 
pifcibile , dirtìponne tutte le immagini , 
tutt’i .fantafmi, ed in tal guifa ftretti feco 
<on una vivifiìma fede , e con un’ amore 
'purifiimo , formò il corpo di quella gran 
Donna , che doveva edere madre del divin 
Figlio . E quello fu quel modo miravi- 
gliofo di redenzione che usò con lei, tan- 
to piò eccellente e piò nobile, quaflto piò 
eccellente e piò nobile di quella reden- 
zione che fantitìca, è quella che previene. 
.Fece il Figliuolo di Dio colla fua madre 
ciò che fece colla Tua Sanfone . Andava 
in compagnia di lei il generofo e forte 
garzone a fpofare una delle figliuole degli 
abitatori di Tamnata , e anticipando con 
giovanile infiìnto il cammino avanti fua 
madre , venne ad abbatterft in un leone , 
che attraverfava la firada. Avrebbe potuto 
il deliro e fnelio giovane sfuggire quell’in- 
contro j. divertendo dalla battuta via . 
Ma penfando al pericolo della madre, che 
a parto lento fcguitava , invertì la fiera , 
la mile a terra, la divife quafi agnello di 
frefeo nato in due bande . E perchè la 
villa dell’ atro, fangue, che dal petto gran 
dava , dalle canne , e dall’ orrida giuba , 
non recalfe apprenfione ed orrore alla ma- 
dre , (Judic. 14. 6.) trafle il cadavere fuor 
di Grada in altra parte . E chi non rav- 
tifa in Sanfone Gesù, nella madre di San- 
fone Maria ? Andava Gesù di compagnia 
colla Vergine a fpofarfi coll’ umana naru- 
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ta ; il peccato originale era quel fiero 
leone ; che ruggendo minacciofo , e fpi- 
rante ftragi , fi attraverfava . Niun peri- 
colo correva Gesù, ch’era figliuolo di Dio; 
ma ben correa pericolo Maria , eh’ era 
figliuola di Adamo . Che fece Gesù ? Per- 
chè non facefle loro il leone crudo ftrazio 
della madre, lo aliali, lo proftrò a terra , 
lo fece in brani; e con tal modo, che fo- 
praggiungcndo la madre , nè men vide 
'orme fanguinofe, che laiciò * Parlo, voi 
ben v’accorgete, del fomite della concupi- 
feenza , dei movimenti difordinati , della 
ribellione de’ membri, orme tutte di quello 
leone sbranato. Ncppur vide Maria quelle 
orme intrile di fangue , allorché le tene- 
relle fuc membra furono informate dall’ 
Anima nel ventre di fua madre . Fino da 
quel primo momento il divin Figlio le rafe 
da lei, le dileguò, tutte a le traendone le 
inclinazioni , le tendenze, i movimenti , 
con pari forza c foavità . Mi fi para di- 
nanzi il grande- onniportente Iddio ( Gen. 
1. 7. y allorachè nella creazione dei mondo 
divili* 1’ acque dall’ acque ; l’ acque che 
erano fotto il firmamento, dall’ acque che 
lopra il firmamento erano fparfe . Le pri- 
me-, dall’ union delle quali vennero pofcia 
a fprmarfi i mari , fono bene fperto agi- 
tate da’ venti", o percorre dalle procelle .- 
e fe ride talvolta in fulla lor fuperficie 
lufinghiera la calma , Tempre mobili ed 
inquiete , per neccflaria naturai legge voi 
le vedete almeno rovefiyarfi fui lido , ed 
ifeioghedì in ifchiume . Le feconde per lo 
contrario , placide Tempre e tranquille t 
non hanno alcun moto da’ venti , o altro 
moto non hanno , fe non quello che dall’ 
impulfo regolato e cortame di una qualche 
fovrana cagione in erte deriva. Ora ciòcche 
lece una fiata nel mondo 1’ onnipotenza , 
operò in Maria la divina grazia. Divife di 
tal maniera dalla parre inferiore la parte 
fupericre della di lei anima , che altre in- 
clinazioni non ebbe , fuorché quelle dello 
fpirito , fecondate naturalmente e fenza 
contrarto dalla medefima carne . Oh bel 
vedere quella avventurata bambina goder 
Tempre una tranquilla pace , una placida 
calma , circondata dall’ acque , ma acque 
fopra il firmamento , col tuo pefo e pen- 
dio, ma pefo e pendio della fola legge della 
mente ! Attorte la contemplavano le figli- 
uole di Sion ; e chi è quella, dicevano, che 
( Cane. j. 6. ) quafi verga odorofa comporta 
l R di 
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d; mirra, d’incenfo , e di aromi preziofi , 
fate in alro l’opra le badie terrene inclinazio- 
ni , e non fi l'ente mai fofpinta a terra dal 
natio Tuo frale ? Ha ella corpo ’ ha ella 
carne ? o pure una vefte formata dell’ etere 
piti puro ha luogo in lei di corpo e di carne.’ 
Così fra lor diceano le figlie di Gcrul’alem- 
rne , nelle quali erano figurati i puri ce- 
ledi fpiriti , che le davano tempre a 
lato. 

Ma a ben riflettere , non vi vcleva me- 
no di una prevenzione così ringoiare di gra- 
zia , perchb rimoffì tutti gli ofìacoii, che 
avrebbon potuto ritardarla , ella giungere 
di volo a Quella eminenza di fornirà per 
cui il tuo Figlio 1 ’ avea formata : / ormavi 
rum. Nuovo portento egli b coietto, nbmai 
piti veduto da’ prifehi lecoli , dalle vetufìe 
età, portento, che a torre le leggi dell’ or- 
dinaria previdenza \a innanzi ed oltrepafia ; 
che una bambina appena conceputa fia Tan- 
ta , e di una fontità sì eminente , che po- 
tette mirare dall’alto inchinata a’ fuoi pie- 
di la fontità di tutti gli angeli , di tutti 
gli uomini febben eonfumata . E purè così 
e, ed b (enrimenro di dotti maeflri in divi- 
nità, (Suar-i-p. difp, .4. ftSi. 1. ) fentimen- 
to conforme agli oracoli delle Scritture .* 
nelle quali i fondamenti di quello bello edi- 
lizio della Vergine ( Pj'alm. 86 . r. ) lìtuati 
vengono lulle cime de monti ; per lignifi- 
carci , ch’ebbe cominciamento la di lei fon- 
rità, ove l’altrui pofe fine , fervendo a lei 
non pii» che di bafe quella che agli altri fu 
altezza efommità. OlTervate quindi, otter- 
vate , anale a modo di avvenenti donzelle 
e pudicnc la circondi intorno bclliflìmo co- 
ro di virtù, la pierà, la religione, la pu- 
rezza , la fede , la carità . Vedete in che 
modo or quella, or quella, ora molte, ora 
tutte fono in uffizio , e fempte fanno qual- 
che cofa laudevole , per cui or dall’ oc- 
chio, or dal crine ( Cane. 4. 9. ) riman fe- 
rito il ditetro . Fra sì nobile corteggio af- 
fide la di lei anima tutta raggiante di lu- 
ce e di fplendore , e ne manda i riverberi 
per fin fui volto d’Anna la madre. Vi ri- 
corda ciò che addivenne al tabernacolo a 
Dio eretto da Mosb Inlìruiro il pio legis- 
latore di tutto ciò che all’ erezione de* ta- 
bernacolo conveniva, ogni cofa acconciamen- 
te difpofe, le bafi, le tavole, il tetro, le 
colonne , ordinò il padiglione , e la facra 
menfa , il gran candeliero, onde sfavillar 
doveano i chiari lumi, e l’aureo altare, fu 


cui sfumare doveano in faccia all’ arca fa- 
crara i timjami. In una parola, lìabiiì tut- 
to, perfezionò tutto, tutto compib confor. 
me ài comando avutone da Dio, ed ai mo- 
dello che gli propofe . Terminato il gran- 
de apparecchio, [ Exotì. 40. ji. ] ecco di- 
feender dall’ alto la maeftà divina , e la 
gloria del Signore riempiere di fe tutto il 
tabernacolo . Non in altra maniera figura- 
tevi, che avventile a Maria . Formofli ap- 
pena nel ventre d’Anna il fuo picciolocor- 
picciuolo, fi compiron que’ piedi, fi petfe- 
ziooaron le tenere mani , il capo d’ oro , 
ti vergineo fieno, che toflo (’cefie ad occupar- 
lo abbigliata all’ eroica di tutto quel divino 
ricchiffìmo mondo di virtù , che con provi- 
da economia compartite fono nelle fante 
fichtere de’ giudi, la fanti tà . Immantinen- 
te la di lei anima divenne un vivo tempio 
dello Spirito-fanto, chiaro e adorno sì, che 
fi laf'ciò addietro c il tabernacolo di Mosb, 
e l’altare, e l’arca : cole tutte eh’ effondo 
una figura di lei, non b maraviglia, che fol- 
lerò inferiori al figurato. 

Santo ed immortale Iddio ! a qual col- 
mo , e a qual fublime di fantirà e dt per- 
fezione b per giungere nel lungo corfo de’ 
giorni fuoi quella Vergine pura, fe a sì al- 
to grado pervenne nel momento che fu con- 
ceputa f Ella b pur conta e tra fedeli rifo- 
puta dottrina, tal eflcte il genio e l’indo- 
le della grazia , che fempre tratto tratto 
crefca vieppiù, e fi raddoppii , fecondo che 
nel v muoio operare 1’ uomo s’ avanza , 
[ Pfi/m. 8;. 8. j e cammina di virtù in vir- 
tù : nella gnifa appunto che ptcciola (cin- 
ti Ila , cui non manchi loffio e fomento, rat- 
ta c veloce in vado incendio formonta , o 
quale in fertile terreno da induttre opero- 
la mano ben coltivato arbofcello, impazien- 
te del fuolo, eflolle i fuoi rami al cielo Tem- 
pre più. Quale adunque farà fiato nel de- 
corfo il prodigiofo accrefcimento di fantità 
iu Maria, col perpetuo vantaggiare che fe- 
ce di dì in dì; quand’anche hngetttmoche 
la fantafia del fuo primo momento , non 
fotte più che una tenue fcinrilla, nulla più 
che un piccolo arbofcello , e non anzi un’ 
incendio di carità , ed una pianta crefeiu- 
ta tanto e rigogliofa ? Immaginatelo voi , 
fe potete, che per me non mi dà l’animo 
di raggiungerne col pernierò il termine , 
troppo lopraffarto reflandò dalle prime mof- 
fe . Ih quelle io mi fermo attonito, e p re- 
fe in preftito dallo Ecdefiaflico le belle 
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leggiadre immagini , (otto alle quali egli rito 1* abbellì : feci t*m . Tentiamo 1* im- 
adombrò la Sapienza, le approprio alla Ver- prefa, che fe non altro nelle cofe onorevo- 
gine. [ Eccir. 14. 16. ] Nella pienezza de’ li e grandi P ardire, ò Tempre bello . Tre 
fanti, die’ ella, ò la miafede. Iofonoqua- maniere diverfe di comunicazione diflingue 
fi cedro innalzato fui monte Libano, equa- Riccardo di S. Vittore , ( ap. Coro. a Lap. 
le cipreffo che s’ erge fublime in Sionne : m cap. 2. ASi. ) colle quali lo Spirito-fanto 
jo quali palma Tulle cime d’ Ermon e di fpande all’ anime in feno i doni fuoi . Il 
Cadcs, e quale piantaggione di frefea rofa primo modo per infufione , il fecondo per 
in Gerico : io quali Ipeciofo ulivo in pin- ditliifione, per elfulione il terzo. Gli fpan- 
gne campo, e quale platano pianrato in de per infufione, allora quando per tal ma- 
luogo fpaziofo lungo la corrente. Oh qua do c con tale limitazione gl’ infonde nell’ 
le fragranza di odorofo profumo fpargo da anima ben nata , che l’anima n’ò fparfa 
ogni lato (opra il cinnamomo ed il balfa- si , ma non ripiena. Li comunica per difi- 
mo, fopra la mirra e lo fiorate! Appreffa- t'uGone , quando li verfa in modo , che 1 * 
revi quanti di un gentile defideno di me anima n’ ò ripiena si , ma non traboccai- 
fiete infiammati , che guflerete il mio fpi- te. Finalmente li dona per effufione , quan- 
rito fopra il mele dolce e fopra il favo . do per sì fatta flraordinaria maniera ricol- 
E pure tutte quelle vaghe miflenofe im- ma 1 ’ anima, che l’anima non che fparla, 
magi ni non efprimono abbaflanza l’altezza non che ripiena , n’ ò ancor traboccante . 
di quella fantità, cui Maria fin dal primo Richiamate adeffo al penficro tutta inficine 
inflante del fuo concepimento fu innalza- quella innumerabile turba d’ eroi d’ ogni 
ta . Egli ò d’ uopo per- ifpiegarla imitare gente , d’ ogni tribù , d’ ogni popolo , d’ 
quegli accorti efplorarori della terra prò- ogni linguaggio, che chiari un tempo quag- 
mefl’a, i quali portarono al campo ( Num. giu di lor fovrana virtude , fanno ora nobil 
i*. 24. ) il grappolo d’ uva congiunto al corona al trono dell’ Agnello. Nella prima 
fuo tralcio. E chi ò quello grappolo fe non guifa , od al più al più nella feconda lo 
Gesù? chi ò quello tralcio fe non Maria ? Spirito-lauto comunicò loro i doni fuoi , e 
Non debbefi l’uno difgiunger dall’ altro ; come infra le (Ielle la luce, conforme alle 
ma filila grandezza del grappalo s’ ha a leggi di ouella orovida economia [ 1. Cor. 
mifurare la grandezza del tralcio, dallafan- ia. 8. ] aivifarf dall’ Apodolo , li divife e 
tità di Gesù s’ ba ad infierire la fantità di comparti . Nella terza , .difpenfata ogni 
Maria. Che febbene non. fu, nò potò elle- legge, li comunicò a quella celefle bambi- 
ni uguale all’ uomo Dio, perchò fcmplicc na, che come fu fra le creature la più di* 
creatura ; gli fi apprefiò nientedimeno più letta, così fu la più privilegiata . Bello il 
di ogni altra ne’ lanti penfieri , ne’ cadi vederla abbellita e ornata si , che febbene 
affetti , ne’ puridimi defiderj , qoaG fìelo abitatrice di quella noilra bada terra, lama- 
ai fuo Gore, quafi tralcio al fuo grappolo, gnificenza emulava e la pompa della cele* 
Ma dove , per Dio , trovar noi lede e de Gerufalemme. Era queda tutta circon- 
fcandagli a mifurare l’ampio, 1 ’ alto, e il data [ Apoc. 21. io. Cr feqq. ] dalla chia- 
profondo della fantità del Figliuolo di Dio? rezza di Dio , ed era fabbricata d’oro pit> 
Quedo ò un’ abiffo, nel quale fi va a per- riflìmo, e fomigliante ad un terfo rilucen* 
dere ogni intelligenza creata, ne’ v’ha-tùor te cridallo . I fuoi fondamenti e le Tue 
di Dio chi poffa Icandagliarlo. Dunque col- mura eran codrutte delle gemme più rare 
la proporzione dovuta [ D. Jo. Dmtafc. orai, e delle pietre più preziofe . Non avea bi- 
liejjfumpt. ] fu un’ abiffo eziando la fanti- fogno d’ edere illuminata dal Sole e dalla 
tà“ella Vergine ; nò v’ ha fuor di colui , Luna : poichò il lume di Dio la rifehiara* 

nelle cui mani vide l’evangelida ( Apocal. va , e 1 ’ Agnello n’ era la face accefa . 

21. ij. ) un’ aurea canna, chi podi mifu- Nulla v’ era di contaminato ed immondo, 
rario . Noi non polliamo giungere di’* al- e non vi avea ingredb alcun di coloro che 
tezza del grappolo? Stendiam vanamente 1 ’ commetiond 1 ’ abbominazione , e labugia. 
una e 1 ’ altra mano per giungere all’ al- Cosi il diletto difcepolo , di cui non feci 

tezza del tralcio . A vedi io almeno fubli- altro che tradurre nell’ aurea lor fempli- 

mità di penfieri , copia di parole, fecondi- cità le parole . Ecco ecco un’ immagine 
tà d’ immagini per narrarvi quella copia di Maria abbellita con tutt’ i doni della 
larghidìma di doni, con cui il divino Spi- grazia del Figliuolo di Dio . Oh qual la 
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circonda chiarezza divina nei lumi infufi 
alia mente , nell’ ertali rtublimiftime , he’ 
trafporti amorofi ! Oh quale oro puro la 
forma limile ad un criHallo per 1’ indole 
pljciditTima, pel talento elegante, pc’ mo- 
di foavi ! Oh di quali elette gemme , e 
politi marmi fono i fondamenti fuoi per le 
grazie e per i doni comunicatile nel p:ù 
alto grado ! Con quale in fine rifplende 
luce , pili chiara fette volte del Sole e 
della Luna , tum immacolata , tutta pu- 
ra , fenza macchia , lenza nube che ne 
appanni il candore, che ne adombri il bel 
lume ! Ebbe ragione l’Angelico Dottore , 
allorché ricercando , fe Dio porta fare corte 
pii» perfette e piti belle di quelle che fe- 
ce l’onniportepte fua mano, dopo un brie- 
ve pentimento conchiufe : ( i . p. q. io. </. 
a. ad 4. ) che pub creare e nn mondo più 
adorno, ed un cielo più luminofo, ma non 
può fare che o fia più perfetta 1’ umanità 
di Gesù unita al Verbo, o più ricca di gra- 
zia Maria, che ne fu la madre. Fu olfer- 
vato con leggiadria , che il re Salomone 
di si ricco che fu , non divenne povero , 
fe non dacché divenne amante . Ole remo 
noi dire, che avventile Io Hello al Figliuo- 
lo del divin Padre ? e che fodero tanti i 
refori verfati in feno a Mjria, ch’eiginn- 
le ad impoverire ? No . E’ una viva fon- 
te , dice Agortino , [ ferm. 17. de Verb. 
Apojì. ] quella divina perfona , é una vi- 
va fonte , delle cui frertche e pure acque 
per quanto ne beva , e torni a bere ogni 
palTaggiere anelante e riarfo di (ère , pur 
ella riman fempre qual era dianzi . Ma 
ben francamente portiamo dire, che $’ ei 


non V impoverì', nbn fu perché fcarfa fof- - 
le inverlo lei la fua mano.- fu perchè egli 
ad un tempo [ Matth. 12. 42. ] è troppo 
più ricco di Salomone , e troppo p;b a- 
mante . 

Tali doni perciò , Vergine eccelfa , vi 
furono comunicati in si larga copia , per- 
chè ne dcrivafle la piena in prò di una 
voftra umile ancella . E chi è mai cote- 
lla , chi è ? E non la ravvifate torto al 
(embiante, alla voce ? E’ quella facra Re- 
ligione , che fovra ogni altro ordine eque* 
lire vi onora e vi -cole ? [ Ruth. j. 9. ] ego 
fum Ruth , ella vi dice , malia tua : ex- 
l aride pailium tutim fu}. et f.tmulam tuam . Io 
tono Rut voftra ferva, llendctemi Copra il 
voftro manto , che mi difenda e mi pro- 
tegga : ego fum Ruth anelila tua : expande 
palhum tuum fupet famulam tuam . Di pu- 
dico tinta verginale Tortore non dice più . 

Ma o clemenza di una padrona ! o bene- 
volenza di una madre ! Benedica fu a Do- 
mino , le rifponde con lieto virto la Vergi- 
ne , benedica fis 0 fida : feit enìnt omnis po- 
pulut mulierem te effe virtutii . Sii benedet- 
ta dal Signore mia ancella non già , ma 
mia figlia : poiché abbaftanza m’ è noto , 
e la tutto il popolo edere tu donna di va- 
lore e di virtù : benedilla fis a Domino 0 
filia : feit enim omnis popului mulierem te ef- 
fe vtrtuiit . Ad una rii polla sì amorofa, sì 
corrcrte, si tenera, chi fia tra voi, divotif* 
fimi Cavalieri , che non ù fenta dilatare il 
cuore pet allegrezza , e crertcere in petto 
la bella religiorta fiamma di venerare Ma- 
ria fin dal primo rtuo inftante immacolata? 
Diceva . 

! 



\ ’ * 

RA* 


.Digitized by Googl 


R AGI ONAMENTO. IV* 

DEL NASCIMENTO DI GESU-CRISTO, 

Recitato in Malta nella maggior Chiefa Conventuale 
L’ A N N O 1746. 

Fi 18 us e/l nobis fapieutia a Det, iy ju/litia, iy fjulhficatio . 

1. Corirnh. 1. jo. 

Onie rallegrarli Cogliono gl’ infe- Ei s’è fatto modello di Cantiti , per addi- 
lici abitatori d’inclemente pae- tare a voi la pratica delle virtù: fimBifica- 
Ce, qualora dopo nuvoloCi e iun- sio . Reda che "noi Cecondiamo gl’inviti di 
gamente trilli giorni , veggono noflra madre, ed entrati con uno fpirito di 
indorare il Sole le cimede’mon- fede nella capanna quel prolitto traggiamo 
ti, e chiaro e fereno Cpuntare il dì; o qua- che pretende da noi quella Capienza, quc- 
le coiilolafi 1’ agricoltore , quando dopo il da giurtizia, quella l'antità. Incominciamo, 
freddo gelo e la llagion rigida , vede aprire Rimallo 1* uomo per lo peccato originale 
la terra il fecondo iuo Ceno, e produrre bei ( D. Thom. r. 2. q. 104. a. 2. ad 3. ) non 
germogli : tale ( 2. Cor. 7. 4. ) fovrabbonda fedamente piagato nella volontà , quanto 
un quello giorno di gaudio la Chiefa.- poi- all’appetito del bene , ma ancora ottufeato 
chi finalmente a dileguare le tenebre ( Malgch. nell’ intelletto, quanto alla cognizione del 
4. 2. ) è apparfo il Sol di giullizia, ( Cam. vero , Inde tonnare delle cole del mondo 
2. 11. ) e dipartito il verno ( If. 1 1. 2. ) una sì falla idea , che giunge fino , come 
dallaradice di Gertc é Corto il fiore. Tempo dice un profeta, ( lfa. f. 20. ) a chia- 
v'ebbe, che fquallida • defoUta quella fi. maie. il male bene, e il bene male, le te- 
glia di Sion ( Thten. 1. 17. ) fupplici al nebre luce, c la luce tenebre. Quella infi* 
tielo avea (ìefe le mani, e rivolta collafac- da Icorta de’ lenii, dietro a cui" cammina, 
eia meda all’ oriente confufi avea con quel- rapprefentandogli eli oggetti in una ceri’ 
li de’ patriarchi i Cuoi Colpi ri ; perché lenu- aria menzognera, e cagione di quelli abba- 
ti ( lfa. 4.5. 8.) piovelfero il giullo , e la gli, nella guila appunto che Cuoi avvenire 
terra vergine germogliarti: il Salvatore : a chi mira per certi vetri colorati, che 
Eiauditi tono i caldi accefi Cuoi voti , per vede gli oggetti affatto diverfi dal fembian- 
tutto s’odono rifonare faflofi gli antri , c te natio . Cola fono le ricchezze , dice il 
le valli: ( //. 9. 6. ) é nato il principe del- Pontefice San Gregorio ( homi!. 5. tu cv»n- 
la pace , é nato ( Ag%. 2. 8. ) il defiderato gel. ) Ce non Ce fpine , che lacerano con 
aalie nazioni Quindi tutta lieta in vifo , acuti pungoli d'inquieti pontieri la mente, 
ed abb' gliata ( lf 52. 1, ) colle vedi pom- per l’anfia di portcderle, e per il timoredi 
pofe della fua gloria , fi. fa vedere a’ fuoi perderle? Niiliadimeno prefentandofi in un’ 
figli, invitandoli colla voce de’ pallori ( Lue. afpctto giocondo e dilettevole , fi veggono 
2.15.) a trasferirli in Betlein : che ivi ve- tanti fitibondt e accefi ( Eccli. 31. 8.) cor- 
dranno il nato bambino fra panni avvolto rere dietro all’oro, e I’ ignaro vulgo s’ode 
e reclinato nel prefepe. Ecco, ecco, par- ( Pfalm. 145. 15.) acclamare beato ( M.itt. 
mi che dica, eccolo a voi fatto maedro , 5. J- ) il povero di fpirito non già , il fa- 
vittima, e modeilol: maedro di fapienza , coltofo. 

vittima di giurtizia , modello di Cantità : Sieno immortali grazie al Salvator nortro 

faBut <•/? vobis fapientia a Dea , C3' jujìitu. , Gefu-criilo , che per ilgombrare da noi sì 
f. mii: ficai i'j . Ei s’è fatto maedro di fa- falle idee , s’ é fatto a noi fin dulia culla 
pienza, per ilgombrare da voi la falla idea maedro di Capienza : faBus efl nobis fapien - 
de’ beni mondani.- faBus efi vobis fapientia. tot. Niuno più di lui potea nafeere in mag- 
Ei s’é fatto vittima di giurtizia , per fod- giure abbondanza d’ agi , di cui Cono ( Prov. 
disfare per voi all’eterno Padre : juftitia , 8. 18. ) i telori , c le ricchezze fuperbe, e 
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il quale verte ( Multi. 6. z8. ) i gigli del 
campo con nna' magnificenza , quale non 
ebbe mai nella fua gloria Salomone. Ba- 
llava che recafle Ceco dal cielo una minu- 
ta parte di quelle dovizie che vide il Pro- 
feta nella fua cala ; o averte voluto far ufo 
de’ ricchi doni , ( Pfalm. 71. io. ) che gli 
prefentarono i re degli Arabi e di Saba . 
Nondimeno [ D. Bernard. ferm. $. in Na- 
tivi!. Damin. j volle nafccre nella povertà, 
nello fquallore, e in tale penuria di tutte 
le cofe , che per ribaldare le intirizzite 
membra, ebbe bifogno mendicare dal fiato 
di due animali qualche tepore . Vile pa- 
glia ed atpro fieno gli formaron la culla : 
laceri ccncioG panni gli lavoraron le fafee : 
gli predò I’ albergo una capanna ; [ D. 
liieronym. epijl. 18. ad Marce// in. ] ove od 
i pallori (oieano raccogliere da violento 
turbine qua .e là difperle le gregge, e col- 
ti da improvvido nembo di pioggia foleano 
ricovrarfi i pellegrini . In tanta povertà 
volle nafeere chi avrebbe potuto intorno 
alla fua culla raccogliere tutti que’ lampi 
di fplendore e di gloria, che quanti furon 
nel mondo regnatori e fovrani , fpandero- 
no da loro troni. Io me lo raffiguro lotto 
1’ immagine di quel negoziatore riferito 
nel vangelo . Punto quelli da avidità di 
guadagno ^ 0 da vaghezza di avere cofe 
pellegrine , va in traccia di carbonchi e 
di perle ; ni guarda pericoli di mari , ni 
nfparmia incomodi di pellegrinazioni, pur- 
ché gli riefea il far acquino delle piò pre- 
ziofe : quando avvenutogli [ Matti, ij. 
26. ] di ritrovarne una lovra ogni altra 
rilucente e di pregio , vende per compe- 
rarla tutto il fuo capitale , contento di 
lei fola. Tale appunto il Figliuolo di Dio , 
invaghitoli della povertà , gemma prezio- 
fa, Icefe in traccia di lei [ Pfalm. 18. 7. ] 
dal fommo de’ cieli, e per comperarla ab- 
bafsò fino la fua maertà allo fquallor di 
una dalla , ed alla viltà di una mangia- 
toia riempiuta di fieno . A tale veduta 
chi non rimane difingannato , edere i be- 
ni di quello mondo vili tutti e fpregievo- 
1: , dappoiché il Figlio di Dio ha prefe- 
rito la povertà alle ricchezze inclìimabili 
della fua gloria ? DilettifTìmi , dirò a 
voi con San Bernardo , [ J'erm. 5. in die 
Nativit. Domin. ) o Crilto s’ inganna , o ! 
s’ inganna il mondo . Il mondo va perdu- 
to dietro alle ricchezze , elegge Crirto la 
povertà / quello per torte vie cerca di ac- 


crefcerle , quelli le ha a vile , le difpre- 
gia. Che farà ? Egli ò imponìbile che la 
divina Sapienza s’inganni . Dunque i for- 
za che prenda errore la prudenza del mon- 
do, che ( 1. Cor. 3. p. ) fciocchezza da Dio 
s’ appella. 

Voi vi ricorderete, in quanto pregio a- 
veanrt in Ifraello i capelli di Afl'alonne . 
Oltracchfe era un’ incanto alle pupille la 
bionda chioma di quello principe, vendeafi 
raduta per ducento] fieli . Ma fapete per- 
ché? Perchb, come nota il facro terto [, z. 
Reg. 14. 16. ] , fi pefava pendere tublico . 
Due pefi fi ulavano già nell’ ebrailmo , 1* 
uno fi diceva del fantuario , ed era il ve- 
ridico ; l’altro chiamavafi pubblico, ed era 
fallace . Io non mi maraviglio , che i ca- 
pelli di Artalonne fi valuralfero a si caro 
prezzo ; mentre pefavanfi non al pefo del 
fantuario, da cui dirtiugucafi il vero , ma 
al pefo del volgo , eh’ era foggettó all’in- 
ganno. Noi fino ad ora, Fedeli miei, ab- 
biamo pefati i beni di quella terra non al- 
la norma vera della Capienza divina , ma 
alle falfe regole della prudenza umana : 
pendere pubi un . Quindi come quella , or- 
dinariamente ( Pfalm. 61. 10. ) bugiarda 
nelle fue lladere , li pregia molto , così 
molto gli abbiam pregiati ancor noi . Ma 
oggi che ( lf. 40. $. ) rivelata la gloria 
del' Signore , velata di ( D. Bernard, ferm. 
de Nativit. Doni. ) noftra carne , per non 
abbagliare la fievolezza delle noftre pupil- 
le, i apparfa ad illuminarci la Capienza e- 
terna del Padre , dobbiamo cangiar bilan- 
cia , e regolare Culla Dima di quella la no- 
li ra Hi ma . Quale vergogna farebbe la vo- 
rtra , Uditori , fe in (accia a tanta luce , 
leguirafie ancora a camminare fra 1’ om- 
bre de’ vecchi errori ;* fe tuttavia rivolge- 
Ile gli occhi a quelle, che chiama il. Pro- 
feta ( Pfalm. jp. j. ) vanità e infanie fai» 
fe, e dietro agli occhi vi andartero perdu- 
ti dietro ai voliti affetti ? Che gli uomini 
dell’antica legge fortiera ingombrati da que- 
lli prcgiudicj , era da donarfi alla condizio- 
ne di que’ tempi , ne’ quali , per parlar 
con Giobbe [ Jo. 28. 21. ] , era nafeofa la 
Capienza agli occhi de’ viventi . Era an- 
che in allora, dice P autore dell’ Ecclefia- 
ftico, il Verbo di Dio la fonte della Capien- 
za: ( Eccl. I. J. ) font f.ipientiie l'erbum Dei . 
Ma come il Verbo dimorava celato ed 
avvolto entro i lumi della generazione 
eterna , egli era adatto inacccllìbile alle 
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inferme pupille de’ figliuoli degli uomini : col gelo . Con tutto ci ò ei foffre tranquil- 
appena appena le pih alte intelligenze po- lo 1’ afprezza del tempo , 1’ afprezza del 
teano bere delle fu e acque : Verbum Dei in luogo, atìinchb rimanga foddisfata la giuPi- 
excelfit . Ma ora che quella forgente ha zia del Padre. 

fgorgato fugli occhi nollri , e come parla Se cosi b , voi dite, noi potremio acca- 
Ifaia [ cap. 40.5.], pub udire la carne Pef- rezzare noi Pelli , dappoiché il Figliuolo di 
fa ciò che annunzia la bocca di Dio , b I>io ha fcontate fovrabbondantemente colle 
troppo grande vergogna e troppo indegna , fue pene le nollre colpe . Quella appunto 
F avere per le mondane cofe un sì grande b 1 ’ illazione , che quinci traggono i No- 
attaccamento ed una sì forte paflìone. vatori , per togliere quella virtù dal mon- 
Non contento perb il divin Verbo d’ ef- do , colla quale 1 ’ uom penitente cerca d* 
ferfi fatto maellro di Capienza per ifgombra- efpiare nella fua carne con dolore cib che 
re da noi la falfa idea de’ beni mondani : commife con piacere : ma illazione falfif- 
faEìus efl mbis Japientia : s’ b fatto ancora (ima , la quale in vece di favorir la mol* 
vittima di giuPizìa , per foddisfare per noi lezza , la condanna . Imperciocchb febbe- 
all’ eterno Padre : jnflitia . Ebbe una giu- ne Gefu-crillo fin dal fuo nafeere ha fod- 
Pa idea Tertulliano , allorachb di lui par- disfatto per noi all’ eterno Padre , nulladi- 
lando aderì ( de Carne Cbrifli ), che queP’ manco per un’ arcano maravigliofo della 
uomo Dio non folamente s’ offerì per noi Capienza divina , manca tuttavia alle fue 
obblazione ed oPia al Padre fu P aitar del- pene aPailfinio, che dui canto noPro aderti- 
la croce , ma ha cominciato ad -ePTere vit- pire conviene . Fu quePo uno de’ Pentii 

tima dal momento in cui nacque . Appena menti pih alti e pih profondi, che lafciaf- 
entrb egli nel mondo , che rivolto al di- fe 1 ’ ApoPolo alla Chiefa , alTorchb fetide 

vin Genitore , nell’ intimo del cuor fuo a’ ColoPTefi : ( cap, 1. 14. ) adimpleo ea qu.e 

fclamb : ( Hebr. 10. f . ) ah Padre io fo àefunt paflìonum Cbrifli in carne me a. E vol- 
che voi pih non eligete il fangue de’ tori le dire, ficcome fpiega AgoPino ( enarr. 
e de’ capretti, che abrogati fono nella nuo-j;» Pfalm. 86. <Ùr 157. ) non vi pervadiate 
va legge gli antichi facrificj , e che fol la di andare efenti dal debito di foddisfare 
mia vita [ Rom. iz. 1. J vi b oPia grata, perfonalmente alla gtuPizia di Dio , per- 
piacente . Per quePo voi mi avere addat- ctiF ii divin mediatore ha foddisfatto per 

taro un corpo paffibile , fcfforer.te , onde noi . Egli 1 » patito come capo , voi ave- 

polfa Copra di me [ lfni. xr. 4. ] prendere te a fottenrrarc come membri alle fue pc- 
i languori degli uomini, ed ai dolori della ne : poichb fe per la parte di CriPo come 
Umana carne ePer foggetto . Ecco per tan capo , nulla manca e nulla rePa da pati- 
to che a voi mi oPérifco vittima ed ciò- re , per la parte di CriPo come corpo , 

cauPo , fenza afpetrare che giunga quel molto manca e molto relìa da patire . La- 
tempo , che ( If. 50. 6 . ) farà darò il mio onde io , che fono membro di quePo cor- 
corpo in balia a’ percuotitori , i quali ne po , ( 1 Cor. 9. 27. ) caPigo la mia car- 
faranno afpro governo. Quindi dice S. Pier ne , e con dure macerazioni la riduco in 
Damiani ( ferm. 1 1. ) , perchb non avea lervith ; fupplendo in ePa a cib che man- 
peranche fieri ordigni, che lo fquarciaflcto, ca a quello che CriPo patì : adimpleo ea 
che lo PracciaPero, crudi carnefici, ha vo- qua drjunt paflìonum Cbrifli in carne mea . 
luto che 1 ’ aure gelide foPero , dirb così , Così b , Fedeli miei , così b , e folamente 
i fuoi carnefici , che fopra il fuo corpo fa- chi ricufa d’ efiere membro di CriPo , chi 
ero 1’ ufficio delle fpine facePero le paglie non fi curadi averlo per capo, pub efimer- 
ruvide. Era uno fpetracolo che inteneriva, fi dall’ entrar a parte de’ fuoi parimenti , 
vedere un bambino in carne sì tenera , di crocifiggendo la carne contaminata e gua- 
complelTìone sì delicata , Parfcne all’ aper- Pa da’ defiderj corrotti . Come ì Chi era 
to fotto una dirupata capanna , efpoPo all’ [ Heb. 7. 26. ] fanto, innocente , impollu- 
inclcmenza del cielo , cd ai rigori della to , fceverato da’ peccatori , affligge sì il 
Pigione : prxfepe Domìni , potb chiamarlo tenero corpicciuolo co’ rigori del freddo , 
un dotto fcrittore con ragione , ( Hupo Idei verno , del gelo : e noi che abbiamo 
Lue. cap. 2. ) crux Domini . Che fe non! un coqio , ( Rom. 6. 6. ) corpo di pecca- 
gli traforò con i chiodi le mani e i piedi , to , con ogni Torta di morbidezza lo acca- 
gl' intirizzì tutte le membra col freddo ebezzererro ? La giuPizia del Padre ha pre- 
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telo una foddisfazione sì rigorofa dal prò- imitato., egli affittile la noffra carne , e fi 
prio Figliuolo, per efferlì addolfati i pec- fece uomo. Ed oh. quali vir.ìt rilutterò in 
cati altrui , e non vorrà rifeuotere da noi lui, toftoch’ efeì ( Pf lm. tP. 6 ) Icggia- 
foddisfezione alcuna per i peccati propri e dro fpolo dal iiori'o talamo verginale ! A- 
perlonali ? Chi può pcrfuaderfelo , ed aver vedi io le voci mignif.he de’ profeti, imi- 
Cenno! Quindi anzi dobbiamo inferire, con tare fapeffi quelle figure da loro ufate, più 
quale afprezza , con quale rigore elìge dajefprimenti nella naru loro femplicirà, che 
noi , ( Co/o/. $. ) che mortifichiamo le le nollre non fono nella loro elevazione : 

membra noffre corrotte , mentre sì ng da- che vorrei fchierarvcle dinanzi ad una ad 
mente trattò le belle pudiche membra del una , ranro più forprendenti e più belle , 
fuo Figliuolo. Chi punì in lui con tanta quamo.hb in quella tenera età fono a gui- 
levcrità l’ombra fola, ia fola immagine di (a de’ fiori, che fptmtano i primi ; i quali 
peccatore ; molto più vuole che puniamo | hanno ima vaghezza più ridente e più vi- 
no! in noi fleffì , i veri autori del peccato va , ed un’ odore più grato e più foave . 
c gli ftrumenti Cuoi. Io fo , o donne deli- Reflringerommi alla foia umiltà chiamata 
cate, o uomini molli , che quella obbliga- da’ Padri fondamento c baie delie altre 
zione vi turba, e che quello b per voi un virtù; le quali tanto più s’ergono in alto, 
troppo duro linguaggio . Conciofliachb av- e fi levan fublimi , quanto b più profondo 
vezzi a cercare in ogni cofa la mollezza , il fondamento dell’ umiltà , e più ferma 
la mollezza nc’ letri , la mollezza ne’ ve- la bafe. 
v Pimenti , la mollezza ne’ licori, la inollez- Mi dove troveremo noi felle e fcand.t- 
za ne’cibi, ttittociò che vi fi prefenta ino- glj , per niifurarc il profondo del!’ umiltà 
leflo alla carne , vi fa menare fchiaimzzi del Salvatore ? Mifuri chi può , |’ altezza 
e querele. Ma io non debbo adagiare guan- fu cui era locato, e giungerà a fcar.riagha- 
ciali morbidi fotto i vollri capi, perché ri- re 1 ’ imo, in cui difeefe. Sedeva egf ( Heb . 
poliate tranquilli ; mentre I’ arca di Dio t i. j. ] nell’ eccello alla defira del Padre , 
il Signor nollro Gefu-crillo fi pofa fopra fplendore della fua gloria , figura della l'uà 
una mangiatoia d’afpro fieno. Vi dico fran- loflanza, in tutto a lui fomig! tante , e eoe- 
camcntc , che fotto un capo fpinofo non guale nell’ effenza, nelle perfezioni. Difce- 
conviene un membro defeato, ed alle fpo- le [ E/b. 4. 9. ] nelle intcriori parti della 
glie ed al prefepe di Gc<ù troppo s’oppon- terra , fatto limile agli uomini , non giù 
gono quelle tante delicatezze , che fnerva- per una fomiglianz.a apparente, [ D. Thom. 
no il vigore mafehio dillo fpirito ,' ed ac- p. 7. 5. a 8. ad a. ] ma foffanztale ; quel- 
crefcono petulanza ed ardire alla carne. Se la per cui fono fomiglianti tra loro nella 
innocenti macerarvi dovrefie per prefervar- I pecic e natura tutti gli uomini. Era egli 
vi da’ futuri peccati, quanto più per efpia- [ Philip. 2. 6. ] nella forma di Dio , cioè 
re i peccati commeffi avete a macerarvi fpirantc per ogni parte raggi di quella di- 
peccatori? vinità , che avea commune col Padre , e 

Finalmente Gefu-crilìo s’ b fatto model- della luce de’ fanti, [ P/alm. top. ) tra 
lo di fantità per additare a voi la pratica eli fplendori de’ quali era flato generato . 
delle virtù : Janflijicatio . Quefto fu uno dei Ha prefo la forma di fervo [ Pht/. 2. 7. ] 
motivi , per 1 quali ( D. Aut\:<fì. ferm. de occultando sì fotto apparenza neglette la 
Naiiv. Dom. ) 1 ’ eterno Verbo affli ri fe già fua origine, che fe la fede non ci faceffe 
la noffra carne, ciob per proporci come avvertiti ch’egli b Dio, noi [ P/alm. 21. 
Dio uomo quegli efempli ammirandi , che 7. ] il crederemmo il più abbietto della 
non ci potea proporre Iddio mero Dio. Id- plebe Culla depofizionc de’ fenfi . Da tale 
dio folo non avea mezzo opportuno ad un altezza in tale profondo b difeefo nella fua 
tal fine ; perocché nafeono tra facre caiigi- nafcita il Figliuolo di Dio : e ftbbene 
ni non poteva «libre conofciuto : un mer» in quello prolondo egli ha ferbato quella 
uomo non avea merito baffevole per forni- gloria , e quella natura che godeva nella 
gliante intraprefa ; poiché farebbe flato ef- lua altezza , nondimeno di quella natura 
pollo alle debolezze della natura umana . e di quella gloria non Jafciò trapelarne al- 
Affine adunque che noi aveffimo un’ efem- cun lampo . Mi ricorda il piccolo Gio- 
plarc vifibile infieme e perfetto , vifibile as afeofo nel tempio dalla provida cura 
per edere conofciuto , perfetto per edere d: Giolaba figliuola del Re Gioramo , c 
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forelh di Ocozis. Tuttoché fotte celi quel limili di cuore , non farete eredi miei , e 
regio rampollo , che ferbavafi al diadema coeredi del mio Figliuolo . La via regi» 
ed al 1 giro ; nondimeno [ 4. Rcg. 11. 3. ] che conduce al cielo , ò l’ umiltà . Quanti 
per lo Ipazio di un’anno e un luti ro flette hanno lafsù onore e feggro ; chi di una , 
celato forro fpoglie di volgare fanciullo , c chi di un’altra virtù , mentre vide nel 
fenz’ alcun fegno di re . Non altrimenti mondo , fu privo : niuno v’ha, che privo 
Ge li , ancorché nou lafciade d’ edere tra fotte di umiltà . 

gli animili e tra pallori quello iìefTb che Imprimiamo , Uditori , nella mente , 
era predo il fuo divin Padre ; non oliarne nel caore quelle parole ; e tenendo gli 
non lafciò trafpirare da alcun legno la fua occhi fidi in Gesù , ricopriamo di confu- 
etcrna generazione , fra lo fquallore na- (ione, per elfere (lati fin ora lontani sì da 

i'cofa, e l’infanzia, c la nudità. quello modello . Oh Dio ! quanto mai fu 

Io non faprei qual modello di umiltà detellabilc la nolìra fuperbia, in faceia all’ 
proporre a voi più perfetto di quello, che efempio che Gefu-crifio ci diede! Come 
vi li para dinanzi nel Figliuolo di Dio . mai haxfaro infuperbirli la polvere , la 
L’ umiltà degli altri fanti b piuttodo una cenere, mentre s’ò efinanita tanto la mae- 
dura necedità di ior condizione , che atto dà divina ? Se per le altre colpe noi non 
di virtù . Erano uomini impattati di vii dovremmo ardire colPublicano di levare gli 
creta, e l’ol che riandadero la materia che occhi al ciclo , molto meno dovremmo 
li componeva, e la polvere in cui -ritor- ardire d’ innalzarli per la noftra alterigia . 
nerebbono , non poteano a meno di rien- E quale più indegna cofa [ D. Bcrn. fcrm. 
trare in fe e di avvilirli . Gefu-crido folo 1. in die N.itivit. Dorn. , ] quanto che un 

con verità pilb dirli , che fiata umiliato per; verme s’ edotta rincontro a un Dio abbaf- 

virtù , per elezione ; poiché era folo pieno fato tanto nella natura , nella perfona ? 
di gloria , di grazia , di verità . Quindi Umilittìmo nollro Redentore , fatto a noi 
l’eterno Padre per confondere la fuperbia maettro di fapienza , vittima di giuttizia , 
nottra , ci pofe dinanzi la di lui umiltà , modello di fantità , fe i ventiquattro Se- 
e fece con noi ciò che poi fece lo (ledo niori [ Apoc. 4. 10. ] depofero già appiè del 
Gesù per abballare la vanità de’difcepoli vollro trono le loro corone in fegno di 
Ino: . Vi ricorda ? Tralfc egli in mezzo a vafTallaggio 4 noi appiè della vodra culla 
loro un fanciullo da ogni folletico di ambi- deponiamo , per parlar con Ifaja [ l/d. 
zione lontano , e vedete voi , ditte loro , 18. 1. ], la corona della nottra fuperbia , 
quello fancillo? ( Matti. 18. ) In verità e quella padrone sì viva in noi vi facrifi- 

vi dico , che fe nel dimetto fenrimento di chiamo . Non più fi efalterà il nollro 
fe , non darere opera di adbmigliarlo, non cuore, non più gli occhj nottri s’ innal- 
enrreeete nel regno de’ Cieli. Altrettanto zeranno . Altra gloria non ci farem noi , 
il divin Padre fece con noi . Ci propofe fuorché d’ imitare i vottri efempli , e di 
il bambino Gesù per modello : e in verità, conformarci quanto farà polfibile , al vo» 
ci ditte, fe voi non cercherete colla mia (Irò modello, 
grazia d’ imitarlo nell’ edere miti , ed 
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RAGIONAMENTO V* 

t 

IN LODE DI 

S. GIO: APOSTOLO ED EVANGELISTA, 

Recitato in Malta nella maggior Chiela Conventuale 

L’ Anno 1746. 

Vnut ex àij 'ipuht, qutm iiligebat Je/us , Jo. xiu. li- 
tio ricco fondo prendo ad ordire 1’ orazione 
di lode; e dall’avere S. Giovanni ripofato 
in leno a Gesù, dall’ avergli rivelato i fuoi 
pili fcgreti arcani , dall’ avergli affegnato 
Maria per madre , inferirorine e(Ter egli 
flato il più grande, ed 11 pili doviziofo favo- 
rito , che fia flato giammai . Concioflìaché 
egli ha pofleduto il cuore, egli il fegreto, 
egli H teforo del fuo re : ha pofleduto il 
cuore, allorché riposò nel fuo leno : Juper 
peftus Domini in cima recubiti!; il fegreto , 
allorché gli furono rivelati i piò fegreti 
arcani : cui melata funt /'creta cce.'eflia ; 
il tcforo, allorché gli fu lafciato in retag- 
gio Maria fua madre : cui Cbrijìus in cruce 
matrem ■virginali virgini commendavit . Io 
non fo fc il mio fiacco penderti, e la rozza 
mia e manchevol favella faprà bene (vol- 
gere e con ornato fermone amplificare le 
parole della Chiefa . Qualunque però fia 
per edere 1’ imperizia mia , faran fempre 
preziofe e ricche le fila , onde farà ordì so 
il lavoro. Incominciamo. 

Non é altro , o Signori, l’amore , con- 
forme al pcnfar gentililflmo del P. S. Ago- 
ftino, ( lib. i$. Confeff. ) fuorché un pefo 
del cuore, ed un naturale pendio, il quale 
ad amare o queflo oggetto o quello dolce- 
mente ci traggo, e c’ inclina. Negli uomi- 
ni é per Io psù un’ effetto di quella , che 
dall’antico comun padre fortimmo, viziata 
e corrotta natura : i fenfi fon quelli che 
dan moto a queflo pefo; quelle, onde de 
riva queflo pendio , le particeli . Ma nel 
cuore dell’ uomo Dio , che giuflo e retto 
chiama il Profeta [ P/al. n8. 157. ] negli 
affetti fuoi , é un pefo ed un pendio che 
ha la fua pendenza dallo Spirito-fanto : il 
quale fi dice amore , e che riconolce per 
fuo principio 1’ eterna dilezione fcambie- 
vole tra le due prime perfone divine Pa- 


Ortvenientiffima cofa fu , orna- 
tiflìmi Afcoltatori , che affai 
dappreflo a quel giorno , nel 
quale di quante ha ricchezze e 
gale abbigliata la Chiefa , il 
nafeimento celebra del divin Redentore , 
delle flefle vedi adorna di giocondità e di 
letizia, folennizzafle la ricordanza del gran- 
de Apoflolo ed cvangelifla verace S. Gio- 
vanni . Chi mentre tradii i giorni fuoi fu 
quella terra, fegul dappreflo Gesù, [D.Bern. 
ferm. unic.Jn Nat. SS. Inane. ] non tanto con 
i paffi del corpo, che colla prontezza dell’ 
affetto e dello fpirito, era ben rag one che 
a lui fofle vicino ne’ trionfi e nella feda , 
or che gode nel beato regno di Dio im- 
mortale corona . Io mi figuro alla mente 
la Regina Eflcr avviarli al trono dello 
Spofo reale , accompagnata da due ancelle 
( Eftb. 15. 6. ), una delle quali piò con- 
fidente le regge piò mollemente il brac- 
cio , l’altra che le fofliene lo flrafcico del 
manto piò rifpettofa . Tale. mi fi para di- 
nanzi in quelli faufliflìmi giorni il nato 
Salvatore. Ei fi prefenta al foglio auguffo 
dell’ eterno Padre , feguito da due perfo- 
naggj, da Stefano e da Giovanni ; il primo 
ne ita raccogliendo la vede tinta di l'angue, 
il fecondo piò domeflico e famigliare gli dà 
mano e lo fofliene . Ora dovendo io dell’] 
avventurofo tanto, e a Gesù caro difcepolo 
ragionare : unni ex difcipulis , quefk diligebat 
Je/us : d’idee proprie sfornito, e Aerile d’ 
ingegno , mi vaierò dell’ elogio che a lui 
tede la Chiefa nell’ addurre i motivi per i 
quali lo predica degno di laude, d’ encomi, 
d’ onore : va/de bonorandus e/ì , dice ella , 
beatns Joannes , qui /apra peEiut Domini in 
cima recuhuit ; etti revelata funt fecreta code 
fila ; cui Oi.rip.us in cruce matrem virginem 
virgini commendavi ». Su quelle parole quali 
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dre e Figliuolo. Da qucflo amore alto fu- idei tuono c delle rovinofe cadenti acque * 
blime fu portato Gefu-crifto ad amare Gio- dolce più e loave tanto , che vincea 1 ’ ar- 
vanni figliuolo di Maria Salome, e di Ze- monia di cento c mille lltumenti mufici , 
bedeo, cd a trafceglierlo per fuo favorito cantare a Dio un tutto novello maraviglio- 
tra gli altri feguaci (noi. E comunqueque- lo cantico; che cantare non era conceduto 
fta differenza patii tra Dio e gli uomini , a qualunque altro de’ celefti beati cori : e 
che quelli per amare (oppongono il merito, inficili lo vide con pie agile e veloce fe* 
e Iddio lo dona e lo pone: Deum non dì- guirc dovunque fen gifle per quelle eter- 
iigeremus , infegna il pontefice San Leone, ne fiorire piagge l’ Agnello; ben meritan- 
( Jerm . 1. de J e/un ) nifi prius nor ipfe di- do, dice Agollino , di {largii inai femore 
ligeret : noi non ameremmo Dio , s’ egli dappreffo nella pienezza del gaudio e del- 
non folle il primo ad amatei colla preven- la gioia , pili che il rimanente degli altri 
zione graziola de’ fuoi doni. - Iddio preven- eletti : dappoiché dildegnol'o e lenivo di 
ne Giovanni con una virtù fra 1 ’ altre si quanto mai di lufinghevole hanno i piace- 
luminola sì bella , che rapi ad amarlo il ri , menato avea una vita fopra la terra 
cuor di Gesù , più che non traile il diletto unicamente e tempre ne’ caftiflimi abbrac- 
il crirr della l’pola . Voi già m’intendete, ciamenti del celelte fpofo. 
che della lua verginità io parlo : per cui Non mi lafcia mentire , o Signori , fta 
più vivamente nella carne del pari che le altre dimoflrazioni, che dello (pedale fuo 
nello fpirito rapprefentò 1 ’ immagine di amore diede a Giovanni Gesù, quella fin- 
D10, chiamato dal Nazianzeno il Vergine golariffima di permettergli, che fi corical- 
per eccellenza, e della verginità originai le fopra il di lui petto: che fu lo fleffo , 
lorgente e fontana. Virtù sì cara al figli- che dirgli. - prendi, odiietto, prendi il pof- 
uolo di Dio, che il martire S. Cipriano (elfo del mio cuore. SI in quella miflerio- 
[ ìli. de dijiifi. iy babit Virg."] ebbe achia- fa cena, nella quale pollo fine alle figure 
mare le vergini il fiore dei luo eletto ger- c all’ ombre della vecchia legge, inftituìil 
me; la viva raggiante immagine del di lei lacramento adorabile dell’ Eucarillia , a le 
punflimo candore, e della generazione fua dappreffo il volle; e che s’ adagiafle fopra 
la più chiara e illufire prole. il divia luo petto, qual figlio tenero, che 

Dalla fragranza tratto di quella virtù , fi abbandona fui molle feno di fua madre : 
non è maraviglia ch’ei riponelTe le fue più fuj.ra peEius Domini in cerna recubuit . A di- 
tenere compiacenze in Giovanni ; il quale chiarare quella finezza, chea palefarlo ven- 
in mezzo agli ardori di una età verde , di ne per il più grande c più doviziofo favo- 
uno fpirito vivacifiimo , "frefeo fempre e rito, che fia fiato giammai cade opportu- 
rugiadofo fi confervò .• [ Cam. 5. 2. ] co- na la confide razione di Giliberto abate fo- 
jut menni , potè egli dire, plenum ejl rore: pra la benedizione data da Mosè alle tri- 
cioè, come fpiega S. Ambrogio, rore virgi- bù d’ Ilraello, prima di chiudere in pace 
n latìs , tjuee xflu mundi ne favit artfcerc . Il i giorni fuoi . Arrivato alla tribù di Be- 
mondo, la natura, il fangne, la gioventù marnino, quello popolo, dille, farà riguar- 
aveano d’ ognintorno apprelTate allo fpiri- dato con ilpecialc benevolenza da Dio; -abi- 
to ed alla carne di lui faci accefe per di- terà confidentemente in lui, e fra gli ome- 
feccare il fiore di fua integrità: ma quella ri fuoi prenderà dolce ripofo: ( Deum. gg. 
pienezza di umor celelle , che da ogni 11. ) Benjamin amantijfwius Domini babita - 
parte grondava, mantenne intatto il fiore bit confidemer in eo , Or imer bumern iltiui 
iènzacnè punto fotirifTe d’aridità : caputmeum reguiefeet . In quella fortunata tribù ravvi- 
j ìenum ejì rore virginttatis , tjute <rjìu mundi ne- la il pio Ipofitore gli uomini più cari a 
feivit arcfcerc. Per quello pregio io !m’ in- Dio. - ed oh, dice, quale avventurala lor- 
dino a credere, eh’ ei lode [ Deci. 15. te, ripofare fra le fpalle del Signore , co- 
4. ] efaltato fra difcepoli di Gesù qual me in talamo fparfo di fiori ! Ma che farà 
tuo favorito : giacché in Cieio ancora un poi, che farà P adagiarli fui petto? ( ferm . 
tal privilegio didingue i vergini, conforme 12. in Cani. n. 4. ) utrobique fané pulcber 
alla vifione eh’ ebbe poi levato in ifpirito contempiationis incus , O inter vumercs, & in- 
io ficlTo Giovanni. Udì egli quello avven- ter ubera ; fed in pcEìore & inter ubera gratin 
turalo drappello ( Apoc. 14. 2. ) con voce uberior . Quella beata forte fu riferbata a 
lotte e fonata cotanto , quanto il fragore Giovanni in quella del giorno più chiara e 
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piti ferena notte, che Gcfu-crifio cenò per vin cuore, nb più fentiva quel pefo che 
1 ’ ultima volta cogli apòrtoli fuoi .• Altre aggrava l’anima, nbil baflo fuo terrenfra- 
pure e calìe anime meritarono, ben lo fo, le. Stretto a quello cuore più fortemente 
di ripofare fra le braccia del diletto: infar [ Cant. 4. ] che al diletto la fpofa , 10 
humrros. Ma adagiirfi nel petto, ma cori- j m’ immagino che con lei diceffe ebro di 
cari! fui feno, dov’b il letto fiorito de’ fan-lgioja : [ Cant. 2. j. ] fub umbra tliius quem 
ti amori, dov’b la fede de’pudici penfieri ,\defideravtram fedi , & fruttut tjus dulcugut- 
dove le delizie dello fpofo , dove le dovi- 1 turi meo ; io mi fono affilo all’ ombra di 
zie del Verbo, in pettore & inter ubera, fu quello che defiderai con tanto ardore , e 
dato fidamente a Giovanni: fufra fediti Do- giunfi a gufiate la dolcezza de’ frutti fuoi. 
mini in corna recubiti t. Frutti di quella divina pianta, chi 'non fa 

Egli 'fe facile l’immaginare, quale inque- coll’ Apofiolo ( Cai. 5. a. ) effere il gau- 
fio petto, e in quello feno fumimi cofe ve- dio, la giocondità, la pace ; per cui non 
deffe, non più vedute daaltri sì chiaramen- che il cuore efulta, ( Pfalm.H;. $. ) eful- 
te giammai. Dormiva Giacobbe nelle cam- ta la fieffa carne in Dio vivo? Il faporedi 
paglie di Aran col capo appoggiato ad una Quelli frutti egli gufiava : e fe nel corpo 
pietra; quando aperti i Cieli, ( Gene f. 28. foffe ( *. Cor. 12. 2. ) o fuora del corpo , 
12. ) vide una fcala, per i gradini di cui egli fieffo non l’ avrebbe faputo a noi ridi- 
attendevano angeli e difeendevano alla fua re . ,0 foave quiete ! o giocondifiimo fon- 
culìodia. Altri più fublimi mifierj vide Gio- no ! 

vanni , pofato fulla pietra , eh’ b Crifio , Penfate ora voi , fe avendo dato il fom- 
111 quel fuo mifteriofo fonno fomicliante a mo re a quello fuo favorito il poffeffo del 
quel del diletto, il quale dicea : [ Cant. 5. proprio cuore, avrà poi tralafciato di co- 
2. ] io dormo , ed il mio cuore veglia . municargli i fuoi più fegreti arcani . Ah 
Sparita da fuoi occhi ogni nebbia , e dile- qual cola mai può nafconderfi a chi b la 
guata ogni caligine, vide fenza abbagliar- più cara porzione di noi, a quello in cui 
li, che come il raggio nafee dal Sole, co- viviamo più che in noi medefimi ? ( Cen. 
si il Verbo nafee dal Padre , e come dal 18. 17. ) Num celare poterò Abraham tju.e 
Sole e dal raggio il calore procede , così gejìurut fumi diffe Dio una volta . Io amo 
dal Padre e dui Figlinolo procede lo [Spi- quello mio fedel fervo per 1 ’ integrità del 
rito-fanto . Vide , che dalle tre perfone tuo cofiume, per la purità della tua fede , 
divine, uguali fra fe , coeterne , e confu- per la lincerità della fua religione ; ,'come 
ilanziali , derivano con un modo ineffabile poffo a meno di manifefiargli i miei dife- 
ttine le cofe create , come da limpida e gni , o dargli a leggere quel gran volu- 
chiara fonte tutte hanno l’ effer? nel me, incui ldecreti miei ferriti fono? Chiù- 
Verbo; il quale colla virtù fua quanto v’ fo fia [ Apoc. 6. 1. ] ad ogni altro con 
ba nel mondo produce, e confervando mio- fette figlili, ad Abramo debb’ effere aper- 
vamente crea. Vide il Verbo nel fuo prin- to e palele . Lo fieffo , o Signori, parmi 
cipio , il vide predò Dio , candore della che diceffc all’ amato difcepolo il Figliuo- 
fua-luce, immagine della fuabomà, fplen- lo di Dio : num celare utero qu.c gejìurut 
dorè della fua gloria. E che non vide egli fumi Sono un’ abiffo profondo ( Pfalm. 
pofato fu quefla pietra , fe S. Gio. Grifo- 7- ) i giudici miei, e denfa ofeura notte i 
floino ebbe ad affermare, che ne ufcl qua- futuri eventi cuopre ed afeonde •• nulla Ci- 
le fpugna inzuppata nel mare, tutto pene- dante di quello abiffo tu mifurerai l’alto, 
trato nello fpirito , nella mente di Dio : I’ ampio, il profondo: quanto il Padre li 
( comm. in Matth. ) fpongia eroi tumefatta compiacque di manifelìare a me , tutto a 
Deoi te farò conto: non avrà 1’ atea per tecor- 

Vedefie mai un’ augello reale con forte fine, non avrà veli il tempio .• vedrai co- 
generofo volo tutte addietro lafciandofi le me in ifpecchio terlo l’avvenire. Così difi- 
vie del nembo e della procella, tutto in fe fe, e così fu: revelata funi e i fecreta cale- 
tterò librato , e nelle lue penne , là nell’ (ìia . Richiamate, Uditori , alla memoriali 
etere più fublimc ftariene con pupille im- mifieriofo libro dell’ Apocaliffe da lui fenr- 
more incontro al Soie, ed il rilucente fuo to, [ D. Hieron. ep. ioj. ad Paul. c. 7. J 
raggio in pace godere? Tale appunto fedi quante parole ripieno, di tanti facratnen- 
ne flava Giovanni contemplando quei di- ti. E’ egli altro, dice S. Agoftmo, [ Liù, 
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so. de Civit. Dei e. 8. ) che una continua- 
ta rivelazione di quanto dovea fuccedcre 
dal principio della nafcente Chiela fino al- 
la fine del mondo ? Quante occulte e ofcurc 
cole fono ivi difehiufee (tenebrate all’illu- 
minata mente del Canto Profeta ! le perfe- 
cuziorn de’ tiranni, la ftrage dc’Martiri , i 
travagli delia Chiela, la ferie de’ Pontefici, 
le palme, i trofei, la dilatazione del reame 
di Gefu-crifto , non ottante tutte le mac- 
chine del mondo e dell’inferno. Scorto da 
fatidico lume , che non predice ? Predi- 
ce, che reggerà, e reggerà in eterno fer- 
ma e tìcuia nella verità e nella giuttizia 
la bella e diletta fpofa dell’ uomo Dio , 
merci fuo prode mifteriofo fangue , mercè 
fua fida immutabil parola; fola tra perpe- 
tui fati e rovine di monarchi e di monar- 
chie, di regni e di regi, trionfando del tem- 
po, dell’errore, dell’ infedelrà , del vizio, 
madre , donna e fignora di popoli , c di 
nazioni infinite : c febbene negli ultimi 
tempi forgerà contro di lei , avendo in fe 
Colo raccolte tutte de’ tiranni le furie, for- 
gerà l’ Amichilo ; nondimgpo qual per gra- 
ve procella d’ ira e di ttizza rigonfio ma- 
re, dopo molto fremere, dopo fmaniar mol- 
to, colà fui lido e Culle molli arene umi- 
liato e vinto avvien eh’ ei miri l’ orgoglio, 
lo flutto, fui fuperba ferocia vedrà abbat- 
tuta da uno 1 pirico fublimiffimo ; il quale 
io graverà con ferrea catena , ttralcinando- 
lo avvinto dietro il carro del fuo trionfo. 
La predeftinazion degli eletti , la reproba- 
zion de’ prefciti , chi non fa effere quell’ 
alto monte, cui non poflono avvicinarci i 
mortali! folta si. è la nebbia, sì denfa la 
caligine che ingombra la cima, ed involge 
i fianchi della montagna, e fi fpande ofeu- 
ra alle falde. Con tutto ciò Giovanni fall 
franco quelle altezze, e vide , ed avrebbe 
potuto additare ad una ad una e quante 
pecore conta il Jjuon pallore nel rilervato 
luo ovile, e quanti capretti fmembrari dalla 
reggia vanno a difpergerfi tra le macchie 
ella foretta. Vero, che.nelalciò a noi mol- 
to ofenri fegni, onde poteffimo inferire di 
quale novero fiamo noi ,. e quale farà per 
effere la noftra forre. Ma cosi conveniva , 
perchè operaffimo [ Pbihp. z. 12. ] conti- 
more e tremore la noftra Calure ; contenti 
di fapere che fe ci affaticheremo di meri- 
tare la corona da Dio prometta [ a.' Tim. 
2. 5. ] a chi combatterà legittimamente , 
cotonati faremo nella gloria. 


2 6 p 

Stava Baldaffare turbato e taciturno per 
non fo quale vifione avuta ; e un tor- 
bido altero mitto di dubbierà, di timori gl* 
ingombrava l’animo, e ilcuorgli premeva. 
In vano per intendere i fenfi ofcuri della 
fcrittura veduta, ei raccoglie tutto il fiore 
dei faggi del regno, e maghi, e Caldei , 
ed arulpici : che quelli per quanto icui- 
lcan l’ingegno, e l’uno dall’altro riceva 
lume vicendevolmente , ne fan meno di 
quello ne Capeva il principe . Crefce nel 
monarca l’agitazione, e più calda s’accen- 
de la voglia di fapere l’inr*, -prelazione del- 
le parole delineate Culla parete ; quando ic 
gli fa innanzi la regina madre, eh igombra, 
dice , -i tetri penfieri o reai figlio, che v’ha 
nel tuo regno chi pub foddisurti pienamen- 
te. Non ti pub cttèrc ignoto di Daniello 
il nome ; che ormai nfuona in tutte in 
bocche, in tutte le lingue. Egli ha lo fpirito 
dei divi, egli penetra ogni fegreto, ed ogni 
gruppo feiogìiepiù intricato -'con fuafuperna 
luce; [ Dan. J. io ] ina te conturbai! cogita- 
tioaes tute, EJi vir in regno tuo , qui fpuitum 
Deorum babet , Cif ojlen/io fecretorum , ac fola- 
tio iigatorum invalile funi in eo.Un tale elo- 
gio non vi pare, o Signori, che affai meglio 
convenga a Giovanili, dopo le tante cole a 
lui fvclate, e a noi predette? Egli si ebbe 
lo fpirito di. rutti inficine i Profeti, che 
fiorirono nella vecchia legge .' e quanto Co- 
pra la finagega, gloriola s" innalza la no- 
vella fondata Chiefa, tanto egli va innan- 
zi a que’ chiarittìmi perfonaggj , a’ quali 
comunicb Dio la feienza dell’ avvenire : 
fpiritum Deorum babet. Egli fquarcib a’ più 
avvolti arcani la benda c il velo ;. egli li 
man. feftb a noi in chiaro giorno : ojìen/ìo 
fccretorum ac foiutio iigatorum inventa funt 
in eo : di Corta che la narrazione di cole 
future non già, ma di cole accadute fem- 
bra la fua Apocalirte, e quanto col girare 
de’ tempi veggiamo avverarli di di in dì , 
tanto apparilce aver lui avuto prefente al- 
lorché feriffe. E quale maggior prova per 
crederlo il più intimo favorito, cne l’Uni- 
genito del divin Padre averte mai? Se tali 
furono riputati ed un’Ifaia, chepredirte Co- 
lo la vocazion delle genti, ed un Geremia, 
che profetizzb folo la rovina di Gerofolima, 
ed un’ Ezechiello, che fol ebbe a’fuoi fguar- 
di prefcntela riparazione del tempio, é molti 
altri, a’ quali o quello avvenimento o queir 
lo fi difalcofe edifeoperfe ; quanto più e que- 
tto nometlovrallj , e quello onore all’ uom no- 
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(ito divino , cui fi calò per ogni parte da 
eccella mano il fipario; dietro a cui nafeo- 
fe (lavano ed appiattate quelle tante dif- 
ferenti feene , che cangiate farebbonfi nel 
decorfo de’ (ecoli , ora trifle , ora liete , 
quando a’ giudi di gioja, e quando di ter- 
rore a’ malvagi ? 

Ma che diremo noi del vangelo , eh’ ei 
fcride ad indanza de’ vefeovi deli’ Alia : 
cui pare averte comunicato lo Sgirito-fan- 
to l’ uffizio alto fublime d’ edere rivelatore 
della verità nafeofta e celata? Udite. Sot- 
to rre diverti alpetei può da noi la verità 
conliderarfi ; o come increata , o come in- 
carnata, ocomeinfpirata. La veritàincrea- 
ta era nafeofa fra gli fplendori eterni del 
Padre, e nel lume inaccertibile della divi- 
nità: e lo Spirito-fanto 1 ’ ha rivelata col 
darle nell’ incarnazione un corpo , per cui 
fi refe vifibile agli occhi la fua prefen- 
za, e fenfibilc agli orecchi la fua parola . 
La verità incarnata era nafeoda lotto le 
debolezze della nodra natura, e nelle infer- 
mità e languori della nodra carne e lo 
Spirito-fanto 1 ’ ha rivelata colla tertimo- 
nianza che refe di lei ( Matti, j. 16. ) 
lungo iafponda del fiume Giordano. La ve- 
rità infpirata era nafeoda nell’ofcurità del- 
le figure , e lotto la corteccia delle parabo- 
le : e lo Spirito-fanto 1 ’ ha revelata , comu- 
nicando agli Apo doli 1’ intelligenza de’ di- 
vini miderj. Il medefimo fece a proporzio- 
ne il Santo Aportolo ed Evangelida Giovan- 
ni. Ei manifedò queda verità increata, al- 
lorché difle: {Jo. i. 14.) il Verbo fi vedi di 
nodra carne, ed abitò fra noi. Ei manifedò 

f uerta verità incarnata, allorché foggiunfe , 
ibìd. ] che poffedeva tutta la gloria del Pa- 
dre, e eh’ era pieno di graziae di verità. 
Finalmente ei manifedò queda verità infpi- 
rata, allorché inEfefo, in Smirna, in Per- 
gamo, in Tiatira, in Filadelfia, in Sardi, 
tnLaodicea, ed in cento altre regioni e cen- 
to predicò a’ popoli quella ceierte dottrina, 
che alle proppe ideffe di Gesù avea Cuccia- 
ta . Oh quale prova quinci maggiore fi 
rragge deli’ averlo Gefu-crido innalzato all’ 
onore di fuo favorito con modo fpeciale! Io 
mi perdo fra tanra luce, io mi confondo , 
e fono adretto full’ ammirabil confronto a 
tirare un velo, per non redare abbagliato 
al foverchio folgorante lume . Duri però 
eterno, duri quel sì ammirando vangelo , 
in cui manifedò a noi cole sé maraviglio- 
le e sì belle: e dopo di avere indolita ogni 


lingua, ogni popolo, ogni nazione , finché 
durerà 1 ’ impero di Gefu-crido e della fua 
Chiefa , trasferito lafsù , ove ha trono P 
Agnello, quel libro fia, che vide egliltef- 
fo nella fua dedra mano. 

Ma non contento Gefu-crido di avere 
dati a lui della predilezione fua tanti fo- 
gni, vi aggiunge 1’ ultimo ringoiare, finii- 
(itno, e che non fi potrà mai eguagliare eoa 
immagini e con parole, di lafciargli in re- 
taggio la fua cara madre: Ciriflut in etnee 
m*tre>n virginem vitgmi eommendavit . Per 
concepire la finezza, é d’ uopo confiderai 
la preziofità del teforo, che gli ha lafcia- 
to. Querto fu sì preziofo, sì inedimabile , 
che a paragone di lui le gemme e gii ori 
non fono più che abbietta polvere, la qua- 
le fi preme co’ piedi, e fi difpcrgc dall’ au- 
re. Gite pure col penGero a volo dall’imo 
al fommo , coro per coro divifando le an- 
gelice gerarchie, e fe tanto é conceduto ad 
uman penderò, fin dentro 1’ etèrno incoili- 
prenfibil mondo delle divine idee , fra le 
innumerabili fatte , o le infinite fattibili 
creature, non vj avverrà di rinvenirne pur 
una, per grazia, per fantità , per dignità- 
de pari o feconda a Maria ; quindi il pre- 
giarla Gesù più che tutte infieme le fattu- 
re della divina creatrice mano, ( Suor.- j. 
F- *°"i- *• àifp. 18. feB. 4. ) più che tutti 
gli angeli, più che tutto il coro eccelfode’ 
Serafini , più che la Chiefa tutta e mili- 
tante in terra 1 e trionfante in Cielo; di 
forta che feper imponìbile forte dato adret- 
to od a peraere tutte le creature intellet- 
tuali e ragionevoli , o la Vergine fola , 
piuttodo che perdere lei fola, avrebbe elet- 
to di refiar privo di quante v’ ha creature 
ragionevoli , ed. intellettuali . Ora quedo 
teforo di prezzo tanto nelle bilance del 
fantuario confidò egli a Giovanni , ne lo 
fece ricco pofTeditore , allorachè foto tra 
gli Apodoli dava .immobile a pié dellacro- 
ce , meditando le fue pene , contemplan- 
do i fuoi fquarej; e di viti gli affetti di fua 
compaffione tra Gesù che pendea col cor- 
po dal ferale tronco, e Maria che ne ri- 
pentiva 1’ afpro dolore nello fpirito , era 
qual padorello, che a rtraziar vede in un 
tempo il fuo più caro agnello da ingordo 
lupo , e ode gemere in fuo modo la ma- 
dre , riempiendo 1’ aria de’ Tuoi belati , 
che Or 1 ’ una riguarda , or 1 ’ altro, par- 
tendo a quedi due oggetti di fua affezione 
gli fguardi . Allora fu che raccogliendo 
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folle languide labbra il divino fuo fpi rito , dir polliamo, de' quali quanto fegreto piti , 
diede a Giovanni quella dell’ amor fuo ramo piti efprimente era il linguaggio . 
maggiore tellimonianza , potendo dirli di Io non ardifco gii di affermare , benché 
lui, che rum dilexijfet , [ Joan. 1$. 1. ] in addurre potrei r autorità’ di S. Pier Da- 
zinoti dilexit eum . miani , ( ferm. de S. Joan. Evang. ) che 

Una figura di cib era preceduta in Già- quelle parole dette da Crifto a Maria , 
cobbe . Era vicino a morte il fanto Pa- ecco il tuo figlio; dette a Giovanni, ecco 
marca , e quali rampolli di verdeggianti la tua madre, abbiano avuto la virtb illeda 
ulivi, gli facean corona al letto intorno onnipodente operativa, ch’ebbero già quell’ 
pieni di meflizia i fuoi figliuoli; volge gli altre pronunciate nell’ultima cena : quello 
occhi 1 quello , ed ora a quello , e b il mio corpo , qifcfio h il mio fangue . 
fermatili finalmente fopra Gioleppe: [ Gen . Quindi ficcome in virtù di quelle parole il 
48. a*.] do tibi , gli dice, f>nrtem nnam ex - pane ed il vino fi convertirono realmente 
tre fratte: tuoi, tjuam tuli do manu Amorrb.ti e follaiizialmente nel corpo e nel fangue 

in gladio & arcu meo . Giofeppe , quella di Gcfu-crifio, cosi in virtù di quell’ altre 

che pel tuo candore , pel tuo collume no- San Giovanni fode realmente e fofianzial- 
drii fin ora verfo di te bella fiamma di inente trasformato in vero naturale figli- 
'amore, più che mai arde e sfavilla ora che uolo della Vergine . No : di adermarlo io 
do per morire . Quindi fuor del comune non ardifco, che ben m’avveggo che quella 
degli altri fratelli, ioti lafcio in porzione trasformazione fupporrebbe elfenzialmente 
I* ubertofa terra di Sichem , che col valor una nuo.va generazione . Ma dico bene 
del mio braccio conquillai dalie mani degli francamente , che con quelle parole im- 
"Amorrei . Abbila tu in quel pregio, che prede Gesù una tenerezza ed un’amore nel 

io I’ ebbi confiderandola preziofa conquida cuor di fua madre e del fuo favorito, tan- 

della mia fpada ed arco , come io la con to forte , tanto dolce , e ardente tanto , 
fiderai : do tibi partem unam extra frane: come fe veramente Giovanni folle dato per 
tuo: , quarti tuli de manu A more h, vi in gladio natura figliuo! di Maria , e Maria fode 
& arca meo . E chi di voi non ravvila in data fua vera madre . 

Giacobbe Gesù , in Giofeppe Giovanni J - Sebbene che diflì un’ amor tanto dolce , 
Stava per rendere Gesù il divino fuo fpi- ardente tanto? Quelle parole, dice S.Tom- 
rito all’eterno Padre; gli Angeli della pace mafo di Villanova {ferm. deS.Jo. Evangel. ) , 
( lf. 7. ) amaramente piangevano , e infpirarono un’amore molto più vigorofo , 
confufo tra loro quafi un di loro piangeva e più tenero. Conciodiacofacnb altra mag- 

Giovanni ; ma oh a radcrenarlo qual ri- gior forza ha la grazia che la natura , ed 

fuona dal labbro del Redentore gioconda altro maggior pelo per inchinare f cuori , 
vece ! Ecco, gli dice ^ additando Maria , e foavcmenre trarli le imprelfioni hanno 
ecco [ Jo. ip. 26. ] o Giovanni , la tua celefii divine , che le bade terrene della 

madre . Queda b la eredità che io ti la- carne e del fangue. Uno h fnoco di terra, 

feio , rifeattata da me con una redenzione eh’ b ingombrato da fumo, che non molto 
didima particolare dalle mani di Satanado : s’ erge , non molto fi fpande ; l’altro b 
ella b fiata la mia più feelta parte, fia in[fuoco di cielo fcevro d’ ogni caligine , che 
addietro la tua più cara ; do tibi partorii jfale in alto, e per*tutta l’ampia fua sfera 
unam extra fratte: tuo:, tjuam 'tuli de moniti fi dilata e fi fparge. In tal maniera chi b 
Anmrhtei in gladio & areu meo . Caro Dio! fiato fin ora il favorito del figlio, divenne 
fe la più fredda lingua del mondo , fe la da indi innanzi il favorito della madre; la 
lingua mia in cib ridire pur fi rifcalda tan- quale poti applicargli i due nomi, che Ra- 
to quanto , e manda fuori qualche fein- chele, e Giacobbe impofero a Beniamino . 
tilla , come fi farà liquefatto il cuor di [Cen. 18. ] Figliuolo della delira Io chia. 
Giovanni, che s’udl adeguare una tal ma- mb Giacobbe, figlio del fuo dolore lo cbia- 
dre ? Ah figlio! ah madre ! rilcontrandofi mb Rachele. Giacobbe lo chiamb figliuolo 
l’une con l’ altre , ditterò allora le pupille della delira, per efprimere l’amore con cui 
di Maria , e di Giovanni ; ah figlio ! ah lo riguardava : Rachele lo chiamb figlio del 
madre! ripeterono allora rifpondendoG fcam- fuo dolore per fignificare gli fpxfimi dell’ 
bievolmente il cuor di Maria e quel di agonia, tra quali lo avea partorito . Così 
Giovanni . E noi : ah pupille ! ah cuori ! «non altrimenti poti Macia appellare Gio- 
van- 
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vanni con qnefii due noni:, e eli figlinolo 

delia delira, e di figliuolo del fuo dolore . 
Col primo di tenerezza , veniva a sfogare 
inverfo lui l’impeto foave del fuo amore : 
col fecondo di affanno , veniva a rammen- 
tare, che adottato lo avea fra gli llrazj di 
fua interna sì, ma piti dolorofa palTìcne. 

Andate pure, o grande Apolloio , della 
vrjflra forte innocentemente falìofo : ripe- 
tete pure le parole del Profeta .• ( Pfaim. 
1 1 . 6 . ) bareditas meJ f riedera ejl mibi : 
emmi toccata quella parte di eredità eh’b 
la pii: -ricca , la pili ubertofa. Pietro ebbe 
la fpofa, io ebbi la madre; egli la Chicli, 
io Maria. Ma nel tempo iddìo , giacchi: 
tanto potete pretto di lei, impetrateci pro- 
pizia quella madre , eh’ b madre di bella 
dilezione. Riguardati da lei con occhi be- 
nigni e ferem , non potremo dubitare di 
• vere anche favorevole il figlio ; dappoiché 
fon eglino due pupille in una fronte fola, 
che dove inclina runa-, l’altra fi volge . 
Perché, o Signori , quella nofìra fupplica 
venga efaudita dal fanto, ftudiamci noi di 


pofTederc quanto b poffibile ai nollro frale 
quella sì bella virili , per cui a Gesto ed a 
Maria ei piacque tanto; vogl<o dire l’inte- 
grità deila mente, la mondezza del cuore, 
la purità della carne , vegliando fopra i 
noli ri fenfi, l'opra le noflre paffìoni, perchb 
oggetti impuri ,. perchb affetti difordinati 
non la contaminino . Ricordiamo che [ z.Cor. 
4. 7. ] quefìo teforo da noi fi porta in vafi 
di creta ; onde per la tua fonimi fragilità 
pub ad ogni urto fpezzarfi ; eh’ eziandio 
lenza urto per la fua labile, caduca, vizia- 
ta compofizione pub patire moiri e non 
lievi danni ; c che finalmente egli b infi- 
diato da parecchi minici, e quel ch’b pili, 
che il nimico maggiore fiam noi medefimi. 
Quanto dunque fa di meflieri vegl are con- 
tinuamente (opra il fuo medefimo cuflode * 
per guardarlo altrettanto che da chi lo in- 
fidia, da quello ideilo che lo guarda! Non 
farà mai troppa, per cuflodire, per fcibare, 
per difendere un teforo sì delicato, la 110- 
(ìra attenzione , il noftro raccoglimento , 
la noflra vigilanza. 
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7 ^ Gl» vocabcril ultra direttela , ftd 
redempti a Damino 

in irtduìgtittia fu» ipft redemìt tot , 
> - I f. Lxt 

r- 

[E v’ ebbe al mondo repubblica 
alcuna, fe regno, fe ordine e- 
queflre militare , il quale fia 
fiato fmgolarmente benemerito 
della cattolica Romana fede, o 
per lo fpargi mento del fangue , o per la 
profufione dell’oro e ne’ combattimenti na- 
vali , e nelle terreftri imprefe ; fu certa- 
mente [avefs’io per pubblicarlo ferrea voce, 
e lìngue cento ] quella , che nacque non 



(a> B. Gerardo di' Amalfi. 


.... to cabunt , ptpu/ut Janbìut , 

. If. LXII. 4. 12. 

& portavi t eoi , di' e/evavit ets . 

U* 9 - 

molto lungi dal luogo ov’ ebbe Criflo la 
culla, facia nobili (lima Religione Gerol'oli- 
mitana . U(cita ella appena dalle fafee , 
fra le quali umilmente avvolta 1’ avea la 
pietà (a) del fuo prime inflitutore, difccfe 
bravamente animata dal valor (6) del fe- 
condo nel campo « nell’arena contra gl’ini- 
mici del nome cnfliano , e 1’ orme pre- 
mendo de’ generofi Maccabei , ( a. Mach. 
15. 17. ) combattè da valorofa per la reli- 

gìo 

( b ) B. Riti mondo di Podio . 
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alone de* Cuoi padri, per la liberti de’ luci non renda grazie a Dio , non le rena* al 
Fratelli', per il culto e fplendore de’ lem- Sovrano? Incominciamo, 
pii e degli altari . Le ampie rendite e le Io mi perluado agevolmente che a mol- 
entrate aoviziofe, colle quali arricchirono ti di voi farà noto l’alto motivo, per cui 
in più felici aurei tempi ( a ) Principi , e Gelit-crifto ha veduto fpargere dalle fquar- 
conquidatori, furono come l’ acque impre- ciate vene, a. modo ( Pf.dm. 71. 6. ) di , 
Hate dai fiumi al mare , che dal mare ri- lieve pioggia o di mattutina rugiada , che 
sorgano in feno ai fiumi ; impiegate con d’ ogni intorno bagna il ludo e 1’ irriga , 
larga mano a liberar tanti popoli dalle op- il preziofo luo l’angue , ancorché un* ltiila 
prclfiom, e fcioglierc tant’ infelici dalle loia baftaffe per confeguire il fine (oblimi!, 
catene, a proteggere dalle foperchierietan- fimo dell’umana riparazione. Forfè daque- 
te pudiche onorate matrone . Se cosi é , Ilo luogo medeiimo dotti maedri, di (aera 
e perché mai , providenza divina , differir dottrina vi avranno recate le ragioni da’ 
tanti fecoli a riconofcere urta si benemeri- teologi addotte, addotte da’ Padri ; e l’a. 
ta Religione colla prerogativa infigne del- more [ D. Tb. 5. p. q, 4^ art. 6. ad 6. ] 
la Crociata? Perché defraudare per si lun- immenfo di Grillo, cui non era badante ciìi 
go corfo di {lagioni ed anni quella Ilola , che lopiabbondava alla redenzione del gc- 
quedi abitatoli di una grazia goduta tan- nere umano ; e 1’impegno da lui contrat- 
to prima (6) da altre provinole , da altri to di dare al Padre una loddisfazione pro- 
rogai ? Ah’, a voi , Principe Serenillìmo , porzionata a’ peccati di tutto >1 mondo , 
a voi riferbare ha voluto quella che ogni 'non {blamente per la dignità della fua per- 
cola [£>/>. 8. 1. ] foavemente dii pone provi- dona divina, nu ancora per la grandezza 
#ienza divina quello < 5 hore ; né a noi lice delle lue pene . Le quali certamente le a- 
de’ fuoi arcani avvolti fra mideriofe caligi- veano ad eguagliare le colpe degli uomini 
ni fquarciare il velo . Solo Tappiamo [ a. ( Orai. Manaf. ] moltiplicare fopra il mi- 
Mach. j>. 11. } che a Giuda Maccabeofer- mero delle gocce del mare , e delie arene 
bò Dio l’aureo dono di quella fpada rem- del lido, chi non vede quante aveano ad 
perata nel cielo ; perché lébbene tanti lo edere , e quanto acerbe nell’ intendone ? 
urecederono (Con», j.7. J fortiilìaii in Ifra- Nulladimeno piacciavi una ragiohe, chefon- 
cilo , una pietà {ingoiare rifilile in lui , a 'data egualmente tu probabili conghietture , 
gran valore congiunta ed a gran zelo .,e lopra [ Btilarm. lib. ». de lndulg. cap. 2. J 
Ergi adunque, o bella , o fortunata Iibìa,(tedimonianze autorevoli , {Jacob, z. tj. ) 
ergi il capo fellofo, invita ad efultar (iy!;efalta fopra la giudizia la mifericordia del 
11;. 4. ) le lift rupi come bianchi arieti ; divino riparatore. Volle Gefu-crido nel tem- 
poiché non ti conviene più di derelitta il po di fua paifione verlare il l’angue in tanta 
nome, ma di terra fatua, di popolo reden- copia , che fe ne potede formare non che 
to dal Signore: non voca berli ultra derelitta , un picciolo rio , formare [ Tir. 5. ] un 
fed vocabunt , poi ni ut fantini, redempit a Do- lavacro, per operare con quei di più che ù>- 
mino . Ei col mezzo della conceduta Bolla vrabbondava alla prima , una feconda no- 
ti ha nuovamente redenta , ti ha fra le velia redenzione a pio di coloro che rat- 
inali: portata , ti ha locata in fublime.- in colto avelfero quello langue . Conciodìaco- 
indtdgentia Jua ipfe redemit te , portavìt le , faché egli previde ( Heb. 2. 1 7: ) il difeelo 
& elevavi! te . Ti ha nuovamente reden- alla compadion de’ fratelli Uomo-Dio , che 
ta , coll’ applicarti il prezzo inedimabiie tanta farebbe la fragilità de’ criftiani, ta- 
del fuo fangue : in inaulgcntia Jua redemit le il pefo , il pendio della ccncupìfccuza , 
te : ti ha fra le mani portata, coll’ ornar- che febben lavate nel battelimo ( Apoc. 7. 
ti di (ingoiati prerogative : / onorai! te : ti 14. ) dal peccaro originale le loro ftole , 
ha locata in fublime , coji’cdérirti il mo- lordate nuovamente le avrebbono con pec- 
do d: divenir benemerita delia fua fede : cati attuali . Previde , ebe tanta farebbe 
elevavi t te . Udito eib , chi da fra’ tuoi ia loro delicatezza , che avrebbe dovuto la 
abitatori si poco avveduto e feorto nell’ Chiefa con vifeere d: madre amorofa niiti- 
.avvifare il bello di fue venture, che divifi gare il rigore de’ fuoi decreti , c podo da 
i fuoi l’guardi fra il trono , . e 1 ’ altare , banda ( Lue. io. 54. ) l’audero vino , me- 
, , S dicare , 

(a) Goff redo di Buglione , e Pala amo J, li» ili Gcrufal, fi») Sicilia, e Spagna. 


ized by Google 



fcfto » 277 

penofa • lunga farebbe neeeffaria, per pur- lo; da benedetto, fegul a fdamare, il Dio 
gare sì fatta lebbra, c tergerne la forza d’Ifraello, il quale ha eretto un fegno di 
marcia che grondada ogni lato! ifpido fac- falute nella cafa del fuo fervo . (a) 1 1 lu- 
co , cilici irluti, flagelli afpri , Tonni difa- (iridimi Padri , e Cavalieri ornatiffimi , e 
siati, [ Pfaim. tot. io. 1 cenere per pane, non ha motivo di efultare egualmente , e 
lagrime per bevanda. Ma quel Signore il di rompere nelle ftefle fé dolo voci queda 
quile conofce ( Pfol. io». 14. ) il nodro città, qued’ ifola in sì folenae memoranda 
frale, ed é ( tph. *. 4. ) ricco nelle Tue giorno? Sia benedetto Iddio, pub dir ella, 
milericordie, lì contenta che vi laviate nel che m’ ha redenta nuovamente , coll’ ap- 
Giordano , che prendiate la Bolla ; e Ha plicarmi il prezzo inedimabile del fuo fan- 
pure quanro fi voglia imbrattata e lordala gue: /» indulgtntia fitta tedtmit mt : da be- 
voftra anima, ( Ifi. 1. 17. ) s’ imbiancherà nedetto il Signore, pub feggiungere , che 
come neve , e quali lana bianca rederà mi ha portata fra le mani , coll’ ornarmi 
monda. di Angolari prerogative.' porta-vii mt. 

E che altro volle lignificare quell’acqua Senonchc, chi tia che polla ridirle tutte 
[ Jo. tp. $4, 1 che fcaturì dallo fqiiarciato in tanta angudia di tempo? Non pub fard ai- 
fianco del Redentore fulla croce ? Non al- tro che quello che fecero i mietitori di Booz 
tra certamente a detta de’ Padri Agodino, (Ruth! 16.) nellacopia grande di mediche 
( trafi. zo. in Joan. ) ed Ambrogio , [ ii» ammontonata videro fui campo ; cioè rac- 
latc. eap. 3 *. J fe non fe 1 ’ efficacia delle corre in fafcj le fpiche pili elette , e lafciar 
indulgenze, e de’ Sacramenti a mondare , addietro alcuni manipoli per tedimonj dell’ 
a tergere I’ anime de’ fedeli macchiate da abbondanza . Quale inligne prerogativa è 
c lpe. Imperocché da quella forgente del ella mai poter eleggere a fuo arbitrio uno 
codato di Crrflo e 1 ’ unc, e gli altri dira- de’ Confcffori approvati dall’ Ordinario, il 
niarono, chi per lavare, e chi per redime- quale nel decorici della vita una fiata ci af- 
re . Vi avverto folo, che in confidenza di lolva, e ci affolva un’ altra in articolo di 
un rimedio pronto tanto e foave , non al- morte da qualfivoglia peccato eziandio ri- 
tentiate alladiflclutezza teredini; fichèpaf- i'ervaro al tremendo augudo fogliodel regno 
date a sfogare piu liberamente [ Sap, viabile di Gefu-crido, ed al giudizio partico- 

pcrogni prato, e fu d’ogni erba te impure lare del fuoVicario: effere legato e avvin- 
ine voglie. Cib farebbe un’ intorbidare con to da dure ritorte di cenfure eccledafliche 
piede immondo te acque, farebbe un can- e poterle fpczzare e rompere , di nuovo 
giade come già il lago di Geremia, (Jenni, amnieffo alla comunion de’ fatteli [.Rotti. 8. 
38. 6. ) di acque in loto. Scorrono quefle zi. ] ed alla libertà de’ figliuoli del divin 
acque con piacente mormorio tra fiorite. Padre : in mezzo alla pubblica afflizione dell’ 
fpunde, ed indi dalla virtù loro fofpinte , interdetto, quando [ Tbr. 1. 4. ] i facerdo- 
( Jo. 4. 14. ) falgono in alto alla vira e- ti gementi, e le vergini fquallide, te por- 
terna; ma imbrattare da più fangofo , pof- te chiule del tempio bagnan di lagrime, e 
fono riflagnare la virtù loro, e difperderfì, le ilìefTe vie di Sionne piangono defiliate , 
e diffiparfi. Geiu-crilìo, dice Santo Ambro- poter affiderò privatamente ai divini uffici, 
gio, [ U 6 . 2. de peto. eap. z. ] indimi già ricevere i Santi (fi mi Sacramenti, e moren- 
ti Sacramenti per nodro rimedio. Guai a do, edere fepoltocon modeda funebrepom- 
chi fugge quinci atroveneno, e diventa più pa nel luogo Canto? 

peccatore ; appunto perché ha il modo di Oh quali prerogative fingolari fon que- 
divenire p.ù agevolmente giufìihcato ! (te, e quali legni diftinti di un’ amor par- 

Ma ritornando fulla via, mi fi rifveglia zialiffimo a quell’ ifola fortunata ! Nelle 
al penderò il belliffimo cantico con il qua- Scritture facre fi nota per unagrande finez- 
le fciolfe la voce Zacaria nel nafeimento za 1 ’ avere Caleb, allora che fposò ad Ot- 
del prccurfore fuo figlio. Dopo di aver , il 1 tornello Aza lua figlia, datile in dote due 
venerando vecchio molle per la gioia di [ampi terreni, l’uno irrigato dall’ acque 
dolci legrime il rugofo ciglio , (clamato : del vicin fiume , 1’ altro dalle piogge 
( Lue. 1. A8. ) fia benedetto il Signore , irrigato del Cielo più feconde e più vi- 
chc fi compiacque di nfeattare il fuo popo-'vifiche: ( Judic . 1. 15. ) d.-dit ri rrrigwr 

S a fnpt~ 

(a) Li Gt. incroci che fognano il configli» , . 
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TO che , compiuto il pellegrinaggio , polt- 
ro già pii in quel mondo che non ha vicen- 
da, ni fine. A voi , a voi foli i dato sbol- 
lare il prezzo del loro ril'catto : che appun- 
to prezzo di rifcatto può chiamarli colla fra- 
le del Grifoftomo [ bom . il. in c. p. Ad. Ap. } 
la lacra Bolla. 

Poteva Dio piò ampiamente di quello che 
fece, ( Deut. 26. 12. ) aprire i tefori della 
fu a liberalità , per palelare al mondo tut- 
to , eh’ ei vi porta fra le lue mani ? Ma 
che dilli fra le lue mani ? Cli’ ei vi porta 
doveva dire, nel luo feno, ( Of. tt. $. ) 
qual nodrice , ( lfa. 66. 1$. ) o madre 
conforme alle leggiadre immagini de’ fuoi 
profeti? V’ ha, lo fo, v’ha delle confrater- 
nite divote le quali ottennero fingolarilfimi 
privilegi: v’ha indulgenze concedute a tem- 
pli , a croci, a medaglie , ad altari . La 
clemenza de’ fonimi pallori, per ravvivare 
il fuoco della divozione raffreddato ne’ popo- 
li , per riaccenderne le quali Ipente favil- 
le , é divenuta [ Jerem. 51. 1 j. 1 locuplet 
in thtfatttit. Ma che? E’ d’ uopo difìingue- 
re [ Bellarm. iib. I. ile Indulg. cap. 9. ] gra- 
zie da grazie , e per valermi della frale di 
cui fi ferve 1 ’ Apoftolo, per lignificar le in- 
dulgenze, ( Rom . 5. 17. ) donazioni dado- 
nazioni . Vi fono grazie che Dio concede 
per effetto di lua bontà , e ve ne fono eh’ 
ei difpenfa per effetto di lua magnificenza , 
o come dice il mio Ieratico S. Bonaventura , 

( de prof, ad vii. relig. ) per effetto di lua 
prodigalità . Egli pela e conta le prime , 
ma ve ria e fpande con una fpecic di profu- 
fione le feconde . Tali fono le grazie, le do- 
nazioni impartite a voi nella Crociata : gra- 
zie ftraordmarie, donazioni ampliffiine , le 
quali oltrepaffano il conlucto limite della li- 
beralità divina , entro a cui fi reflringono 
l’ altre. In corto dire, le indulgenze godu 
te da altri fon doni della bontà divina ; le 
godute da voi fon doni di quella magnifi- 
cenza , che con enfatico nome viene chia- 
mata nelle Scritture [ Eftb. 2. 18. ] magni- 
ficenza principale. 

Si avvera nella Crociata rilpetto alle al- 
tre indulgenze un non lo che di fomiglian- 
te a ciò che addiviene rilpetto agli altri fa-j 
cramcnri in quello dell’ Eucarilha. In ogni 
facramento che degnamente ricevali, éGe- 
fu-criflo largo datore della grazia fantifi- 
canre, e con efia di quella, che per gli a- 
iuti che fomminiftra particolari e propri 
ali ciafcun facraiiiento, grazia facramentale fi 


2 7 p 


appella. Nulladimeno nell’Eucariftia (Con- 
ci!. Trid. feff. 1 c.:p. 1. ) con attinenza mag- 
iore le ricchezze diffonde della lua liberali- 
tà divina, e tale n’é la ridondanza e la pie- 
na , che ( D. Augufl. tr.iéì. m Joan. ) piò 
non può compartire e donare il magnifico 
genio di un Dio a femplice creatura. Non 
ha maraviglia perciò , le parlando io della 
Bella , quello fteffo addivenga a me , che 
in mirando in notte tranquilla fereno cic- 
lo, l'uole avvenire. Voglio dire, che quan- 
to piò fermo in eifa il penfiero , tanto piò 


vi (cuopro privilegi eccelli , Angolari ; nel- 
la guifa che [ D. AuguJÌ. Iib. 16. de Civit. 
Dei c. 2$. J quanto piò uno fida nel ciel le 
pupille , tanto piò nuovi aflri vi lcuopre e 
piò luminofi. Vedete di grazia, vedere nuo. 
vo privilegio, che vi reca la Bolla con fe . 
Per mezzo di effa Dio vi eleva in fublime , 
coll’ offerirvi il modo di divenire benemeri- 
ti delia lua fede: elevavi t te. 

Io vi confeflò candidamente di non aver 
potuto leggere fenza qualche commovimen- 
to di Tanta invidia ciò che il regnante Torn- 
ino nnivcrfal Pallore efprimere fi compia- 
cque nella Tua Bolla . Non pollo alterarle 
per dimenticanza : poiché nella piò alta 
parte di tre gelofamente ripefle ne ferbo 
le parole. Coloro , dice , che aiuteranno il 
l'acro Ordine militare degli Olpitalieri di 
San Giovanni colla limofina da taffarfi dal 
Commiffario generale , faranno a parte del- 
le grazie e dei merito di coloro i quali in- 
fiammati dallo zelo della cattolica religio- 
ne, andranno perlonalmenre a combattere 
contra i Turchi e gl’ infedeli . Qual al- 
tezza di onore é mai quella, dnTi fra me, 
flarfcne giacendo al rezzo delle piante , ed 
alla frefeura dell’ acque , e nulla oliarne 
collo sborlo di poche monete cogliere le 
(lede palme , andare carco degli Beffi tro- 
fei , de’ quali onufii vanno que’ valorofi 
croi , che fi efpongono per la fede all’ in- 
cofianza de’ mari , al pericolo delle procel- 
le ? Quello é, direbbe colui, ( Lue 19. 21. ) 
un mietere bionde fpighe dal grano non !e- 
minatoy quello é [ Jo. 4. 58. J un’ appro- 
fittare fedendo all’ ombra ..dell’ altrui ri- 
colte . 

E pure così é . Vi ricorda 1 ’ ordine pro- 
mulgato da Davidde nel luo piccini cam- 
po? Ufcì egli un giorno confeicentode’fuoi 
cavalieri a dar la fuga ad una truppa’ di A- 
maleciti cor fari , i quali aveano facchcg- 
giata una fua terra: quando, in arrivare a 
S j un 


• Digitized by Google 


280 Ragionamento 

un certo torrente che fpumofo fra farti defimo con pili chiare note nel fuo var^o 
fcorrea*- dueento di loro pili morbidi e de- lo? (Matti}. 10.41.) qui recipit propbetam , 
licati, s’abbandonarono fulla fponda, e de- fono fue parole, in nomine prophet* , merci - 
porte ivi le frecce e gli archi , le celate , dem propilei* accipiet : qui recipit fuflum in 
gli elmi, le corazze , le fpade , noi volle- nomine jufli , tnercrdem juj li accipiet . lo , 
ro traggitare. Gli altri quattrocento che dice Chrirto, mando i miei predicatori, che 
reggevano più alla fatica ed al difagio, lo fono i miei foldati; a conquirtare il mon- 
partarono animofamente; e colti all’impro- do, ed a debellare l’inferno. Ma perché 
vifo i nimici fertoli e baldi per la frefca li mando fenza umano provedimeoto , [ Lue. 
vittoria, gli fugarono, riportandone 1 ’ in- io. 4. D. Creg. bom. 17. in Evang. ] fenza 
tera preda . E gii voleano allegramente borfa, e fenza appoggio, noto fia a quan- 
partirfeia tra lor foli; quando il capitano, ti paert partono 1 monti, partono i mari, 
fermate, dirte, fermate, che ha a divider- che la medertma mercede, la quale rifeuo- 
fi il bottino eziandio tra quelli , che de- teranno quelli miniftri miei, verri data a 
fatigati e larti , fono rimarti al fiume . coloro che di verte, di tetto, di ietto, di 
Per voi fari maggiore la gloria, e il no- menfa li ptovederanno . Il medefimo dire 
me vortro porterà la fama da più alto loco pure di coloro i quali concorreranno colle 
con grido onorato ; ma l’utilità ed il gua- loro limoline a mantenere ed accrefcere 
dagno ha ad ertere comune ed a que’ fol- le forze marittime di quella facra Reli- 
dati che fon difeefi alla zuffa , ed a que’ gione , per curtodia delie fpiagge crillia- 
che fi fon trattenuti al carriaggio: [ 1. Reg. ne, e per raffrenare la baldanza de’ corta- 
59. 24.] aqua pars erit ciefeendentis ad pra- li infedeli. Le medefime corone, le quali 
itum, & remanentit ad farcino} . Oh come intrecciate per mano degli angeli , rtan 
quella legge, e quello fatto cfprimono a preparate per i valorofi combattenti , le 
maraviglia bene la forte voflra , Uditori ! medefime fregieranno il loro capo , né 
Tanti fra voi da domeniche brighe occu- avranno ad invidiare, fuorché qualche fron- 
pati, tanti agli altri additti ed alle chic- da o qualche foglia, che n’interte per en- 
ie, tanti di Unità cagionevoli e di forze tro 1 ’ onor mondano . E pub immaginat- 
emi, tanti non forniti di bartevol corag- fi fublimità maggiore di quella, andar dei 
gio, fono artretti rellarfene alla fponda del pari con tanri bravi cavalieri , cou tanti 
fiume. Quivi, [Pfal. jj 6. 2.) appefe l’ar- generofi foldati nel premio eterno, c nel- 
mi ai falci, ed ai tronchi gli feudi , [ 3. la benemerenza della fede! E chi fon 10 , 
Reg. 4. aj. ] all’ombra della propria vite ( 1. Reg. 2. 8. ) o Signore , il quale 
agiati vivono e tranquilli. Quattrocento ap- meriti d’ avere feggio tra’ principi , e fra. 
pena più fciolti e più animofi polfon guar- erti occupare foglio di gloria.' Quando mai 
dare il torrente, che fi frappone all’incon- avrei oliato pretendere che [ Jo . 14. 2. ] nel- 
tro degl’inimici della fede, e toglier loro la cafa del celefle Padre s’ adagiartene in- 
di mano le fpoglie, e toglier le prede che Acme in unamanfione medefima il robuflo 
hanno rapite più con infidia, che con va- e 1’ imbelle , il prode ed il codardo , chi, 
lore alle picciole terre de’ Daviddi . Ma (Sap. 2. 8. ) viene dal prato coronato di ro- 
che per quello? ma che? Sol che sborfiate fe , e chi [ lf. 63. 1. ] di edon colle vefti 
di denaro poca (labilità fomma , fottraen- tinte di fangue ? Certamente farebbe da 
dola alle intemperanze , alle delizie , al temerfi che per parte di coloro i quali e fi- 
lli ffo , agli agi , avete comune il merito pongono coraggiofamente la vita, e il fan- 
con que’ magnanimi, che fpiranti dagli oc- gue fpargono , infiggertene que’ lamenti 
chj ardor e oravura, difeendon nel campo ne’ quali ruppero gli operar) fi Matti. 20. 
c nell’arena. Erti riportano maggior glo- 3. ), che portarono il pefo del caldo e del 
ria, e fino a tanto che la fortezza ed il giorno, allorché videro riconofciuto egual- 
valore faranno in pregio, verrà acclamato mente chi avea poca fatica durato; fenon 
da cento lingue c cento il lor coraggio, che, nodrendo penfieri più nobili, anelano 
Ma nel rimanente riporterartì da voi per folo al merito della vittoria, e non badano 
parte del rimuneratore divino uno fteffo più che tanto al ripattimento delle Ipo-. 
guiderdone : aqua pars erit defeendentis ad glie. 

pralium , & remanentit ad farcitine. Dopo tutto quello né efagerato da me % 

E non lo conferma forfè Gcsù-cnfto me- né ingrandito , ma a voi elporto con queU 

u 


L/iyill. 
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la fetnplicitì di parole , che un’ antico 
| Piata 1 dicea e (Te re la fola velie della ve- 
rità ; chi fia o d’ alto affare, o di fortune 


ciame per 
prole ? 
ta vie 
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me , per voi , per la voflra 
La caredia ormai con ferocia mon- 
maggiorc , e guado reca oenor pih 


mediocri, o del fedo debole , o del forte , 'grave al paefe. Su, fe non volete che man- 
che a gara non corra a prender la Bolla , 'chiamo noi di dento, ed i teneri figliuoli, 
p:ù di quello che le tribù di Manade e di fcendctc in Egitto, e comprate gVano a 
Neftali corfero ad arrolarfi fotto le infegne qualunque prezzo : [ Genef. 4*. a. J quote 
di Gedeone, allorché; [ Judic. 6. ] ban- negligiti! Defcendite , Cr emi re , ut poffmus 

di la guerra contra Madian ed Amalecco ? vivere . Altrettanto io dico a coloro che 
Come? Un’ uom privato, fol che invertito tuttavia fono a prender la Bolla redii. Che 
di fpirito dall’alto, dia fiato ad una trom- dupidezza h mai cotefla vodra , la quale 
ba dall’ eminenza di un colle , tragge die- vi fa perdere un’ occafion si propizia di 
tro a fe moltitudine immenfa di collettizia partecipare di una nuova redenzione , di 
gente , di fanciulli imbelli , di giovani de- ottenere fingolari privilegi , d’ edere fubli- 
licati; e la voce di tanti [a] minidri facci mati a si alto onore ? Sitare , quote negli- 
qua e là fparfi [ Joel. 1. j in Sion per le gius ? Eh non più dimore ,-non più ìn lu- 
cniefe dell’ Il’ola , non avrà forza di nino- gj .• defcendite , & emtte , ut paffuti vive- 
vate , di eccitare un popolo , cui il nome re . Per me , conofcendo quanto dall’ im- 

di fede , di religione ha accefo Tempre di petrata Bolla ne fia tornato vantaggio a 
un facro zelo t E quando mai di dimodra- Malta e a! Gozzo, farò come quel rufcel- 

rc , che arde in voi si bella vivace fiam- lo , il quale fi volge grato ed umile a ri- 

fi prefentò più nobile occafione i Si conofcer la fonto donde fgorgò a lui quel- 


ma, vi 

tratta di ripurgare i mari da infedatori 1 
pili crudeli , i più avari : fi tratta di dra- 
icinarli fchiavi ai voliti lidi , o per arma- 
re di d'orzati le vodre navi , o per rendere 
amabili col preziofo dono del (aiutare la- 
vacro le loro catene . Deh , per Dio , non 
vi lafciate sfuggir di mano sì bella oceafio- 
ne. E quale vergogna farebbe , fe per un’ 
interede mefehino perdede quegli allori e 
quelle palme, che vi fi offrono quafi fpon- 
taneamente , per cingervi il capo ’, e or- 
narvi le dedre valorole ? e dove col prezzo 
delle loro vite portavanfi a coglierle i vo- 
rtri avi nelle terre Ottomane , voi per sì 
bado morivo le lafciade inaridire fino en- 


tro le vodre cafe? In prò’ di chi finalmen-|dal volto gratitudine e gioia, rammenterà 
te va a colare quel denaro , di cui vi pri-f ' 
vate ? Non fe forfè de’ vodri figli , de’ vo- 
dri nipoti, di coloro che nacquero con voi 
fotto un medefimo benigno ctelo , e rcfpi- 
rano le ftede aure ? Quelli con edo fon prò-, 
veduti, allora che fciolgono le vele a’ venti ; 
quedi con edo riconolciuti , allora che tor- 
nano al patrio nido, e afferrano il porto. 

Avendo intefo Giacobbe , che vi era in 
Egitto a grati dovizia frumento , il quale 
dalle provincie ne’ padati anni [raccolto , 
vendcafi a’foradieri per munificenza del vi- 
ceré ; che fate , dide a’ fuoi figli , che non 
vi prendete anta e follccitudine di procac 


la vena per cui feorre ; ed alzate riveren- 
temente le pupille al trono , per voi , di- 
rò , per voi , Principe e Padre , più non 
conviene a qued’ Jfola di derelitta il no- 
me, ma di terra fanta , di popolo redento 
dal Signore: non vocabitur ultra derelitta, fed 
vocabunt , popuìus fan fi ut , redempti a Domi- 
no . Voi , appena adùnto at gran magide- 
ro , ( 4 ) le procurade qued’ onore , volen- 
do che la prima cura del vodro governo , 
e il primo penfiero quello folle di giovare 
a’ fonditi , e accrefccr loro dignità e fplen- 
dore . Non dubitate però che ella non fia 
per riconofcere il gran beneficio nella ma- 
niera che pub . Adorna a feda, e fpirante 


Tempre il vodro dolce nome, inciderallo in 
ogni pietra , in ogni tronco , in ogni (af- 
fo, dicendo ai tardi nipoti, ed alle genera- 
zioni venture : Quella ricordannza e que- 
llo onore fono [ Lue. zi. a. ] i minati che 
offerifee a chi omolla tanto , povera ve- 
dovella . 

SECONDA PARTE. 

V Anno in quedo giorno congiunte si al- 
le felicità di queda fortunatidima Ifo- 
la le glorie di queda facra Religione , che 
non fu poffibile 1* une dall’ altre difgiun- 

S 4 6 er 


(.al Capacci ni della Cuflodia di Malta. 
(, b ) Nel mille Jtttecento e quarantadue . 
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per e fcparare . Gode quella dell’ ottenuta lima , di cui il Signore a’ tempi di Eze- 
Bolla gli amplilfimi privilegi ramine»- chia predille [ 4. Rtg. 19. 33. ] , che non 
ta quella d’aver trovato nel di lei fono avrebbe potuto contri d; Jet vibrare Polle 
cottele nido , ove ( Job. 29. 18. ) mol- Allìro dardo o iaetta , non avrebbe potuto 
tiplicar quali palma i giorni fuo: . Parca occuparla o cingerla alt’ intorno guernigio- 
all’ umana prudenza, che perduta (a) Ro- ne nemica. 

di , «lauda di forze , e priva di foccorli , Sebbene a che maravigliarci ? Così con- 
non folte per ergere piti 1 * auguflo capo, veniva che ad una Religione avvenire , 
e che {b) il gran Macdro Lisleadamo , cui Dio fi compiacque di rivelare fottolcg- 
abbattuto di fpirito , folte per isfogarfi col- giadra immagine, tanto prima che compa- 
le parole del gran padre de’ Maccabei : [ 1. ride al mondo , al fuo diletto difccpolo 
Mach. x. 7. ] aimò infelice ! che ho vedu- Giovanni . Prendete in mano quel libro 
to la defolazion del mio popolo , e la di che , per fentimento del Padre S. Agofti- 
ftruzione della città fanta : e dove troverò no [ L:6. 20. de Civìt. Dei cap. 8. ] non fu 
alilo , dappoiché ò caduta fra le mani de- altro , che una continuata rivelazione del- 
gl’ inimici, l'ebbene con una perdita che fu le vicende , delle battaglie , delle vitto. 
piti bella d’ogni vittòria? Ma quel Signo- rie, de’ trionfi della Chiefa, bellirtitna fpo- 
re, che a detta di un profeta, {Job. 3. 22. ) la di Gefu-crifto. Leggete. Levato in ifpi- 
fa che fucceda alla tempeda la calma , c rito , vidi un nobile cavaliere artìfo fopra 
fparge ne’ cuori dopo i fingulti ed i gemi- un bianco dedriero ,• il quale avea 1’ arco 
ti la giocondità e l’ allegrezze , usò feco in mano , e la corona fui capo , e febben 
quel tratto finiffimo di onnipoflente mite- vincitore , fenza dar pola al lartb fianco, 
ricordia , con cui ( Fxcd. 15. 15. ) guidò con piò di lena e di fpirito efeiva in carn- 
già il popolo ramingo per la foreda , e lo po per vincere: ( Apoc.it. 2. ) & ecceequus 
trasferì con mano forte nel fuo fanto abi- aibus , & qui ftdebat fuper illuni habebat 
tacolo. Volgendo il rcligiofidìmo Principe, arcum , ty data ejì ei corona , Gr exivitvin - 
volgendo lo (guardo al monte Cibertas, fo* cent ut vincer et . E chi v’ ha di penetra- 
pra il quale (c) fu poi queda Città edi- zione e di lume fornito, il quale non rav- 
ficara , potò dire al Signore col gran con- vifi in queda immagine in ogni luo linca- 
tlnttore del popolo eletto. - [ Exod. 15.17.) mento dipinta la (aera Religione Gcrofo- 
Voi lo avete felicemente condotto, e col- limitana ? Il bianco dedriero ò egli altro, 
locato fopra il monte della vodra eredità che il candore del celibato , per cui fciol- 
in una dimora ben fortificata, {d) Qui ri- ti dalle terrene cure i fuoi cavalieri, e da’ 
covratafi , ecco rifiorire in faccia al mondo mondani ingombri, accorrono alla difefade’ 
piò bella , concordi a riparare della lunga templi e degli altari piò fnelli e piò pron- 
pcilegri nazione le perdite [ Bernard, ferm. ti? L’arco fra le mani non rapprefenta quel- 
ad milit. Tempi, cap. 4. ] tanti forti in If- la fpada che fra le venerabili ceremonie 
raello da varie nazioni della terra inficine della meda prefenta loro il facro minidro 
raccolti . .Ecco queda torre di David, {Cani, con quelle parole : [ Pfalm. 44. 4. ] citi- 
4. 4. ) da cui pendono per la difcla della gete queda fpada al fianco , o potentidi- 
fede mille feudi , e 1 ’ armatura tutta de’ mo ? Il diadema fulle tempia non efprime 
forti , ergerli piò che mai rigogliofa , per gli augudi titoli (d) che conferirono a’ 
far fronte a qualunque nemico formidabi- tuoi gran Maedri e fonami regi , e fanti 
le e feroce , d’ anno in anno fi vide con pontefici? Finalmente a chi piò di leicon- 
edificj fuperbi , con badioni inefpugnabili viene quella circodanza gloriofa : exivit 
[ lf. 54. 2. ] dilatare il luogo delle fue vincens ut vincerei ? Quanti fono nel mon- 
tende, dendere le pelli de’ fuoi tabernaco- do monarchi e principi , guerrieri e 
li ; divenuta oramai fomigliante a Gerofo- capitani , non vincono per vincere , 

vin- 
ai NeJP anno 152Z. ( b) Nella ferie cronologie, de' SS. Mae. il XLVI. 

V Nell * anno 15 66. nel Magiji. di F. Giovanni Valletta . 

d NeiP anno 1 5 50. 26. Ottobre. 

e Nel Magift. di F. Ugo Revel. fu loro dato il titolo di Grande : nel Magiji. di F. An- 
ton. di Paola il titolo di Fmtnentijf. «et Mag. di F. Alof. di Vignan Court quello di Serenijfi - 
mo. Vedi il Bojìo nell’ Ifior. di Malta. 
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vincono per godere in ripofo i dolci frutti- eì corona , & txivìt vincenr ut vincer 
delia pace, e delle fpoglic 1 portate alcam- ret . 

po, aila polvere. Solo i prodi cavalieri di Quindi qual fondato motivo di fperare 
quello ragguardevolilfìino Ordine , riputan- abbiam noi , che infieme colla Chiefa fia 
no premio della fatica la fatica ideila , per durare immota c falda agli urti del 
vincono per vincere: perché (empre in cor- tempo, del vizio, dell’ infedeltà? Fondata 
fo, Tempre in battaglia, fpianano con una fopra (Lue. 8.6.) la foda e ferma pietra 
vittoria la via ad un'altra, e non penfano dei divin culto, c delia carità delprodìmo, 
di aver vinto, le non fi offerifee loro nuo- come fia che o foffi di vento , od impeto 
vo incontro di vincere . Bella immortai di torrenti la pollano fcuotere , non che 
gloria di quella facta Religione, effere Ha- atterrare? Inutili riefeiranno Tempre tutti 
ta preTagita, e con vaghi colori adombra- gli sforzi, merci quel Signore, il qual 
ta da quell’ ideilo illuminato Evangeli- ( Jerem . 2. ir. ) h feco come un guerriero 
da cui Dio rivelò i combattimenti , i tro- forte per fodenerla, per difenderla contra 
fei , i trionfi della fua Chiefa. Sì, in tutti gli urti e gliaffalti. Viverà fino alla 
quel mcdefimo libro nel quale Giovanni 'confumazione de’ fecoli , gloriola vita im- 
predilfe la dilatazione del reame di Gefu- mortale , ( Cant. 6. 9. ) bella come la 
c ri do , 1’ ampiezza e lo fplendore di fua Luna , eletta come il Sole, terribile co- 
monarchia, in quell’ idelfo prefagì le glo- me un campo armato fuori delle tende, 
ne, le conquide di quedo Ordine nobilif-'E quinci in ogni tempo riceveranno per 
fimo; quali dir volcfle.- Eccoquale farà di j lei fatali feonfitte i nemici , mieterà la 
quedo capo divino il membro più nobile ,|cridiana religione nuove palme, farà no- 
ecco della Chiefa la più illudre parte e più velli acquidi 1 ’ eredità di Gefu-crido , e 
ragguardevole: ta Religione di San Giovan - | maggiore fempre ne tornerà a Dio ed a 
ni : t» ecce equui atbus , &• qui fedeb.it San Giovanni l’onore, la laude, la glo 
fuper illuni habebat arcum , Ò 1 data ejì 1 ria . 


RAGIONAMENTO VII* 

DI ESORTAZIONE A’ SIGG. CAVALIERI 

DI MALTA, 

recitato 1 ’ anno 1747. in Malta. 

Olimi 1 obediunt uni , iy> non eft invidia, ncque nel ut inter eot, 

I. Mach. vili. 16. 


f^ara^PielNO de’ bellllTìmi elogi, che alla net obediunt uni , & non ejl invidia , ne q tic 
Kj pi virtù degli antichi Romani fe- zelut inter eoi. Un’ armonia si gioconda di 
cer0 non 6'^ * e P r °f ane penne virtùmorali, rifonando dolcemente agli orec- 
de’ loro fcrittori , ma fibbene lo chj di Giuda faggio e valorofo duce de’ 
^ Spirito-fanto per mezzo di Gio- Maccabei , fu quella che lo mode a man- 
vanni Ircano, o di chi altri folfe 1 ’ autore dare legati a Roma due nobili cittadini 
della divina floria de’ Maccabei , h quello Giafone, ed Eupolemo , affine di ftringere 
da me or recitato colle precife .parole , oSi- amidi e confederazione con un popolo a- 
gnori. Tutti, die’ egli, prontamente ubbidì- domo di virtù sì belle. Ora dovendo iora- 
vano a chi prefedeva o nel fenato , o nel gionare a voi , che fopra la Romana virtù 
campo : niuno era punto da invidia verfo dovete ergervi tanto e per la cridiana re- 
chi fovradava o nella fortuna o nel grado, ligione , e per il facro Ordine militare 
ognuno ufava moderazione cogli eguali : om- che profetate , penfo di non poter trattare 

argo- 
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argomento pili acconcio , quanto quedo , 
d’ infinuarvi, ma con fine pili alto, le vir- 
tù medefime ; che ubbidiate a chi vi k 
Superiore; che non invidiate chi k pii» for- 
tunato; che non affettiate precedenza tra 
gli eguali: omnei ob.-diunt uni; ecco la pri- 
ma: non eft invidia; ecco la feconda: ncque 
ze/us inrrr eos ; ecco la terza . Benché l’ ar- 
gomento fia vado, cercherò di ridnngermi 
quanto farà poilibile, a modo di chi un’am- 
pio fpaziofo campo in anguda tela prende 
a dipingere. Incominciamo. 

Tutta I’ armonia cosi bella dell’ univer- 
fo fi riduce, Uditori, a detta di S. Dionigi 
(■ de Eccle[. Hrerarch. ) , a qucfle due ope- 
razioni ; che le cole fupcriori difendano 
alle inferiori , e le inferiori afcendano, quan- 
to k potàbile, alle fupcriori . E nelle città, 
e nelle adunanze, e nelle famiglie, ciò che 
mantiene il buon’ ordine , 1’ economia, l 7 
unione, k la preminenza de’ graduati fopra 
gl* inferiori, il ri Ipetro degl’inferiori, ver- 

10 i graduati. Togliete via quella recipro- 
ca ordinazione, le città, le adunanze, le 
famiglie diventano t odo quella rozza indi- 

cda mole, che nell’ antico caos del mon- 

o tutte le cole avca inviluppate e confu- 
fe. Non più la gioventù licenziofa rifpetta 
la veneranda canizie de’ vecchi , non più 

11 fervo petulante porta riverenza al padro- 
ne , non più il figlio infrunito ubbidifce 
ai comandamenti del padre : la moglie , 
che dovrebbe effer foggetta al marito,, co- 
me da fubordinata a Crido laChiefa, pre- 
tende che la conocchia fovradi alla fpada; 
il cittadino che temer dovrebbe 1’ autori- 
tà conferita ai magidrati, 1 ’ ha a Icherno 
e la deride ; ridotto il mondo una cafa 
fenza padrone , e queda del facitore eter- 
no macchina sì ordinata una nave fenza pi- 
loto e fenza nocchiero, ove ognuno de’ ma- 
rinai volge a fuo talento le vele. A levar 
via tutti quedi difordini , tutte le leggi 
fondate nella legge eterna di Dio ingiun- 
fero a’ fudditi predare la dovuta riveren- 
za a’ Superiori , eziandio fe fodero difeo- 
ji , e traviadero le diritte vie , fulle qua- 
li dovrebbono i primi dampar 1’ orme . 
Conciotàachk Iddio altidìmo s’k compiaciu- 
to imprimere in età , e (lampare una im- 
magine più viva della fua grandezza : e 
giacchk non dovea comunicar loro quedo 
attributo , volle almeno che in qualche 
modo lo rapprefentadero fedenti nel mezzo 
e locati pili in alto. Il contravvenire aque- 


de leggi, afferma la Spirito-Tanto, k quali 
peccato eguale a quel di colui che per fal- 
laci fegni le future cofe indovinare predi- 
rne , o di quell 7 altro che ribellandoli da 
Dio, preda culto fuperdiziofo ad un nume 
bugiardo: [ n Reg. 15. 23. ] qua/i pecca- 
rum ari ol. indi efi repugnare , & quafi [celai 
idololaeri * nelle acqui/cere . Dilfe ciò a Saul- 
le il Profeta Samuele , in occaficne che 
avendogli ordinato fare man bada di quan- 
te erano in Amalecco gregge ed armenti, 
paludamenti e vedi, nobili e plebei, don- 
ne e fanciulli , Teppe al fuo ritorno , che 
avea forrratto al fuoco, al ferro gii arieti 
più pingui , le guardarobe più elette , il 
re, e le lue donne, e a parlar chiaro, ( ìb. 
v. 1$. ) le facce più belle che fodero nel 
paefe. Ah, fgridollo il profeta , ah contu- 
mace ! tu haj commeffo un peccato di ma- 
gia e d’ idolatria infieme. Imperòcchk cre- 
dendo piurrodo alle predigiofe e fuperbein- 
finuazioni del tuo fpirito, che a venerabili 
comandi de’ Superiori, hai imitato colui , 
il quale fpregiato 1 ’ altare di Dio ed i fuoi 
oracoli, conlulta i demoni, e fi prodra di- 
nanzi all’ are : quafi pecc.ttum ariolandi efi 
repugnare , & qua fi [celili idohlatriie nelle ac- 
quietare . ' Udide o giovani? fclama qui S. 
Bernardo , udilìe o fudditi ? udide fervi ? 
udide tigli ? [ Hb. de Ord. vie. ] cernirti 
quantunt mattini fit dedignari [ubdi (cui or tua t , 
& eorum arila , tumida (ór creila cervice non 
obfrrvare} Capite quanto fia grave peccato 
negare a 7 vecchi la foggezione , negarla a 7 
principi , negarla a 7 padroni , negarla a 7 
genitori ; e con eretto collo e fronte altie- 
ra andare contra le loro ordinazioni ? Egli 
k sì grave , che vien paragonato all’ atti 
inique, empie , facrilcghe degl’ idolatri c 
de’ maliardi : idololatriie magicifque orribili 
comparatur. E con ragione. Tengono i Su- 
periori il luogo ideilo di Dio , fono vice- 
gerenti fuoi, e ficcome chi offende un mi- 
niftro di qualche principe , oflènde in lui 
del principe ideilo la perfona , così chi fi 
volge contra i Superiori, contumace fi vol- 
ge c calcitrofo contra Dio. 

Tutto quedo, voidite, non fa puntoper 
noi: poichk tutti vcrl'o chi ci fovrada aneli 7 
autorità o nel grado, fiam pieni di nfpctto 
e di venerazione. Piano però, piano. Que- 
do rifpetto , queda venerazione k ella 
una ceremonia edrinfeca , oppure un 7 in- 
terno fentimento del cuore / Procede 
da umano riguardo , da timor fervile , 

o pure 
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o pure da nn fondo di dovuta dima alla 
perfona del Superiore ? Dico ciò , perché 
alle volte addiviene ciò che leggiamo nelle 
Scritture edere avvenuto ne’ principi del 
regno di Saulle . Sublimato quello principe 
al trono, non v’ebbe alcuno del folto po- 
polo raunato nella gran piazza del Profeta 
Samuello, che non alzato la voce giuliva, 
e non gridarti .- viva il re : [ i. Reg. io. 24. ] 
c I amavi t omnis populus , Cr ait : vivai re*. 

Viva il Re , rifonavano all’ intorno i 
monti : viva il re , rifonavan le valli : e 
rupi , ed antri, c fpechi rimandavano per 
tutto il rimbombo fedofo , viva il re . 
Volete maggior fegno di otoquio , e di 
filma al Sovrano ? Ma che ? Alcuni di 
quegli Aedi che pubblicamente applaudivano 
al re , e faceano fèda per la fua esaltazione, 
ne’ privati congredì poi , del re brontola- 
vano : e crediam noi, dicean tra loro, ar- 
ricciando il volto per beffe , crediam noi , 
che codili avvezza a guardar inandre , po- 
trà difenderci ? num fa/vare noi poteri: ifle ì 
Et dejpexerunt eum . Ah quante volte av- 
viene , che fol nell’ edemo fi predi rive- 
renza a’ Superiori ; ma nell’ interno poi fi 
difpregino, e fi condannino le azioni loro! 
che fia dimeda la fronte , ma Superbo il 
cuore; che in parlando con effi fia il fatui 
bro adulatore , ma d’ edi in parlando fia 
maledica la lingua, e morda e sfregi. Quel 
giovane s’inchina a vecchi nell’ incontrarli ; 
ma pattati appena li deride -• quel fervo 
ubbidisce in cafa al padrone ; ma fuor di 
cafa ne fparla : quel figlio ode con filen- 
zio i configli del padre ; ma lo tratta da 
rimbambito dietro le Spalle , e preferisce 
alle figge madime di lui ed atonnati ri- 
cordi gl’ impeti fuoi giovanili. Se in coiai 
novero fode voi, ah farebbe una mafchera 
il rifperto vodro ederiore , e l’arroganza 
vodra benché racchiufa nel cuore, farebbe 
l'piacenre a Dio , cui tocca nella pupilla 
dell’ occhio fuo chi ardifce toccare li Supe- 
riori . 

Vi ricorda il gadigo di Ofni e Finees 
rammentati nel libro primo de’ Regi ? 
Erano quedi cue giovani d’alto lignaggio, 
vivaci di fpirito , c fuccedòri per origine 
alle prime dignità del regno Sacerdotale . 
Tuttavia non Solamente privati furono 
delle tiare, alle quali ernao dedinati, fpo- 
gliati non folo delle Sacre infegne , che 
attualmente godevano , ma [ 1. Reg. 4. ] 
furono trafitti da lance e da Spade, e cal-l 
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pedati «elle campagne d’Afee da’ cavalli 
dell’efercito Filideo. E perché mai) Per- 
ché ? Forfè perché rapivano le obblaziont 
prefentate agli altari ? forfè perché diver- 
tivano la frequenza de’ popoli dal convenire 
alle funzioni del Santuario? forfè perché fi 
trattenevano in Sulle porte , in cicalecci , 
(in corrifpondenze colle donne che Servivano 
al tabernacolo? No. Il Pontefice S. Grego- 
rio attribuisce unicamente il ferale gadigo 
( in lib. 1. Rtg. ) alla difubbidienza predata 
al Sommo Sacerdote , che più volte avver- 
titi gli avea de’ lor doveri , Sebbene con 
maniera languida , e più a modo di chi 
Scongiura e prega , che di ehi comanda e 
minaccia . Quello fu il peccato, die’ egli , 
che ruppe gli argini al torrente della giu- 
dizia divina , e tirò loro addofTo il ferro , 
la morte, la drage . Tanto Dio s’ offende 
di chi nega l’ubbidienza dovuta a’ Supe- 
riori : e Sebbene avvifato da eflì o di rom- 
pere quella rrefoa , o di non entrare più 
in quella cafa , Segue tuttavia a coltivar 
quella , e quella a frequentare . Diifìmu- 
lardo gli altri peccati , per tirare a peni- 
tenza il colpevole , non perdona queda , 
lo punifee eziandio pubblicamente per altrui 
efempio e terrore. Io' non mi Spiego d’ av- 
vantaggio fu quedo punto : poiché mi lu- 
fingo d ettere mtefo. Con chi é reo, parli 
badevolmente la finderefi co’ fuoi rimordi- 
menti ; e piaccia a Dio , che quella deffa 
la quale lo accufa , lo corregga ancora , 
ficché fi ravveda. Paffo piuttolìo al fecon- 
do punto , il quale rifguarda il non invi- 
diare chi è più fortunato. 

E’ l’invidia, o Signori, (D.Tbcm. 1. 2. 
a. }<S. a. 1. ) una tridezza del bene altrui, 
la quale nafee dall’amore di fe, che potte- 
dere vorrebbe ogni cofa egli folo , Senza 
che altri ne fóto a parte, E quindi ella é 
direttamente oppoda alla carità cridiana : 
la quale, dice l’Apodolo, ( i.Cer. tj. 6.) 
fi compiace del bene altrui, lo defidera ad 
ognuno, fi rallegra con chi lo poffiede, fi 
rattrida e piange con chi n’é privo. Nella 
Scrittura Sacra fi appella la paffione pro- 
pria del diavolo ( Sap. 2. 24. ) invidia dia- 
boli : poiché queda fu , ed é la paffione 
fua particolare , nella maniera appunto 
che fi chiama la mifericordia un' attributo 
Speciale di Dio : mifericordia Dei : perché 
quella perfezione é a lui fingolartnente ef- 
fenziale . Ciò badar deve , perché 1 ’ ab- 
biate in orrore , e per non offèndere in 
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un tempo idcdo c il profumo e Dio ;l 
Dm che fi compiacque beneficare il vodro 
prollìmo , il volilo profilino che non vi 
fece alcun male . Fu invitato Baiamo 
augure accreditato tra Madianiti dagl’ in- 
viati di Ealaco a maladir le tribù atten- 
date ne’fnoi dillretti con magnifiche offer- 
te di ricco onorario. Rabbuft'offi alla facri- 
lega indanza il maliardo : ed infiammato 
nel volto , come fia , rifpofe , eh’ io ful- 
mini imprecazioni contra di un popolo , 
cui di benedire con tanti profpcri avveni- 
menti il Signore fi compiacque f ( Num, 
z;. 8. ) quonusdo maledicam cui non maledi- 
ci: Deus ? Qua ratione deiejìer ijuem Dominili 
non detejìatur ! No , no. Secchifi prima tra 
le mie fauci la lingua , che io abbia a 
pregare dilavvcnture fopra gente da Dio 
beneficata. Cosi l’augure Madianita , che 
pur non era l’uomo più fanro di quel paefe. 
E voi poi, i quali fate profefiìone di fpi- 
rito, voi che vi piccate di bontà e di ono- 
ratezza , non vi farete tintorio di mirate 
con occhio livido chi è mirato da Dio con 
guardo amorevole ? non d’ infrangere, non 
d’ ofeurare la luce di colui che Dio vuol 
che rifplenda con lume folgorante ? maledi- 
ceti: cui non maledici t Detti ì Deteflabimini 
quem non detejlatur Domimi' ! Iddio diede a 
quel ricco ampli poderi, fertili poffeffioni, 
campagne ubatole : e voi maledicetis ì 
Iddio conferì a quel letterato penetrazione 
di fpirito , felicità d’ ingegno , acume di 
mente : e voi deteflabimini ? Iddio bene- 
dille le induffrie di quel mercatante , lo 
profperb ne’ viaggi , lo avvantaggiò ne' 
traffici , traffe moltitudine di concorrenti 
ai Tuoi fondachi : e voi maledicetis , Cif de- 
tefl-ibimini ’ E non è quello un far ingiuria 
a Dio , che fi compiacque in tal modo di- 
flinguerli per gli alti luoi fini / Non tor- 
nano forfè in lui e in onta Tua le maledi 
cenze , le calunnie , i motteggiamenti , le 
detrazioni , con le quali cercate di deni- 
grare, di annerire, di pungere, di lacerare 
1 beneficati figli Tuoi ? Penfarono forfè i 
figliuoli di Giacobbe di prendere Col di mira 
Giofeppe, allorché ( Oca. 47. •>'. & feq. ) 
in vedergli indodb una velie fcreziata va- 
gamente, punti gli occhi e il cuore da tra- 
fitture inviJiofc , macchinarono contro di 
lui tradimenti . Ma in fatti il primo ber- 
faglio e il primo feopo fu il padre iffelfo; 
che o folle naturale aftet'o per la prole 
generata negli anni fenili, q l’indole virtuola 


del coflumato giovanetto, amava Giofeppe 
più che gli altri fuoi figli. Penfarono forfè 
( Dan. 4. 4. & feq.-j. ) i latrapi di Babilonia 
di fare oltraggio fidamente a Daniello , 
allorché non rimirando con dritto occhio 
gli alti fuoi pregi , ed invidiandone la for- 
tuna , cercarono ad ogni potere di oppri- 
merlo , e fludiaronfi di rinvenire cagioni , 
onde trarlo in rovina. Ma in fatti nella 
perfona di lui oltraggiarono principalmente 
il re Dario, che avea in tanta grazia l’E- 
breo "giovane , che par non vedelfe più 
avanti di lui in tutta la corre . Ah voi 
forfè credete di non far torto che al vo- 
lito fratello , mirandolo con occhi tinti da 
invidia . Ma fate rorto principalmente a 
Dio , il quale fi compiacque con ifpeciali 
favori diflinguerlo. Il voltro livore è come 
quella fpada che vide 1 ’ Evangelica ( Afuse. 
t. li. ) affilata a due tagli , e che feriva 
a due punte : con una voi ferite Dio , 
rat tri dandovi che fia dato largo ne’ fuoi 
doni ; coll’ altra ferite il profumo , invi- 
diandolo , benché non v’ abbia fatto aicun 
male . Ogni peccato, voi lo fapete, tanto 
più crefcc di enormità e di pelo , quanto 
meno ha di pretedo, che lo giudificni, di 
efeufazione che lo inorpelli almeno. Gran- 
de peccato , non v’ ha dubbio , é la ven- 
detta, o fia che tolga all’ inimico la vita 
naturale col ferro, o fia che lo privi colla 
lingua della vita civile . Pure sfogandoli 
il vendicativo od in uno od in un’ altro 
modo , può feufarfi con dire , eh’ ei fu 
provocato da lui , con edere dato il primo 
ad iniziargli la vita, od a sfregiarne l’o- 
nore. Ma l’invidiofo non ricevè ordinaria- 
mente alcun affronto dal dio fratello; que- 
di non ebbe briga con lui , ncn gli usò 
fgarbi od uffici cattivi , non gli ha tolto 
ne fama nè roba : e ciò nulla odante per- 
chè lo vede felice , mirarlo con occhio li- 
vido, perchè egli è contento, avere intridi 
il cuore di amaro fiele ì O delitto efe- 
crando? o eccedo mollruofo! 

Quedo fu il peccato de’ cortigiani del re 
Achis contra Davidde . In che mai oflèfi 
gli avea il rifugiato capitano , ficchè lo 
voleffero eldufo dalla reggia , dal gabinet- 
to, dal campo, dal regno? Gli avea forfè 
renduti folpetti della loro integrità predo 
il fovrano ì gli avea punti con acerbe pa- 
role , con motti ingiunofi ! No. Era anzi 
rifpettofo con tutti, e ricordandoli d'edere 
venuto di frefeo e forediero, andava guar- 
dia- 
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dingo di non ingerirli né punto né poco ne’ pongono 1’ aiTemblea , formano il comune, 
fatti loro. Pili : come fapea , che la piti Nulla cflante la paffìone accicca sì l’ invi- 
fina politica nelle corti é quella di faperdiofo , eh’ elegge rinunziar di buon grado 
fimulare, anziché far pompa del fuo corag-jed a quella utilità , ed a quello onore , 
gio e del tuo valore , lo tenea nafcolto' purché non ne venga attribuita la parte 
lotto apparenza d’ uomo , che per langui-.migliore e principale a chi , come fuol 
dezza degli (piriti vaneggia c delira. Condirli , non gli va a fangue , e non ha la 
tutro ciò , crederette ? Accortili eli attuti ! forre d’incontrar nel fuo umore. Oh come 


cortigiani che lotto mafehera di delirante 
fi celava un’ eroe, il quale un dì o l’altro 
avrebbe fatta loro ombra , brontolarono 
tanto, fparfero tanto , fecero tanto , clic 
Achis fu allretto chiamarlo a fe , c dir- 
gli : io ben conofco la tua fedeltà , la tua 
modefìia , il tuo colìume ; ma che pollo 
farti ! Non .hai la fortuna di piacere a 
quelli miei fatrapi : ( t. Rcg. 29. 6. ) 
•uadt in paca , Ór non offenda t oc uh: fatra- 
parnm . 

Dio eterno ! Gefu -criflo comanda che fi 
amino eziandio coloro che ci odiano , che 
fi faccia del bene anche a coloro che_ ci 
han fatto del male ; c fi odia chi forfè ci 
ama , e lì vuole del male a chi foife é 
pronto a farci del bene? Così è. I fatrapi 
non polfono vedere di buon occhio i Daviddi, 
non perché pollali dolerli d’ avére ricevuto 
da etti torio alcuno, ma perché temono che 
a fronte della loro bontà , della loro peri 
zia , del loro valore abbiano a fmontar di 
pregio, e forfè anche , e forfè anche a ri- 
manere fereditati collo fcoprirli la pro- 
pria malvagità , inettitudine , e codardia . 
Avete un bel dire , che quel negoziante , 
quell’ avvocato , quel convittore fono retti 
e buoni come angeli del Signore : fe non 
vanno a gufìo de’ fatrapi , de’ compagni , 
di coloro della medelima profellìone po- 
tete chiamarli in difparte,. edir lorotvitfV 
in pace , & non offenda s celilo: fatraparnm . 

Dirò anche piò , e peggio . Giunge sì 
oltra d’ nom invidiofo la palTìone , eh’ é 
pronto fino a facrificare i propri vantaggi , 
purché colui che gli apporta , non ne ri- 
fcuota quinci lode ed ottimazione . Egli é 
certo che in ogni governo politico, in ogni 
afiemblca civile, in ogni comunità di pcr- 
fone , per quel nodo che lìringe tutti in- 
ficine , il bene di ciafcun particolare torna 
in ben comune . Se uno ha protezione di 
grandi , perizia negli affari , bravura ne’ 
cimenti, prontezza ne’ ripieghi, grazia nel 
favellare , tutti ne partecipano ì’ utilità , 
e r onore c la luce di lui va a riflettere 
in quanti fono a parte del governo , com- 


porrei io qui difendere alla pratica , c 
comprovarlo d’ efempj con lunga indu- 
zione ! Ma tolga il ciclo , che fofpctri ir» 
voi una paflìon così vile . Quell’ animo 
decorofo , per parlar con Agoffino ( lib. 2. 
conte. Acid. cap. 3. ) , il quale per la na- 
fcita v’ infonde idee magnanime e genc- 
rofe, non lal'cia lì rifeiave un’affètto sì ver- 
gognofo. Proprio é egli fdo d’anime baffo 
e mefehine : ( Job 5. 2. ) parvnlum occidit 
invidia. In voi ha folo luogo l’emulazione, 
la quale a meritare gli onori , i premj , 
gl’ innalzamenti altrui per mezzo di ono- 
rate fatiche, e di preclare azioni vi porta, 
e vi folpinge. Ripoliamo. 

SECONDA PARTE, 

S ’ Egli é vero ciò che avvertì il Na- 
zianzeno [orar. 28 ], che molti ancora, 
o per-l’amor della gloria , o per lo ajuto 
di un buon naturale, praticano la virtù, e 
l’hanno in pregio; non é da maravigliarli, 
o Signori , che i Romaui ancora , quan- 
tunque fra le tenebre e fra gli errori av- 
volti dell’idolatria, inchinati fodero a ret- 
tamente e virruolamente operare . Una 
virtù fra 1’ altre nota in elfi lo fcrittore 
de’ Maccabei : la moderazion che ufavano 
cogli eguali : non efl zela: inter co: . Quello 
é ciò che mi rimane 1’ infinuarvi , non 
affettar precedenza tra quelli che hanno 
comune con voi la condizione , il carat- 
tere, il grado. 

Ogni comunità che fin ben ordinara , é 
una fabbrica di tante pietre coftrutta , 
quanti a formarla concorrono uomini più o 
meno della fleffa condizione. Finché quelle 
pietre danno combaciate 'infiemc , fanno 
comparla maravigliofa : ma fe una pie- 
tra Idegnando' (lare a paro dell’ altra , 
s’erge in alto fattola, fa tolto quella brut- 
ta comparfa , che fece già nel tempio di 
Gcrofolima quella pietra, che fporgtva in 
mori non livellata a.mifura dell’ altre. La 
videro, dice il Profeta, la videro gli archi- 
tetti ( Pfd. 117. 22. ) rifallare con deformità 
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RAGIONAMENTO Vili- 

DELLA PASSIONE DI GESIJ-CRISTO, 

Recitato in Malta 
L’ ANNO 1747. 


H Ualunque volta ci fi para dinan- 
zi lafuneflitima fcena della paf- 
fione acerbiffima di Gefu-crifto, 
ognun di noi fuole ricorrere col 
penderò a que’ barbari manigol- 
di che o gli fqnarciarono nel Pretorio gli 
omeri con i flagelli, o lo conficcarono lui 
Calvario alla croce con duri chiodi. E pa- 
rendogli di vedere quegli anziché uomini , 
demoni e moflri avventarli contra quel cor- 
po fantifTimo , e farne don fieri ordigni di 
catene e di martelli afpro governo , tntto 
fi fente d’ indignazione accelo, di furore , 
di zelo . Ma a che prenderla noi contra i 
carnefici , Signori miei ? Coloro che ebbero 
maggior parte nella fua partìone , e ren- 
dettero quello mare pili torbido e procel- 
loso, furono i difcepoli fuoi . Quelli quelli, 
i quali pare che avrebbon dovuto allenir 
le fue doglie , P innafprirono : e la loro, 
codardia, e la loro avarizia, e la loro in- 
fedeltà furono più tormentofe a Criflo dell’ 
odio , della rabbia , della crudeltà de’ ma- 
nigoldi . Doniamo tuttavia al rimanente 
degli apolidi qualche compatimento . Non 
forniti ancora di quello Spirito , che poi 
(cefo dall’ alto armò d’ intrepidezza- i loro 
petti , non ò da ltupirfi , fe al vedere il 
loro maeflro circondato da fquadre armate, 
vilmente fuggirono : ma Giuda tradirlo ! 
ma negarlo Pietro ! Sarà quello il foggetto 
del mio ragionamento. E chi fa che alcun 
di noi punto da rimordimento , non rav- 
vili 0 nell’ uno o nell’ altro fe flelfo . 
Incominciamo . 

Parlando ad un'uditorio compoflo di per- 
fone facre e religiofe, e in luogo dove non 
mi afcolta la profana milla gente , io non 
diflimulerò un’ otervazione , che fe ad al- 
cuni del Secolo vien fatta piò volte per 
livore e per alìio, da me certamente e da 
voi fi farà fatta piti volte per zelo : ed ò, 
clic i tradimenti più perfidi , le Scellera- 
tezze più enormi furono comincile talvolta 


da quelli appunto che chiamò Dio parti- 
colarmente alla fua fequela , ed ammiSe 
con tratto finiflimo di confidenza ad abita- 
re familiari e domellici nella fua cala . 
Nò v’ha motivo di flupirfene. Quanto più 
uno ò locato in alto pollo, tanto più, fe 
cade , ò rovinofa la fua caduta . Quanto 
più un fiume ò tenuto in collo dagli argi- 
ni, tanto più, fe rompe, allaga ed inonda. 
Peflima ò la corruzione dell’ ottimo ; e 
mortale la cura di chi cangiò in atro ve- 
neno il latte foaviflìmo . Bada per tutti 
l’el'empio di Giuda. 

Sublimato egli all’apofiolato da Criflo , 
avea avuto agio di vederne gli efempli , 
e di udirne le parole di eterna vita . Gu- 
idato avea ( Htb. 6 . 4. ) il dono celefle , 
ed era finto partecipe del Tanto fpiriro . 
Quella terra innaffiata si dalle rugiade del 
cielo, e rigata largamente, anziché germo- 
gliare erba Salubre, produlfe, per ufare la 
trafe di Paoio apoflolo , ( ibid. v. 8. ) pro- 
duce triboli e Spine di Sordida avarizia . 
Tratto e fofpinto da quello ingordo appe- 
tito fi prefenra a’ Sacerdoti ed agli anziani 
del popolo, i quali tenean confulta per far 
di Soppiatto prefura di Criflo, c fi offerisce 
di darlo bello e ficuro nelle lor mani, per 
trenta fieli . Anzi a tale e tanto eccedo lo 
trafportò la fua ingordigia, che S. Ambro- 
gio non fu lontano dal credere, che fe fote 
liato richiedo d’etere lui ideilo il carnefice, 
non avrebbe ricufata la commilfione Sacri- 
lega ; purchò quinci altro prezzo ne ri- 
traete . E’ facile l’immaginare quanto re- 
liafle trafitto Gesù dall’enorme tradimento. 
Ancorché col viliflimo aurore non ne facel- 
fe querela , fe n’ era però querelato acer- 
bamente molto prima per i fuoi Profeti . 
( PJitl. 54. 15. )Se un mio nimico, difs’egli, 
mi avete maiaderro, e mi avete Tramare 
ìnfidie , le per Sordido intcrete mi avete 
venduto ; avrei Soflerto in pace il barbaro 
aflàflìiumento : ma un mio familiare, un mio 
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<1! medico, imo che usb meco , e mari"ieràcon 
ine dolci cib,. fra poco, ah ! mi lento Squarciare 
il cuore da un dolore acetbifi-mo . In fatti 
chi non fa quanto fieno pili fenfibili le ; n- 
g:.u:e che fi ricevono da familiari c da do- 
niellici, di quelle che da nimicj ricevonfi e 
dagl: (Irnnicn? Non fi vide mai il manfue- 
to Davidde pii turbato di allora, che vide 
congiurato a’ Tuoi danni per isbalz.nio dal 
trono il Ino figliuolo Aifalonne . Vide con 
fe reno ciglio , avventargli contra [ i. Rrg. 
19. io. ] una lancia Sanile; vide Semei [ 2. 
Rfg. 16. f ] lanciargli contra polvere e Saf- 
fi, con guardo fuperiorej ma fu per perde- 
re e collanza c magnanimità , [ 2. Reg. 15, 
r?. ] allorché fi vide inlidiato e regno , e 
vita dal proprio figlio. Verrà tempo, o Si- 
gnori , verrà , che i baibari manigoldi fpo- 
glieranno il benedetto Gesù , e coi! fpo- 
gltato dell’ inconfntil vede , lo legheranno 
con dure ritorte alia colonna . Voi li ve 
drete con un mifio di orrore e di pietà , 
nudare le braccia , trarli innanzi , accin- 
gerli alla fiera carnificina, ed arretrarli per 
dar impeto alle percolfe. Leveranno in al- 
to le delire armate, qual di verghe , qual 
di catene , qual di virgulti fpinofi, e quale 
di uncini di ferro.’ e tutti ad un tratto co- 
gli occhj di furore accefi , c col cedo in- 
fiammato e fpirantc crudeltà , Scaricheran- 
no di conferva fu quelle tenere delicate 
membra una furiofa tempefia . Non così 
le burrafeofe maree battono notte e dì uno 
Scoglio, come que’ crudi Senza pofa e Sen- 
za ordine s’avventeranno .’ e fecondo latra- 
«lizion pili concorde , per lo Spazio di un’ 
ora Sudati e anfanti , lacereranno quel di- 
viniamo corpo . Le braccia , il petto , i 
lombi, Tanche, gli omeri faran tutti di li- 
vidure e di piaghe imprcflì , e Spaile a bra- 
ni qua c la vedranfi le carni (frappate e 
Svelte dalle taglienti pcrcofle. Nulladiir.eno 
un sì lagrimevole ftrazio , ed una cotanto 
orrida carnificina , non Sarà tanto a Gesti 
fenfibile, come il tradimento di Giuda. Sa- 
ranno quelli nimici luoi, e l’odio, e la fie- 
rezza , ed il fuiore bcfiialc gli agiteranno 
ad infierite sì contra d’ un corpo in ogni 
membro (tracciato e lacero. Ma Giuda era 
luo diScepolo: e nulla piti che una vile paf- 
fione, che un guadagno tenuillìmo lo t rafie 
a vendere il luo maefiro , e darlo itr mano 
di chi ne avrebbe f.itroun sì afpro governo. 
O empio ! o laerilego ! per un pugno d’ 
orzo , [ E~.(d\ 1$. 1 9. ] per una brida di 


ne e Sfinire , vendere , tradire la vita dell* 
Uomo-Dio , infinitamente prezioSa più che 
tutte inficine le vite degli uomini che fu- 
ri no, che fono, che faranno, e che potreb- 
bon e fieri ! 

Cunlolarcvi pciò, o mio appa (Sonato Ge- 
ù, che fe un’ apoltolo vi ha tradito , ev- 
vi ufi altro, il quale fi dichiara d’efiere 
apparecchiato a morire con voi , confi 'to 
alla parte pofteriore del vofìro patibolo , 
Qnefte in fatti furono le franche e magna- 
nime pretelle di Pietro : e già mal (offe- 
rendo di vedere in fugli occhi fuoi cbi inet- 
te arditamente le mani addofiò al divin 
Maefiro , fi leva a ditela di lui traendo la 
Ipada dal fodero , e al primo colpo recide 
un’ orecchio a Malco fervitor del pontefi- 
ce . Ma ahi ! che , come dice un profe- 
ta , il fuo fervore é un’ opera di Scintilla 
[ lj.11. 1. $1. ] tolto acce fa’, e tolto Spen- 
ta. Prende a Seguire da lungi, e con paf- 
fo lento Gesù , quafiché abbia rofiore di 
edere veduto a lato di un’ uomo abbando- 
nato dal favore , dall’ applaufo, dal Segui- 
to , cercato a morte , e cinto dalia sbara- 
glia. E raggiuntolo nella cafadel pontefice, 
s’ infinge di non conoscerlo , giunto fino a 
giurare una, due , tre volte di non Sapete 
chi egli fi Ca .• tanto é lontano , eh’ egli 
lì» fiato mai fuo difcepolo . Per rilevare 
quanto con quelle tre negazioni trafiggeffe 
egli acutamente il cuor di Gesù , piaccia- 
vi di piuider meco la via del Calvario , 
dove gravato del pelante patibolo s’jncam- 
mina a lenti palli . Eccolo in Sulla cima . 
Quell’ empia mafnada non gli dà tempo di 
polare alquanto; con Suriolo ardire fi accin- 
ge tolto alla barbara imprel'a . Chi con dif- 
pcttofa fierezza lo Spoglia della velie , che 
(piccata dalle piaghe le inafprifce , eie rin- 
nova/ e chi gli acconcia di nuovo alla tefia 
la corona telfuta di filveftri Spine . Quelli 
mette fuori chiodi e martelli , altri fora la 
croce , e tal in terra la dillendc; molti in- 
licme per impctuofa maniera vel fan cade- 
re Sopra , benché mal fi regga Sulla perli- 
na , e cada già Senza urto . Sopra il tor- 
mentoso legno adagiato , i p;é fermi gli 
tiene T uno , T altro la delira mano , uno 
la finillra, c l’altro trapalando vene, rom- 
pendo nervi , vi Spinge dentro grolfo chio- 
do c Spuntato . Alzano finalmente quali 
trofeo di lor bravura il confitto Gesù , e in 
una folfa a tale effetto Scavata , lafciano 
piombare la croce cou fier conquaffo . A{ 
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reiterando fpettacolo, non v’ha fra voi chi t Cib che dovlte quinci trarre per voftro 
non fia commolfo ; e per non commoverfi ,| profitto fi é , eh* effondo voi Angolarmente 
converrebbe aver in petto il cuor ferino di difccpoli di Gefu-crifto, fregiati nel manto 
felvaggio Ircano . Pure crcderefie ? i tre con 1 mifierj della fuapaflìone, fregiati nel 
fpergiuri di Pietro furono pPu acutide’chio- petto col fegno adorabile della fua croce , 
di, che traforarono al Salvatore e mani c dovete efporre la vita, il fangue el'porre 
piedi, e la negazione di lui gli fu p:ìi tor- per il voftro Maeftro . Ma o Dio, che fa- 
mentofa della croce fulla quale fu confitto rebbe , fe in vece di dare generofaincnre 
nel monte da’ malfattori. Da quelle , dice per lui e fangue e vita , per un fumo di 
Agoftino, pende fpontaneo ; quella é fiata ambizióne, per un mefehino dilettolo ven- 
contra fua voglia; a quella l’ hanno appefo delle con' Giuda, lo regalie con Pietro ? 
coloro che non l’han conosciuto per re del- Ciò che trafitte con piò acerba doglia il 
la gloria; a quella colui che lo conobbe e cuore nella facra Ipofa fu, che mentre an« 
lo confefsò : tu fei Gefu-cnfto figliuolo di dava in traccia del fuo diletto per le vie 
Dio vivo e vero. Differenza, che comedi- di Sionne , ( Cani. 3. ?. ) la fpcgliarcno , 
minuifee in gran parte 1’ empietà de’ ero- la pernotterò, la ferirono que’ metfofinii cu- 
cifilTori , così aggrava maggiormente 1 ’ in- (lodi i quali erano dellinati da Salomone 
fedeltà di Pietro , e in aggravarne la col- per fua difefa , e per fua guardia il dì e 
pa, accrefce a Chilo il dolore. la notte. Di ciò amaramente fi dolfe e con 

Marco male però , che mirato appena le (leda , c colio fpolo , montandogli sfre* 
da Gesù con un pietofo (guardo , lo punfe giato il volto, e ferito il jietto . Ah que- 
dei fuo fallo grave rimordimento , e versò Ito più d’ ogni altro addolorerebbe il cuor 
dagli occhi amaro pianto . Figuratevi una di Gesù , vederli fpogliato di nuovo , di 
nuvola gravida di acquei, la quale percof- nuovo impiagato, crocitìfTo di nuovoda Cal- 
ta appena co’ fuoi raggi dal Sole fi (lem- valicri di un’Ordine che la previdenza fon- 

pera e G difeioglie in pioggia abbondante, dò per difenderlo dagl’ infoiti almii nella 
Tale era Pietro, una nube torbida, gravi- città illelTa di Gerusalemme . Se i cullodi 
da di tempelle : la percolfe il divin Sole di Sion , fe le guardie del miftico Salomo. 

con uno de’ fuoi raggi , e tolto fi rilolvi nt, /e i forti d’ ifraello olano tantof; che 

in una pioggia di lagrime. Averte fatto faranno i nimici fiioi, che fata la batta ar- 
Giuda lo Hello! Ma da diabolica difpctazio- dimenrcla sfacciata plebe? Abbiate] per tari- 
ne fofpinto , anziché dolerli d’avere P or- to per Dio , prefente ia fublimità del vo- 
renda tradigione ordito, acconciatoli alcol- Uro ftaro, l’altezza della voftra vocazione, 
lo un laccio, di fua mano appiccolii, e finì la nobiltà del grado , cui folte innalzati . 
di vivere miferamente . O profondi giudi E giacché avete tutti un forte impegno di 
cj di Dio! elclama il P. S. Agoftino, oar- morire , abbi fognando , per Crillo , vive- 

cam, che penetrare non lice alle noftre cor- te adeflo vivete a lui, lobriamente , ( TV», 

te menti! Un’ apoltolo pecca , e fi ravve- a. 12. ) guidamente , e piamente, con- 

de; pecca un’altro , e s’ indura ; quegli fi forme ai difegni del grande Iddio , e Sal- 

lalva, benché fpergiuro ; quelli, benché ri- vator noftro Gelu-crilìo, il quale, a detta 
torni ai compratori il denaro , fi danna . dell’Apollolo ( ib. v. 14. ), ha foflcrto una 
O labirinti! o abitTì ! i quali non debbono sì afpra patitone, per formare a le un po> 
farci nel ricercare curiofi, fol debbono ren- polo accettevole , (ettatore di tante opera- 
derci tremanti e timidi. : zioni. Diceva. 
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RAGIONAMENTO IX* 

DELLA PASSIONE DI GESU-CRISTO, 

Recitato in Malta 
L’ ANNO 1747. 

Ntrato fin dal primo venerdì di efecrava il Padre, e puniva quanto mai 
m gSTill Quarefiroa nell’ ampio procel- era punibile ed efecrabile in tutt’ i pecca* 

|a lofo* mare della partione acer- tori, che furono, che fono, che faranno , 

bilTima di Gefu-crifìo, coll’ an- per i quali erafi Crirto cortituiro malleva* 
dare de’ giorni , e col progref* dorè, e s’ era offerto di foddisfare con tut- 
fo de’ ragionamenti % avvenuto a me , A- to rigor di giurtizia . Non é adunque da 

fcolratori ornatiflìmi , cib che addivenne maravigliarli , eh’ egli pure concorrere a 

un tempo al profeta Ezechiello . Portoli fvenar quella vittima , che per noi s’ im* 
egli a guardare non fo qual fiume , ed a molò full’ aitar della croce. Troppo era el- 
Icandagliarne il profondo, quanto piùs’an- la ricoperta da lorda fpoglia, benché per fé 
db innoltrando col parto, refiftendo con fa- (\erta , pura forte ed innocente . Ma quale 
tica alla turgide onde, tanto più vide ere- fu il ferro , con cui in pena [ lf. jj. 8. ] 
feere la piena delle acque , e il letto del delle fcelleratezze che s’ indofsb del popo- 
fiume formontare le fponde. Non altrimen- lo, ei la percolici Fu quello irteflo con cui 
ti é avvenuto a me nel guardare il torren- nell’orto ferlCriftofe medefimo. Vi ricor* 
te della partione di Crirto . Ad ogni parto da ? Appena Crirto fi pofe in orazione nell’ 
che diedi, Tempre piò lo feorfi gonfio e prò- orto, che occupato futuramente Temidi , e 
fondo ; ed ora finalmente mi pare che ab- foverchiato da timori, da tedj , da mortali 
bia fuperati i lidi , e gli argini rotti . Im- trirtezze , e cib sì e per tal modo , che fi 
perciocché non fu egli tormentato folo da udì dire in pietofo tono dolente ( 
noftri peccati , ficcome abbiam veduto in 26. j8. ) l’.anima mia é sì oltre ogni mi- 
due ragionamenti , non lo tormentarono fo- fura addolorata e meda , che vengo meno 

10 i fuoi di Ics poli , e fra querti Pietro e Giu- per poco . E ben ne furono chiaro fegno 

da principalmente ; giunte fino a tormen- il colore dell’ augurto volto pallido ed elan- 
tarlo il (uo medefimo Padre . Che farò io gue, il palpitare della perfona , il cadere 
dunque ? Lalciato il guado, mi gitterb a fui fuolo , ed il trar fuori dalle membra 
nuoto nel fiume, benché fchiumofo tanto e gelato e freddo fudor di fangue . Tanta fu 
torbido: e fe rimarronne fommerfo, godrb 1’ immenfità della fua affezione , che a 
almeno di aver avuto comune col naufrago guifa di vado pelago eflendo incapace di 
Gesù la fon e. Incominciamo. ftarfene nel paffionato cuore rattemperata 

Non vi forprenda , Afcoltatori , fui bel e racchiufa , dovette ringorgare con vio- 
principio l’intendere , che l’eterno Padre lenta piena , e traboccare nel facrofanto 
ancora concorrerti a tormentare Gesù nel Tuo corpo , udendone fuora ad inzupparne 
tempo di fua partione acerbirtima . Imper il vertimento , e renderne la terra molle . 
ciocché febbene per quello eh’ era in fe , Ma fanto Iddio ! non era in quel pun- 
non fi poteva trovare fuori di Dio , ogget- to irterto beata la parte fuperiore di Ce- 
to più piacente al Padre dell’ anima' di lu-crirto mercé la fruizion della gloria ) 
Crirto ; per quello che rapprefentava, era Non contemplava le bellezze divine fac- 

11 più orrendo fpettacolo che alla giustizia eia a faccia mercé 1’ unione dell’ umana 
di lui prefentar fi potefle . Concioflìaché natura colla perfona del Verbo ? Come a- 
rapprefentava non folo un’uomo peccatore, dunque han potuto aflalirlo i tedj, le ma- 
rna un’uomo carico di tutt’ i peccati che linconie, e premerlo, e foprartarlo ? Ah ! 
furono commertì , e fi commetteranno fi- Gefu-crirto ha voluto, al ragionare de’ Padri 
no alla fine del mondo. Quindi in Crirto ( D. Ambt. lìb. io. in Lue. cjp. 22. & D. Liur y 
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Jufl. de Trìumpb. agone Cbriflì eap. 8. ] , meni . E partisi volerti dire : fino a tanto 
fofpendere tutt’ i diletti, che traeva dall’ che voi vi compiacefle mirarmi dall’ alto 
edere divino, onde una gocciola fola di con guardo fereno, e farmi udire parole fo- 
quella beatitudine ch’ei godeva nella fupe- pra il mele dolci e fopra il favo, io vi ho 
rior parte, non cadeffe nell’arida terra del- Tempre chiamato Padre. Ma ora che mina- 
la porzione inferiore a temperar le fueam- fcondete, dirò cosi, la voflra faccia, che 
balce. D’ indi le triflezze, i palpiti, i ti- mutolo b il vollro labbro, piò non vi con- 
mori, e quel torbido altero mirto di appren- viene il nome di Padre, nome di affetto , 
Coni, di malinconie; per cui avrebbe do- vi conviene il nome di Dio, nome di na- 
vuto foccombere 1 * umanità fna fantiffima, tura: Deut meni , Deus meus, ut quid dere~ 
fe per compiere i decreti eterni di (uapaf- liquidi me} 

ftone per man de’ carnefici , non forte accor- Da quello innocente sfogo del benedetto 
fa la divinità a fortenerla, a rinfrancarla . Gesò ò facile 1 ’ argomentare , quanto gli 
Ora nel modo ideilo tormentò il Padre il forte fenfibile il paterno abbandonamelo . 
fuo Figliuolo unigenito fulle cime del Cai- Ei non fu udito querelare delle ritorte , 
vario. Lafciòla di lui debole umanità [Tbr. colle quali la sbirarglia lo llrinfe, non de’ 
3. 15. ] nel fuo puronaturale, inebriatadi flagelli, con i quali lo laceraronoi carnefi- 
artenzio, e ripiena di amaritudini : lafciol- ci , non delle (pine , che gli trafirtero le 
la fenza que’ conforti che traeva dall’ appar- tempie, non della croce, che tutto glìfeom- 
tenere al Padre, e dall’ edere perfonalmen- mife il corpo lacero, e gli torfe le mem- 
te unita al divin Verbo. Ecomunque que- bra; qual manfuetoagnello, che fenzaman- 
fli conforti alla porzione di lei inferiore fof- dare un belato fi lalcia recidere la bianca 
fero dovuti, li ritirò, li trattenne, [ Job fpoglia, foffrì in pace tanti ftrazj dolorofif- 
zó. 8 . ] legò infra le nubi quelle acque , fimi . Solo ebbe a querclarfi , che il divin 
pcrchò ad irrigarla non ìfcorrertero . Onde Padre non dertie alcun degno di compatirlo 
ficcome fon puro male le nortre colpe, co- tra gli ultimi Tuoi aneliti e boccheggiamen- 
sì fodero puro rigore le due pene, lenza un ti. All’ acerbità di quello tormento parve 
rifloro, fenza un’alleviamento, chenetem- che forte impotente ai reggere non la vir- 
perarte i dolori, ne allenirti gli fpafimi. ih, ma la vitadi lui; perocché da lì apo- 
Per tale abbandono rimafe Gesù fopraf- co rompendo in un’ alto grido , rendi lo 
fatto da rigido verno di penofa aridità , ag- fpirito. Voi Avrete forfè udito altre volte 
guifa appunto di una limpida fonte, che do- rammentare l’ atto fortirtìmo di Meda redi 
ve prima rimirata eflenao con delizia dal VIoabbo. Stretto quelli con pertinace afli- 
Sole, faceva pompa delle due acque , e fi dio dall’ efercito di Giuda, d’ Ifraello , e 
vedeva coronata da fiori 1 ’ una e 1 ’ altra della Idumea, per incuter terrore negli af- 
fponda, al ritirarfi pofeia del pianeta ami- Tediatoti, vinta la tenerezza della carne e 
co, e fopraggiungere il verno, difleccatari- del fangue, prefe il fìgliuol fuo primogenito 
mane fenza un fri d’ erba . O quali beate fuccelfore alla corona, efalito full’ altemu- 
confolazioni irrigavano lo fpiriro del Reden- ra, lo fcannb vittima in faccia alle fqua- 
tore, allorachi I’ eterno Padre faceva rifo- dre : (4. Reg. 3. 27. ) orripiens filium Juum 
rare fopra di lui la fua voce: [ Matti. 17. primogenitum , qui rtgnaturus erte prò eo, oh- 
$. ) quelli i il Figliuol mio diletto, in cui tuitt holocauflum fuper murum. Echi di voi 
mi compiaccio! Pafcevafi nell’ intelletto di in cuerto re non ravvila ciò che fece l’eter- 
quella foave confiderazione , guftava nella no Padre attediato da’ peccatori ? Arripient 
memoria dolcezze cclefliali , era inebriato fìlium fuum , obtulit holocauflum: egli haira- 
nclla volontà [ Pfalm. 3*. p. ] da un tor molato vittima 1 ’ unigenito fuo Fgliuolo , 
rente di voluttà divine. Ma ora che il Sol chiutt gli occhi, dirò così , all’ avvenenza 
di giuflizia ha ritirato il riverbero delle del fuo collume, del fuo fembiante. Il mifle- 
fue belle confolazioni , ecco quella pove- riofo abbandono fu quell’ acciaro crudele, con 
ra fonte mortificata dal gelo? che la fa lan- cui lo pafsò da parte a parte in villa a po- 
guire, e l’ allringe ad efclamare; ( Muti, polo frequentittimo affollato in fui Calvario. 
27. 46. ) Deus meut , Deus metts , ut auid Diletti miei, facciamo un poco fu di ciò 
dereliquijìi me} Ottervate : ei non lo chia- una brieve confiderazione, e decorriamo noi 
ma col dolce nome di Padre» lo chiama col con noi (letti. Se 1 ’ eterno Padre ha trat- 
nome tremendo di Dio : Deus meus , Deus tato con tanta feverità, con tanta rigorei’ 
• ■ T x uni- 
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unigenito Tuo Figliuolo per efferfì caricato mondo, ed il profano amore tende l'arco, 
dcilr colpe degli uomini, che non ha avu- e vibra fuo Arale.' 

to riguardo di alzare fopra di lui, dirbco- In tal guifa placato con un lineerò dolo- 
si, il ferro, e bagnarlo del caldo (angue ; re de’ noltri peccati lo Idegno del Padre , 
quale giuflizia non ulcrà con noi, che non palliamo a foddisfare la fua giuflizia colla 
abbiamo già addogate le colpe altrui , ma macerazion della carne, facendo fervireco- 
veramente le abbiamo commelTe? Potremo me dice l’Apoflolo ( Rom. 6. 19. ) , aliagiu- 
fperare, eh’ egli perdoni al peccatore, dap- (tizia que’ membri che tante volte hanno 
poichb non ha perdonato all’ innocente ? tervito all’iniquità. Un linguaggio troppo 
Ah ei ce loha pitipoflo, ciavvifa S. Paolo, àuro parrà quello a’ molli e delicati , che 
( Rom. j. z6. ) ad ijìonfionem /uflitia fu<r , non fra le delizie della culla nodriri, al folono- 
per fegno di fua mifericordia, ma per legno me di macerazione fentono un forte ribrez- 
di fua giuftizia ; non come un’ iride nel Cie- zo (correr per 1 ’ offa , ricercare le vene . 
lo, prelagitrice dicalmae difereno, ma co- Ma egli b d’ uopo, dice Agoftino, (enarr. 
me una nube turbida, la quale predice nere in Pjalm. 18. ) egli b d’uopo difingannarfi : 
procelle. - ad ojìenfionem jujhtia fux . Cerchia- non poffono andare impunite le colpe. O 
mo per tanto di placare l’ira delPadrecon Diole ha apunire, contradicui furoncom- 
un vero dolore de’ noflri peccati , provan- meffe , o le ha a punire 1’ uomo , che le 
done quel commovimento, chcal dir di un commife. Volete che Dio non le punifea? 
profeta [ Zach. iz. io. ] fente una tenera Punitele voi col facco, colla cenere, con il 
madre nella morte del luo unigenito . Se cilicio, con il digiuno. Che fe a ciò fare, 
non che il dolore -eh’ ella fente al vederfi manca in voi 1’ ardore ed il coraggio, ri- 
da cruda morte rapito il caro pegno, b un movete almeno quelle tante delicatezze , 
dolor naturale , il nollro dee (bllevarfi fo- che fervono folo a folleticare il fenfo , ed 
pra la carne ed il fangue ; deve effere allarmare la carne contralo fpirito. Ricor- 
un dolore (oprannaturale , dalla confide- datevi che portare impreffa nel manto e 
razione prodotto di nn Dio offefo . Ah nel petto la croce di Gelu-crifto , eh’ egli 
amabilifTimo mio Signore , io vorrei ef- b il vofiro duce, il voflroefemplare. Come» 
fere morto mille volte , primachb aver dunque foflèrire di vedervi sì diffomiglian- 
peccato . Io non mi pento j>er 1) infer- ti da lui? egli trafitto il capo , voi inan. 
no , che ho meritato , per il paradifo nellati i capelli; egli abbeverato di fiele , 
che ho perduto: mi pento, perchb rin- voi riftorari con lautezza di cibi; egli «in- 
novai la voftra paffione, e fono (lato site- fitto ad un tronco, voi adagiati fopra mor* 
merario, che mi rivoltai contra un Dio sì bidè piume? E non è unagrande vergogna 
buono, sì amabile. Voi non mr facefte al- che mentre P arca di Dio ( i. Rrg. n. li. ) 
cun male, m’ jmpartifte anzi infiniti beni, (la efpofta fotto le pelli ruvide de’ padiglio- 
ed io vi rendei per dolci uve [ // y. 4. ] ni, ed il generale Gioabbo giace all' aere 
amare lambrufche, oltraggi per benefici , gelido fu di un' ignudo terreno, unfioldato 
ingiurie per grazie. Ah cada pintrofto fred- gregario profumato d’ odori fe ne dia cori- 
do cadavaro lui fuolo, che mai più mai più cato mollemente nel letto nella fua cafa ? 
oltraggiarvi. Si (chiamino quelli miei oc- Deh v’ inveitalo fpirito magnanimo di Uria, 
chi, primachb mirar più oggetti pericolo- ed abborrendo in avvenire tante fogge di 
fi: fi fecchi la lingua nelle mie fauci, pn morbidezze, tante delizie ne’ cibi, ne’ lico- 
machb proferire più immodelle parole. - re- ri , nelle menfie , menate una vita, quale 
(lino immobili i piedi miei, primachb por- convienfi a chi b foldato di Gefu-criflo , e 
tarmi più, ove fi refpira l’aria corrottadel milita fotto alle file bandiere. Diceva. 
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RAGIONAMENTO X. 

IN LODE DI 

• • * . • ' I * • 

S. GIOVANNI NEPOMUCENO. 

. • a. ^ 

Recitato in Malta nella Chieda de* PP. Agofliniani 
L’ A N N O 1747. 

I 

T^ibiJ eff opertum, quod non revclabilur, {& occuitum, quod non /eie tur. 

Matth. x. t 6 . 


Arri a prima villa , nobilitimi 
Afcoltatori, che dovendo io fa- 
vellare di un Tanto il di cui 
pregio {ingoiare e diftinto fu 
un’ invitto mantenimento del 
fegreto, del gloriofo martire del figlilo fa- 
e, -amentale Giovanni Nepomuceno : parrà, 
dilli, mal acconcio il fello, che pofi in fron- 
te all’orazion di fualode. Concioflìacolachè 
trattandoli in e(To di togliere il velo alje 
cole pili cupe, e di maoifeflare le involte 
e nafcofe in un’ alto filcnzio; nikil eftoper- 
lum , quoti non revelaiilur , Cr occuitum , quod 
non fcietur : oppoflo fembra anzi che -no .al 
carattere di un* uomo il qualecullodl gelo- 
lamento le venerabili cortine del fantuario, 
ni volle aprirle mai (limolato, tentato, mi- 
nacciato, ad occhi profani . E quale ( 2. 
Cor. 6. tf. ) convenzione pub effervi mai 
tra luce e tenebre , tra voce e filenzio , 
tra pubblicità e fegreto? Con tuttocjbve- 
nerinfi pure da voi, da me gli oracoli fa- 
crofanti di quella fovrana cattedra , eh’ è 
r.iaellra *li rito agli altari , ed ai pergami . 
Ella fu che alle fellive rimembranze del 
nollto glonofilfimo eroe adattò le citate pa- 
role per elogio fuo proprio. E fe a me li- 
ce penetrarne la cagione, cib fece, perchè 
febbene egli ebbe per fuo fpecial carattere 
tener chiufo [ Apoc. 7. 1. ] e fugeellato 
quel millico libro, fu cui ripofa il "divino 
Agnello ; nondimeno tutti gli accani di fua 
vita nafeof* vennero poi Tempre a luce per 
un tratto di previdenza: la quale come gli 
avvenimenti regola e difpooe per onore e 
gloria de’ fuoi eletti, cosi volle, che noi 
jnferilfimo , quanto luminofa folfe quella 
fantità e raggiante, che non potè mai ef- 
i'ere ecdilfata da ombre , celata da veli ; 
non dalla condizione di lui nativa con tut- 


te le Tue baffezze, non dalla di lui virtù eoa 
tutte le fue riferve, ncn dalla malizia al- 
trui con tutte le fue macchine . Cosi fu , 
Uditori ornatifTimi. Vedremo i fatti bor- 
rendo della vita dell’ invittiflimo martire , 
vedrem tutto, per dir cosi , congiurare al 
fegreto; e nondimeno come a’ retti di cuo- 
re promife Dio per il fuo profeta [ Pfalm. 
tu. 4. ] , fpunrare da qnelìe tenebre la 
luce, ogni cola ufeire in teatro. Talmente 
che fe noi volefiìmo far comparire ringio- 
venita qualche vecchia maniera , polla in 
difufo dal buon gullo del fecolo, quello po- 
trebbe edere il titolo dell’ orazione fonda- 
ta full* addotro fello r / ft greti f velati per 
gloria di S. Giovanni Nepomuceno. Incomin- 
ciamo. 

Tre fono, al rifletter diUgone, quei co- 
primenti, da’ quali non poche volte addi- 
viene, che vengan tolti alla veduta ed egli 
applaufi degli uomini i pregi più Angolari 
e piò eccelli di coloro die per virtù e fan- 
tiri fon chiari in faccia a Dio : ve/amen 
infirmitatis : velanjen humilitatis , velameli ini - 
quii. itisi l’ofcuro della fortuna; velamen in- 
jirmitatis ; le induflrie della loro umiltà : 
velamen humilitalis ; le macchine della ma- 
lizia : velamen iniquit.ttis . Quelle fono quel- 
le in vide nubi, che fi frappongono, accioc- 
ché la lor luce non trapeli: quelle fu i vol- 
ti loro tirano una cortina, acciocché veduti 
non fi traggan dietro la (lima e 1’ ammira- 
zione- Nella vita dei Nepomuceno tutti e 
tre concorderò a fare ogni sforzo, perchè 0- 
lcuro giaceffe e fotto il moggio. Ma come 
veggiamo avvenire talvolta al Sole, qua- 
lora è ingombrato da edalazioni e vapori , 
i quali cercano di offufcarlo , che di re- 
pente gli manca dotto la nuvola, e più che 
mai .raggiante rifplende ; così egli in mtz- 
T j io 
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70 a quelli veli apparve piti lumi nolo , de e pallori all’intorno ( Lue. 2. 15. )in. 
fplendore traendo da quelle ofeurità mede, vitaronfi fcambievolmente a veder quello 
lime, che lo cinfero all’ intorno, e lo cir- Verbo, e regi e principi fi fentirono coli 
eondarono. tratti ad adorarlo. Il medefimo accadde 

E in primo luogo concorfe velame n infir- al nafeere di Giovanni in Nepomuco . La 
mìtatis , una fortuna mendica ed abbietta , patria, il l'angue, la condizione di lui nul- 
fenza alcuno di qne’ tratti di favore , con 1 la per verità ebbe di riguardevole. Confor- 
quali ordinariamente fuole dillinguere colo- me alle apparenze, ei dovea reflare neglet- 
to che nati fono a gran cofe. Invidiofa for- to, quale ( PJalm. 102. t$. ) fior di cam- 
tuna , ingannevole ma .troppo accreditata po o prato, che dal palTaggier fi trafeura, 
mondana opinione , e che non facelti mai e fi preme. Ma difeele repente una luce dai 
per occultare i primi albori di Giovanni Cielo ad incoronare l’albergo del nato fan- 
nafccnte ? Il facelti nafeere in luogo igno- ciullo $1 chiara , sì luminola , che perfino 
bile r da padri ofeuri , in picciol villaggio, all’ imperiai città, alla capitale del regno 
in un rozzo abituro , quale fcarfo rivo che lo rende noto. Conciofliacofachè confluendo 
Icaturendo o full’ alpeftre cima di uà mon- a gara i vicini paefi , furono fpettarori 
te , o nel baffo d’ umida e paludofa valle , del gran prodigio , ed imprimendo teneri, 
non ha chi fi curvi ad abbeverarli alle fue bacj full’ umile di lui culla, ebbero a con- 
onde . Ei può dire con Giobbe : [ Job 3. felTare efTere quella piò Ipeciofa, onorata 
6. ] il giorno in cui nacqui è fenza fama, piò, che fe intrecciati all’intorno le facef- 
giomo mefcolato e confufo tra la plebe mi- (ero ombra d’ illuftn avi trofei glorio!! . 
nuta de’ giorni , non v’ ha chi lo rammen- Allora fi feppe, che il fuc nafe; munto era 
ti, chi lo ricordi. Cosi in fatti farebbe av- flato frutto di orazioni, che il graziofo no- 
venuto, o Signori , fe al folgorare dell’ a- me gli era flato importo per un miflerio- 
fla [ Habac. 3. t. ] de’ divini prodigi non fi fo^ fine , che Dio lo avea prevenuto con 
diradartelo, per quanto fien folte , le ofeu- benedizioni di dolcezza , che lo avea de- 
rità di coloro fopra i quali [ PfaJm . 30. 17. ] flirtato vafo di elezione. Tutto ciò manife- 
illuftra Dio il fuo volto . Ma cola è quel db al mondo quella luce infolita prodigio- 
lume , che calato dal cielo e fplende e sfa- fa, nè v’ ebbe alcuno, che non prefagirte 
villa fopra il di lui povero albergo ? Egli è ad un parto privilegiato da Dio con si 
lume di celefli faci, che palefa al mondo il grandi maraviglie, maraviglie maggiori per 
fuo nafeimento, che maniferta il nato barn- il tempo avvenire . Nò indugiò molto ad 
bino dover elfere una di quelle delle lumi- avverarfi il prefagio. Imperciocché o qual 
noli (Time, che furono vedute dall’ Evangeli- man podcrola a llupor delle genti fi diè 
fla Giovanni [ A /.oc. 2. 1. ] nella delira dell’ fubito ad impiegare 1 ’ Altilfirao a prò’ di 
Agnello, e furon. dette [ Apoc. 1. to. ] ftel- sì gran figlio! Figlio eh’ ei fu di grazia , 
le de’ fagramenti. A quello lume tratte e e dono (ingoiare della delira di Dio , dalla 
fofpinte da divino impuifo , ecco fpopolar- delira di Dio cominciò torto ad elfere con- 
fi le terre, che giacciono per lungo tratto traddiftinto ; di forta che come dei Balilla 
fulla Moldava dall’ una e 1 ’ altra ripa; ec- fc riffe già il Boccadoro, anch’ ei comparve 
co accorrere in folla p grandi e piccioli , immantinente in tre afpetti grande e ma- 
nco altrimenti che un tempo a Betelem- ravigliofo: ntirabilii in vit a m ito , mirabili t 
me allorché nacque [ Gtn. 49. r6. J il de- in gratin domi , mirabili 1 in laude bomi- 
liderio de’ colli eterni, il Media promelfo. num . 

Nacque Gesti in Betclemtne , [ Mattb. 2. Riandatene ad una ad una le ammirabi- 
6. ]' la minima nel principato di Giuda , li tracce . Era Giovanni tuttavia fanciul- 
di madre sì povera, che fu affretta a par- letto, quando da fiero morbo alfalito flava 
torirlo in una capanna , ove i pallori lo- per correr la forte di bianco giglio , che 
leano raccogliere da violento turbine qua e fpuntato appena fopra il fuo Itelo, viene 
la difperfe le gregge. Ma quando fembra- recifo da aratro .villano. Macon tutto que- 
va più, che il grande avvenimento dovelfe fto? Ma con tutto quello non giunte aain- 
rertar iepolto nel cupo di quella notte , volgerlo nelle fue fredde ceneri vincitrice la 
allora fu che il Ciel pubblicollo per mez- morte: [ Lue. 1. 66. ] etenim manut Domi- 
to di prodigio!! fplendori , che della mez- ni erat cum ilio . E deflfa fu, che [ PJalm. 
za notte formarono un meriggio . Laon- 9. 15.] efaltollo dalle porte della morte eoa 

gua- 


Deci 

r xrigion prodigiosa : perchè annunziando 
Pfalm. 70. 18. ) le laudazioni del Signo- 
re , riufcilfe mirabili! in vita modo . Era paf- 
fato appena dagli anni della puerizia a quei 
dell’ adolescenza , Quando videi! efpollo a 
pericolo di perdere la vita della grazia dai 
mali efempli Sedotto , e da’ collumi cor- 
rotti di pubblica ScolareSca nella celebre 
nniverSità di Praga. Ma per quello ? Ma 
per quefto non appannò macchia o ruga il 
bel candor di Sua innocenza : etenim marna 
Domimi erateum ilio. E della fu, che intatto 
ferbollo fra la corruzione altrui, come quel- 
la colomba [ Cen. 8. 9. ] fra lo (ìomacofo 
marciume di tanti putrefatti cadaveri Sen- 
za lordare la purità delle Sue penne : mi- 
rabili t in grati» doni: . Ora egli fpro veduto 
di l'oftanze e di titoli , e fra tanti perfo- 
naggj che componevano quel liceo famoSo, 
tutu d’alto affare , e d’ illulìre legnaggio, 
parea che qual fra cipreffì virgulto umile 
perderfi dovelfe , ferpendo per terra , non 
degnato di un guardo. Ma con tutto que- 
llo ì Ma con tutto quefto innalzò anzi il 
Sublime capo : etenim manut Domini erateum 
ilio . E dclTa fu , che col dono d’ un’ in- 
telletto lucido e Sodo , di un’ ingegno do- 
cile e chiaro , di una memoria pronta e 
fedele , di una eloquenza robnfta, piena di 
nerbo e di dottrina , lo eSaltb nel cofpetto 
de’ magnati e de’ principi ; i quali Tono 
rarono , come il piti bello Ornamento di 
quella grande accademia , dei loro enco- 
mi : mirabili s in laude bominum . Conforme 
al Batilla nel nome , ebbe Seco comuni 
della grazia le benedizioni . Quella nelle 
abbiezioni elevollo , quella ( Pfalm. 22. 1. 

fe<jq. ) lo re (Te , e lo collocò in mezzo 
a’ palchi Suoi doviziofi ; ella lo indirizzò 
per i Sentieri della giuftizia, lungo l’ acque 
Soavi c tranquille della divina rifézione : 
ella fervendo d’ atnabil verga , e di vigi- 
lante baffone , lo guidò con Sicurezza , e 1 
lo conlolò nc’ perigli . Che pili ! Lo ac- 
collo lino alla Tua menfa , gli fparfe fui 
crine P oglio della Sua amicizia , lo ine- 
briò con il calice traboccante e colmo del- 
le lue cotllolazioni . Tutto quefto , che 
cantò un di Sull’ arpa il citaredo reale , 
rendendo per fe grazie al Signore della fua 
protezione , pare folle dell’ illuminato cam 
tore una profezia del Nepomuceno. 

Che volete di pili , Uditori , per rodare 
perfuafi, che la condizione di lui natia con 


mo. 295 

tutte le fue baflezze fervi a lui , come 
l’ombre in nobile tela; le quali danno mag- 
gior rifatto alla vivacità de’ colori , lo fe- 
ce si riSplendere maggiormente ì e che 1’ 
oleuro di fua fortuna , velamen infirmi! olii , 
fu come il velo , che ricopriva la faccia di 
Mosè fcefo dal monte dopo i colloqui avuti 
con Dio , velo denfo non già, velo traspa- 
rente ; il quale da un canto temperava lo 
Splendore, che gli sfavillava dalia fronte, e 
dall’ altra rendealo più amabile alle tribù , 
che vi fidavano le -pupille Senza reftare ab- 
bagliate dal fulgore Soverchio / Cosi non li 
Solfe egli medefinso cresciuto poi in età ed 
in Sapienza, pollo di proposito, come fi po- 
tè ad occultare le virtù Sue, come molte e 
molte , e tutte rare e Sublimi raccontarne 
potremmo. Ma quefto è proprio de’ gran- 
ili uomini , compiacerli di menare una vita 
nafeofa , e palfarfela Solitari nella coltura 
del loro Spirito, Sconosciuti agli uomini , e 
Sol palefi agli occhi di Dio . Allorachè Sa- 
muele fu incaricato a fare Scelta del mi- 
gliore che fi trovalTe in Ifraello per Subli- 
marlo al trono , l’ubbidiente profeta gittò 
uno Sguardo or Su quefto ed or fu quello 
dell* affollato popolo, disaminando tutti ad 
uno ad uno. Ma per quanto giraffe airiin- 
torno , e coll’ occhio tìlfo ftelfe olfervando 
all’aria, ai lineamenti 1’ uom piti degno , 
noi Seppe in tanta moltitudine concorla rin- 
venire . Quando udì una voce : [ 1. Reg. 
10. 22 ] ecce abfconditut ejl domi , l’ nom 
meritevole dell’ inaugurata cotona , fe ne 
(la appiattato in caia : ecce abfconditut eft 
domi . Così turi’ i grandi uomini, e così il 
nollro Giovanni . Talmente che fe vogliatn 
|da qui innanzi alzato qualche poco il velo, 
quel velo di Segretezza , con cui ricuopre- 
lo la fua della modella , velamen burniti - 
tati s , veder per lo meno qualche raggia 
di quel lume che Spandono agli occhi di 
Dio le Sue virtìi , è neeelfario che cornai» 
ben veloci; perchè da qui innanzi dovremo 
tener dietro a un fuggitivo. 

Fugge egli, fugge ( Exod. 1. ) all’ 
interior del deferto ; fugge ( Pfalm. 67. 
14. ) con penne d’ inargentata colomba in 
Seno alla contemplazione . Qui toltofi a* 
cittadine Sebi tumulti , in Dio e nelle di- 
vine cole felicemente perduto, palfafoven- . 
ti volte gl’ interi giorni e Le gelide notti . 
di Santo amore tutta eftuaate e ripieno. E 
qual reai augello con forte generalo vo- 
T 4 1 » 
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lo tutte addietro lardandoli le vie del nem- 
bo e della procella , tutto in fe (ledo libra- 
to e in fue robufle penne , ftaffene con pu- 
le ferme ed immore incontro al diviit So- 
le . Quali [ Pfalm. 66. 2. dall’ illumi- 
nazione del divin volto lumi traelTe alla 
mente, ardori alla volontà , io non fo ri- 
dirvelo : poiché quelle fon cole che rima 
fero fuggeilate in feno a Dio, e nel cuore 
avventurofo di colui che le provò . Molto 
meno faprei ridirvi le fue macerazioni , i 
Cuoi digiuni ; con i quali [ 1. Cor. 9. 27. ] 
cafligò il fuo corpo , e lo riduffe in fervi- 
ti:. Quelli pallidi e (morti fiori , come na- 
cquero [ Cant. 4. 12. ] nell’ orto racchiufo 
del fuo ritiro, cosi flettéro ivi", né permi- 
fc lo fpirito di lui umiliamo, che ne tra- 
tuandalTiero la fragranza coll’ ufeirne fuori. 
Oh quanta gran parte deJP ammiranda fua 
vita celò a noi la di lui umiltà ! limofine 
difpenfate a’ poveri , l'enzaché la fua flefia 
lìniflrx ( Miitib. 6. 5. ) l'apelfe ciò che fa- 
ceva la delira ; olTequj tributati alla Vergi- 
ne, ma in una Chiefa folinga e campellre ; 
atti eroici di una fablime virtò , ma vedu- 
ti folo da quegli, fpiriti celelli , che vifibil- 
mente gli apparvero una e due volte. Que- 
llo é un telerò fotterfato nel campo e na- 
ftolo ; é una miniera che indufiriofainen- 
te fugge dagli occhj e dalla diligenza de' 
cavatori, col ricoprire le fue pseziofità lot- 
to (Irati arfi , ed aride glebe -, 

Se non che volgendo uno fguaido ad Ti- 
raci lo fuggitivo da Egitto , ed imbofearo 
nel deferto , parmi ravvifare un’ immagine 
di lui che fi nafeonde al mondo e fi cela '. 
Chi non avrebbe creduto, eh’ errando ra- 
mingo per la forclla 1 ’ Ebreo popolo , di 
lui affatto perilTe ogni memoria , fra ^>li 
Orrori, perduta di quella folitudine ’ E 
pure nel deferto, nel deferto illelfo piò chia- 
ro divenne e piò conto a’ popoli di PaletTr- 
na, che all’ udirne la fama , altri prefi fu- 
rono d’ammirazione , punti altri fentironfi 
da invidia .' confpicuum , lo notò il Lirano , 
in deferto video populum lfeael , oh trio preci- 
pue quibm l.itere nequit , confpicuum oh facer- 
dotii prteelaram ìnfìitutionem , confpicuum ob 
legii Dei folemnea promu/gationem , confpicuum 
ob j£gyptiorum mirabilem fubmer/ìonem . E 
non é quella un’ immagine del Nepomuce- 
no? Fuggito egli ( Ecch. 50. j. ) dalla con- 
verfazione delle genti , entro i recedi d’in- 
terna ed ellerior folitudine , fera brava aver 


fottrattc perpetuamenre alla «olirà notizia 
le più ammirande imprefe dell’ eroica fua 
vita . Ma che ? Diffufo per ogni dove il 
buon’ odore che fpargeva , di Gefu-crilìo 
viene infignito del facro venerabile ordine- 
làcerdotale, e alf’ onore promoflò e al mini- 
llcro dell’altare. E in tale flato? Latore ne- 
uit . Conciodiaché ogni volta eh’ ei cele- 
rà, diventa per lui la (aera ara, come per 
Il'raello il lacro propiziatorio, refidenza fen- 
fibiie della Maellà divina , che colla virtù 
fua [Lue. 1. 55. ] lo adombra, lo foilevadal 
fuolo , e per mezzo di giocondidime edafi 
lo innalza al cielo . Ed eccolo confpicuut ole 
facerdotii predar am inflitutionem . Più . Da 
quel fuoco di zelo, che gli arde in feno per 
la falvezza deli’ anime , e non può lunga- 
mente dare celato , perché egli é fuoco r 
viene folpinto ad intraprendere l’utficioapo- 
dolico, ed a pubblicare dai pergami la divi- 
na parola. E in quedo efercizio? Latore ne- 
quit . Imperciocché ogni volta cVei predi- 
ca , diventano per lui i pergami altrettanti 
Sinai fumanti di facro terrore ; le fue paro» 
le fembrano voci di tromba e di tuono ; le 
di lui prediche riefeono novelli pubblici ri- 
facimenti di promode e di fatti rra il popo 
lo e Dio . Ed eccolo confpicuur ob legit Dei 
foltnmem promulgai hnem . Piò ancora piò . 
Da nuovo impcqfato indirizzo di quella Sa- 
pienza eterna , che in tutt’ i fuoi atti e lo 
muove, e. lo regge , dopo di avere per lun- 
o tratto rinunziate collantemente c prebeo- 
e, e dignità, e tiare, infpirato fi fentead 
accettare onore e feggio tra i canonici di' 
Praga, e grado, e pelo di confedbre , e di' 
limofiniere nel palagio reale. E in tali gra- 
di ? Latore nequit . Imperciocché qual altro 
Mosé difccfo dall’ Arabo monte, tutto in- 
fiammato di fuperno zelo , tutto caldo dei 
divin nume , che lo inveite , e lo agita , lì 
vale del polio e dell’autorità per purgare le 
abbominazioni del luogo fanto, per ramifi- 
care la corte, la reggia, il foro, efommet- 
gere le 'mifere fpoglie del profano Egitto , 
la licenza, la emulazione , la mollezza, il 
libertinaggio nelle fonti ( Ifa. 12. 5. ) del 
Salvadore : Ed eccolo confpicuut ob JFg vpt io- 
rum myjhcam fubmerjtonem . Simile ali’ Ebreo 
popolo in occoltarfi , in nafeonderfi , ebbe 
comune eon edb la fama, il grido, venera- 
to da tutti come lo fpeechio de’ facerdoti , 
l’idea degli uomini apofìolici , il model- 
lo de’ mìniftn . E quale fama , qual gri- 


/ 


Decimo . 

do (I fparlé, fi dilatò per rotto il regno del- 
la Boemia, per tutt’ i circoli della Germa- 
nia, rifonò nell’ Italia , quanto piò allon- 
tanato dal natio fuolo , tanto piò depurato 
e feci ero dall’invidia ! Giovanni Nepomu- 
ceno era l’oracolo, cui fi ricorreva da ogni 
parte perdirezion dello fpirito: egli il veg- 
gente. egli il cocchio (4. Rrg. 2. ia. ) d’ 

Ffraello , e il condnttor di coloro che non 
per le trite vie de’ figliuoli del fecolo, ma 
per le particolari e proprie de’ figliuoli di 
Dio camminare voleano. Così , Uditori , i 
furi nafcondi menti , le lue fughe , così lo 
rendettero piò illnflre , e lo fecero compa- 
rire , a detta del profeta ( Pfalm . 103. a. )', 
riveftito di maggior luce, e cinto di lume, 
come di un veftiinenfto. Eh che quando vuo- 
le Dio collocare una pingue e rilucente lu- 
cerna fui candeliero (Marib. 5. 15. ) , per- 
ché rifplenda in faccia a tutti gli abitatori 
della c.ifà del Signore, cerca in vano fu-! 
milrà di porla in piana terra , o di occul-j 
tarla in qualche angolo , acciocché non fi 
vegga : a raggi di quel Sole che illumina 
t monti eterni, la notte diventa giorno, ed 
0 fi fquarcia , o fparifee -vtlamen bumHitatii . 

Ma frattanto Giovanni é in corte , e in 
una corte, non già quale dinanzi mifipre- 
fenta di un Principe , in coi s’ accoppiano! 
pietà e valore , giudizi» e clemenza , di 
Cavalieri , che fe altrove divifi formano 1 ’ 
ornamento delle corti de’ Sovrani , in que- 
lla raccolti inGeme compongono la piòglo- 
riofa adunanza , che il vailo giro d’ Euro- 
pa abbia mai } ma nella corte di Vences- 
lao , principe , fe altro mai, empio e cru- 
dele, e di miniftri. venali , lividi, adulato- 
ri. In mezzo {Philip. 2.5,) a sì prava na- 
zione , e fotto utr cielo , dove non fi ref- 
pira fe non fe un’ aria velènata e conta- 
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ta in confefiìove per piò anni . E per indur- 
lo ad aprire e fquarciare le tenebre fagro- 
fante di quel venerabil filenzio , che cuo- 
pre ed ingombra i tribunali di penitenza , 
che non fa? che nontenta? Quante promef- 
fe può fare un re, quante minacce fa pen- 
fare un tiranno, tutto mette in opera. Par- 
la , promette, minaccia, s’adira. O fantif- 
fimo Spirito! fpirito di verità ! fpirito di 
configlio! feendete col volìro ajuto ad av- 
valorare il facro miniflro in sì perigliofo' 
cimento. Fate ch’ei inetta [ Pfalm. 38. 2. }• 
tale culìodia alle lue labbra , lice he .guar- 
di con efattezza le vie legrere del cuore , 
e non pecchi nella fua lingua. Lapofeegli 
con Apoftolica intrepidezza, feoffo meno al- 
le minacce del tiranno, di quel che muo- 
vafi al fufurro de’ venti di annofa quercia 
tobulìo tronco, o crolli falda rupe al cozza- 
re deH’ onde. Ma che ? Come tutto é ve- 
lato da cortine, tutto é lepoltoper coman- 
do del re fotto un’ altiffirao impenetrabil 
fegreto, niuno é prefenre, ni uno può fame 
il racconto , la faina di lui corre perico- 
lo. Al vederlo entrare nel reai gabinetto ,■ 
ed «feirne con una certa gravità di volto, 
ufeire dalla città , ed efferne richiamato , 
tutti penfano e parlano variamente . Altri 
fom»- eh* lo compiangano, che lo tacciano 
altri, chi imprudente, chi ruvido, chi fel- 
lone lo giudica. I fuoi (ledi benevoli , an- 
corché n’ abbiano opinion favorevole, non 
poflono turar le bocche di chi fparge di lui 
cofe inique : perché nulla fapendo , nulla 
poflono addurre con fondamento in fuadif- 
colpa . Può edere la riputazion di Giovan- 
ni efpofta a maggior rifico? Io veggo il con- 
cetto, l* eflimazione, quel buon nome che 
raccomandato ci viene (Eccli. 41. if. ) per 
fino dal Canto Spirito, lo veggo rovinato, e 


giofa , s’afpetti pure la fantità di Giovan-' Giovanni caduto a terra , con pericolo di 
ni di rifeuotere gli flrapazzi dopo le efal-jnon poter ergere piò la maiflofa fronte 
razioni , d’edere perfeguitata s’afpetti, e 
con quante macchine ha la malizia degli 
uomini riportata velemine iniquitatit. Già fi 
cangiano e fi rivolgono le gioconde riden- 
ti leene in tragiche e ferali . Il regnante 
ilìcdo ordifee contro di lui le inique tra- 
me, e per involgere l’ inclito facerdote nel- 
la prefunzione o nel delitto o di difubbi- 
dito comando, o d’ infranto figillo faCcrdo- 
tale gli ordina , che per acquietare i ti- 
mori delle regali fue follecitudini , gli ri- 
veli que’ mancamenti e difetti de’ quali 
la Cavia e vittuofa regina %■ era accufa- 


Tanto piò che 1 ’ empio re fotto mendicati 1 
pretefti lo fa fcppelhre in una carcere ofcii- 
riflìtna, lo fa {fendere nudo fovraÉna cata- 
fia quali reo di atroci delitti: e finalmente 
non avendo potuto vincere la di lui colìanzai 
con varj generi di fupplicj , nel filenzio e 
nel buio di taciturna notte, lo fa .precipi- 
tare legato mani e piedi nell’ acque turgi- 
de della Moldava ; onde portato dalla cor- 
rente , non fe ne parli piò , piò non fi- 
cerchi. Ma o malizia o malizia, artefem- 
pre infelice di regole fallaci ! Oh quanto 
vanamente di te compiaccionfi coloro che 


2p8 


Ragionamento 


fi fan franchi ad opprimere il giutto , a 
condannar l' innocente; perché hanno dove 
nafcondere la lor perfidia fotto clamidi e 
paludamenti ! Quello eh’ é re de’ regi 
( Ai oc, ip, 16. ) e Signore de’ dominanti , 
s’é impegnato di manifettare ( I. Cor. 4. 5.) 
i configli de’ cuori, e di pubblicare al mon- 
do la bruttezza delle azioni. Tu hai, ditte 
Dio a Davidde adultero ed omicida, per il 
fuo profeta Natanno, tu hai con artifiziofi 
modi celato alla corte il rapimento di Ber- 
fa bea , ed all’ efercito il fangne fparfo 
d’ Uria : ( a. Reg. ia. a. ) tu frcijli abfcon- 
dite . Ma io per tua confufione e gafiigo 
farò palefe la tul effemminatezza , la tua 
crudeltà a tutto Ifraello : ego faci am ver- 
barn iflud in confpcdu emnis lfrael . Cosi 
permife Dio per confufion di Davidde ; e 
cosi per ignominia e feorno di Venceslao 
e gloria di S. Giovanni . S’alzò finalmente 
alla feena il fi parlo , e s’alzò per quegli 
lleflì mezzi i quali parca che dovettero te- 
merla fempre coperta all’altrui fguardo. 

Vi rammenta di ciò che diffc il gloriofo 
S. Lorenzo parlando di ^quella notte , per 
tutto il corlo di cui per ordine del tiranno 
fu tormentato ? Ripieno d’ alta fiducia in 
quel giudice eterno, ( 1. Cor, 4. j. ) che 
rifchiara colia fua luce i aafcoadiglj c gli 
orrori delle tenebre piò addenfate e piò 
folte , con efiro profetico fclamò : a che 
tanti miflerj di notturna barbane? mea note 
defeurum non habtt , fed omnia, in luce da- 
re feunt . Cosi ditte il gran diacono, e eos] 
s’ avverò . Coneioffiaeofachò il trionfo che 
riportò in quella notte , fu fparfo da que’ 
medefimi 5 che concorfcro a tormentarlo J 
• indi a poco fi rendi celebre a tutto il 
mondo, rammentato dalla Chiefa de’ fanti. 
Narrarono i padri a figli, i figli ai nipoti, 
qiumodo I.aurent ws manfit : manftt tnim uj- 
<fue ad rentationem , manfit ufaue ed acern- 
mam comminationem , manfit ufaue ad imma • 
meni encrtuiationem : che fono le parole da 
Agoffi no ( trafi. 17. in Jean.) ufate, ricor- 
rendo il dì del fuo trionfo . Non può c (Te- 
se piò adattato il confronto tra lo fcuopri- 
niento delle battaglie e delle vittorie di 
Lorenzo , e delle battaglie e delle vittorie 
del Martire Nepomuccno . Dappoiché di 
mezza notte , in tempo che alta e pro- 
fonda quiete le cofe tutte opprimeva , fu 
precipitato dall’alto del pome che (tendefi 
folla Moldava , manifelìò Dio con tanti 
fogni, e portenti la di lui fantitade , che i 


fofpetti cangiaronfi in adorazioni , e le 
ombre inforto in applaufi . Cinque lumi, 
nofilfime (Ielle furon vedute sfavillar a fior 
d’ acqua , e brillando con infalira luce ac- 
compagnare alla fponda quel facro corpo , 
che fu gù albergo di quell’Anima grande, 
e vivo tempio dello Spiritorfanto . Al ful- 
gore delle quali fi rifeniarò in guifa quella 
norte , che non vi ebbe mai piò chiaro 
giorno : ttox obfcurum non babai 1 , Jed omnia 
in luce dart.erunt . 

Vedete là accorrere in folla a venerarlo 
e laici , e leviti , e gli Beffi carnefici ad 
onta del reale divieto farG banditori del 
fuo trionfo , con tutte le fue circoflanze 
narrato . Uditeli ridire all’ ondeggiarne 
concorfa moltitudine, puomode Joannet man - 
fit : la ferenità della fronte, l’intrepidezza 
del cuore, gli occhj levati a) cielo, i dol- 
ci nomi di Gesò e di Maria invocati : 
ridire con quanta prudenza delufe le fug- 
gettive e fcaltre ricerche del tiranno -• 
manfit ufaue ad tentationem ; con quanto 
coraggio (pregiate avea le di lui minacce.' 
manfit ufaue ad acerrimani comminationem ; 
con quanta fortezza avea incontrata la 
morte , per ferbare il figillo facramenrale : 
manfit tifane ad ienmamm excruciationent : 
ogni cofa ridire partq a parte cogli occhj 
molli di pianto da tenerezza fpremuto e 
da dolore ; da dolore di avere mette le 
mani nel giuflo , nel fanto ; da tenerezza 
in vederlo diflefo full’arena , quale tenero 
giglio, che (ebbene tronco nella radice dall’ 
arano , né piò reggente!» fililo flelo , non 
perciò perde fua bianchezza , o fmarrilce 
il fuo candore . In vanQ ordina Venceslao 
fono graviffime pene r che impedito gli 
fia ad armata .matto 1’ onor della tomba . 
Senzaché ofi alcuno di opporli 0 colla voce 
o colla forza, fi celebrano con facra folen- 
ne pompa i di Ini funerali, e per le ripor- 
tate grazie nella Boemia, nella Germania, 
in ogni provincia, in ogni regno, la facra 
urna che il beato fuo corpo racchiude , 
diventa gloriola . Simile Giovanni , come 
ottervammo nella culla , così nella tomba 
al Redentore. Per quante precauzioni ordi- 
nale e dil'ponette la malizia degli Ebrei » 
per occulrare la gloria del Redentore , 
e ne munitte il fepolcro coll’ autorità di 
pubblici figlili , e lo cufiodifie colla vigi- 
lanza di milizie annate , s’ avverò non 
ottante la predizion de’ Profeti , che fareb- 
be a tutto il mondo ( If. 11, to. ) quel 
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fepolcro gloriofo . Per quanto Venccslao fi 
sforzaffe di feppellire nell’obblio la fantit.V 
di Giovanni , di dilperderne tra i vortici 
del rapido fiume il cadavere', d’ interdirgli 
con minacciofi editti l’ avello , la fantiù 
fi te palele, il cadavere fu rifpettato dall’ 
onde, fi ereffe 1* avello , ed immantinente 
fi rendi celebre per ogni dove. 

Dopo le quali cofc io non fo , mici Si- 
gnori, le pia fi polla aggiungere, per mo- 
li rare adempiuto con evidenza l’oracolo del 
Salvatore : nibit efl apertimi , tjuod non reve- 
tabi tur , & occultai» , quoti non feietur . 

Quello fo di certo , che quanto avvenne 
nella gloriofa ftoria della fua vita , tutto 
la previdenza difpofe, che venifTe a luce , 
per glorificarlo in terra, ancora prima che 
lo glorificale nel cielo . Nfc alla di lui 
fantitì poterono far oltraggio alcuno o la 
condizione natia con tutte le fue ballczze 
velamen infirmi la tis fi o la di lui virili con 
tutte le fue riferve : velamen humilitatìi 
o la malizia altrui con tutte le fue mac- 
chine : velame» inìquitatit . Quelle anzi con 
ferirono a renderla piti chiara, più conta, 
nella guifa che l’ invidia de’ fratelli , lo 
Iquallor della carcere conferirono a render 
Giofeppe piti famofo nell’ Egitto , e più 
elevato in quel reame. E lo conformo con 
prodigiolo monumento la benedetta fua lin- 
gua trovatafi anni addietro frelca, intatta, 
rubiconda, come fe pur ora folle fiata fvel- 
ta da quelle Tauci che la cufiodirono per 
tanti anni. Altro non rimane, fe non che 
riferendo a Dio ammirabile ne’ Tuoi fanti 
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1’ onore , la lode , adempiamo il configlio 
dell’ Eccìefiafiico : ( Eccli . 45. tz. ) vide or- 
cui» , C 9 * benedic eum qui fedi illum . Chi 
mira nei cielo 1’ arco baleno, non dee fer- 
marfi puramente a vagheggiarne i bei co- 
lori , che lo pingono e lo adornano ; dee 
pafiare a benedire il facitore, che lo fece 
vi variato e si bello . Alla maniera fieTa 
abbiam noi dalle lodi del fanto a follevare 
il penfiero a lodare iddio , il quale opero 
in lui si grandi maraviglie , e coronò 
( D. Auguft. ) nei meriti di lui i fuoi ftefli 
doni : vide arcum , & benedic eum qui fecit 
illum . Sia adunque benedizione, e onore , 
e gloria ( t.T/'m. 1. 17. ) al re de’ fecoli 
immortale , che di quando in quando ac- 
cende nel mondo quelle faci di fantitì , 
perché lodando le maraviglie della fua gra. 
zia , procuriam di feguire la via che ci 
mofirano. Il faro, per cosi dire, e la tor- 
re , fu cui fi posò quella face , fu Praga , 
fu il regno di Boemia . Nulla oliarne dac- 
ché godete la forte di venerare in quello 
tempio una fua reliquia , può dirfi , che 
fia anche quell’ Ifola . Coll’ efiervj fiato 
liberal donatore di una facra porzione di 
fe medefimo , egli h divenuto dimeftico e 
concittadino vofiro , e confeguentemente 
vofiro prototipo , vofiro efemplare . Deh 
emulazione ri ponga d’imitare i bei efem- 
pli che vi lafciò ; onde battendo voi la di 
lui fegnata traccia , vi rielca felicemente 
d’ efiere un di a parte di quella gloria 
eh’ ei gode adefio immortale nel Cielo . 
Fiat , fiat. 


RAGIONAMENTO XI * 

NELLA VESTIZIONE DI UNA RELIGIOSA, 


del prodigiofo novero di tante illuflri ver- 
gineile, che difdegnoft e fchive di quanto 
mai di bello e di lulinghcvole prefentan loro 
( 1.J0. 1. 16. ) la concupifcenza degli occhi, 
la concupifcenza della carne, anelando ma- 
gnanime all’ eroi l'ino della virtù e della per- 
fezione, oflfeiifccmo dell’ età c della pudici- 


Ra le tante fortifiime prove , 
le quali dimofirano tutto dì agl’ 
intelletti ancor piu reftii e cal- 
citrolì 1’ eccellenza della catto- 
lica religione e la polfente gra- 
zia del Salvator nofiro Gefu-crifio , niuna 
.certamente ve n'ha che più la comprovi , 
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*ia fi fiore (Cani. 2. 16. ) » quello che tra razion vittoriofa ad eleggere lo flato di 
„;„lj f, p a fce immacolato divino Agnello . vita che avete intraprefo , fin d’ allora vi 
jrò|j fe quello, o Signori, un’argomento sì diede a quelle nozze onore e leggio , e vi 
forte , sì trionfale , che vinfe più volte dille colle parole di Ofea ; ( Of. 2. 20. ) 
l’inganno e l’errore -de’ ciechi pagani, e io ti fpoleiò a me nella mia fede . Ma 
gli sforzò a credere e confeflarc la divinità che pretele egli mai con quello tratto di 
di colui che in fello sì delicato e sì gentile finezza, non ufato a tante altre del voflre 
infonde tanta lena e coraggio. Infatti come ledo e condizione , lafciate fra le folleci- 
mai lenza un miracolo di fua grazia vitto- tudini del fecolo , e tra le croci e i tra- 
tiofa rinunziare agli onefti piaceri del rala- vagli di un terren maritaggio? Pretefe che 
«no , e intatta e pura promettere a Dio voi l’amalìe , che corrilpondefle con amor 
l'integrità verginale : cofa fuperiore tanro ad amore, e di quelle due fiamme forman- 
alle umane forze, c che tanto al di là del dofi, dirò cosi, una fiamma fola,- voi vi- 

bado terreno frale erge foblime il volo ? vede in Gefu-crillo , e Gefu-crillo vivede 

Un’ atto sì magnanimo , sì coraggiofo fe in voi . In quello amore, ( Rom. ij. io.) 
oggi in voi 1’ oggetto delle ammirazioni che tutto racchiude il compimento e la 
noli re, o nobil donzellar ed il modello con- perfezion della legge , fi contiene tutto il 

tegno, e l’angelico candore, che a fomma debito di fpofa : e fol rimane che voi in- 

pietà e religione milli vi tralucono in fron- tendiate qual eder debba , per compiere c 
re, chiara palelano 1’ interna vivace finn- foddisfare la grande obbligazione, 
ma , che al generofo ammirabile atto vi Di due forre pet tanro fe 1 ’ amore . uno 
fpinge dolcemente , e vi fprona . Vero , che fi chiama amor intanfivo, e confifte in 
che oggi non votate a Dio con folenne teneri alletti, in movimenti fenfibili ; l’ai- 
invariabil patto la purità del corpo , la tro che apprezzativo fi appella , e confido 
purezza dello fpirito ; nondimeno vedendo in un’alta (lima di lui . N’era un fimbolo 
l’abito reiigiofo e facro vi Cete fpofata a quel fuoco , il quale ordinò Dio, ( Late. 6. 
Gefu-crido : e fe il dì della vodra profef- 12. ) che, ardede fempre full’ altare nella 
fione farà il giorno delle vodre nozze , vecchia légge •• fuoco cui dovea foramini- 
quedo fe il dì del volito fponfalizio . La- drare il Sacerdote continuo pafcolo con 
lciando però di commendare in voi sì gene- quotidiane legna . E intorno all’ amor te- 
rofa azione , la quale crefce ancora , e in nero , bada che nel filenzio e nella medi- 
pregio monta per le circodanze del fangue, razione voi riandiate le leggiadre fattezze, 
delle doti, delle qualità, che vi adornano, i bei lineamenti di lui , ,per fentirvi torto 
permettetemi 1’ ingegnarvi qual debba ef- dedare in petto commovimenti renariflìmi, 
fere 1’ amore che dovete portare al vodro e foverchiare dall’ impeto , dall’ ardore , 
fpofo , per piacere a lui pienamente. Così dalla dolcezza della divina fiamma il cuore, 
il ragionamento micr potrà Yervire ancora E chi fe ii tuo diletto, dicean le figlie di 
di crifiiano fìimolu e rudimento a coloro Sion alla facra Spola, [Cam. 5. p. j 

che* divori convennero per far teatro alla che ti ftruggi sì per fuo amore? Il mio 
facra cerimonia , ed accrefcerle pompa e diletto, rilpole ella, fe candido e vermiglio, 
fplendore . Incominciamo.* ha ii capo d’oro, e di palme le chiome : 

Non poteva l’amorofiflimo nortro Dio , gli occhi Tuoi fon di colomba , la quale fi 
il quale fin dalla culla fi compiacque di (pecchia nell’ acque pure, e le guance raflo- 
prevenirvi ( P/>/- io. 4. ) colle benedizioni migliano^ vaghi e ben difpodi fiori: sì bene 
di fua dolcezza, non poteva darvi di fua la maedà elprimono temperata dalla venu- 
a (lezione un maggior contraffegno , quanto'dà. Non erano quedi trafporti di un’anima 
c 0 ii’ infpirarvi il Santo penfiero di confe-iamante rapita fuor di fc, erano femplici e 
crarvi fua fpofa . Dopo il dono della fede fchiette immagini di quella bellezza , che 
quedo della vocazion religiofa fe il più veduto avea in volto a Gesù . Bellezza , 
grande eccelfo dono': poichfe collo fceve- dicono 1 Padri [S. Jo. Chryfofl. hom. 27. in 
rarVi dalla moltitudine, e trarvi fuora dai Mani. Orignts iraéi. $j. in Mani. S. Jo. 
pericoli di un mondo corrotto e malvagio, Damafc. Cif olii ] ■; che del celede avea , 
vi abilita e vi difpone a federe eterna- avea del divino, merefe l’unione dell’ urna- 
mente alle nozze dell’ Agnello . Anzi fin na natura ai Verbo , il quale eziandio 
dal momento eh’ ci vi traile con una dilet- nel corporeo velo tramandava non fo qual 
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raggio di diviniti . In fatti San Girolamojcielo di gloria e di onore cinto alla deflra 
fcrivendo ad una fama donzella nominata del Padre? S. Terefa ( in ejut Vit. ), a cu i 


Principia , olfcrva-, ( ejijloi. ad Pr incip. ) 
che neceffariamente in quegli occhi , in 
uella frànte-, in quel fembùnte sfavillare 
ovea un lampo dello Iplendore divino , 
mentre gli Apolidi al primo primo invito 
prederò o feguirlo con tanta fretta, che la- 
rdarono e barca e reti abbandonate fui li- 
do . Rozzi eh’ erano e groffolani , non po- 
teano edere allettati fuorché da’ fendi a 
correr dietro ad una perdona feonofeiuta a 
tutta la città di Gerudalemme, e che per- 
anco non s’ avea acqui Hata alcuna riputa- 
zione nel popolo per i fuoi miracoli , per la 
fua dottrina, per la Tua predicazione. E 
che altro, foggiunge S. Bernardo, fuorché 
l’avvenenza del- duo lembiante , fuorché la 
grazia nel favellare, poié trargli dietro tan- 
te migliaia di uomini, di giovani, di fan- 
ciulli, in pacG deferti e Aerili , fenza pro- 
vedimento , denza rifioro , fenza cibo ? Se 
rapiti ed aflorti perderono fin la memoria 
delle code necefTarie , convien dire , che 
nutrimento e pafcolo foffe loro il folo di- 
letto di rimirarlo , e di udire le due paro- 
le.' ( Sem. I. de omn. Santi.) affati » , Ò" a]- 
fedii illitis deledati . Alla confiderazione di 
tanta bellezza nel voflro dpofo, potete voia, 
meno di non fentire certi slanci amorali del 
cuore, certi empiti foaviflìmi , che vi por- 
tino a ripofare in grembo a lui? potete a 
meno di non efdamare con Agoftino!: {I l>. 
i- Conf. c. 5. ) che occorre, o mio Dio , 
che voi mi comandiate l’amarvi; e mi mi- 
nacciate , fe io non vi amo, che co’ duri 
tronchi, e co’ freddi falci fatò gittata nell’ 
eterne fiamme ? Non fa di meltieri né di 
minacce , né di precetti .' poiché troppo é 
il piacere di amarvi , e il non amarvi da- 
rebbe per me il tormento più acerbo. Po- 
tete, dilli , potete a meno di non prorom- 
pere in quelli dolci entufiafmi , per dare 
uno sfogo all’impeto de’ voflri affetti, co- 
me appunto una nube, la quale agitata e 
commoda da moti di un’igneo vapore, s’a- 
pre in varie guide, e dquarciata stoga in ac- 
cedi lampi il fuo interno calore ? Ah troppo 
tenero é il voflro cuore , ed avendolo Dio 
lavorato con tempre, conformi al modello 
delle due idee, egli é divenuto ancora più 
atro alle imprefltoni del divino luo amore. 

Che fe il voflro dpofo era amabile e leg- 
giadro tanto , mentre coflumava fra gli 
uomini quaggiù in terra, che farà ora nel 


aoparve un di , ebbe ad affermare , che 
dpargeva dal biondo crine, dal ciglio rega- 
le , dalla fronte maefloda , dai lumi divini 
tanto fplcndore , che languido e frnorto le 
parve dopoi fempre al paragone lo dplen- 
dore dei Sole fui mezzo di . Tra la luce 
del Sole! , die’ ella , e la luce che fpande- 
va Gesù, v’ha quella differenza, che paf- 
la tra un acqua limpida e criflallina la qua- 
le zampillando cade l’opra un criflallo , ri» 
Acido da’ raggi dolari , c un’ acqua torbida 
e dporca, la quale riflagna in palude putri- 
da e feccioda . Gli uomini mondani , che 
han la mente ingombra e gravata di carne, 
non fanno conto di teflimonianze così auto- 
revoli , e le riputano ingegnofe immagini 
di una fantadia rifcaldata. Ma voi o figlia, 
che da fovrano raggio diete illuflrata , an- 
ziché vi fia in cib edagerazione , ed ingran- 
dimento , devete pervadervi , che le paro- 
le della fanta non cdprjmono il vero bafle- 
volmente, e che le fomiglianze addotte non 
lo eguagliano . Amate dunque amate con 
intcnlione di affetto uno dpofo si leggiadra, 
sì amabile : prorompete in atti di dilezio- 
ne verfo di lui di tratto in tratto , compia- 
cetevi delle due perfezioni divine, e conce- 
pite defiderj ferventi , eh’ egli fia da tutti 
amato : amato dagli uomini , dalle fiere a- 
mato, dalle felve, e da’ bofehi, dalle val- 
li , e da’ monti , da fiumi , e dall’ acque , 
dall’ erbe , e dalle piante, dalle nubi , e 
dalle folgori , dalle procelle , e da’ venti 
Oh potelfero amarlo le ftelfe rupi, i più du- 
ri malli ? quelle vittime infedeli della giu- 
flizia divina, che l’odieranno eternamente, 
oh potelfero amarlo ! Ed oh amando voi 
con quello amore di tenerezza il diletto , 
qual potete da lui promettervi tenera ugual- 
mente e dolce cornfpondenza in amarvi ? 
Interrogatene la Spofa de’ Cantici, evi dirà 
le foavi parole , che udì dalla fua bocca 
(Ciuf. 5. J. ) ora chiamandola fua cara, ed 
ora fua colomba. Ella vi dirà , come invi- 
tolla ( Cam. z. 1$. ) alle delizie della cam- 
pagna, ( C ani. 1. 4. ) come la introdufle nel- 
la cella del vino, come (Cani. 2. 17.) s’a- 
dagib con lei al rezzo delle piante , come 
(Cant. 2. 7. ) feongiurb le figlie di Gerufa- 
lemme a non inurbarla dal luo dolce ripo- 
fo. Tutte quelle fono figure, che in vano io 
mi afl’aticherei di fpiegarvi ; ma che voi in- 
tenderete affai meglio collo fperimentarle . 

Non 
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limpido , e che dell’ erbe fpirava un odor 
pi ir foave . Cosi quell’anima amante o non 
traeva diletto da quelli oggetti di terra, 
o fol ne traeva diletto, perché quinci alla 
fonte , onde ogni innocente piacer fi dira- 
ma, s’ ergeva, fi follevava. 

Quello è quanto, o una (Mattb. 25. 2.) 
del drappello delle vergini prudenti, chia- 
ra ed illudre verginella , ho creduto pili 
opportuno 1’ infinuarvi in quello di , eh’ é 
( Canr. 5. 55.) il di del voftro fponfalizio . 
E per me fon certo , che caduta ( Mattb. 

24. ") la divina fementa in terra si 
fertile e si colta produrrà ubertofo frutto. 
Gli occhj vollri nulla avvezzi a guardare 
la figura del mondo ( 1. Cor. 7. 31. ) che 
palla, lo fpirito vuoto di quelle immagini, 


che ingombrano la fantalìa, e tengono di 
flratto il penfiero, l’anima non ancor tocca 
da quelle palfioni , che fogliono agitarla e 
menar procella , le inflazioni della mae- 
lìra , i bei efempli delle lorelle e compa- 
gne , faranno che in voi preflo s’ avveri 
ciò che dice Agollino della carità. Quella, 
j dice il fanto , cum [unii nata , nutritur ; 
curri fuerit nutrita , roboratur ; cum fuerit 
erborata , perfidiar . Nodri raffi in voi sì , 
nodriralfi l’amore; che già nel voflro cuo- 
re é nato : cum fuerit nata, nutritur} forti- 
fichcraffi si nell'efercizio delle fante virtù : 
cum fuerit nutrita, roboratur ; perfezioneralfi 
sì nell’unione con Dio, fino ( 1. Cor. 6 . 17. ) 
a diventare con lui uno Hello fpirito : cum 
fuerit roborata , perfidiar. Ho detto. 


RAGIONAMENTO XII. 


SOPRA IL MISTERO DELLA EUCARISTIA 
E DISPOSIZIONE PER ESSA, 

Recitato nel giorno della Natività di Noflro Signore. 



’O per verità mi farei creduto , 
fiacre religìofilfime Vergini , che 
voi in quello di mi avelie chia- 
mato a contemplare piuttodo 
Gesù bambino, nato in Bete- 
lemme, fra panni avvolto, e reclinato nel 
prefepe. Mi farei creduto, che additandomi 
voi la paglia e il fieno , che gli formaron 
la culla , i laceri cenciofi panni , che gli 
lavoraron le falce, 1’ afpra e vii capanna , 
che gli predò l’albergo , fode per fommi- 
mdrarmi materia a parlare del fuo nafei- 
menro . Ma podo il piò Culla Coglia di 
quedo tempio , veduti i preziofi arredi , 
veduto il trono , vedute le faci, e Gefiu- 
crido fra effe velato dalle fpecie eucaridi- 
che, avveduto mi Cono, voler anzi che io 
favelli dell’ Augudilfimo Sacramento. Non 
fia eh’ io m’ allontani dal vodro genio , 
ancorché fublime tanto l’argomento, dap- 
poiché chinò il capo al comandamento di 
Dio quel Profeta ( Ezecb. 4. 7.), non ebbe 
riguardo tentare il guado d’ampio fiume e 
turgido , non reme la piena che fover- 
chiava le fiponde , di ubbidire contento , 
eziandio con pericolo di redare fommerfo . 


Solamente vi prego impetrarmi dall’ alto 
quel fuoco fantiffimo, che terfie già.d’Ifaja 
il labbro, onde la mia niente e la mia lin- 
gua fi purghi e fi confacri, nel brieve fpa- 
zio di tempo che di midero si profondo 
prendo a ragionarvi . Incominciamo. 

Due generi di mifierj ci propone a cre- 
dere la religione nodra , o Signori : miderj 
elevati Copra de’fenli, e miderj che com- 
battono tutt’ i fenfi , I miderj elevati Co- 
pra de’ fenfi fono la Trinità , e la gloria 
de’ fanti > quella nafeofa fra penetrali di 
adorando caligini , e queda né da umano 
fguardo veduta , né da orecchio d* uomo 
afcoltata . Il midero che combatte tutt’ i 
fenfi, é ì’Eucaridia : poiché in eda vedia- 
mo pane, e Cotto le fpecie di pane fi con- 
tiene realmente e fodanzialmentc Gefu- 
Crido vero uomo e vero Dio . Avviene a 
noi in quedo midero ciò eh’ edere avve- 
nuto ad Ifacco leggiamo nella Scrittura . 
( Gen . 27. ) Alloraché per fugeerimenro dell’ 
accorta madre , (e gli pretentò Giacobbe 
vedito colle fpoglie ai Efaìi , il buon vec- 
chio fu ingannato da tutti gli altri Cuoi 
(entimemi, fuorché dall’udito. Toccò pelli, 

e cre- 
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e credette che fòdero mani; gufìò cibi, e nella propria fpecie, ma in quella del pane.' 


pensò che fotte falvaticina della forefla] 
quello ch’era capretto delle fue mandrc ; 
tenti I’ odore , e fi perluafe che folle fra- 
granza d’Efaìr quella che fpirava dalla pel- 
liccia furtivamente indettata da Giacobbe. 
La villa non gli fervi : perché per l’ettrema 
vecchiaia più non vedeva. Solamente l’u 
dito fu al patriarca fedele: egli fole gli (Ve- 
lò l’arcano, onde flette faldo in dite fem- 
pre : la voce è di Giacobbe : caligant acuii , 
1 ’ ottervazione fu fatta da San Bernardo , 
palatum faìne: tur , faUitur manta , non fai -, 
htur aura .11 medelimo avviene a noi in 
quello ineffàbile Sacramento . Tutt’ i fenfi 
s’ingannano fuorché l’udito; cui fi rimette 
la fede . Il guflo atthggia fapor di pane 
odor di pane trafpira all’odorato, l’occhio 
vede pane , pane tocca la mano : calìgini 
acuii , p,datum feducitur, f. li, tur ntanus . Ma 
l’udito che fenre : quello è il mio corpo 
quello è il mio fangue : ributta il teftimo- 
nio degli altri lenii ; ad onta loro fotto le 
fpecie di pane crede ed adora Gefu-criflo , 
•vero uomo e vero Dio : non fal/itur aurti 
Ma che voce è quella , che. io Tento 
efeire dalla venerabile odia, come da bian- 
ca nube efeì già la voce del Padre? Man- 
giate amici ( Cant. 1. ) [ le parole in- 
tendo, ] il dolce grappo di Cipro, gufiate 
il mele ed il favo, bevete il mio vinomiflo 
col latte. Sono quelli i dolci inviti che fa 
il diletto , dietro alla parete nafeofo, alle 


Sebbene che ditti ^ fi tocca , fi frange ’ Si 
beve, fi mangia in una maniera fpirituale 
non folo ed ineffàbile , ma propria ancora 
e facramcntale Egli 1 cibo dell’anima, è. 
cibo del corpo: cibo del corpo, il quale lo 
prende facramentalmenre, cibo dell’anima, 
che fpiritualmente lo riceve . E in allora 
conforme alla leggiadra immagine di San 
Cirillo, ( 5 . Cyrill. Alt ». lib. 4. tn Jo. c. 17. ) 
Gefu-criflo 1 nell’ anima , 1 ’ anima 1 in 
Gefu-crilto per tale unione di carità, ch’è 
quafi una partecipazion naturale, a -guidi 
di una cera liquefatta con altra cera, che 
di due nc rifulta una fola . Talché può 
l’ anima ufurpare le parole dell’ Apoflolo ; 
(Gal. 2. 20. ) vivo io, già non io, vive in 
me Gefu-criflo . O ammirabile finezza di 
amore ! fcJama S. Giangrifoftomo ( borni/. 60. 
ad popul. Antiocben. ) qual pallore fi vide 
mai iiafcere colle proprie carni le fue pe- 
corelle, come delle fue pafee noi il divin 
pallore ’ E non folo ci pafee , ma ci fa 
una cofa iftetta con lui adempiendo la fua 
prometta .• ( Jo. 6. 57. ) chi mangia la 
mia carne , e beve il mio fangue , dimora 
in me , ed 10 in lui . In quella mifleriofa 
parabola , che addotte Natano a Davidde , 
riufeì a quella pecorella incontrar si la 
buona grazia del fuo fignore , che prefe a 
nodi irla in mezzo a’ figli fuoi, l’ammife , 
mangiare con " 
a bere della 


etto loro dello fletto pane 
tazza ittetta 1’ onda pura 

anime pure e calle , di accoflarfi a quel I ( ». Reg. 12. 3. ) creverat apud rum cum 
convito foavittimo , per nodrirfi delle fuem/wr futi , de pane illiea comrdens , £r de 
carni. Siene poveri , fieno deboli . florpj 
fieno, fieno ciechi, tutti invita indifferen- 
temente, purché fieno di quella vette ador- 
ui, ch’é la fua grazia. Crii mai l’avrebbe 
penfato , fratelli miei ? chi mai 1’ avrebbe 
penfato? Quei Signore che dal cielof Exod. 
tb. & feej. ) piove la manna a rifioro del 
le tribù affamare , quel che fece fcaturirr 
( Exod. 17. 6 . ) limpid’ acqua da felci per 
difletarle, altra manna appretta a noi nella 
lua incorrutribil carne , altro liquore nel 
divino fuo fangue . Quetto fangue ei ci 
offeiifce a guttare, a toccar quella carne , 
e fpezzare e frangere, fe non nella propria 
fpecie, nella fpecie del pane. Imperciocché 
ficcome nell’Incarnazione diciamo il Figli- 
uolo di Dio piagato , crocifitto e morto , 
non nella propria natura, ma nella natura 
dell’uomo; coO nell’ Eucariflia s’avvera , 
che noi lo tocchiamo, lo frangiamo, non 


calice tjus bibens . Ma qui il divin pallore 
altra tenerezza ufa alle fue pecorelle: poi- 
ché dà loro fe fletto in cibo , in bevanda 
fe fletto ; onde convertita nella foflanza 
del pallore la foflanza della pecorella, non 
é più pecorella, é quafi pattore . Ab avrem. 
mo bene di macigno il cuore, di triplicato 
acciaro fornirò 1’ avremmo , fe a quella 
confiderazioue non fi commovefféro e cuore 
carne in noi, còme del Profeta ( Pfa/m. 
83. 3. ) la carne il cuore^efultarono già in 
Dio vivo ! Anima mia , com’ é poffibile 
che tu non ti flrugga in udendo dirti dall’ 
Odia facrata : ( Cant. j. 1. ) tu dei man- 
giare il mele col favo , cioè la dolcezza 
della mia divinità col corpo e col fangue 
della mia umani'à? ( Jo. 6. 49. ) Tu gu- 
fterai nelle mie carni il fapore della man- 
na : manna cui chi affàpora , non muore 
già , come gl: antichi padri nel deferto » 
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ina vive , e vive in eterno . Pqoì udirlo porta o vita o morte, conforme che coloro 
e non iftruggerti ? e quel eh’ > piìj, puoi che la ricevono, o di vita o di morte fon 
aflaporare quelle dolcezze , e non lique- degni . 

f atri > * Giacchi per tanto a voi i dato , Fedeli 

, Guai però, guai a coloro, che fenza ef* miei, a quella nuziale menfa delle facrecar- 
fer prima lavati colla mondiffima acqua dell’ ni di Gesù l’affìdere, e l’iflelfo re [ Cant. 
innocenza e della grazia, a mangiare s’ac- z. 4. ] in quella mifleriofa cella del vino 
Cullano le incorrotte carni, a bere l'imma- lì compiace introdurvi, fate che le voflre 
colato fangue dell’ Agnello ! Anziché alfa- anime vi comparivano con il corteggioche 
potare qneda foavità fopra il mele dolce e Iblea ufare la bella Eller, cgmvoltaché cn- 
fopra il favo , il giudizio bevono e la lo- rrava nel gabinetto reale . [ EJÌh. 4. 16. ] 
ro ;condann.iggione ; per cui avviene loro L’ accompagnavano fempre due ancelle ; 1 ’ 
ciò che alle femmine fofpette di adulterio una delle quali reggerle mollemente il man- 
nell’ antica legge. Prefentavanfi quelle fquar- co braccio, l’altra le fodeneva lo drafcico. 
ciate le velli c in trecce fparfe dinanzi al Alla maniera flelfa accompagnino voi una 
facerdote, il quale verfara in un vaio cer- viva fede, una carità ardente , quella che 
ta acqua benedetta meleolata con terra rac- vi regga e rinfranchi, quella che vi acceti- 
colta dal pavimento del tabernacolo , la da e v’ infiammi . Che fe per avventura 
porgeva alla donna acculata. Ed oh, dicea, quella fiamma di carità in voi non arde , 
Devi quell’ acqua : che fe fei innocente , e un cuor duro avete in petto, un cuor di 
non ti farà alcun male; ma fe fei colpevo- ghiaccio, fate ciò che fecero gli. Ebrei, al- 
le, io prego Dio, che diventi amara e ma- lorachè ritornarono alla patria loro dopo 
ladetta, ficchè ti faccia imputridire le vi- una lunga fchiavitù . Ritrovarono quelli 
feere, e crepare il cuore enfiato e corrot- lotterrato in un pozzo il facro fuoco, len- 
to.' ( Nunt. y, ìt. ) putrtfeere fu iti t femur za luce , fenza fplendot , lenza vita , non 
tuum , & lumens ntn.tr tutu difrumpatur. Il pili fuoco, ma una fogna d’ acqua putrida 
medeiimo avviene a coloro che ‘mangiano e fecciofa: [ 2. Mach. 1. 10. ] non invene- 
indegnamente la carne, e bevono il fangue rum ipiem, ftd atjuam crafjtm . Che fecero 
di Gefu-crillo nell’ Eucariftia . Entra colla eglino; Prefero quell’ acqua, 1 ’ efpofero al 
carne e coi fangue nelle loro vifeere , nel Soie: ed oh appena 1 ’ invertirono i primi 
loro petto, nel loro cuore la maledizione ; raggi, fi confumò tutta la feccia , e tornò 
onde fe non Scoppiano come la femmina ad edere non piò acqua, ma fuoco : [ ib. 
rea di adulterio, fi corrompono , fi putre- 2. 22. ] ateenfut ejì agni: magnut . Cosi voi 
fanno nelle potenze più nobili dell’ animar prendete il voftro cuore, cb’ è sì tiepido , 
putrefai fpirittu , O” tumuli difrumpitur eh’ è sì freddo , mettetelo dinanzi al Sol 
anima , • Eucaridico, ed al primo balenare de’ rag- 

La colpa non é dell’ Eucarifìica menfa , gj, che da quell’ Odia sfavillano , lo ve- 
che a tutti è la medefima, è de’ commen- drete liquefarli per amore ; come appun- 
fali che vi afìldono, altri giudi, altri rei '. to una datua di ghiaccio, cui 1’ idedopia- 
Avrete veduto talvolta innalzarli da queda neta , che la fa fplendere , la fa perire . 
bada terra alla mezzana regione dell’ aria Allorachè il facerdote proferifee fopra 1 ’ 
molti e diverli vapori. Di quelli alcuni più odia quelle parole della confecrazione : hoc 
tenui li cangiano in benefica pioggio , e ejì corpus meum\ quello ch'era pane, G tra. 
feendono a ri dorare le affittate campagne , muta nella fodanza del corpo del Signore . 
altri più freddi s’ ammaliano in candidilfi- Similmente proferendo Crido fui vodrocuo» 
ma neve, e vanno ad imbiancare le più er- re le medefime parole: hoc ejì cor meum : 
te montagne, ed altri finalmente di più fi farà fobico la prodigiofa trafmutazione , 
maligna focofa natura s’ accendono in faet- trasformandoli il vodro cuore nel cuor di 
te, e feoppiano ad incenerire le più eccci- Dio. 

le torri. Direte eh’ è colpa di quellacomu- Ed ecco nel miglior modo che da me 
ne cortefe regione, che in fe gli accoglie? s’ V. potuto, fpiegato a voi quedo ineffabile 
No: é egli effètto deli’ intrinfechedifferen- midero. Eccovi trattato 1 ’ argomento, che 
• ti qualità , che ciafcheduno di loto vi por- quedefacre, magnanime, religiofiffime Ver- 
ta. Chiara immagine dell’ Eucaridia ; che gini colla pubblica efpofizione dell’ au- 
febbene é la ftcflà a tutti , nondimeno ap- gudiflìmo Sacramento mi hanno prò* 

V pedo. 
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porto. Reda folo che a lor mi rivolga , e 
applichi lor giurtamente il bclliflìmo Tenti* 


mento di Santo Ignazio 'Martire : VirginesUunt Cbrifti Sacramenta . Quello 4 un mira- 


funt Cbrifti Sacramenta . SI, voi liete altret- 
tanti facramenti di quel Signore, chcabira 
in voi, ed 4 volito fpolo. Conciofliacofach4 
ficcome il Sacramento dell’ altare folto il 
velo; di corruttibili accidenti cela e nafcon- 
de il corpo puriffimo di Gefu-crirto , così 


voi fotto fragile e mortai carne celate il 
candore e la purità degli Angeli : Virgmes 


colo dell’ onnipotenza , a noi rivelato dal- 
la fede; quello 4 un’effetto della grazia , 
a noi palefato dai vodro codume . Quel- 
lo fi crede , ancorch4 non fi vegga ; q ae- 
do perch4 appunto trapela , da boi fi 
crede. 


RAGIONAMENTO. XIII* 

Recitato nel primo giorno del Triduo celebrato con la efpofizione del 
Venerabile Sacramento dell’ altare 

NELLA CHIESA DE’ CAPUCCINI DI VERONA» 

Tir implorar e la divina pietà nelle incruenti calamita. 

Che i temporali caflighi fono effetti della mifericórdia di Dio. 

DISCORSO MUTILO . 



|E v’ebbe mai alcun fecolo, nel 
quale Iddio, per parlare con le 
Scritture, abbia ( i. Reg. 5 . 6. ) 
aggravata fopra i figliuoli degli 
uomini la Tuapoffente manocon 
ogni Torta di flagelli , egli 4 quedo certa- 
mente, o Signori, nel quale viviamo. Ri- 
andatelo colla memoria dal primo a quedo 
SÌ trido anno: e lo Tcorgerete funedo, do- 
ve per le pedilenze ed i contagi, dove per 
1 terremoti , e per gl’ incendi , dove per le 

f uerre, e per le dragi , dove per le inon- 
azioni, e per la mortalità degli animali . 
Noi lo abbiamo intefo da' nodri padri , al- 
cuni dì noi 1 ’ han provato, tutti oggidì lo 
proviamo , adretti a menare con Giobbe 
giorni ( Job 7 . 1 . ) egri e mercenari , con 
tanto danno delle nodre famiglie, con tan- 
ta deflazione delle nodre campagne . E 
donde mai quedo. Signori mici? Non 4 il 
nodro Dio, un Dio clementidìino , un Dio 
Padre? Come adunque minacciofo involto, 
e fpirante dagli occhi furore ed indignazio- 
ne ci tiene oppreflì sì fotto alla fua forte 
mano f Ha forfè l’ira fua , ec. Veduto 
che avremo cib in queda fera, fuggerirov- 
vi il modo piti opportuno di ripararle nelle 
due fere feguenti . Incominciamo. 


Non v’ ha dubbio, o Signori ec. il fa 
comparire minacciofo e (degnato. 

Manca il refi ante. , 

Colloquio a Ctjit-criflo Sacramentato . 

C HE facciamo adunque , Uditori miei „ 
che facciamo? Den prodriamoci innan- 
zi a quedo Signore Sacramentato , velar» 
[bensì agli occhi nodri dagli accidenti Eu- 
caridici , ma feoperto alla nodra fede , e 
diciamogli dolenti : O Dio ! o Padre ! noi 
meritavamo per i nodri gravilfimi peccati 
d’ edere fvelti con improvifa morte dal 
mondo, e precipitati vivi vivi all’ inferno.. 
E fe voi avede voluto ufare con noi della 
vodra giudizia, colà giti arderemmo già da 
molto tempo. Voi che nort volete la mor- 
te ( Ezecb. jj. ir. ) dell’ empio, ma ben- 
sì che viva, e fi converta, ci avete prefer- 
vati. Invece degli eterni gadighi, ci ave- 
te mandati i temporali ; I’ eferefeenza de’ 
fiumi , 1 ’ allagamento delle campagne , la 
mortalità de’bediami. Quedo idedo 4 un 
nuovo tratto del vodro amore, della vodra 
paterna clemenza . Quedc fon voci , col-, 
le quali ci richiamate al vodro feno , da 
cui andammo lontani. E faremo ancora du- 
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ri, ancora reflii? Ah b«, come il prodigoldi non offendervi mai piti. Prima morire , 
figlio noi ritorniamo al n offro buon Padre ,lche più peccare, prima morire, che piti pec- 
ei pentiamo di avervi offcfo , c (labiliamolcare. 


RAGIONAMENTO XIV» 

Recitato nel fecondo giorno del Triduo. 

Lei mede di riparare alle prefetti calamita. 


OPO di avervi nel precedente 
ragionamento inoltrato , che i 
prefenti gaflighi che noi provia- 
mo , fono tratti amorofi della 
mifericordia di Dio, per tirarci 
al ravvedimento de’ noflri peccati, eccomi 
in quella fera , o Signori , a fuggerirvi il 
modo più opportuno di ripararli : e fapete 
qual lì Quello appunto cne infinub a noi 
il fanto profeta Davidde in un verfetto de' 
fai m i ( Pfalm. 122. 1, ) ficut oculi fervorum 
in minibus dominorum fuerum , ita acuii noflri 
ad Dominum Deum noflrum , donec mifereatur 
noflri . Se avviene, dice Agoftino fu quello 
affo, fe avviene che un povero fchiavo fia 
attuto da sferze per ordine del Tuo padro- 
ne, 1’ infelice ubbidiente efottomeffo, fnu- 
da le fpalle fotto alle bacchette fervili , non 
brontola, non freme, foffre i colpi , foflfre 
le battiture , e folo volge umido il ciglio 
verfo il fuofignore, pregandolo col promet- 
ter emenda, a dire bada , a’ flagellatori : 
( enarr. in hunc Pfuìm ■ ) vapulat , & fentit 
piagai, & attendi t ad manus domini , quoadus- 
que dicati farce. Quello fe cib che abbiamo 
a far noi nelle prefenti calamità: umiliarci 
folto alla mane potente di Dio, confeffare, 
Che fono pur troppo giudi i flagelli , pro- 
mettere al Signore l’ emenda , perchfe ci ufi 
pietà: ficut acuii [ervirum in minibus domi- 
norum fuorum , ita oculi noflri ad Dominum 
Deus noflrum , donec mifereatur noflri. Ed oh 
fe noi io faremo, qual fondato motivo di 
fperare , che Dio da per placarfi ! Se s’ ar- 
rende un padrone, s’ ammolli ice, lì piega, 
come non ammollirai!! il Padre? Se ottiene 
pietà lo fchiavo, come il figlio non l’ave- 
rà ? Facciam pur noi cib che il profeta e’ 
indnua ; e farà Dio cib a che per indole 
clementiffima fe inclinato. Incominciamo. 

Ancorchfe Iddio provocato dai peccati de- 
gli uomini, mandi dovente ferali gaflighi 


contri una città, una provincia, uno fla- 
to, non penfade per queflo, Uditori, ede- 
re cib conforme all’ indole fua , al natio 
fuo talento. D’ indole anzi placidiflima, di 
talento portato a fparger grazie con auree 
( Cani. 5. 14. ) mani, e piene di giacin- 
ti, lo fa, lafciatemi dir cosi, lo fa ai ma- 
la voglia, e in certo modo lo fa fofpiran- 
do, e dolendoti: ( lfa. t. 17. ) Heu'. via- 
dicabor de inimicis meit, beu ! La quale afpi- 
razione, come offervano i facri interpetri 
fu quedo padb d’ Ifaja, palefa la ripugnan- 
za ch’egli ha a punire creature formate da 
lui con gaflighi oltre all’ufato pubblici e 
fpaventofi. S’ egli lo fa, fe perchfe fi con- 
vertano * lui, apparecchiato e pronto a fo- 
fpendere i flagelli , todochfe elleno cedano 
da’ peccati : ( lfa. $. j». ) convertatur vir a 
vita Jua mala, diceva già un’altro profeta, 
& revertetur Deus a furore ira fua. Oflerva- 
te : camminano con pari pado 1’ uomo che 
fi rivolge a Dio : convertatur vir a via fua 
mala: Dio che torna addietro dal fuo fdegno: 
revertetur Deut a furore ira fua : l’ un che fi 
pente, I’ altro che perdona; 1’ uno che la- 
feia di peccare, 1’ altro che lafcia di puni- 
re. Innumerabili ne abbiamo ec. O 
delirio! o cecità? ofrenefia! non furono gii 
da si infuno furore trafporrati i Niniviti . 
Entra Giona in Ninive, e falito tutto an- 
cor grondante del fuo naufragio fopra un 
palco eminente della piazza , predice all’ 
ondeggiante moltitudine concorfa ad afcol- 
rarlo , lo flerminio della città in termine 
di quaranta giorni ( fon. $.4. ) adbuc qua. 
dr agiata dies , Ó" Ninive [ubvertetur . Non 
difle più: e fubiro Aggiunge il fagrotedo, 
che sbigottiti da quello tuono quanti erano 
in Ninive, fi ricopriron di facco , fparfero 
i capi di cenere, bagnarono ie pubbliche vie 
col vivo fangue : [ tb. v. 5. J Ó" credide- 
rune in Deum , Cr pr.edicavcrunt jejunium , 
Vi Crvc- 
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ty -, vejìiti funt facci t . Signor! miei , '.io non folum , & recedemut . Ora immaginatevi 
vi predico fciagure; le fciagure pur troppo che que’ cirtadini fi fofTero oflinati in non 
fon venute fui volito capo . Balla volgere voler confegnarlo al capitano; farebbono 
gli occhi all’ intorno, per ritrarli per com- flati degni di compaflìone , qualora Gio- 
paflìone molli di pianto! ville lequellrate , abbo avelie continuate le odilità, e avef- 
carellia di viveri , mortalità di animali , le loro diroccate le cale , fpiantare le cor- 
efcrel'cenze di fiumi, inondazioni di acque, fine , atterrate le mura? No. Dio vi di- 
allagamenti di feminati . E’ in noflra ma- ce. Uditori , che abbandoniate il peccato, 
no il porre argine al torrente dell’ ira di- che vi (lacchiate dal fianco , dal cuore 1’ 
vina , il tenere in colio quelle acque. Se.ofléfa fua, eh’ k il Seba traditore predo 
non avete lo (pirito de’ Nini viti per im ;di voi rifugiato: e s’ impegna fulla fua 
prendere rigoroli digiuni , e macerare con. parola di ritirare la mano , di fofpende- 
eflì la volita carne, lalciate almeno, lafcia- re il flagello : tradite illuni folum , C> re- 
te di piti peccare, e il cuore contrito (Joel. cedemut . Ah] fe calcitrofi c contumaci vo- 
a. ij. ) fupplifca alle vellimenta fquarciate. lete nodrire tuttavia si fiero mollro nel 
Non più profanazion nelle Chiefe, non più feno , fe continuare volete le pratiche, 
doppiezze ne’ traffici, non più didolutezza le ingiullizie , le fornicazioni ; ben vi 
ne’ talami, non più abufo de’ Santiffimi Sa- Ila , fe anziché fofpenderlo , lo lafcia 
cramenti, con tanta ingiuria del Sangue di piombare fempre più fui voftro capo . 
Gefu-crillo vilipefo, calpeftaio, conculcato. Deh pertanto , fe avete pietà di voi , 
Sieno il facco , e il flagello , e la cene- fe avete fenno ec. le folgori in bene- 
re nomi a voi ignoti e barbari . Ben dizioni. 

potete quella penitenza compire almeno , Sacramentato Signore , noi ripofìamo li- 
che nel dolore h ripolla, e nella fuga de’ curi fulla vollra parola . Quinci contriti 
peccati. ed umiliati vi chiediamo umilmente per- 

Se ricufate di fare eziandio sì tenue co- dono de’nolìri peccati. Li deteniamo , gli 
fa, che podo dirvi? Voi non meritate com- abborriamo , perché offefa ivolìra , percnb 
patfione, fe Dio feguita a flagellarvi . Mi oflefa di un Dio si amabile, si buono. Non 
rammenta de’ cittadini di Abeia . S’ era ci muove a pentirci il timore de’ volìri 
efpredo Gioabbo con edo loro, allorachà fi gaflighi ; 1’ amore ci muove delle vollre 
querelarono feco delle olìilità che 'ufava adorabili perfezioni : le quali rammentati- 
colla lor patria, che non avea con edi al- do vilipefe da noi in tanti modi, ruggia- 
cun mal talento, che impeto non lo mo- mo per dolore e per contrizione . Deh 
veva a demolire le loro torri , e ridurle abbiate pietà di noi , conforme alla vo- 
in un mucchio di fallì ; [ a. R'g ■ *o. ) “h- Ara grande mifericordia : c fecondo la 
fit hoc a me: non precipito, «eque demohor . moltitudine delle vollre miferazioni can- 
S’ era efpredo, che altro non pretendeva , celiate le noflrc iniquità. Lavateci, mon- 
fuorchi la teda di Seba , di quel ribei- dateci dalle nodre brutture , per le qua- 
jo che s’ era rifugiato tra loro. Gli def- li damo sì efofi agli occhi voflri . E 
fero la fua teda, e immantinente avreb- lavati e mondati , dateci grazia dopoi 
be levate fc^le e bandiere : tradite illum non offendervi mai più, mai più. 

1 - 
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RAGIONAMENTO XV. 

Recitato nel terzo giorno del Triduo. 

Segue P tfteffo argomento de l precedente . 


) vi ho dottato , o Signori , 
ffo | ne’ due partati ragionamenti con 
$ |£* quanto ardore di .zelo ho fapu- 
| io a placare 1 ’ ira di Dio fde- 

=* gnato contro di noi , e colla 

eonverfione del cuore , e colla riforma del 
coflume. Vi efortai a ritornare prodighi fi- 
gli al fieno del voflro buon Padre : giacchi 
collo (larfene lontani da lui, fi mena in fi- 
ne una vira egra, mefehina, fmunta per 1’ 
inedia e per la fame. E mi giova fperare , 
che alcuni tra voi fi faranno commolfi alle 
mie parole, ’o a meglio dire , alle voci di 
Dio, che più alto parla con i Tuoi flagelli . 
Nulladimeno Tento in me un non fo qual 
trillo torbido penfiero , il quale mi dice , 
ehe con alcuno ho fparfe le voci all’ aure, 
durando egli tuttavia coll’affezione al pec- 
cato, ne’fuoi malvagi abiti, nelle fuepef- 
fime corruttele . Da quello luogo non fo 
diflinguere, qual egli fia. Per altro Vèrter 
feendere da quello pulpito , e prolìrarmi a’ 
Tuoi piedi, e pregarlo, e fcongiurarlo a rav- 
vederli lui pure, per non frapporre oflaco- 
lo alle divine miferazioni . Lo farb parlan- 
do in generale , e moflrando quanto orren- 
da cola fia il non ravvederfi alla villa delle 
pubbliche calamità , il feguitar a peccare, 
mentre Iddio non lafcia di punire . Inco- 
minciamo. 

Egli > Tempre un moflro orrendo defor- 
me il trafgredire la fanta legge di Dio, 1 ’ 
offendere quel Signore, cui prima didifgu- 
flare eziandio in lieve cofa, dovremmo eleg- 
gere la perdita di quanto abbiamo, delle 
care cofe di noi . Non v’ha cofa che pof 
fa giullificarlo , e tutt’ i fulmini che fono 
nel cielo , non fono badanti a vend.care 1’ 
ingiuria che fa una viliflima creatura al 
fuo creatore . Nondimeno il peccare, allo 
rachfc tutte le cole avvengono prof lietamen- 
te, fono ubertofe le medi, colmi i grana;, 
preferva'i da innondazioni; i poderi , (‘or- 

f rende meno chi fa quanto facilmente 
Proti. I. j 2. ] fi lafci l’uomo portare via 
dalle profperità , c gonfiare di feconda for- 
tuna dal favore . Occupata la fantafia da 


oggetti fidamente giocondi , non h mara- 
viglia, che rada l’idea di un Dio punitore, 
ed ebrio l’ uomo di fe per la copia de’ be- 
ni , che tranquillamente ei gode, alla Todi- 
disfazione de’ Tuoi appetiti, fi abbandoni . 
Ma che fi pecchi , allorachh ovunque ri- 
vo!gcfi lo fguardo , da per tutto ci fi pre- 
Tentano innanzi trifte immagini della giu- 
rtizia di’ Dio ; dove ville fequellrate , dove 
befliami eflinti , dove campi fepolti fotto 
alla piena dell’ acque, e dove per 1’ infe- 
zione della Terra renduti infalubri : quella 
h una pervetlitì si grande , che non vi 
giunfe mai I’ empietà ideila de’ perfidi E- 
brei . Leggete I’ ifloria facra ; vi troverete 
ad ogni parto facrileghe idolatrie di queflo 
popolo favorito un tempo da Dio . Volge- 
vali egli con fontina facilità a riconofcere 
i Dei di tutte le nazioni, e foto che s’ in- 
namorale di una fanciulla idolatra [ Num. 
*t- T. ^ porgeva fubito incenfo all’ idolet- 
to ch’ella adorava. Ma quando facevacib, 
quando ? Nel tempo delle fue profperità , 
quando per lui rideva l’aria ferena, quan- 
do fpiravano arie piacevoli , quando e cie- 
lo pioveva, e feorreva la terra latte e me- 
le: allora ( Deut. il. 17.) impinguato, in- 
granato fi dimenticava del fuo facirore . 
Ma chi fa trovarmi un’idolo folo fabbrica- 
to dalle lor mani , o profumato da’ loro 
ineenfi in tutto il corfo di que’ trilli tem- 
pi e calamitofi , che gemt aggravato dal 
giogo de’ tiranni ? No: non fi trova feono- 
Icente al fuo Dio , che fra le delizie, gli 
fi mantenne fedele in fra le piaghe ; ido- 
latra fu colli ubertofi di Palellina , ferbb 
la fua legge nelle barbare terre di Babilo- 
nia e di Affina. De’ crifliani folo de’ tem- 
pi nollti s’avvera, che feguitano ad ertere 
ira le pubbliche difgrazie quelli (leffi eh’ 
erano nella ridente fortuna ; che offendono 
egualmente Dio quando liprolpera, e quan- 
do li galliga . E non fi vede crefccre il 
tuffo al crefcere la penuria ì diventar pib 
libere le converfazioni , al divenire i cam- 
pi arenofi ì commeMcrfi maggiori le diffo- 
iutezze , al dilatarfi per più lungo tratto 
V 3 le 
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le ir.cndj7.ioni? O .pervertiti , • fclatna Ago--,culò, procurò, che anch’ elfi faeedero prò- 
ftmo , o depravazione , ( /. I. de C/v. Z>-/'ve eguali di adunar mofche nell’aria , di 
r. 35. ) che dì a conofcere edere fpentoTollevare ranocchie da’ fiumi , di colorire 
ogni lume di difeorfo e di ragione, non che l’acqua in fangue . Ma non fi/legge, che 
di religione di fede! Veder Haliiaflarrehan- .rant’ oltre giungede la fua perfidia di ri- 
chettare allearamente in mezzo ad una arac I volgerli contra Dio con beflemmie. con c- 


niandra di femmine, in tempo che godeva 
pace il fuo regno, e nfcuoteva tributi dal- 
le provinole (oggetto in legno di vaflallag- 
gior ah l’indegna comparla di un re sì vil- 
mente prodituito cagiona orrore bensì, ma 
non iftupore. Ma vederlo ( Dan. 5 ) adifo 
fra le delle concubine ad una tavola im- 
bandita col fangue de’ luddiii aggravati ed 
opprciTì , vederlo imbrunarli ne’ lacri vali 
rubati al tempio , memre Ciro lo ftringe- 
va attualmente con terribile alfedio, esta- 
feiava le mura della cittì , e batteva le 
cortine , e già già flava per entrare nelle 
lue porte la deflazione , ia firagc , il lac- 
cheggio , chi può capirlo ! Non feppe dir 
altro di lui il P. S. Girolamo , le non che 
avea perduto il felino, perduta la ragione, 
e lo avea tratto fuora di fe piò la perver- 
fità del talento , che la forza del vino : 
( comm. in c. 5. D. ratei. ) in tantum -aenet.it rex 
vblivionem fui , ut obfeffut vacarci epuiis . 
Io non dubito aftérmare lo (ìeflo di colui 
che in mezzo a tante calamità, che ci cir- 
condano all’ intorno , e quafi con forte af- 
fedio ci (Iringono e ci premono, legnita tut- 
tavia a coltivar pratiche , a profanare chic- 
le, a infidiar talami , ad edere inverecon- 
do ne’ tratti , petulante ne’ motti , iniquo 
nelle vendite. Egli ha dato in reprobo, non 
ha piò nò del crilliano che crede , nò dell’ 
uomo che apprende: in tantam vtnit obiivio. 
nem fui , ut obfeffut vacet epuht . 

• Peggio poi peggio di chi dalle predenti 
calamità traede motiva di rivolgerli contra 
Dio con esecrazioni , con maladizioni della 
fua providenza, della fuagiuftszia, della lua 
bontà ; ed invece di baciare umilmente 
quella mano che lo percuote, fe le avven- 
tade contra co’ morii , quali rabbiolo cane 
contra quel falTo che lo ferì. Sarebbe colìui 
peggiore di Faraone. L’empio re attribuì 
sì bene ad arte magica le tante piaghe che 
flagellarono il fuo reame ; ( Ex od. 7. 11. 
Ùr Ex. 8. 8. v. 18. ) convocò da ogni 
parte i piò celebri incantatori per intende- 
re , f« q ue ’ portenti potedero derivare da 
qualche altra cagione : cercò , ftudiò , fpe- 


Iccrazioni . Trattò , riflette S. Agodino , 
trattò Mosò minilìro di Dio , trattolo da 
maliardo;, da'ftregone; ma non trattò il Dio 
di lui o da ingiullo, o da crudele. Tu peg- 
giore di lui , cridiano educato nelle malfi- 
me di nodra fanra fede , giungi a trattar 
Dio da ingiudo nelle prefenti calamità, lo 
tacci da barbaro , lo tacci da inumano : 
poichò lafcia tanta gente languire chi per 
il dilàgio, e chi per la fame. Efci quindi, 
efei o bedemmiatore facrilego da quella 
Chiela, fuggi queda luce , fuggi quell’ ae- 
re, va a cercare ricovero ed afilo , dove i 
dannati anzichò umiliarfi lotto alla mano po- 
tente di Dio vendicatore , gli fi rivolgono 
contra con fremiti, con urli , e lo maledi- 
cono e lo bedemmiano : bìafpbemaverunt 
Deum prò vulneribus fuis . 

Ma non podo pervadermi , a tale e tan- 
to eccedo edere giunta la malvagità di al- 
cun di voi , ec. 

Parce Domine , farce populo tuo. 

Ecco eh’ egli proflrato a’ voftri, piedi , 
fi duole di avervi officiò , e ancor fi duole 
di non faper dolerfi abbadanza . E come 
mai podono milerabili creature produrre un’ 
atto di dolore', che giunga ad adequare la 
gravità de’ loro reati ? Noi tutti vorrem- 
mo che fi fpezzade il nodro cuore , che s’ 
mfrangede per contrizione. Troppo grande 
fu la nodra malizia , infinita ò ia vodra 
bontà. Deh avvalorare con una goccia pre- 
ziofidima del vodro divi rr fangue il nodro 
dolore, i nodri finghiozzi , le nodre lagri- 
me . E fe a voi pare che in ouedo triduo 
lìenfi adempiute da noi le vodre intenzio- 
ni col pentirci de’ nodri peccati , adempì- 
te voi le vodre promede , col far apparire 
nel cielo quella ferena iride, che dileguile 
nodre calamità. O arco! o iride! che lodi 
un tempo annunziatrìce di perdono e di 
pace, ferma' anche adedo tra Dio e noi 
quedo patro : eh’ egli farà Tempre a’ nodri 
voti propizio , che noi faremo fempre of- 
fervatori de’ fuoi comandamenti , noi Tuoi 
veri figli., egli nodro amorofidìmo Padre ^ 
Amen amen . 
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RAGIONAMENTO XVI. 

Recitato nella cattedrale di Verona , quando alla pubblica venerazione era 
efpofto il Venerabile Sacramento dell* Al are per la liberaaione 
dalle infettanti calamità. 

Dilla ucce flit a iella penitenza per ifcbìfare 
i temporali cajìigbi. 

E fra le moire efimie , e degne ro frapporfi' al torrente dell* ira divina , 
da inciderli in cedro o marmo coll’ offerire pubblicamente a Dio Padre • 
azioni chianttime del gran Pon- meriti e il fangue del fuo divin Figliuolo 1 
tefice Aronne, voi mi ricerca- nella facrata olila e nel ( Pfalm. ti?. i$. ) 
te, o Signori, qual più d'ognj calice l'aiutare, dopo di avervi efortati con 
altra m’abbia ferito tempre la fantalia , e zelo fervido di pallore , con carità amoro- 
deflato un tenero commovimento al cuore, fa di padre a ricorrere a Dio, c fare ( Lue. 
quella fenza efitar vi rifpondo , che a be- $. 8. ) frutti degni di penitenza . Oh po-- 
nerizio c favore dell’amato fuo popolo , tetti io vellirmi adelTo de’ fentimenti fuoi! 

( i. Cor. 4. 9. ) fpertacolo di educazione oh potetti almeno il ragipnamento ordire 
agli angeli , di compunzione agli uomini , tulle Tue tracce ! Tenterò di farlo , ardore 
fece un di. Avendo vedutoegli, nel ritor- prendendo dalle fue fiamme : e fono cor- 
nare che fece alle tende , ove rifedere fo- to, che (e altre volte languida e fiacca ri- 
lea, il fuoco vendicatore di Dio andare fer- fonò forfè ai voftri cuoci la mia voce , ri- 
pendo di tribìt in tribìr , dove ingombrare fonerà vigorofa e forte in quella fera, che 
d’atra nebbia di fumo un padiglione Ebreo, acquilìa [ Pfalm. 67. $4. ] non fo qual voce 
e dove ridurlo in cenere e favilla, tocco da di virtù dalla voce del vollro Pallore . In- 
compattìone fulla difgrazia degl 1 infelici ,~al- cominciamo. 

tri periti tra le fiamme , ed altri vicini a Uno degl’ inganni de’ peccatori , come 
perire, corfe ( Num. 16. 47.) immantinen- avverti il pontefice S. Gregorio , è (lato 
re al (acro altare, prefe il turribolo d’oro, tempre, o Signori , il non riguardare Id- 
ed offerì a Dio per ìlmorzare l’ incendio pu- dio, che da uno foto lato; riguardarlo per 
ridimi timiami : atto veramente degno di quella parte che ci rapprelenta unDiouol- 
un fommo facerdote, che ha per uffizio ( t. ce e mifericordiofo , non riguardarlo per 1’ 
Tini. 2. 5. ) l’ edere tra Dio e il popolo, di altra che ci mene dinanzi un Dio giudo e 
un pallore degno, che non può mirar fen- fevero . Di qua avviene , che li rallentino 
za lenfo, o percodc da fulmine , o tocche all’ -iniqui t à le redini, che le pattioni frau- 
da alito contagiofo le fue pecorelle . Ma camente fi sfoghino , che le minacce de’ 
fieno pure immortali grazie a Gelu-crido Si- predicatori non fi temano , che le loro pa- 
gnore nottro , che non ha ad invidiare ne’ role all’ aure lparganfi e al vento . Iddio ù 
luoi pallori la Chiefa, la tenerezza, lo zc- buono, van dicendo, faprà compatire il 

10 de’ pontefici delia finagoga . Voi voi in frale nodro, c conforme alla frafe delle fue 
queda mattina di edificazione ripieni , epe- Scritture medefìme, dilfiomlarc faprà e chiu- 
netrati da compungimenro divoto , vedette derc gli occhi. Quello forfè, Uditori , ù 1 ’ 

11 vollro gran facerdote, tornato appena al- inganno, dal quale preoccupati alcuni di 
le fue tende , tutto commoverli al nufe- voi hanno ingiuriato il fuo fanto nome , 
rando fpettacolo del gregge fuo abbattuto altri profanato 1 fuoi Sacramenti, quelli rc- 
e pavido, dove per la mortalità degli ani- cato danni al prottimo nella fama, e quelli 
mali , che va grattando di prefepe m pre- nella roba'. Ma difmgannatevi pure inque- 
lepe, e dove per l’efcrefcenza de’ fiumi , Ila fera, difingannatcvi , che il Dio da voi 
che qua e là rovefciandoli fopra gli argini oltraggiato un Dio punitore giuttittìmo , 
fuora del loro letto, feppellil’cono i campi non loio nella vita futura, in cuivihapre- 
fotto alla piena, e allagano i feminati . parati fupphzi eterni, ma nella prefentean- 
Voi lo vedete ( F zecb. 22. $0. ) quafi mu- cora, in cui tratto tratto manda temporali 
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calligbi .. Tiene in colto per qualche tem- 
po 1’ acque un fiume torbido e fchiumo- 
fo; ma poi forraontati gli argini colla pie- 
na allaga i campi! diferta i poderi, fvclle 
gli alberi, le cale atterra, porta per tutto 
la defolazione, la rovina. 

Bada che dal tremendo filo foglio dia un 
cenno alle fue creature, immantinente fca- 
tenanfi, dirò così, e accorrono pronte efe- 
cutrici della divina fua collera. Ne abbia- 
mo un’ immagine in un fatto di Davide . 
Ufcito egli dalla città e dalla reggia per 
la ribcllion di Affalonne col fiore più fcel- 
to della milizia a lui fedele , pattava per 
non fo qual via, che guidava alla fommi- 
tà di un colle vicino; quando (cottolo di 
lontano un’uotn plebeo, Semei per nome, 
prefe ad ingiuriarlo con motti villani , ed 
a lanciar pietre contra la reai fua perfo- 
na . Potete immaginarvi , qual fi dellal- 
fe nell’ animo di que’ bravi , che federa- 
ti in ordinanza faceangli al deliro e al 
manco lato corona, fpinto di vendetta, e 
d’indignazione. Ciafcun colla voce di Abi- 
fai uro de’ capitani, non potendo contene- 
re la collera che gli rodeva il feno , lire , 
ditte, come potete foftrire la temerità d’ 
un’ uom sì vile ? Deh permettetemi che 
io vada, e di propria mano gli fpicchi 1’ 
infame capo dal bullo , trofeo di valore 
non già , tiofeo di giuflo furore . ( a. Reg. 
1 6. 9. ) vadam , CV amputato caput cjui . 
Altrettanto immaginatevi pure, o peccato- 
ri , che gridino a Dio offefo le creature 
tutte o ragionevoli, o brutali , o infenfa- 
te, o fenfirive. Vadam, grida la terra, e 
fobbitterò colui che bettemmia il vofiro no- 
me, lo fobbitterò nel mio fondo . Vadam , 
grida 1’ acqua , e allagherò i feminati di 
ehi ritiene la roba altrui, colla mia piena. 
Vadam, grida l’aria, e infetterò le Halle di 
ehi infidia l’altrui pudicizia, con aliti con- 
tagiofi . Vadam , grida il fuoco, ed appic- 
cierò incendi alla cafa, alla bottega di chi 
defrauda il fuo prottìmo con vendite in- 
giufle, e dolofe : Vadam, & amputato ca- 
put tjut . Che forfè? E’ quella una miafan- 
tafia ? E non lo provate anzi, o Signori? 
Balla volgere gli occhi intorno pcrfinccrar- 
fi : ville fequellrate , carcflia di viveri , 
mortalità d’animali , efcrelcenzc di fiumi , 
inondazioni di acque, allagamenti di cam- 
pagne. Tutte quelle, vedete, tutte quelle 
ion come quelle militari efecuzioni , che 
manda un capitano alle cafe , alle ville di 


coloro che non vollero efeguire i fuoi ordi- 
ni . E quelle (lette maligne influenze di 
altri , di (Ielle , alle quali voi talora attri- 
buite queflo effetto o quello, quelle appun- 
to fono le efecutrici della divina vendetta. 
Oh andate adetto a lufingarvi, che Dio è 
buono, che faprà compatire il nollro frale, 
che faprà dittìmulare, faprà infingere. Af- 
fai più che le mie parole vi difingannano 
le pubbliche calamità che avete Tott’ oc- 
chi • Giacchi i peccati che commettefte , 
l’onnipotenza di Dio ìfletto non può fare , 
che non gli abbiate commetti : quello folo 
vi rimane, placare la fua giuftizia con un 
vero totale ravvedimento . Ancorché non 
vi muova, come dovrebbe, il puro amore 
di quella bontà infinita, andrò contento, fe 
vi moveranno i gatttghi, a’ quali foggiace- 
le. Chi motte Nabucco ( Dan. 4. $1. ) ad 
umiliare la fua alterezza , e ad adorare il 
re del cielo profondamente? fu il vederfi 
efpoflo fenza riparo alle ingiurie de’ tempi, 
all’inclemenza delle (lagioni, affretto a ro- 
dere l’erba de’ campi, a bere Tacque delle 
paludi. Chi motte Manatte [ 2. Parai. $}. 
12. j a confettare dolente le fue colpe 
moltiplicate fopra le gocce del mare , e 
lòpra le arene del lido ? fu il vedetti in 
man degli Attiri, caricato di rugginofe ca- 
tene , gittato nel fondo di ofcura prigio- 
ne . Nulla ottante il mifericordiofittimo 
Iddio accettò la lo’r penitenza , fofpefe il 
flagello, rettiruì l’uno alla libertà, al tro- 
no; rendè all’altro con il lume deliamen- 
te la venuttà e la grazia del natio fem- 
biante . 

Purché vi convertiate a Dio o peccato- 
ri , purché vi convertiate , ei fi contenta 
che traggiate motivo dalle prefenti difgra- 
zie, con cui vi flagella. E’ femore buono 
quel timore che conduce i prodighi figli 
appiè del Padre. Se voi lo farete , porro 
fperanzn, che riporrà Dio nel fodero lafpa- 
da, la farà riporre a’fuoi Angeli. Vi ram- 
menta ciò che avvenne al popolo d’Ifrael- 
lo, quando Iddio mandò l’Angelo minittro 
dell’ira fua a feminare l’Egitto di ftragi ? 
Scorreva quelli la contumace provincia , e 
lòtto il taglio di un’ invifibile fpada ca- 
der faceti fenza riguardo fvenati i primo- 
geniti. Se non che ( Exod . 1?. 25.) un fe- 
gno pollo alle porte delle famiglie if- 
raello , che qua e là' erano fparfe tra T 
Egiziana gente , ritorceva il filo della fua 
fpada, e nell’atto di vibrarla il facea retro- 
cede- 
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cedere. Ah come la ftirpe di Giacobbe fu 
perfervata merci un fegno, così quella cit- 
tà, così le ville intorno faranno prefervate 
da ulteriori flagelli, merci un’altro fegno. 
E quale fia ! il noftro ravvedimento, Iano- 
flra contrizione , la riforma e l’ emenda del 
nodro collume. Quello i un fegno non al- 
le porte, ma nelle fronti de’ fervi del Si- 
gnore, non alle foglie, ma ne’ cuori , non 
nelle cafe , ma nelle operazioni . Merci 
quello fegno, gli Angeli vendicatori s’ arre- 
deranno, ritrocederanno, e una ferena iri- 
de annunziatrice di perdono e di pace com- 
parirà nel cielo. 

Tuttavia io non debbo dilTimularvi , o 
Signori , che uno folo balla per frapporre 
ollacolo alle divine miferazioni . Sì .* uno 
folo che duri ollinato in qualche trefea vi- 
ziofa , o in qualche abito malvagio , uno 
folo inconfelTò di qualche anno , o confef- 
fo facrilegamente , balla ad impedire che 
Dio fofpenda il flagello, non oliarne il rav- 
vedimento comune . Come forfè egli folo 
% P infaulla cagione delle pubbliche calami- 
tà, così le pubbliche calamità non ceneran- 
no, finché ei non li pente e non fi ravve 
de. Ma come ottener ciò da un Faraone 
indurato? come? Non lo pregai io pili con 
lagrime che con parole , vertancto t* anima 
mia nel fuo cofpetro per tre fere feguenti 
in altra Chiefa > Non drizzò a lui quella 
mattina quali Orali le lue parole , benché 
parlale generalmente, il fuo Pallore ? Al 
tro mezzo per piegarlo , per ammorbidir- 
lo non mi rimane , fuorché quello a cui 
finalmente s’ appigliò il dolcilTìmo Padre 
San Bernardo , con Guglielmo duca d’ A- 
qnitania. Udite. Lo avea piò volte efor 
tato il Santo a deporre il maligno livore 
conceputo contra Innocenzio fommo ponte- 
fice , in odio di cui fcacciati avea moiri 
velcovi ortodolìi dalle loro fedi. Innoncen- 
zio ifteffo con vifeere di amorofo padre in- 
vitato lo avea a ritornare ravveduto al fuo 
feno, riconciliandoli colla Chiefa , da cui 
per mero aflio s’era ribellato . Ma e alle 
calde preghiere di Bernardo, e agli amoro- 
fi inviti d' innocenzio, otturò fempre qua- 
li alpide l'orda gli orecchi Guglielmo . Che 
fece finalmente agitato dal divino fpirito , 
che lo invafe dall’ alto , il fanto Abate ? 
Entrò un dì nella Chiefa affollata da un 
popolo ondeggiante, e prela riverentemen- 
te la facra Oli ia dal tabernacolo, fi portò 
con elfa, pofandola Culla patena, accompa- 


gnato da lungo ordine di facri leviti, a ri- 
trovare il principe contumace, ed attornia- 
to di quella luce che avea ricevuta dal con- 
forzio del Signore , e fembrando al volto e 
alla favella un Serafino , ecco , gli dille , 
chi viene in perlona a fupplicarri .■ (Hofla- 
diut ferm. 66. de Eucb. ) ecce fprevijìi nos , 
•iurte ad te v mie filiut Vrrginis , judex tuus , 
Deut tuus. Tu hai fino ad ora (pregiate le 
mie voci, hai non curare dell’ umverfale 
pallore le ammonizioni: relidi ora, fepuoi, 
al figliuol della Vergine , al tuo giudice , 
al Dio tuo, che hai dinanzi. Avrai cuore 
di farlo? lo avrai?... Quello, Uditori, é 
l’unico mezzo, che per piegare chi redio 
foflt a ravvederti tra voi , mi rimane . O 
venerabili facerdori , permettetemi feende- 
re da quello pulpito, falire i gradini dell* 
altare, prendere riverentemente l’Oflia fa- 
cra dall’olìenforio. Con ella fra le mani , 
io mi prefento fpirante dagli occhj un’ in- 
foino fuoco, dinanzi a collui, ed o, gli di- 
co, peccatore indurato, chi per ammollirti 
in fine, viene a te, lo nconofci? Egli é il 
figliuol della Vergine, il tuo giudice, il 
tuo Dio. Quegli é che ti diede l’ edere 
che fpirò per tuo amore fulla croce , 
che fi fece nel Sacramento tua bevanda , 
tuo cibo. Giacché niuna impresone ti ha 
fatta l’averti io efortato a pentirti per ben 
tre fere , giacché niente ti fei commolfo 
alla fervorofa donazione del tuo Pallore , 
niente adelfo ti commuovan , fe puoi , la 
lua villa, le fue parole; ecce fprevijìi noi , 
lune ad te venit filiut Virginis , judex tuus , 
Deus tuut. Avrai un cuor sì ferino , lo a- 
vrai?...Ah no. A foniiglianza dell’ avanti 
protervo, e poi compunto duca d’Aquita- 
nia, ti veggo arrenderti, ammollito ti veg- 
go. Me ne fan fede i palpiti del tuo cuo- 
re, il pallor della fronte, l’umido ciglio e 
molle ai piatito. 

Se così é, io ritorno contento all’ alta- 
re, e ripolla nell’ollenforio la facraraOftia, 
certo del comune ravvedimento , efclamo . 
Grande eterno facramentato Signore , ecco 
tutto quello popolo proflrato a’ voftri pie- 
di, per chiedervi perdono, per implorare 
pietà . Ei fi duole di avervi offefo , e de- 
feda le lue iniquità : le abborrifee e le de- 
tetla, perché oftéfa voflra, perché offefa di 
un Dio sì amabile, sì buono. Piò che il 
rifleflò dell’ inferno da lui meritato , piò 
che la confidcrazione del paradifo da fe 
perduto, lo cuoce e lo accora il rammen- 
tar- 
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tarfi P ingiuria fatta alle voflre perfezioni. 

Vorrebbe quindi vorrebbe che fi fpezzaf- 
fe il ilio cuore , che s’ infrangeflé per il 
dolore e per la contrizione. Quel barbaro 
cuore vorrebbe che fi fpezzaflfc, il quale osò 
rivolgerfi alle creature , e covare nel luo 
impuro fondo tanti attacchi viziofi . Ma fe 


a- tanto giunger non può , prega voi e vi 
feongiura a volere cangiargli queflo cuo- 
re in un cuor che fi firugga in lagrime di 
dolore. Perdonate adunque , o mio Dio , 
al popolo che fi duole: eh’ egli vi promette 
e vi giura, fol che lo affidiate colla grazia 
volita, di non peccare mai pili, mai più.' 


RAGIONAMENTO XVII* 

IN LODE DI 

S. BENEDETTO DA S. FRATELLO 


MINORE RIFORMATO, 

Recitato in Padova nella Chiefa de* PP. Riformati P anno 1747. 

Qua fi piantati» rtf<c in Jericha , qua/i oliva fpeciofa in campii, quaf 
piantanti s exaitata fum juxta aquam in piatili . 


Eccli. xxi 

A perfezione e fantità criftiana, 
jp'l 1 &T per cui uno giunge a rapprefen- 
jjlrjj tare fra gli uomini , quanto ò 

.it* J pcllìbile a rapprefentarli in n*- 
tura frale, ( Matti. %■ 4^. ) la 
fantità e la perfezione del celefle Padre , 
ancorché sfornita e difadorna d’ ogni abbi- 
gliamento efieriore , vaglia perle fola, (tan- 
ta ò la luce che fpande ) a trarli dietro 1’ 
ammirazione e gli applaufi ; non può negar- 
li però, che di que’ pregi adorna , c di que’ 
doni riccamente fregiata , onde lovente pia- 
ce all’ Altiffinio di accrefcerle . come all’ il- 
lufire donna di Betulia , ( Judit b io. 4. ) 
vaghezza e fplendore, un grande vantaggio 
non fomminiftri alla facondia', all’ arte di 
quel qualunque fiali Oratore, che in pieno 
teatro imprende a commendarla . In fatti 
che b;l lodare la fantità o circondata d: 
raggi il volto nello (piegare a popoli in dot 
ti volumi di nofira religione i millerj più 
arcani , o grondante onorati fudori dalla 
fronte nel raccòrrò pieni manipoli d’anime 
convertire al Vangelo, ocinta il capo di al- 
lori trionfali per il fangue fparfo e per la 
vinta ferocia de’ tiranni! E chi fia, febbe- 
ne d’ ingegno tardo e ferpente per terra , 
che non fi lenta fcuoteree deftare, eleva- 
te fe fopta le, ove abbia campo di mette- 


v. 18. 19. 

re in villa nobiltà , ingegno , ricchezze » 
letteratura, avvenenza, fignoria, tutte que- 
lle profane fpoglie di Egitto appefe in o- 
maggio al Signore nel tempio lauto di Ge- 
rufalemme? Vantaggio sì avventurofo e si 
bello non ho io , umanismi Afcolratori , 
nel reifere l’elogio al Bcaro eroe , di cui 
oggi in quello tempio niellò agaia più per 
mano della pietà, che per mano deila ma- 
gnificenza, onoriaui la memoria, Benedet- 
to da San Fratello*. Se io rilguardo i fuoi 
natali , nacque da padri ignobili , derivati 
dall’Etiopia , e di condizione l'chiavi ; le 
ne cerco l’educazione , od io veggio tene- 
ro garzoncrro guidare dall’erba al fonte le 
pecorelle , od in più ferma etade fendere 
dietro a buoi con 1’ aratro il terreno : fe 
dopo aver menati alcuni anni in folitudini 
erme, in romitaggi ofeuri , entrato lo fe- 
guo in uno degli Ordini ptù penitenti del- 
la Chiefa, mi fi prelenta dinanzi abbietto 
ed ofeuro apparecchiare al fuoco intorno le 
lemplici e magre vivande a’ fuoi religiofi 
fratelli . Qual cofa v’ò in ciò di fpeciofo, 
di magnifico, di grande, onde fi delìi ellro 
e fuoco d’immagini , onde fi velia di va- 
ghe forme l’orazione di lode? Non pertan- 
to ( così ni’ arrida propizio c feTcno ij 
cielo, ) io non difpero farvi concepire del- 
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la fantitl del Beafo una fublimc idea, col E’ la grafia si bene, conforme allaleggia- 
feguicefoloche io farò con palio naturale, dra immagine delle Scritture facre , quella 
cche poco s’ergerà da terra, le limili trac- veneranda matrona, che ne' lavori delle lue 
ce della vita ch’ei menò nel fccolo, ch’ei mani [ Prcv. p. ?. ] fi vale ancora dell’ 
menò nell’eremo, ch’ei menò nel chiollro. opera delle ancelle , voglio dire dei mini- 
Voi vedrete dunque una fanti tà, che come fiero lì ferve di certi naturali talenti e di 
tra bofehi e fpine la naia, lpunta e nalce fra alcune dori, che la via rendono della virtù 
i difagj della rullicana vita nel fecoio: qua. più agevole.' mi non è però che abbifognt 
fi phntatio rofx in Jerico : vedrete una fanti- di sì fatti preiidj ed aiuti. Quante anime 
tà, che come fpeciofa oliva nel campo , li lantificò ella, di codefii elicmi pregi pove- 
nodrilce e s’ innafKa fra le delizie dcllacon- re adatto e sfornite? A quante odi oicuro 
templazione nell’eremo: quafi oliva fpeciofa lignaggio, o del più rozzo indotto vulgo , 
in campii : vedrete finalmente una Untiti , lenza educazione, lenza fcuola, lenza {con- 
che quafi platano lungo alla corrente deli’ ta » lenza ajuro fervi ella di lume , di 

acque, s’eftolle e s’ innalza fuor di tintura maeflra , di guida, di duce? Vaglia per 

rigogliofa fra gli efercizj della carità nel tutti 1’ eroe che a laudare m’ accinti. Nac- 

chioftro : quafi placante exaitata Jum juxta que egli in San fratello, piccola terradcl- 
aqttam in plateic . Se dame ricercafle piùleg la dtocefe di Medina , anticamente dettadi 
giadre immagini, più vivi colori, rammen- S. Filadelfo, per il preziofo tcloro che poi» 
natevi ciò che in facendo il panegirico del- ledeva delle fue olla. Furono i tuoi geni- 
la fua Tanta forella Gorgonia, dille il Na- tori quantunque collumati ed onclli , di 
zianzeno (orar, in lauti, forar.) cioù che in fortuna però tanto dilagiata ed umile, che 

celebrando le lodi di chi tenne una ragion [Cene/. $. 19. ] col lui or deila fronte nel 

di vita diincfla ed umile, non dicevol la t'aticolo mutuerò della coltura de’ campi a 

pompa, ma ridurli conviene a quell’ aurea naturali bifogoi della lor vita a fiento pro- 

femplicità , che contenta della natia bel- vedeano . In qual maniera occupati tanto 
lezza, o non fi cura, o Sdegna tutti glior- e diftratti , poter imprimere e (lampare 
namenti ftranieri. Incominciamo. nello fpi rito tcnerello ancora del natobam- 

Fra gli errori , che nel ferace campo del- bino le prime idee della pietà e del- 
la cattolicaChiela ( Match. 15. 2$. ) difiemi- la religione? Come rozzi tanto e fe tri- 
nò e fparfe lo Spirito della menzogna, uno plici, Saper formare del crefciuto fanciullo 
fu quello per cut credettero alcuni, chepo- 1 coftumi tulle regole dell’oneftà e del van- 
telle 1’ uomo colle naturali lue forze fare gelo? Cai loia mano di pallore ruvidq può 
opere meritorie di vita eterna, e quinci (lef- ben ifeolpir qualche letrera nella tenera 
fe in fua mano l’ordire , e perfezionare il Icorza di giovane arboscello ,• ma apparirà 
gran lavoro dell’eterna fua predefiinazione . Sempre informe e tronca, come la mano 
Concioffiachò in lor Sentenza Sembrava che che la Scolpi. Ma che per quello? ma che? 
tutta del grande affare la Somma da certi na- Sotten'rò ad inllruirlo con divino magi* 
turali talenti , edaalcune doti e grazie elle- fiero la grazia,- cui parve ordinarie il Si- 
riori pcndefle, per cui fofienuta e rerta la gnore ciò che all’ Ebrea donna la regat 
noftra fiacca umanità inferma, lenza bilogno figlia di Faraone : ( Exod. 2.9. ) accipe 
d’altra grazia interiore a Seguire la fopran- ptterum , Cf nutri nubi. Sia tua incombcn- 
naturale virtù fi rendefle pronta. Così con za allevare a me e nodrire quello piccolo 
orrenda befiemmia il pregio e il vanto d’ Schiavo : io lo metto nelle tue mani , io 
ogni noftro Spirituale bene e profitto alla lo confido alle tue Sollecitudini . Vedraflì 
-grazia negando di Gefu-crifio , lo attribuì- un dì quale ( Marti.. 9. ) da Scabro l'afa 
vano unicamente al forrire dalla natura in- io Sorgerà figliuolo di Àbramo, qual da Se 1- 
clinazioni ben nate, un’ elegante nariota- vaggio ( Rum. 11. 14. ) oleafiro pianra dia 
lento, al trarre dalla nafeita ( D. Aug. lib. mefiica epellegrina: accipe puerum , ©• nutrì 
2. come. Acad. c. 3. ) uno filinolo dei de- nubi . Immaginate voi , qu.il lì prendere 
.coro, che punge, e contende a belle azio- Sollecita cura la grazia ili educarlo , onde 
ni , al fomentare quelli principi di oneftà ri u le 1 (Te conforme ai difegni di quella pro- 
.uaturale, che fono in noi, collo Studio del- vidcnza, che trafeelto lo avea a grandi co- 
le lettere, colla coltura di una buona edu- fe. Ella Sulle labbra odorofe per anche di 
fazione, Falfo, Signori miei, falfillìmo . latte i dolci nomi gli formò di Gesù e 
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della Vergine : ella gl’ infegnò ad alzare 
( 1. Tim. a. 8. ) le pure mani, il graziato 
vifo, e l’innocente cuore al cielo : ella i 
principi Spiegò a lui di noflra fanta dot- 
trina, ed i doveri della morale criltiana : 
ella finalmente fu a lui e allevatrice, e ba- 
lia, e maeftra, e cib eh’ era la parola di 
Dio al profeta (Pfalm. 118.105.), a’piedi 
Suoi lucerna e face . Quindi qual maravi- 
glia , che il fortunato garzone, tuttoché 
capace ancora non folle di conofccre ( bitbr. 
tz. a.) Paurose della Tua fede e il confu. 
matore della fua falute , nondimeno quafi 
da occulta forza ad anfiofamente cercarlo , 
a profondamente adorarlo fi (emide tratto? 
che quali tante belle vittime , ed odoro- 
fi olocausti, tutt’i penfieri della fua men- 
te, tutt’i movimenti del fuo picciolo cuo- 
re gli confecrafTe ? indi fatto pii» adulto 
più ore del giorno e della notte confumafle 
con Dio nell’ orazione mentale , e quella 
fofle il fuo alleviamento nelle fatiche , la 
fua delizia, il fuo pafcolo? Qual maravi- 
lia, io dilli, fé gli dava a lato, e non 

dipartiva mai dal fuo fianco la grazia , 
quella grazia, che a certe anime avventu- 
rose e ben nate con fpeciale maniera (la 
lopra ed aftifle, e ne regge ogni movimen- 
to, ogni atto? 

Ben à vero , che agli amorevoli influffi 
di lei corrifpofe egli si bene , che terreno 
più ben difpofloe piti felice [Marni. 1$. 8. ] 
in moltiplicare lo fparfo feme non fi vide 
mai. 'Tal fu una lealtà di parole, per cui 
non folo non gli efcl mai dalle labbra una 
menzogna, ma nò pure un di que’ diflìmu- 
lati modi che ricuoprono il vero coll’ ambi- 
guo : un’ingenuo pudore, per cui fi rifen- 
«iva e s’ infiammava fol che udifle alcun 
motto, che leggermente ferifTe la fanta pu- 
dica onefià , o ne appannaffe il candore : 
un fentimento baffiffìmo di fe medefimo , 
per cui non con alrro nome chiamarli fo- 
lca, che di povero fchiavo, e d’edere mot- 
teggiato per la nerezza, che tingevagli il 
volto, fi compiaceva .- Viriti ordinarie pa- 
jon quefie, e che non abbagliano , non fe- 
riscono le pupille ; ma qual per entro la 
lor Semplicità vi fi Scorge grazioto delicato 
lume, che fe non le rende si luminofe, le 
rende piti belle! ( Pjatm. 49. 11.) Pulchri- 
tudo agri le chiamerem noi col profeta, una 
bellezza di campo, che deliziofo lenza ar- 
tifizio , ameno e fiorito Senza Studio , per- 
ché egli ò appunto piti negletto e più Sem- 


plice, piace più, e più innamora. Così fra 
1 difagi di rudicana vita Spuntò e nacque, 
come tra bronchi e Spine la rofa , la San- 
tità di Benedetto quafi piantano rofa in 
Jericho. E del fuo nafeere (corto odervator 
Se n’ avvide un Santo eremita, che nelle 
contrade di Caronia,.Sei miglia didante da 
San Fratello , menava con alcuni compa- 
gni una vita penitente . Abbattutosi un 
giorno in una turba di contadini , che al 
rezzo di una pianta danchi dalla fatica del 
mietere, il modefto giovane Schernivano , 
non vogliate, dide , infultar quedo fchia- 
vo , checchi a’ vodri occhi raditmbri de- 
forme e vile. Egli ha un’anima ( Tbr. 4. 
7. ) più candida della neve , più nitida 
del latte, più bella del Sadiro. Oh Se Sa- 
pede [ Mati6. 1 j. 44. ] qual teforo avete 
rr* voi nafeofo! Ma ( Hebr. 1 1. $8. ) non 
ò degno di poflcderlo il mondo per lunga 
dagione: paderà fra poco alla Solitudine, 
e lari de’ cadenti miei anni il Sodegno . 
Cosi didie il venerando vecchio in aria rra 
placida e Severa/ e in cosi dire, gli balenò 
dagli occhj un si raggiante lume, che ben 
fi TcorSe effe re invedito dallo Spirito del Si- 
gnore , da quello Spirito che agitava un 
tempo i profeti . In fatti era egli per la 
famigliare confuetudine con Dio nella pre- 
ghiera e nell’orazione, entrato nei Segreti 
dell’uman cuore e Squarciato quel velo che 
le Suture cofe cuopre ed afeonde, penetra- 
to avea, gli eventi avvenire. Quindi come 
a Mosò (Exod.:. 2.) alle falde dell’Oreb- 
bo , gli riufcl facile di Scovrire in mezzo 
al roveto di quel villanello dispregiato ed 
incolto, una Santità , che quanto più an- 
datile parca, e di fole Schiene e nude gra- 
zie adorna, tanto era più amabile , e pia- 
ceva più nel naturai Suo bello. 

Rimafe da quel dì punto Benedetto da 
un’acuto drale, e parendogli di aver udi- 
ta nella voce dell’uomo la voce di Dio, 
che lo chiamale all’ eremo , un (acro ri- 
brezzo miflo di confidenza e di timore lo 
ingombra tutto, e lo preme. Non vorrei* 
he ( Job 24. 13. ) edere da un canto ribelle 
al lume, non vorrebbe correr dall’ alrro: 
che nelle elezioni di (laro ò prudente cofa 
configtio frapporre e Senno, ricorfo e pre- 
ghiera al Signore. Si rivolge pertanto con 
f'ervorola orazione ( Jacob. 1. 17. ) al Pa- 
dre de’ lumi , e lo prega e lo Supplica a 
voler adirargli con più chiare note la via 
per cui dilegua condurlo a mano : poichò 
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farà Tempre firada ficora , fé Dio lo chia- lo fpofo i lor penfieri manifeftano cuore a 
ma; farà Tempre fiorita , Te Dìo lo guida, cuore, ivi volto a volto ( Can. 8. i. ) cadi 
Padano di (iella in della fino al trono di bacj fi rendono fiiora della foggezione del- 
Dio le infocate preghiere v’inclina ( Pfal. le creature: ivi finalmente ( Pfal. 149.^.) 
87. 3. ) Dio l’orecchio benigno, la vclon- ripofano fu floridi letti di un grandinio fon- 
ti Tua gli 'manifefia. Efapete come? come no, che non gl’ impedil'ce punto cantare 
ad un profeta dell’ antica legge mamte- cantici di gioja. 

(lolla. Nulladimeno per quanto in lode della 

- Fendeva ( j. Reg. 19. 19. ) col nuovo Tolitudiue diceffero i Santi Bernardo, Giro- 
aratro la terra in compagnia d’altri dodi- lamo , Bafilio, non giunfero ad eguagliare 
ci aratori il giovane Elil eo ; quando di là ( Calai, ^.t. ) il gaudio, la pace, la gio^ 
patta fquallido nel veftito, irfuto nel mcn- ja che inondò il cuore di Bcnedetro, pollo 
to , ed in chioma rabbuffata il profeta ch’ebbe appena il piò nell’eremo. Tali im- 
Elia. Fra tanti al pertinace lavoro intefi, mantinente lenti ( Cane. 4. ij. ) emittìoni 
fitta gli occhj nel foto Elifeo, e trattofi di foavittìme di paradifo, tale guflò ( Apoc. t. 
dottò il mantello, glielo Bende fopra ; che 17.) fapor di manna, che ben s’avvide d’ 
fu un dirgli tacitamente: vieni , e mi Te- efl'ere entrato ( Exod. ij. 5. ) in una terra 
gui. Mentifca, o Signori, (enei modo idei- irrigua di latte e mele, d’ effer introdotto 

10 non chiamò all’eremo Benedetto il gran- ( Cane. 2. 4. ) nella cella del vino , dove 

de Iddio. Quello illeffbromito che ricoper- tutta ridondante ed ebra di feratìco ardore 
to di Tacco, premuto i lombi da grotta fu- divenne la facra fpola. Voi fapete gli anio- 
ne, macero i piedi dal fango e dal geio , rotti tralporti ne’ quali ruppe quell' anima 

predetto avea che gli farebbe nella forefta amante , -ammetta nella cala del diletto . 
compagmo, trovatolo da 11 a pochi giorni Fuor di Te rapita ed attòrta fi pofe a grida- 
in atto che polverofo anfante lòtto il fervi- re: ( Cani. 1. 16. ) oh quanto mai fon 

do raggiodi cocenteSole rompeva del cam- belle le tue tende , e quale fpirano piò 

po le dure zolle; che fai qui, gli ditte, fu grato odore del cedro e del ci pretto ! (Ma 
via vendi quelli buoi, e al romitorio mi quella vaghezza deriva inlordaltuo volto, 
(egui . Cosi piacque a Dio in un modo dove ri (lede amore come in Tua fede. Figu- 
riletto {Eccli. 11.) fceverare dalla mol- rarevi pure, che tali foriero del novello ro- 
citudine due grandi uomini, 1’ uno che do- miro i trafporti , entrato egli appena nel 
veva efler erede ( 4. Reg. 2. 9. ) del dop- romitorio dal volgo detto di Santa Dome- 
pio Ipirito di Elia, 1’ altro che del Serali- nica pretto Careni» . Ogni fuo penfiero a 
no d’ Aflifi era per emulare col fuo ardore quell’eterno vero, ed a quel fommo bene 
le fiamme. Vanne pure, o beato garzone, rivolto, che folo dovrebbe effere il dolce 
con si illuminato conduttore ( Exod. $. 1. ) oggetto dell’intelletto e volontà noli ra , pa- 
all’ interior del deferto, per ivi nodrire ed reagii d’ effer trasferito nella fublimc par- 
-innaffiare fra le delizie della contemplazio. tc dei Cielo, di polare il piò ( Pfatm . 121. 
ne quella, che (puntò e nacque fra 1 difa. 2.) negli atri di Gerufalemme, che piò? di 
gl della rufticana vita, fantità nel fecolo . federe alla fponda di quel chiaro fonte {Apoc. 
Vanne ad impinguare ( Pfal. 22.5. ) nell’ 22.1.'), che in frefchc acque diramafi dalla 
oglio delle foavità divine il feno, il capo, Tedia dell’Agnello. Che fe in fembiante sì 

11 cuore, come fpeciofa oliva nel campo : giocondogli li para l’eremo dinanzi al primo 
quafi ohva fpeciofa in campii. In luogo piò porvi il piede, qual ariavettirà cclcflcnel- 
opportuno di quello non potea guidarlo il la lunga dimora di rrefi-ed anni ? Quale , 
Signore per levare la di lui anima a filen- allorachò labro con Mo,ò ( Exod. 20 21. ) l’ 
zio e raccoglimento, per ( Ofe. 2. 14.) ra- eccelfa cima del moute, lutto di luce rag. 
gionargli al cuore, e del torcente inebriar- giante e di fplendore udirà quegli arcani , 
lo {.Pfal. $$.p. ) delle Tue confolazioni . Chi ( 2. Cor. it. 4-)che non lice ridire a chi gia- 
vuol trovare, dicea il P. S. Bernardo, chi ce alle falde; e allorché il buon ( Joan . io. 
( ferm. in Cani. ) vuol trovare il diletto , 14. ) Pallore trattolo a fe ( D. Augufl. tratl. 
e (Iringerlo , ed abbracciarlo, fugga le ro* 26. in Joan. pojì imi. ) col moflrargli l’erba ru- 
• rr,ore SS 1 * nt i contrade, e il pattò volga agli giadofa e freisa delle fue perfezioni divine c 
premi lòlitarj, alle mute felve. Ivi con fa- de’ Tuoi attributi beati : delizia pure, diragli, o 
yore delle tenebre e del fegreto, la fpofae mio caro, ne’ pafcoli dell’ eterna vita ,[ Cani. 

a. id-J 
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». 16. ] e tra gigli ti pafci? Ah ella fetrop- ip. ) cittadino, de’ Tanti, e dimertico di Dio 
po fredda quella mia lingua per narrarvi ed io perduta di villa e terra e lido, tras- 
gii il fuggimenti della di lui anima, leeful- formato ( ». Cor. J. 18. ) lo veggo per con- 

tazioni, per parlare con il profeta ( Pjalm. templazione ed amore nel medcfimo Iddio. 
8j. j. ), del cuore di lui e della fua car- Fra quelle delizie di iublime contempla- 

ne . Ora rimane mutolo e immobile qual zione, quale al tepido Sole , ed alla mat- 

freddo falTo, ora fente fuo pefanre frale da tutina rugiada s’innaffia nel campo un fio- 
terra levarli in aere , ora da un mirto di re, fi nodriva, s’innaffiava la di lui fan- 
maraviglia e di gioja, di gaudio e di foa- ruà, quando al fulgore di erta, che fpan- 
vità il cuore dilarafi, ed ora gli fi ftringe deafi ancor di lontano, cominciarono ad 
e ftrugge sì , che per poco la veemenza accorrere le genti in folla, chi per ( Jean. 
del fuoco non riduce a prerta cenere l’alta- *. ) efultare alla luce di Tue virili e 

re fu cui arde. Così quella Spola amante , chi per- goderne il benefico raggio. Ma s* 
che fol poche alme faville (enti in petto appiatti pure quanto ella vuole infra l’or- 
deflarfi nel mettere il pife filila foglia del ror dei deferti, e fra lo fquallore degli an- 
dilctto, ftretta pofcia a lui in caftirtìmi ab- tri la lantità, avverrà piuttorto che infra 
bracci amenti , e trattenutali feco in dolci le nubi avvolto non rivenda il Sole , eh* 
colloqui , ebbe bifogno di ( Cani. a. j. ) ella fi occulti e fi celi . Allora fu che fi 
chiedere dalle figlie di Sionne e fiori a fo- fcovrl quell’ afpro tenor di vita , che le 
flegno de fuoi deliqui, e frutti a nnfrefea- pallide ombre della forerta celavano; ed il 
mento di fue vampe. continuo digiuno [ lfai. to. *0. 1 in pane 

Non mi tacciate d’ingrandimento, o Si- arto ed acqua bneve , ed il Tonno inter. 
gnon , fe levando me fopra me ftefTo ofo rotto full’ ignuda terra e fu farti fcabri , e 
affermare, che non più fidamente, ficcome le fanguinole flagellazioni, che poco aver- 
ei fi credeva , era a parte della forte de’ gli impiagate le carni , gl’ impiagavan le 
comprenfori , ma partecipava eziandio la piaghe. Si vide allora, e fi rifeppe come 
felicità, e di quella vita ifteffa viveva di in udendo leggere la vita di S. Paolo pri- 
cui vive l’eterno Iddio. Qual cofa fe , che mo eremita, prefo da calda voglia diemu- 
il ciel vi falvi , che forma la vita e la fe- Urne il rigore e la povertà, s’ era lavorato 
liciti di Dio? Non altro che la cognizione una verte con foglie di palma irfura edifpi- 
e l’amore. Ei vive ed fe beato per laema- da, ed a quella aggiunto un capuccio di 
nazione del fuo intelletto, per la fpirazio- grezza lana e ruvida, altro velino nel ver- 
ne della fua volontà : confumano la fua no piò fitto e più rigido non ufava . Di 
beatitudine la generazion del fuo Verbo , più ancora intefo avrebbono, veduto più ; 
la produzione del SantoSpirito, che, fecou- ma l’amore al ritiro, ma il timore , che 
do Agortino ( apud Suor. Hi. z. de Mirti, lo fturbartero ( Cani. 2. 7. ) dalla bella fua 
divin. c. 2j. n. ti. ) , fe il vincolo della requie e dal placido Tonno le figlie di Ge- 
Trinità. Quello fe, che forma l’ertere e la rufalemme, ma 1’ abbonimento della glo- 
felicità di Dio, aggirarfidel continuo, con- ria, dell’ onor, degli applaufi calò in brieve 
forme al parlare alto e divino dell’ Areo- fugli occhi degli fpettatori il fipario. Par- 
pagira {de divin. nomiti.) in un circolo di tì di là col fuo Tanto direttore, e con al- 
luce e di fiamma, d’intelligenza e diamo, tri fuoi compagni, e andò ad afeonderfi , 
re. Ma non era quello iftertb che forma- a feppellirfi ne’ più inofpiti receffi delle 

va la vita e la felicità del Beato in quel montagne, cangiando per ben tre fiate abi- 

folitario ritiro? Anch’ ei sì tutto ertuante razione e rtanza più folinga fempre e più 
della divina fiamma il cuore, tutto irradia- rigida, onde il perdelfero affatto di villa 
to di celefti lumi la mente volgevafi con- coloro che dall’odore ( Cani. 1. *. ) trat- 
tinuamente in quello circolo di fuoco e di ti di fua virtù, il feguitavano. Voi- lo di- 
fplendore, di carità e di cognizione •• e I’ rerte un cervo infeguno da’ cacciatori , che 
una alimentava l’altra e nodriva, e quella or full’ una fi mette, or full’ altra rtrada , 

per quella con perpetua vicenda diveniva che trema e palpita per paura d’elfer rag- 

maggiore. Oh qui sì che ci iiamo ingoi- giunto : tal ei fugge qua e là , e fi unta- 
fatti ben in alto, Afcoltatori ! Pareva a lui na, e teme che l’ombra fua ftelfa non fia 
d’clfere ( Heir. n. 15. ) non più viatore un lume traditore, che lo appalefi . Non 
fu quella terra c pellegrino, ma ( Epi. 1. ebbe egli in quella fua peilegrinazionq 
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f Exod. if. 11. ] quella colonna di fuoco e rità vivevano ftretti , e percolo ( Mattò. 
di nube, che guidò il popolo ramingo per 26. 31. ) dall’ultimo fato il pallore , qua 
la forerta ; ebbe però prefente il volto d: e là fi difperfero piene di mettizia le pe- 
D10, in cui flava fido Tempre ed alforto . corelle . Se non che il fommo Pontefice 
Era in uno viaggiatore e contemplativo , Pio IV. avendo ordinato con fuo breve , 
come appunto que’ Serafini veduti già [ìfai. che ciafcuno entraffe in qualche Ordineap- 
6. 2. ) aal profeta Ifaja dinanzi al trono provato a l'uà elezione, trovò loro ricovero 
di Dio; che mentre fermi ed immobili con- c difefa contra il livore, la calunnia, la 
tempiavano la maeflà divina, dibattevan I’ menzogna, che accagionato aveano fin prel- 
ati e moveanfi quali volando a quella parte fo l’ifleflò fuo folio la loro innocenza. Non 
e a quella. cerchiamo curiofi, in quale delle tante Re- 

Io non mi flupifco adelfo , Uditori, fe ligioni , che formano alla Chicfa quella 
flando del continuo efpofto sì ai raggi del (PfaJ. 44. 10.) variata vette di cui vaador- 
divin Sole [ Pfalm. 66. 2. ] e tutta traendo- na, quefli fi ricovrafliero e quelli : fcguia- 
ne l’illuminazione del fuo volto , illittera- mo folleciti pria che ci sfuggano le tracce 
ro febbene ed incolto, con tutto ciò e fu- di Benedetto. Offervafle un’augello, allor- 
blimi cofe intendefle, e parlarti di rj porte che flando librato full’ ali, va cfplorando 
dottrine, e fpiegaffe profondiflimi dot’mi, e intorno intomo a felva frondofa qual luo- 
fcioglieffe intricariflime quirtioni . Che ne go debba eleggere per farvi il fuo nido ? 
fapca Davidde anch’ei paflorello? Avvezzo Si ferma alquanto fofpefo fra ramofcelli e 
a condurre l’armento ai pafchi ed alle fon- fra cefpugli , finchò Icoperto un fito e per 
ti, altre lettere non avea appretti , che le fertili piante opportuno, e per limpidi fon- 
imprerte dalla natura nell’eròe, nelle greg- ti, colà fen vola, e lo fcegiie per fuo ri* 
ge, nelle piante: [ Pfal. 70. 15. ] nonctgnovi pofo. 

iìittraturam , Nulla oflante perché entrato in Che sì, che in quella immagine voi rav- 
ifpirito ne’fantuarj del Signore , meditava vifate il Beato , perpleffo prima a quale 
notte e dì le fue perfezioni , giunfe ad in- delle tante religiole congregazioni dovette 
tendere i piò alti mirterj della fapienza di* dare il fuo nome ; indi volato alla Rifor- 
vina fopra quanti maelìri vecchi erano nel ma, qui sì, quell’ ( Eztcb. 17. q. ) aquiladi 
reame di Giuda e d’ifraello ( Pf. 118. 100. ) grand’ ali pofe il fuo nido: [Job. jp. 27. ] 
fuper fencs inttllcxi . Ah ! cottumava Bene- in ardui: , direbbe Giobbe, pofuit nidum 
detto con Dio; fe ne flava in una contem- fuum , in prarupti: fìlicibu: , aujue inacce/ft: 
plazione aliiflìma unito a Dio . Oh quale rupibus. E ve lo tratte, e ve lo fpinfe for* 

tnacftro, oh quale fcuola! temente quel Signore il quale volea , che 

Ma non Tempre in un modo ifteflo vuol la di lui fantità, quafi platano lungo alla 
effere glorificato il Signore da’ fervi fuoi . corrente dell’ acque, s’eflendeffe, e s’innal- 
Alcune volte efige da erti [ Lue. io. 49. ] zaffe fuor di mifura rigogliofa fra gliefercizj 

S ii offeqaj di Maddalena, altre i fervigj della carità nel chioftro : qua ft piatami: ex al- 

i Marta; ora li vuole intefi alla vita con- tata fum juxta aquam in piatti:. 

templativa , ora nell’ attuofa vita impie- Già largo campo gli fi apre di efercita-" 
gari li vuole. Già o falgano per la con- re sì bella virtò, dellinato da Superiori al 
templazione , o difeendano per la carità fervigio de'lani e degl’infermi nel conven* 
( Genef. 28. 12. ), fono egualmente angeli , to di S. Maria di Gesò, due miglia diftan- 
ì la medefima fcala , e vi (la appoggiato te dalle mura di Palermo . Mimflra a’ fa- 
P irteffo Dio per coronare egualmente chi ni , ferve agl’ infermi con tanta attenzio- 
feende , e chi Tale. Difciolta dal mortai ne, con tanta prontezza, con amorevolezza 
frale, era ritornata al fuo principio in feno ranta , che lo avrebbe chiamato Agoflino 
l’anima grande di quel Tanto eremita, che [rr.8. injoxn.] occhio, piede, e mano dei- 
pieno del divin nume formato avea della la carità. A parlar propriamente, dice il 
fantità di Benedetto gli anzidetti prefagj . Tanto, la carità non ha occhi, non ha ma- 
Egli fteffo chiufo avea all’ amorolo padre ni , non ha piedi . E chi vide mai i bei 
le fpente luci , e predato al facro onora- lineamenti del fuo volto? chi le mani vide 
10 butto gli urtici ertremi . Colla morte ( Cani. 5. 14. ) fatte al torno , e piene di 
di lui fi difciolfe ancora quella regolare giacinti ? chi le piante fnclle, fpedite, e 
adunanza di romiti, che in fratellerole ca-!pronte? Nulladimcno le perfone di carità 
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fornite poffòno dirfi i fuoiocchj, le lue ma- moltiplica tutto dì [ D. Aug. traQ. *4. in 
ni, i funi piedi : occhj, quando fcuoprono Jean. ] con non offervato prodigio le pie- 
gli altrui bisogni ; mani, qualor li folleva- ciole frinente fparl'c nel campo in bionde 
no; piedi, qualora accorrono lenza frappor- medi . Venivano a lui tribolati ?. Li conta- 
re un momento. Tale certamente erailfer- lava si , che chi prima fentivaaceibamen- 
vente novizio, animatodallo fpirito di quel te i travagli, o non li lentiva piti , o fe 
la carità, che quanto pib s’erge e s’innal- pur li fentiva, gli amava. Venivano agita- 
za a Dio, tanto nel tempo incita ricade e ti da fcrupoli , angulliati da perpleffità Li 
fi fpande piti fopra ilprofiimo. Eraocchio, tranquillava sì, che rimeftail cuore in pia- 
era mano, era piede , [ Cor. 9. zz. ] era cida calma, ni vento, ni onda pib lafiur- 
tutto a tutti : poiché tutti gli erano fra- bava. Inclita città di Palermo, che noi 
Selli, e padri in Gefu-crifio. La quale ca- chiameremo [ Jof. 18. 1. ] la Silo fortuna- 
riti il lui s’accrebbe, allorachì eletto per ta, pretta a cui fi posò qucfi’arca, tu puoi 
ben tre volte, ancorché laico, moderatore farne teftimonianza , che tante volte vede- 
e Guardiano del convento, conobbe edere (li ogni ordine de’ tuoi cittadini ricorrere, 
pel nuovo grado ed ufficio in obbligo diefer- a lui, quando per riceverne gli aiuti , e 
citarla pib Pretto . Concioffìacofachì i fu- quando gli oracoli. Tu puoi teflificare la 
periori, dicea S. Bernardo, fono [ ferm. a$. (ua dolcezza, la fua manfuetudine , la fua 
inCant.] madri de’fudditi, e lo Spirito-fan- carità nell’ accogliere tutti, nell’ afcoltar 
to gli appella [ iVW. 11. tz. ] balie enodri- tutti, nel confolar tutti, fenza difiinguere 
ci. Se fono madri, debbono edere pieni di i rozzi faj dalle feriche vedi; che all’ ani- 
carità e di tenerezza verta i figli; hannoad me, dicea, riguardare fi dee, e non alcjn- 
aver Tempre [ D. Bern. fermo». 9. in Cani. ] cinnato crine ed alla vede . Tutti damo 
ridondanti di latte per nutricarli le poppe, fratelli in Grido, diceva ancora, una (leda 
le fono nedrici. On ehi avede allora potu- ludrale onda ci ha lavati tutti, un mede- 
to [ D. Joan. QhryJ. bom. 24. in AH. ] ve- fimo fangue redenti . O parole da inciderli 
dere il di lui cuore, come raccolti inlicme in incorruttibile cedro fopra i Confedìonali 
vi avrebbe veduto ancora tutti gli amatif e fopra i pulpiti, per infhuzione di noi mi- 
fimi Tuoi fratelli e figli! Veduti gli avreb- nidri e dilpenfatori [i.Cor. 4.1.] demilfr- 
bc [ Pfai. 127. 3. ] come frelchi rampolli di rj di Crido. 

verdeggianti ulivi intorno iotornoaquel cuore Dal fin qui detto, e dal molto che han 
amorota, o come [D.Creg. Nazianz. pare», ad celato alla memoria de’ poderi o l’umiltà 
Olymp. ] tanti manipoli di bionde fpighe de’ fuoi Padri, ole ingiurie dc’rempi, po- 
efpodc (otto la sferza del paterno fuo amo- tete inferire, giudìcioli Afcoitatori , aqual 
re, acciocchì al dolce raggio di quel caldo alto grado di eminenza crefcede e s’innal- 
benefico Sniderò di granire , e fi andadero zaffe la fanrirà del Beato fra quedi efercizj. 
via via conducendo a maturità e perfezio- di carità nel chiodro. Voi già Sapete tal 
ne. Ma che. forfè? Fra le fole domediche edere il genio e l’indole della grazia, che 
mura sì bella fiamma fi fermò, firedrmle? Tempre tratto tratto crelca vie meglio e fi rad- 
No; che dilargando [ D.‘ Aug.traB. injoan.] doppii, fecondo che nel virtuoio operare l’ 
gii ampi fuoi Ipazj , defe e fi dilatò nelle uomo giudo fi avanza; nella guifa appun- 
perfone ancora delfecolo, editi quella prin- to che in fertile terreno Tempre piò eltal- 
cipalmente, che nell’inopia , nel dffiagio , le i rami fuoi al Cielo quella pianta cui 
nello Squallore, cafcanti di fame, cd ema- indudre operofa mano coitivi, bagni , ed 
date d’inedia, rapprefentavano pib imme- innaffili. Quale adunque farà il prodigiota 
diatameme l’ umanità fantidìma di Gefu-cri- accrefcimento della fantirà del Beato, in- 
do. Quante volte privodi del mefehino fuo tefo di dì in dì ad efercitare nuovi atti di 
vitto alla comun menfa preparato, perfom- quella vlrtb, che [ t.C or. 13. 15, ] mag- 
mimdrarlo, o partirlo a’poveri ! quante d; giore d’ ogni altra chiamò l’ Apolìolo ? A-vre- 
porta in porta cattò da ricchi il di che ali- mo riguardo di adermarc, che fuor di mi- 
mentarli, e del bifognevole provederli ! quan- fura crefcede e s’ innalzaife, quafi platano 
te ricorfeal celelìe Padre , aftin d’ impetrare lungo allacorrente dell’ acque in luogofpa- 
i miracoli, che operò [ 4. Reg. 9. z. ] a prò’ ziolo piantato? tjua/i phtunus exaitata fton 
delle vedove per i fuoi profeti! E todo gli luxta atjuam in piateti. Ah vincerebbono j 
ottenne dall’ onnipotente mano di colui che udiri riguardi i tanti doni, co’ quali Iddio 

ma- 


magnificamente compensò la di lui fanti' 
tà, ( i. Cor. 12. 28. ) la grazia delle guari- 

f ioni , il dono della fcienza, Ja difcrezion 
egli fpiriti , il lume di profezia, per cui 
gli fi fchieraron innanzi i futuri avvenimen- 
ti ; e li manifeftò sì chiaramente, che non 
può dubitarli che in Dio li vedelfe , come 
in terfo fpecchio. Li vincerebbono lecirco- 
flanze di fua beata morte, fe pur morte può 
dirfi quella di chi in bella pace, e fra gli 
ampleffi reneriffimi del Tuo facitore rende 
a lui lo fpirito, e a quella luce immortale 
ed eterna, onde ebbe il fuo narale , fi ri- 
conduce. £ che altro volle tcflificare quel 
leggiadro coro di verginelle difcefe nella 
cella del moribondo , con verdi palme in 
mano, e adorne di bianca vede? che quel 
raggiante fplendore, onde tutta allumoffi , 
in maniera però che non ne rellavano ab- 
barbagliate , confortare anzi recavano le 
pupille de’ religiofi affilienti J che finalmen- 
te la fredda Ipoglia , e la terrena falma 
dell’eflinto, inreta rimala ed incorrotta, 
e più che ( Ecc/i . 24. 20.) cinamomoo bal- 
Umo fpirante odore foaviffimo? Tutti que- 
lli non lono per ufar le forinole della lin- 
gua fanta ( Pf. pz. 5. ) troppo credibili te- 
Ihmonj del mirabile iugrandimeuto di fua 
fantità fra quelle mura rali^ioft • ìkm t 
ove a darle l’ultimo incremento la previ- 
denza lo trafle ’ Cosi fentl certamente la 
divozione de’ popoli, che feguita appena la 
preziofa fua morte , col pianto per la di 
lui perdita ancor frefeo lugli occhi , colle 
lagrime ancor calde, mifchiando e confon- 
dendo infieme lagrime e incenfi, pianto e 
invocazioni , con fegni di pubblico culto 
per l'anto lo venerò . Cosi la pietà del fe- 
nato di Palermo , che poco dopo in protet- 
tore lo eleffe , e con maellofa pompa fi 
trasferì nella Chiefa, ( Pfat . 50. lo.) ove 
efultavano le di lui offa un tempo umilia- 
te, a celebrarne fra il giojofo rimbombo 
di fquille , di organi , d’ inni , e di falmi 
la fella. 

Aggiungiamo noi all’ eflimazione comu- 
ne la noltra , aggiungiamo cogli altrui i 
noflri voti , maffimamente in tempi , che 
abbilogniamo tanto della di lui mediazione 
ed aiuto. £ quando mai corfero giorni egri 
tanto [Job 16. 14.] e mercenari, come lo- 
no .i noli ri giorni ? Quando gli angeli del 
Signore verlarono {Apoc. 16. 1. ) fu quella 
nollra terra 1 ’ urne ripiene dell’ ira di Dio 
eon piena nugg ore e piò fpaventofa .' Ol 
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tre le grandini, le inondazioni, le guerre, 
la mortalità degli animali , e mille altre 
forte di piaghe fopra di noi rovefeiate , 
{Atoc.p. il.) il fiato dell’angelo dermina- 
tore ha fofpinto fu noflri lidi dente nuvo- 
le di locufìe, che ofeurano il giorno , che 
[Jori. 2. 25.] rodono i feminati, che sfron- 
dano gli alberi, che tutto il bel verde de’ 
campi guadano e depredano . Ormai non 
polliamo afpettar altro , fe non che dopo 
tanti flagelli venga a noi per ufare il lin- 
guaggio de’ libri fanti , ( Prov. 24. J4. ) qua- 
li curfore la carellia, l’inopia e la mendi- 
cità quali uomini armati. In si grand’uo- 
po ricorrriamo fupplichevoli al Beato, pre- 
ghiamolo ad inrerporfi, acciocché Dio f'de- 
gnato per le nollre colpe, ritiri l’arco in- 
cocato, [ Pj'dm. 7. 1 4. J fofpenda i vali di 
morte, e le tacite di fuoco. Era come noi 
peccatore il popolo d’Ifraello, e Dio pro- 
vocato altamente, fidò già avea di voler, 
lo difperdere, ( Pfat. 105. 25. ) deche reli- 
quia non ne redalfe . Nondimanco al com- 
parirgli dinanzi Mosé fuo diletto, fi trat- 
tenne, ridette, placò l’ira, allentò il brac- 
cio. Ah fe Benedetto a lui sì caro, e con 
lui sì potente interporrai!! a nodro favore, 
ammorzerà l’ ottimo Iddio il giudo fuo 
fcUgoo, e fpezzerà ( PJalm. 45. to. ) e Arali 
ed arco. 

Padri religiofilfimi , e chi meglio di voi 
può impegnarlo ad interporfi? Egli é vo- 
dro fratello , ed a voi debbe nella perfezio- 
ne delle vodre regole, e ne’virtuofi e Tem- 
pli degli avi vodri di fua fantità 1’ incre- 
mento. Voi potete dirgli francamente ciò 
che Mardocheo ad Eller , per piegarla a 
frapporti mediatrice dell’afflitta Ebrea gen- 
te predò il re AlTuero : ( Eflb. 1 j. 2. ) mimo- 
rare dierum humilitatii tua , tpuomodo nutrita 
/ir in m.mu mea. Rammentivi, o gloria e 
fplendore del germe nodro, di que s giorni 
che nell’ umiltà e nell’ afprezza traede fra 
noi ricoverato e nodrito fotto i noflri tet- 
ti : memorare dierum burniti tatù tua, quomo- 
do nutritus fu in manu mea. Ora è il tem- 
po di renderci con ufura quei giorni, pre- 
lentandovi al fommo Re , intercedere per 
noi : & tu invoca Dominum , Cr ìoquere re- 
\ti prò nobit . A cosi dirgli io non aggiun- 
go, o Padri, altri Ai moli alla vodra piera- 
e . Piò delle mie infinuazioni con aureo 
Iprone vi punge l’mterefle comune, e quel- 
la carità che arde sì in mezzo a tante al- 
tre virtò ne’voflri petti. Diceva. 
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RAGIONAMENTO XVIII* 

IN LODE DI 

S. FEDELE DA SIMM ARINGA 

PROTOMARTIRE DELLA CONGREGAZIONE 
DI PROPAGANDA, 


Recitato in Mantova nel folenne Ottavario de’ due novelli Santi 

L’ ANNO 1748. 

Si cut fortit tgrcdtctur , ficut vir prtliater fufcitabit zelar », ... 
[uper inimico 1 fuoi confortabitur . If. jcui. IJ. 



Uella fagra Congregazione, che 
a propagare in ogni parte del 
mondo la cattolica Romana fede, 
nell’ anno di Crifto mille Seicento 
e venti due ( Conflit, a 6. incip, 
lafcrut.) da Papa Gregorio quindicefimo d’ 
immortai ricordanza, per impulfodi ( P.Ci- 
rat amo da Narni Cap. ) A poftol ico oratore in- 
ftituita fu ed eretta, non ebbe mai. Ascol- 
tatori ornatiffimi , motivo piò giudo di 
gioire e di far feda , quanto in quedi per 
l’umile religione mia chiari tanto, folen- 
ni, faudidìmi giorni . Se le apri , ò vero , 
largo fonte di allegrezza e di gaudio, allor- 


qual di etti tocca a me 1’ onore di ragio- 
narvi in quedo giorno? Di Fedele da Sim- 
maringa , cui dedinato nella Rezia ad ab- 
battere 1 ’ erefia colà Torta ben conviene 
l’elogio che attribuì un Profeta a Crido 
prefagito domatore dell’ infedeltà : Jìcut for- 
ti t egredietur , ficut vir prteliator fufcitabit 
z cium , fuper inimico : funi confortabitur . SI : 
[ Pfalm. 87. io. ] divorato dal zelo della 
fede ortodofTa, s’armò anch’ei da forte per 
combattere 1’ erefia , armato la combattè 
con valore, combattendo trionfonne gene- 
rofamente . Sicut fortii egredietur ; eccolo in 
fembiante d’ armato : ficut vir prteliator fu- 
chi udì dalla Rezia i preclari fatti e I clfcitabit zjelum ; eccolo in atto di combat- 


imprefe memorande di Fedele da Simma- 
ringa : dilatodele il cuore , allorché feppe 
da Bifanzio i larghi fudori e le dure fatiche 
di Giofeppe da Leonella : piante per tene- 
rezza allorché li vide entrambi ( If 6$. 1.) 
venire di Edon colle vedi .tinte di Sangue, 
leggiadri nella loro dola, e maedofi per la 
loro fortezza , Ma pure quedo piacere fi 
temperò in lei dall’ intendere, che il primo 
morto era fui campo di battaglia in età 
ancor vegeta e frefea , e il fecondo non 
avea confumato , per i difegni ammirabili 
di Quella previdenza che ( Sap. io. io. ) 
conduce a mano i giudi per vie diverfe 
il fuo martirio. In quedi di folamente che 
dal regnante fommo Padore con equa lance 
librate le vinti loro, ed i prodigi , efpodi 
li mira ed innalzati alla venerazione de’ 
popoli , tra le faci e gl’ incenfi , fpiega in 
volto una pura gioja , e additandoli a noi 
dice : ( Pfalm. ir?. $. ) ecco i figli miei, 
quali due rampolli di frefehi verdeggianti 
ulivi intorno alla mia menfa . Uditori, di 


tente : fuper inimico! fuoc confortabitur ; ec- 
colo in aria di trionfatore. Con quanta pro- 
prietà gli convenga si fatto elogio, lafcierò 
a voi il giudicarlo , dappoiché a gloria di 
quel Signore, all’ara di cui appefe egli ed 
armi, e braccio, e palme, vi avrò deferit- 
to parte a parte di si valorofo foldato 
1 ’ apparecchio , la battaglia , il trionfo . 
Incominciamo . 

Chiunque ha mente di aggiudatezza for- 
nita e di penetrazione, concepire agevol- 
mente , o Signori , quanto piò ardua im- 
prefa da , fe non per parte della grazia , 
per parte de’minidri a si alto affare eletti 
da Dio , il combattere 1 ’ erefia, del com- 
battere il libertinaggio , la riduzion degli 
eretici , che la converfion de’ peccatori . 
Alla converfione de’ peccatori ordinaria- 
mente uno folo odacolo fi frappone, la vtv 
lonrà depravata dall’ainor del piacere : alla 
riduzion degli eretici , oltre quedo pendio 
della corrotta comun natura , fi frappone 
l’intelletto fedotto dall’errore. Per con* 

dur- 
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durre i primi [ ìf. 4 6. 8. ] dall» prevarica- 
zione al cuore, balla frenare l’inclinazione 
brurale de’fenfi, che li porta [Sap. 2.3.8. ] 
a lafciar fu ogni praro orme impure : per 
ricondurre i fecondi all’ ovile del buon pa- 
llore, fa di medieri diradare quella denfa 
e fpelTa nuvola di falfità e di prevenzione, 
che ha eccliflata la luce del vero. In corto 
dire , nella converfione de’ peccatori fanno 
folamente contrailo i vizj del corpo , le 
concupifcenze ree : nella riduzione degli 
eretici , fanno contrailo i vjzj del corpo , 
ed i vizj dello fpirito ; i principi torti , 
l’odio contra la Romana Chiefa, la fuper- 
bia, la mollezza, l’ orgoglio. Pollinazione. 
Di quali adunque armi Tornito, [ Rom. 15. 
12.] armi di luce, [ Epb. 6. 17. ] armi di 
fpirito, debbe elfere colui eh’ è per efeire 
in campo a combattere 1’ erefia, a domar- 
la, a fuperarla ? 11 Padre S. Agollino piti 
d’ ogni altro inllrutto in quelle battaglie, 
riputò cffcrc le più acconce, lo Audio del- 
le facre lettere , ed il ricorfo a Dio nell’ 
orazione . Quelle , dice , la frafe ufando 
dell’ ApoAolo, quelle formano ( Epb. 6. 1 ?. ) 
quella celelle armatura, con cui gli uomini 
ApoAolici vanno ad ad'alirla , fin dove più 
baldanzofa fi fa fcherno d’ ogni adulto tra 
fuoi ripari . Lo Audio delle fiacre, lettere 
ferve a difgombrare dalla mente de’ Nova- 
tori quella caligine , con cui 1’ avvolge e 
P ingombra P ignoranza e P errore : il ri- 
cordi a Dio nell’orazione impetra e tragge 
fu i capi loro quella grazia, che lafciando 
all’anima il poter di refiAere, le dà infal- 
libilmente la volontà di cotifentire. 

Volgete ora lo fgtiardo al prode foldaro 
di Gesù-CriAo Fedele da Simmaringa . E 
non lo feorgete voi rutto fciqtillante dagli 
occhi ardor e bravura, quale appunto quel 
Cavaliere , che con qucAo nome vide già 
P Evangelifia Giovanni ( Apoc. :p. i$.) , 
impugnare quell’ armi, toAochè la congre- 
gazione di Propaganda lo trafeelfe nella 
Rezia preferro delle milfioni ì ToAochè lo 
trafcclle ? Non lo vedete , dovevo dire , 
impugnarle con ferma mano, toAochè la di 
lui grand’ anima dalle nebbie de’ fantafmi 
tanto quanto sbrigata poti fentire le RelTa, 
ed ufare di fua ragione ? Ah si : come fe 
Dio fin dalla fua più frefea e bionda etade 
gli aveffe fvelaro i decreti fuoi, i fuoi di- 
legui , e le orditure tutte di quell’ ammi- 
ragli tela, che feco unito telfer dovea, fin 
<P allora le riguardò, per ufare l’immagine 


d’un Profeta, (Jerem. 1.32.) come la ver- 
gine il fuo ornamento , come la fpofa la 
pettorale fua fafeia, come il foldato il fer- 
ro che cinge , e eh’ è tutto il fuo abbelli- 
mento e la fua difefa. Abborrendo l’ozio, 
e le molli piume , e i giovanili traAulli , 
s’ applicò allo Audio dell’ umane lettere , 
indi alle leggi canoniche e civili . Nel quale 
arringo corte con sì veloce piede, che come 
deAriero maeAro in corfo , portò via più 
d’ una volta le prime corone . Sallo P uni- 
verfità di Friburgo , che udillo difpurare 
con ancor frefche e rofare guance, e difen- 
dere pubblicamente quando le leggi inAi- 
tuite da’ principi al tranquillo governo del- 
la repubblica, ed alla comune falvezza de’ 
cittadini, e quando le inAituire da’ Ponte- 
fici per la confervazione della giuAizia ne’ 
popoli foggetti alla Chiefa. Ella può farne 
telìimonianza , che con doppia laurea gli 
cinte la fronte, e degli fparfi fudori la ter- 
re, la rafeiugò. 

Sebbene con più ardore, che all’ acqui Ao 
delle feienze , alle divine cofe inrefe, con- 
fumando le notti ( Pfa/m. 1. *. ) in medi- 
tare la legge del Signore , e fpendendo i 
giorni in orare divoto appiè degli altari . 
Qui era dove ( Matth. 6. 6. ) in fe raccolto 
echiufio poreea preghiere al Padre, ed a 
quella gran Donna porgrale, che prefo a- 
vea in luogo di madre . Di quel pane fame- 
lico, che foAiene i deboli, ed aggiunge ai 
forti vigore, frequentemente accollava!! alla 
facra menfa con tal fentimento e fervore , 
che ben moArava avverato in fe il detto 
di Gesù-CriAo: ( Jo. 6. 57.) chi mangia la 
mia carne, e beve il mio fangue, dimora 
in me, cd io in lui. Nè da qucAi efercizj 

10 diAolfero punto lo Arepito de’ tribunali, - 

11 tumulto del foro; non un viaggio di più 
anni con alcuni giovanetti Svcvi per le 
Città più culte deli’ Italia, della Franzia, 
della Spagna . Trattando le canfe de’ pu- 
pulli e delle vedove , ( D. Ambr. commem. 
in Lue. ) erano gl’ occhi fuoi volti al Si- 
gnore . Il defiderio poi e la vaghezza di 
olfervare minutamente , e di apprendere 
dell’ eAere nazioni i eoAumi , le leggi , 
la polizia, fervi ad imprimergli più viva- 
mente le cerimonie , i riti , la riverenza 
per i mifterj lacrofanri della religione . Bello 
il vedere queAo pio viaggiatore collo fpiri- 
to raccolto in Dio , fenza elfere diAipato 
da immagini importune, portare per tutto 
il facro fuoco (Levi/. 6. 12, ) , e lommini- 
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Arargli ovunque nuove legna , perché non 
vernile a fpcgnerfi o raffreddarfi giammai. 
Bello il vederlo fchivo di quegli fpertacoli 
che fervono folo a pafccre la curiofità, di- 
lettarli di quelli cne fomentano la divo- 
zione, ed egli farfi fpetracolo agli altri più 
degno, negli atti, ne’ getti, ne’ modi fpi- 
ranti modeltia , e pietà .• in Roma princi- 
palmenre non faziarfi mai di vifitare le 
catacombe de’ Martiri; il fangue de’ quali 
ancor fumante e caldo parevagli, e che gli 
li avventafle al cuore, e lo accenderti: d’un 
facro ardore di fpargere egli pure il fuo pei 
la fede. Così mentre ancora traeva nel fe- 
colo i giorni fuoi, li difpofe colio Audio e 
coll’orazione a combattere 1’ eretta , driz- 
zando fenza faperlo gli Arali ad un fcgno , 
ch’era il fegno prefittogli da Dio : e come 
già il paftorello Davidde(i. Rrg. 17. 40.) 
andò cogliendo dal fondo del torrente le 
pietre, per poi abbattere difcefo nella valle 
1 ’ incirconcii’o alle tende d’ Ifracllo : fieni 
fortis egredieiur . Inferite quinci voi , clic 
avrà fatto tra i recinti della Religione; la 
quale adombrata nella facra Spola ( Cam. 

4. f. )fuole nutricare con quelle due poppe 
i figli fuoi , ed infonder loro lena e vigore : 
ed allora martìmamente , che per mezzo 
della facra Congregazione gli fi manifertò 
fenza veli la volontà divina, e vide il capo 
di quelle vie, che ignaro del termine avea 
camminate fino allora . Certamente egli è 
tacile a crederfi, che verfando con diuturna 
e notturna mano Padri e Teologi , Scrit- 
ture e tradizioni, facefle una biblioteca di 
Crifto la fua mente , fecondo la frafe di 

5. Girolamo ; ( Ep. j. ad Hetiod. ) c per orna- 
mento del fantuario tutte infieme ragunarte 
nel vivace fuo fpirito le fpoglie di Gcrufa- 
lemme e di Egitto ; voglio dire le divine 
fetenze e le profane : che quelle ancora , 
( D.Hieron . lib. 2. eptfl. 84. ) purché recidano 
le luflureggianti trecce , e le fuperbe ve- 
flimenra raccorcino , fervir portono di an- 
celle alla veritade e concioffiacolàchè lo 
Audio delle controverfie fra flato fempre 
quella Davidica torre ( Cani. 4. 4. ) da cui 
pendono mille feudi, e l’armatura de’ forti, 
da quella torre fceglierte l’armi, le ragioni 
fceglierte pili convincenti e piti robufte per 
far ammutire coloro che [ Pj'alm. 1. t. ] 
fulla cattedra aflìfi della peflilenza e dell’ 
errore inlegnavano altrui fai fi dogmi. 

Non è però, che in quello folo fua fpe- 
tanza fidalfe , Senza lo fpirito di Dio , 


che le avvalori , fapea ben egli che fon 
faette ( Pfalm. 65. 8. ) di fanciulli im- 
belli, le quali vibrate con languida mano 
ricevono ancora un moto languido dalla 
mano che le fcagliò : fingiti* paruuìorum . 
Diede perciò loro col ricorfo a Dio una 
rempra piò forte , e fe per fe fole non 
eran piucchè armi da gioflra , coll’ ora- 
zione le rendè armi da battaglia . Nulla 
ottante che tutto il corfo della precedente 
fua vita forte flato una continua preghiera, 
nondimeno quando s’ apprefsò il tempo di 
partire per la miflìone apoflolica, ( 1. T/m- 
1. 8. ) levò con maggior intenfione le pu- 
re mani al cielo, ( Pfalm. 120. 7. ) levò 
negli alti monti di Dio i fuoi occhi 1 per 
implorare ( Pfiahn. 120. 3. ) foccorfo dal 
Santo , c da Sionne 1 ’ aiuto . Quante vol- 
te pafsò in fervorofe fuppliche il filenzio 
delle notti ! quante lo trovò genufletto il 
Sole in nafeendo ! quante in tramontando 
genufletto il lafciò ! Fortunata cella di Ve!- 
chirchio , orto e felva del povero moni- 
fiero , voi uditte le voci , che ( Pfalm. 
129. 1. ) mandava a Dio dal piò profondo 
del cuore, perchè volgerti: uno fguardo be- 
nigno alla Rczia, ( D. Cypr. de dificipl. Ó* 
bob. virg. ) iliuflre porzione un tempo del 
gregge di Gesto- Crifto , e bofeo allora 
( D. Leo. ) di frementi fiere . Voi 1 ’ udifle 
prorompere in quelle infervorate efprertìo- 
ni di Paolo Apoflolo : ( Rom. 9. $. ) ame- 
rei d’ edere anatema da Crifto per i miei 
fratelli , cioè come fpiega 1 ’ Angelico , 
( ap. Corn. a Lap. hic ) eleggerei , fe a 
Dio piacette, protrarre piò lungamente l’ef- 
fere a parte della gloria e della fruizione 
di Crifto, purché durando in vita pito lun- 
gamente , cooperarti alia falvezza ed alla- 
lantificazione de’ miei fratelli . Ma i voti 
pito accefi , i defiderj pito caldi erano nel 
tempo che celebrava il fanto facrificio , ed 
^offeriva all’eterno Padre in un punto fletto 
due vittime , il divin Figlio , e fe mede- 
fimo . Penetrato dalla religione di que’ fa- 
crofanti mifterj fi feioglieva in lagrime , 
che gl’irrigavano il volto, e com c( Pfalm. 
132. 2. ) l’unguento odorofo del Pontefice 
Aronne, gli feendevano dal volto al petto, 
e fino al lembo delle vedi Sacerdotali . Spetto 
fiate fu veduto levato in aria, feguendo il 
corpo i voli dello fpirito , c lo fpirito fe-. 
guendo quella ( Canr. $. 6. ) nuvoletta di 
turno , che 1’ incenfo , la mirra , gli aro- 
mi de’ fuoi fofpiri mandavano al divia 

ICQ- 


Diciottefimo . 32$ 

Trono. Allora era , che riscaldato dal fuo gnori , che vi fi pari dinanzi generofo leo- 
ficrvore oltre il cofiume , e tutto (opra di ne, il quale (degnando ormai le prede men 
fe rapito ed afTorro, implorava dall’ alto a conte, e vergognandoli , dirò così, che non 
prò de’ rubelli al Supremo Gerarca della debba temerlo le non quella valle , ov’ ei 
Chiefa quella grazia, che ha infiemc at- nacque, dà un’ occhiata a quel (angue di 
traimento ( D. Stufiti fi. de peccai. merit. c. minute fiere , del quale egli rofleggia la 
77. ) e portanza, l’una per fare che 1’ uo- giuba, e gli grondati le labbra, e prenden- 
mo confenta, 1’ altro perchì fi compiaccia do indi argomento del fuo valore baftcvol- 
di conlentire. mente provato in tante inferiori battaglie. 

Il Padre fanto Agoftino fpiegando quel s’innoltra nel piò folto della forefta , in 
verfetto del falmo: ( Pfalm. 7. 14.) arcum traccia delle pili feroci. Tale a un di pref- 
fuum tetendit , & paravi! Hlum , fagittai fo Fedele. - efcrcitato parecchi anni ne’luo- 
fuat ardentibus ejfccit : fi figura alla mente ghi piò ragguardevoli della Svevia, e dell’ 
il fommo Iddio fotto l’ immagine di un’ uo- Elvezia a declamare con zelo contra i vi- 
nto il quale (la per efeir nell’ arena con zj ,de’ cattolici, le ubriachezze , le gozzo- 
arco e frecce. Oflervatelo , dice il fanto , viglie, il fallo, l’impudicizia, i’interelTe, 
adattare a quefì’ arco le frecce ; miratelo feoffi al tuono della fua voce dal mortale 
t incoccare l’arco , e prender di mira i ni- loro letargo e contadi, e ville, e terre, e 
mici: arcum fuum tetendit , & paravi t . Ma popoli, vefiito di una virtìi maggiore dall’ 
acciocché fia piò franco e piò ficuro il col- alto, entra ora nel cuor della Rezia adin- 
po , ha già affinare nel fuoco quelle faet- vertire le martime erronee de’ Novatorr, 
te: fagittai fuas ardentibus ejfccit : Bella ve- ed a combattere 1’ erefia , il piò fiero tra 
nuda immagine di quel Signore , le cui moftri , il piò infefio: fìcut.vir praiutor Ju- 
maniere nel trapaflare da parte a parte i feitabit zetum. 

cuori alla verità reftii , hanno tanta pene- In due medi trattanfi le guerre del Signo- 
trazione, tanta forza: perché oltre 1’ arco re da’minifiri Evangelici; il primo coll’ ef- 
tefo già e difporto , fon faette infocate in- ficacia delle parole , il, fecondo co» quella 
finte ed acute. E chi non ravvila dipinto degli efempli : l’uno e l’altro adombrò il 
in quella ifterta immagine fi valorofò Col- profeta in quel verfetto del falmo: ( Pftf. 
dato di Crifio ? Dovendo egli fra poco ve- tip. 4. ) {agirne potenti s acuì, e cum carboni- 
nire a battaglia co’ Zurngliani , co’ Calvini- bui defolatorits . Quali fono, domanda Ago- 
ili, e con altri fettarj rubelli , (la prepa- (lino , quelle faette ? auali quelli .carboni , 
rando 1' arco e gli (frali , le ragioni e gli che dal loffio portati a’ aura feconda reca- 
argomenti per confutarli, per perluaderli , no defolazione ed incendio? Le faette fono 
per convincerli: arcum fuum tetendit , &pa- le parole ( enarr. in hunc P faine, j faglile 
ravit. Ma per artìcurarfi del colpo , e po- nerba Dei funi ; i carboni fono gli efempli : 
terli (cagliare con maggior lena, affina quell’ exempla carbone 1. Con quelle faette , con 
Arco nella meditazione, tempera quelli tirali quelli carboni bandifcono guerra al mondo 
ne’facnhzj. Quelli fon la fucina, doverin- gli uomini Apollolici, e. dillruggono quello 
frefea 1 dardi e le faette, e donde letrag- regno ( D. Aug. de Civ. Dei ) comporto 
ge vibranti faville, vibranti fuoco: fagittai di tanti membri , quanti fono vizi e vi- 
funi ardentibus effecit . Elette pure, o Fede- ziofi -• e lo riducono in cenere : fagittre po- 
li , così ben armato con parto franco in lentie acuta cum carbombus defilatomi . Leg- 
campo aperto , efeite a combattere contra gere l’iftoria facra , confidiate gli annali 
gli eretici: chi fia che a quelle faette , a della Chiefa : con quelli due modi trove- 
quefl i dardi non cada a terra abbattuto, il rete aver trionfato del vizio e dell'errore, 
nome adorando del Dio degli elerciti ? Veg- e ftrafeinati avvinti dietro al lor cocchio 
go già veggo da lungi raccogliere tumul- e mal credenti e peccatori . Egli ì certo 
tuariamente 1’ empia erefia le lue tende , che ambedue usò il Simmannga in com- 
difgombrare la veggo dall’ infettata Rezia, battendo contra gli eretici, non laprei di- 
chiaro e fereno rendendo colla fua fuga vi , fe piò ( Cani. 24. ip. ) portense nel- 

quel cielo, che fparf'o avea colla fuadimo- le parole , o nell’ opere . Incominciò egli 

ra d’atra caligine, di nere tenebre. Su , nel lolenne giorno dell’Epifania a farfiudi- 
iJudic. 6. 11. ) Il Signore con voi , o re dall’ondeggiante ledotto popolo, caden- 

■tiom forrirtìrno : efeite . Figuratevi, o Sj- do acconcio di quel facro giorno il terto ; 
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( If. 60. i. ) forgi ed apri gli occhj alla 
luce, o Gerufalemme, dappoiché ì venu- 
to il tuo lume, e la gloria ì Torta del Si- 
gnore a difgombrar le tue tenebre. Furono 
quelle parole un divino incanto da cui pre- 
fi , a chi parve che la mente, cielo finoj 
allora da’ vapori della menzogna ofl'ufcato 
e chiufo , s’ andafTe aprendo e flenebran- 
do, e a chi fembrb che il cuore fino allo- 
ra di pietra [ E zecb. ;6. 26. ], fi rendelfc 
molle, paflofo, e di carne. Crefceva l’im- 
preffione al progredire del difcorfo : agli 
uni fquarciavafi fu gli occhi il velo, agli al- 
tri fi flruggeva il cuore in pianto, con iflu- 
pore e maraviglia di quegli fleffi ( Lue. 24. 
31.) che Tenti vano in Te un rovefeiamen- 
to così improvifo , e quali involontario . 
Non fin) il ragionamento , che videfi rin- 
novato il prodigio rammentato da Ezechiel- 
lo, allorachì alla voce del Signore ( Ezecb. 
37. 7. ) le qua e là fparfe per gl’incolti 
campi fpolpate o(Ta ed aride e fpirito e vita 
ripigliarono. Sotto sì felici auTpicj profegul 
egli a predicare in quella e in quella par- 
te , due tre e quattro volte al giorno : e 
quando un mucchio di falli, quando un rial- 
to di neve alquanto raflodata , e quando 
un’albero ricoperto di brine e molle di ru- 
giade gli fervi di pulpito e di cattedra. Di 
la fpiegava gli ecclefiaflici riti, di là il va- 
lore, la forma de’ facramenti , ed i carat- 
teri dell’infame donna [ Apoc . 17. 3. ] che 
le genti feduce, ed i bei lineamenti della 
fpola, che {Apoc. 21. p. ) a Gefu-crilìo con- 
giunge. Alle prediche frammifehiava le di- 
Ipute ora private , ed ora pubbliche,' edl 
era tale l’ aggiuftatezxa delle ragioni , col-1 
le quali folìeneva la credenza de’ contrada- 1 
ti articoli , che od alcuno de’ predicanti ab- 
iurava nelle Tue mani gli errori dilfemina- 
ti e fparfi , od abiuravano a’Iuoi piedi le 
imbevute dottrine gli alianti. Di rado av- 
venne che la divina fementa [Lue. 8. 11. ] 
n on germogliarti: , non fruttificalfe , noncre- 
ceffe ; ed et non tomalfe dal campo ( Pfal. 
mij. 6. ) coll’una e l’ altra mano ripiena 
di manipoli raccolti. 

Deh perché mai le anguflie del tempo 
non mi permettono fchierarvi dinanzi ad 
una ad una le fpoglie riportate, maffima- 
mente le pili opime e le pili nobili o per 
fublimità di talento, o per chiarezza di fan- 
gne? Ciò che forfè Daviddc fece per fallo, 
allorché ritolte agli Amaieciti le prede ufur- 
pate, le difpofe in bella ordinanza, qua le 
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vedi preziofe, là le bandiere tinte di fan- 
gue, nel mezzo le mogli e le ferve, da un 
lato gli armenti e le mandre, acciocchì da» 
to fiato alla trombe, tutte le febiere gn- 
daflero : ( 3. Reg. 30. 20. ) ecco la preda di 
David-, io farei, fe invido tempo veloce- 
mente correndo non melvietafle, per gloria 
di Dio, della Chiefa, del fanto . Vedreflc 
divifi in piò fchiere i feguaci di Lutero , 
di Calvino, di Zuinglio, od altri di fimil 
genia empi eretici, benedire, ringraziare , 
applaudere alla divina grazia , cne dalla 
notte dell’errore nel folgorante lume del- 
la religione verace li chiamò e li «affé . 
Ammontonati libri vedrelle di' pellifere dot- 
trine fparfi, e di amaro fiele contra il vi- 
cario di Gefu-criflo, lìracciati ed arlì . E 
fopra il tutto vedrelle l’orgogliofa un tem- 
po e fuperba erefia doma ea umiliata, fpar- 
fi a terra i ferpi e le ccrafte , che le in- 
trecciavano il crine , e le avvolgevano il 
capo . E quella , udirelle ridirvi ad ogni 
tratto, quella ì la preda da Fedele coll’ 
efficacia delle fue parole riportata.- Quelli 
fono , Signori miei , i trionfi che riporta la 
divina parola , che quella fpada riporta da 
entrambi i lati acuta , eh’ efee dai labbri 
dell’Agnello: voce di virtit, voce di ma- 
gnificenza , che fpefcza gli airi cedri del 
Libano, e fcuote i forti abeti del deferto. 
A quella voce, dice Agoftino ( enatr. ìnPf. 
44 • 1. 1 6.), cadono abbattuti e vinti quan- 
ti v’ha oliinati e malvagi, cadono non ro- 
vesciati nella perfona, rovefeiati nel cuore. 
Ivi s’ergevano altieri contra di Chrifto, ivi 
fi nroflrano umiliati dinanzi a Crillo. 

Vaglia il vero però, per quanto efficaci 
folfero le parole del fanto in perfuadere, in 
convincere, e per infinuarfi dolcemente ne* 
cuori, e volgerli a Tuo talento e piegarli, 
avelfe una ( Pfalm. 67. 34. ) voce di vini 
la fna voce, ed un’unzione fegreta pene- 
trante , maggior forza ebbero per guada- 
gnare a Chnfto tante prede i Tuoi efempli. 
Le parole rifonavano agli orechj , ma 1 * 
efempio balenava agli occhj , ed era tale 1 
il fulgore della Tua luce , che ne lafciava 
1’ impresone perfino in coloro che o la. 
pertinacia, o il livore avean fatti ciechi. 
Ob quale impresone facea il vederlo cam- 
minare fcalzo, intirizzito dal freddo , ma» 
cerato dal fango e dal gelo, e per le fan-, 
guinofe flagellazioni in tutto il corpo livida 
e piagato! vedere, che il Tuo cibo non et* 
piò che muffato pane, che acqua delle piai* 
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di la fua bevanda, ch’eran fuo letto folduri gelica legge, volonterofi piegavano il col- 
farmenti, o farti fcabri ! offervate che fu* lo al giogo fuo foavirtìmo. Ricalcando nel- 
delizie eranogli (pedali , ove figurandoli nel- la Rezia Fedele le ifterte orme, e il pii 
la perfona degl’infermi la perlona diGelu- ponendo fui pii di quelli; a che rtupirfi , 
criflo, niente fchivo delle contagiofe ulce- che la qua e lì difperfe erranti pecorelle 
re, delle putride piaghe, ferviva loro con correderò dietro a lui a fiori di falute , a 
umiltà di fervo, e con tenerezza di madre! pafehi di vita? Non può non edere, ognun 
Quelle erano voci, che fplendevano agli oc- dicca, chq immacolata, che vera, che fan- 
chi, che ferivano le pupille, e di loropotea ta quella religione, i profertori di cui nien- 
dirfì , come di quelle che udì alle falde del te hanno che fenta di terra, fol hanno che 
Sina il popolo d’Ifraello: ( Exod. 20.18. ) fente di Cielo. Se dura Tuttavia il feme 
inneità popului videbat volti. Videbat accor- ( I- Mac bai. 1.62. ) di quegli uomini apo- 
rere fenza dillinzione ai palagi de’ grandi, fidici, chedepurati da ogni bartò interefle, 
ed ai tuguri de’mendici, edere follecito u- ( Pfalm. 18. j. ) portarono fino agli orli 
gualmente della falute di quelli,. e della eflremi del mondo l’evangelica luce, con- 
lalutc di quelli : poiché nellacafa;(/o. 14. 2. ) vien inferire ( D. Htcron. mi licitoci, qtt. 1 1. ) 
del celefle Padre non v’ebbe mai quella mo- che duri tuttavia i’ antica Chiefa , ed il 
firuofafeparazione tra chi è locato in fubli- regno vifibile di Gefu-criflo.. Cosi io pen- 
ine dalla fortuna edal fallo, echi giaceab- fo , conchiudertero fra loro que’ popoli in 
bietto nello fquallor, nella polvere. Videbat veggendolo ( Jo. $. fi. ) a guifa di face, 
lui fai i re montagne afprirtime , efpofle lai la quale riluce in un tempo ed arde: arde 
venti del piò orrido fettentrione, ed inar- ( D. Hieron. in btmc loc. ) in le per la fan- 
picarfi ( 1 .Reg. 14. 12. ) per quelle rupi, ed tità del collumc, riluce per la prcdicazio- 
aggrapparii colle mani e co’ piedi allapun- ne negli altri. Ed oh le corfo piò lungo a’ 
ta de’ farti e de’ fcoglj , cherifalravanoe por- giorni luci avuto averte quello araldo del 
gevanfi infuori daque’ pendìi, folchequal Signore, quello ( If. 18. 2. ) angelo velo- 
che anima bifognofa di coltura s’ annidarti ce ! qual cicca cd odinata gente dall’ error 
tra que’ dirupi, Videbat finalmente ( If.ff. ,u0 non <ì farebbe feorta c ritratta ? qual 
15. ) fcuoter le mani da ogni terrena poi- dalle tenebre ( Pfalm. 87. 7. ) e dall’om- 
vere, rifpondendo a coloro che gli offeriva- bre di morte nell’ ammirabile lume di Ge- 
no agj e ricchezze, con i magnanimi fen- (u-crirto non farebbe pallata ? in quante re- 
timenri di colui mentovato nella Gencfi:[ Ce- gioni già ( Jo. 4. f. ) bianche alla mede 
nef. 14. li. ] .datemi anime, datemi anime, e non farebbe!! dilatato l’impero della Chic- 
tencteper voi tuttofi refto. Tutti tutti vedea- la? chi non avrebbe creduto le verità ri- 
no quelle voci, c ne balenava il lampo, e ne pe- velate del dogma, ubbidite le leggi della 
netrava il fuono per fin degli animi piò calci- crifliana difciplina ? Ma voi perfidi predican- 
trofi ed indocili : cuntìus populut videbat vocet. ti, ingordi di dirtetare nel fangue di ( Lue. 

lo non mi maraviglio aderto , che sì di 17- 34- ) coloro che fono a voi mandati , 
fovente il vederte la Chiefa ripiena dì giu- le immonde labbra, rompendo fulle prime 
bilo ricondurre al fuo fieno quando uno e morte alio zelo ed alla predicazione del 
quando un’ altro drappello di figli [ Pfalm. ; grand’ eroe la gloriola carriera , fe a lui 
57.4.] fiaccatili dalle lue poppe , e fchivi delle belle imprefe non togliefte il merito, 
già del fuo latte . Al dispregio dell’ oro togliefle al mondo, alla Chiefa l’avventuro- 
principalmente attribuì S. Giangrifoftomo fa forte di goderne un piòubertofo frutto. 
( boni, in A fi. Apofi. ) le tante converiioni Sebbene come degli Scribi e Farifei offer- 
operate da Dio per mezzo de’ fuoi Apoftoii vò il pontefice S. Leone , che ( ferm. 1 1. 
nel mondo . Quel vederli non cercare le cofe de Paft. Domin. ) che fecondando la propria 
loro, ma quelle di Gefu-crifto, e per que- fcelleratezza conferirono alla gloria del Re- 
fie fole (offrire freddo, nudità , penuria, dentore, il livore e la rabbia de’ predicai 
difagj , era uno de’ piò forti argomenti ti fervirono a mettere in piò chiaro lume 
agli Ebrei ed a’ Gentili ingordi di ricchez- la vittoria che riportò Fedele deli’ erefia. 
ze, per credere, che non già dell’ umano Due cofe concorfero a quello fuo trionfo , 
averterò, averterò del divino. Quindi paffan- la fofferenza nella perfecuzione , la collau- 
do dall’ alta idea formata de’ banditoti del za nel martirio. Quelle gli telferono quel 
Vangelo alla pihfublime della nuova evan- diadema di venuftà e di decoro, di cui l’ 

' X 4 augu- 
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augufla fronte va cinta: qnerte ripofcro nel- acque non'han potuto fpegnere 0 raffredda- 
le lue mani la palma, con cui li prefentò re la di lui carità, non atterrarne o fmuo- 
dinanzi all’Agnello candido e vermiglio riverne il forte petto. Era egli quella co- 
furrr inimicai /noi confuruhttur . Siccome non. ionna di ferro, e quel muro di bronzo, 
v’ha imprefa al padre di famiglia più pia-'contro di cui e contumelie, e detrazioni, 
cerne e pili gioconda , quanto il purgare’ed infidie, ed affronti fono Orali bensì, ma 
( Mfttk. 13. 25. ) il campo della Chiefajche li fpnnrano, fi ritorcono. Pieno d’ in- 
da quella zizzania che vi feminò fopra 1’ trepidezza profeguì il corfo del fuo apoflo- 
uom nimico, così niun’ altra ve n’ ha che lato fra gli odj, e fra gl’ irriditi , fra le 
fia piti mirata con occhio torvo da’ mali- perl'ecuzioni , e fra i pericoli, [2. Cor. 6. 1. ] 
gni fpiriti. Veder germogliare bionde fpi- per la gloria, e per la ignobiltà , per la 
ghe ove crcfceva foto 1’ infelice loglio ,- e infamia, e per la buona fama; allora più 
andava ferpendo Aerile gramigna , li cuo- ( lf. 40. 9. ) efaltando come tromba la fua 
ce, li rode, fa che mordanfi di rancore, voce, quando erano i contraili maggiori. 
(P/id. mi. io.) freman co’ denti, c fi dif- Udite, udite ciò che rifpofe a chilo inter- 
fccnino. Quindi col mezzo di perverfi uo- rogb: che farefle, fe gli eretici vi affali ITe- 
mini ( Orig. boni. 8. in c.- 16. Ezrch.) agi- ro per trucidarvi? Che farei? rifpofe, che 
tati ed invafi dalla loro rabbia lìefia , voi- farei? Quello appunto che fecero i fanti 
gonfi contra gli operar) di Gefu-criflo , ed martiri. Efporrei per amor di Gesù e col- 
o cercano trarli a morte , o fi (cagliano lo, e petto, e membra alle feuri, alle fpa- 
loro addoffo col mortifero dente della mai- de , agli eculei ; e riputerei a rpia gran 
dicenza e della calunnia. ventura il poter offerirgli quella vittima , 

Provollo nella Rezia il Simmaringa . benché troppo abbietta e volgare. Oh pia- 
Avea egli fra l’altre terre riunita quella ceffe a Dio farmi loro compagno negli firazi 
di Grulch alla Romana Chiefa ; a quelca- e nella morte, fe non nei premi e nelle 
po riunita Cavea, da cui divifa giacca bu- corone-! O beata lingua, efeìamo colle pa- 
lio tronco e moflruofo. Le venerabili ceri; role di S. Bafilio, [/few. de 40. A Iar. ] obea- 
niome de’facri templi ripigliato aveano 1’ ta lingua, che sì pronta voce mandò fuo- 
antica venufìà e decoro, le pareti fquallide ra, da cui l’aria accogliendola fu fanti fica- 
tornate erano a riabbellii fi , li lacerdoti pri- ta, e il cui magnanimo fuono quafi profu- 
ma gementi cantavano facri cantici fra 1’ mo cdorofo fall al cielo! Noi paragonarla 
atrio e l’alrare. Da quel punto parve che potremmo alla lingua di que’ valoroli Mac- 
ie furie avventaffero da loro crini un’ an- cabei , i quali nulla atterriti dalle minacce 
gue in feno a’ predicanti ; il quale errando di Antioco, gli rifpolero franchi: in vano 
lubrico per il petto, penetrando al cuo- penfi incuter timore ne’ noflri petti: tutti 
re , fpiraffe loro col fuo vipereo fiato un iiamo apparecchiati a morire piuttofto, che 
non piò fentito furore. Convenero (Pf. 2. prevaricare le parrie leggi. Ma qual altra 
a. ) in uno contra il criflo del Signore , e voce, fe v’ami Dio, alpettarfi poteva da 
chi uno propofe, c chi un’altro modo per un’uomo tutto abbondante ed ebro di fera- 
vendicare nella perfona di lui le tante feon- fico ardore, tutto efluante di quel Dio ond’ 
fìtte, che ogni dì crefcevan piò della lor era pieno? E non erano quelli 1 fuoi piò 
fetta. Adarono fpargendo , ch’era un fe- caldi voti, di conlegnare il fuo corpo alle 
duttore, un’ ipocrita, che fotto preteflo di fornaci ed a’ roghi, ficché ardeffe a Dio in 
predicare il vangelo, facea l’intreffe di Ro- odore di foavità? E non pafeeva egli lem- 
ma, troppo (ah maligni!) di [A latti. 2j. pre di quelle piacenti immagini la fuamen- 
1.] fpandere e dilatare lue fimbria ambi- te per fino ne’ fuoi fcarfi ripofi ? Ali che 
ziofa ed ingorda. Se paffava da un luogo un prode tanto e valorolo capitano della 
all’altro, gli erano tele infidie per la via: Chiefa e della fede non potea prorompere 
fe confutava ne’ templi i loro errori , s’ u- in altra voce, fe non fe di coronare itrìcn- 
diva uno fìrepito d’anni , ed un confufo fi, che avea riportati deli’crefia colla fua 
mormorio di voci, a gitila di mare inquie- fotìerenza, coronarli con il martirio, 
to, e da’fegreri ribollimenti commoffo ne’ Qui io amerei d’ edere fornito di quell’ 
fuoi gorghi profondi. aurea facondia, ch’ebbero i Padri Greci e 

Ma che per quello? ma che ? ( Cani . 8. Latini, di 'quell’ alto parlare e divino, eoa 
7) Le molte, e sì contrarie, e sì torbide fui ci -difpinfero la crudeltà de’ carnefici , 
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U barbarie de’ torrenti, il valore de’Mar- quella, fe lor tiufeitte ildivorarla. Ma c on 
tiri. Amerei d’effere provveduto delle loro tutto il feguirne i nfidiofamente per ogni 
immagini , per levar me fopra me fidici , dove la tracce, quando dal grido del patto- 
e rirrarvi con vivi colori chi ebbe feggio re, quando dal latrare de’ cani, quando 
ed onore fra que’ forti confetto» di Crifto, dalle porte chiufe del prefepe , e quando 
e colle palme di quelli intrecciò le lue da altro inforto cafo vengono diftornati . 
palme . S • non che per isfornito eh’ io lia Se non che un giorno annnofa troppo ed 
di facondia e d’arre, mi conforta e m’ina- incauta fenza correggimelo di pallore , 
nima il riflettere opporrunamenre , che fe fenza la guardia folita de’ mattini , fola e 
alcune volte le azioni foltengonfr dall’ elo- raminga, per lo bofeo vagando fi fa fentire 

S uenza , alcune altre l’eloquenza fi foftien co’fuoi belati. Piò non vi vuole. Colto il 
alle azioni ttrepitofe e grandi . Rappre- deliro, le fi fcagliano addotto, la sbranano, 
Tentatevi per tanto al penfiero Fedele , che e 11 tacciate le carni, in fin nelle nude otta 
riichiarato da fuperna luce, la quale gli immergono e zanne e denti. Voi gii pre- 
rivelò in una foavilTtma eftafi, che fra poco venitte l’applicazione, o Signori. Lupi era- 
( Philip, t. 2?, ) farebbe fciolto da’lacci , no i predicanti , Fedele la pecorella . Deh 
ed unito conCriflo, s’incammina alla volta quanto tempo b feorfo, dicchi gli accende 
di Scvis , eh’ b quel monte (Gene/. 22. 2.) calda voglia di farla in brani ! quante volte 
da Dio detonatogli a confumare il fuo fa- • quante hanno cercato di rinvenite un luo- 
crifizio . Egli fpiega in volto un’aria gio- go, ove poterla divorare con ficurezza e con 
conda sì e ferena , che ogni gentil cuore agio! Ma talora l’ha guardata il pallore , 
innamora, e la perfidia lolo torce altrove, quel pallore che nel Vangelo fi chiama : 
e ne ha a dilpetto lo fguardo . Colà giun- ( Jo. 10. 14. ) io fon pafior buono; talora 
to entra in Chiefa , ov’ b ratinata un’ on- hanno avuto paura de’ mattini, ciob de’Car- 
deggianrc folla di popolo, parte tratta da tolici, che le (lavano a lato per difenderla; 
defiderio di afcoltare la fua parola, e par- alcuna volta gli ha trattenuti l’ orror delde- 
te dal macchinato di legno di dargli morte, fitto, alcun’ altra la cafa di Dio reverenda. 
Soffocano a grave ttento per qualche tratto Ora però ch’b efeita dall’ovile, che il fu- 
la rabbia , che lor rode il feno .. e fpar- ture ha foffocati tutt’i fentimenti dell’uma- 
gcndo Colo le labbra di livide fpume, e di nità e della Religione , che non ha difen- 
langue piò agile I’ occhio accefo , inorino- fori a canto, che il pallore vuol immolarla 
rano fra denti un non fo che di torbido e ( Rom. 12. 1. ) odia pura, odia fanta , 
di feroce . Ma appena falito egli il pulpi- fciolti d^ ogni freno , 1 ’ attalgono a gara 
to , propone l’ufato fuo rema : ( Eph. 4. 5. ) per lacerarla, per farne ftrazio . 
un jota Dio , una fola fede , un fola batte- Vorrei pur poter difpenfarmi dal porvi 
fimo : rallentano al furore il freno, e gri- fott’occhi un sì miferando fpetracolo ; ma 
dando un di loro : non più temerario , non più: per rifparmiare la vofìra compattìone , io 
dà il fegno alla follevazionc degli altri . non debbo celarvi la gloria di un Martire. 
Veggonli allora levati in aria a gnifa di Chi imbrandita con ambe le mani una feia- 
nembi gravidi di fulmini e di procelle- ar- bla, gliela rovefeia fui capo; di poi innal- 
chibufi , lance, fpade , bafloni ferrati con zato con maggior empito il ferro, gli apre 
tal romore de’ tumultuanti , che gli b forza largamente il cranio : chi di punta 1’ in- 
calare dal pulpito , ed efeire di Chiefa , vette , fquarciamlogli con larga ferita il 
per non vedere 1 ’ abbominazione ( Matth. cottato : chi caduto a terra gli trapatta le 
24. 15, ) nel luogo Tanto. Quello era ap- cotte coll’atta: e chi con mazza armata di 
punto ciò che pretendevano per isfogare acuti chiodi con tanti pertugi , quante fono 
con maggior agio la concepita rabbia i pre- le punte , gli trafora la tetta . Non così 
d’eanti . Valerommi per ifpiegarlo diun’im- innocente agnellotolto dai ripari del grege, 
magine, che non può edere pili acconcia . ( \fi. tj. 7. ) placido e manfueto fottopone 
Hanno talora alcuni lupi ingordi l’occhio alla feure il bianco collo, com’egli imper- 
rapace dietro ad una pecorella, le pongonoluirbabile e tranquillo ventirrb ferire follie 
gli agguati, ora d’ incorno ai patitoli , oramel capo, venti nel petto. Sgorga fangue 
al varco dell’ufata fonte , ora al cammino da ogni parre , vermiglie onde di fangue 
che riconduce all’ovile, ed ora intorno all’ifcorrono per il pratoied egli alza al Cielo 
ovile iftetto , cfpiorando da quella parte elle pupille liete, fi ftringe il fuo Crocifitto 
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al peno, accorta le labbra a quel divin co- 
flato, invoca Gesù, invoca Maria, e (pira 
con prezìofa morte . La quale quanto forte 

S radita al Cielo, [ Iccli. afi. 14. ] ed in bene- 
izione al divino cofpetto, lo manifeftò do- 
poi fra gli altri miracoli un fior kggiadrif- 
flmo fpnntato dall’avello, che racchiudea la 
facra lua falma. Angeli fanti , voi che n«’ 
fecoli delle perfecuzioni vi facefle vedere a 
volte a volre recare di coflafsh palme e dia- 
demi a fortirtìmi martiri , feendete pure fen- 
dete a coronarlo. Egli [2 Tim. 4. 7. 1 ha 
confumato il fuo corfo, ha ferbato la lede, 
ha vinto, ha trionfato. Indi fpiccateun vo- 
lo alla città del Lazio , per apportarne la 
grata nuova a quella facra Congregazione } 
che lo fpedl nella Rezia fuo primooperario. 
Ditele, che ne regiftri il nome ne’ fuoi glo- 
rioft farti, neregirtri le azioni: e fra le (Ielle 
che le cingono l’ augnilo capo , fovra ogni al- 
tra fi pregi di querta , da cui incominciò la 
fua corona ad intrecciarli. 


Noi intanto fermatili a venerare il facr» 
corpo di lui , con folcane pompa portato al- 
la città vicina dalle valorofe e pie Auflria- 
che fquadre, preghiamo la grand’anima, 
che volò in Cielo alla fua prima origine, a 
trasfondere, fe a Dio piace , lo fpinto fu» 
in tutti coloro che dal medefimo mrtirurola 
Congregazione trafeeglie fnoi operarj.- [ 4. 
Rfg. 1. 1 a. ] Pater mi , currus lfrad , O auriga ! 
o Padre o cocchio dei la gloria di Dio, ogran- 
de conduttor d’ Ifraello, fpargete le vortre 
fiamme la vortra fortezza, il voftro valore 
fopra quelli leguaci dell’ orme vortre , del 
voftro zelo. Muniti anch’erti delle ifteffe ar- 
mi , flutti» ed orazione , combattati da fotti 
contragli errori coti' efficacia delle parole, colla 
forza degli efemrli . E fe per trionfare generofa- 
mente, non baftaDo le loro fifferenze, flirtino 
pnre de! loro /angue ed afte e fpade .Troppo bella 
di fpargerlo t la cagione, fe quinci \_Epb. 1. 
17. J da ogni macchia fi terge, da ogni ruga 
il bcllirtimo volto di Santa Chiefa. Diceva. 
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SACRA NOVENA 

D I 

MARIA VERGINE 

IN APPARECCHIO AL DIVIN PARTO, 

DETTA IN ROVIGO V ANNO 174!. 

Nella Chiefa de' Monachi Olivetani. 


RAGIONAMENTO XIX. 

E DELLA NOVENA PRIMO. 



[Ene detto Ga fempre, rcligìofifTì-l 
mi Padri , benedetto fia temprel 
il pio cofiume introdotto dalla) 
voftra pietà, dal voftrozelo, di[ 
premettere In q nette ■ «iufiio nna| 
divota novena al temporal nafcimento di 
Gefu-crifto noftro Salvatore. Non contenti 
voi di preparare i voftri fpiriti al ricevi 
mento del ¥ igliuol di Maria col raccogli- 
mento e colla meditazione, invitate ancora] 
a difporfi le perle ne del lecolo con pubblica 
funzione. Ed affine di fpargere ne’ cuori 
altrui le voftre fiamme , quando voi ftelfi vi 
fate efortatori del pio apparecchio , e quan- 
do ad oratore ftraniero in filila lingua po- 
nete le voftre parole : limili appunto a quel 
bianco drappello di celefti fpiriti, [ Lue. z. 
9 . ] il quale non contento da formare coro- 
na alla povera culla del nato bambino , 
chiamò ancora i pallori all’ intorno , pcrchì] 
feco s’ umifero all’ adorazione . Io che in 
qucft’anno ho l’onore d’eflere l’interprete] 
de’voftri Pentimenti, non farò che ridirli di 
fera infera, dalle virtù chepraticb la Ver- 
gine per difporfi al divin parto, prendendo 
motivo d’inlìnuar quelle, che in apparec- 
chio al Santo Natale praticar debbe uncri- 
fliano . Ah piaccia a Dio , e ferri pi a nifi mi 
Padri, che io (appiaben efporrei fentimen- 
U veltri a quello popolo rauiuto , ne ab- 


bia a tradire la nobiltà di effi colla ballez- 
za delle mie parole . Incominciamo . 

Non corte la ftefTa proporzione , o Signo- 
ri, tra la generazione eterna del Verbo dal 
<eno -feooodo del Padre, ed il partotempo- 
rale del mcdefimo Verbo dal callo fen di 
Maria. Perché il Padre generi il Verbo , 
non ha bifogno di alcuna difpofizione ante- 
cedente, che lo apparecchi a quell’ eterna 
altiffimagenerazionc.' poiché necelTariamente 
lo genera per la fua generativa virtù e men- 
te feconda . Ma acciocchì una pura creatu- 
ra arrivi a partorire fecondo l’umanità quel- 
lo ftelfo Figliuolo in perfona, eh’ ì genera- 
to da Dio ab attrito fecondo la natura divi- 
na [ D. Bernardin, ffr. 6. de B. Verg. a. -i. 
c. iz. 1 , ì necelfarit una previa difpofi- 
zione di tanta fantità , che s’ innalzi , per 
cosi dire, ad imitare la fantità di Dio , per 
partorire degnamente il medelimo Dio . 
Conc ioffiacofac hi, comeolferva l’Angelico, 
tutto ciò che viene elevato a qualche colà 
eh’ eccede la fua natura, ì d’ uopo che fi 
difponga con qualche apparecchio che fta 
fopra la fua natura. Quindi ficcomcun fer- 
ro fe ha da produrre il fuoco , conviene 
che deponga in una fornace quafi 1 ’ cflere 
di ferro, e divenga .fuoco ; cosi una creatu- 
ra fe ha a dar a luce un’ uomo Dio, con- 
vien che quafi lafci d’ effe re creatura, e che 
U di- 
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divenga non dico Dio, ma divina , fe non|V’rietà d’ ogni pomo, e d’cgni frutto pii» 
per natura , almeno per una fiiWirpiffima delicato. Tu ni’ hai feiiro, o diletta, tu m’ 
partecipazione. Ciò come non ignorava la hai ferito, l’aureo Arale del gentile tuo 
Vergine, così per difporfi al divm parrò , arco mi tiara tempre fitto nel fianco. Ben 
diede opera di unire in le tutte quelle vtr- potete da quelle immagini ilpenfiero inal- 
ili, che diffufe e fparle ammirate avea ne’ to levando, avvedervi, o Signori, edere in 
pili illuflri personaggi del teflamento ann- effe adombrate le virtù della Vergine, col- 
eo: la fede, la canti , 1' ubbidienza , la le quali Se non meritò condegnamente d’ ai- 
fortezza, f umiltà,' la purezza , lo zelo ver nel Seno Gesù , come per altro non 
Tutte tutte le unì in le in grado eroico e manca chi per fama chiaro di provare li 
Sublime, per renderli degna del nome im- sforza [ D. 1 toni. j.p. cap. z. a. u. J, lo me- 
pofiole di Maria-, il quale vuol dire confor rtrò almeno di con Segue nza . E che altro 
me Satiro Ambrogio , [ de Infltt. Virg. c. 5. ] Sono [ Cani. 4. e. ) le due poppe a’ caprioli 
Dio ò in me, 10 Sono la madre di Dio . Somiglianti, le non Se la carità Sua verfo 
Colla Scorta delle Scritture c de’ Padri noi Dio, e verio il proflimò, come Spiegace- 
le andremo disaminando di Seta in fera, ad caldo ? che le belle odorifere piante, fe non 
una ad una, incominciando domani dalla le le virtuofe Sue operazioni, come efpone 
fede . Quella (era ci badi l’accennarle in S. Bernardo! ( Cant. 4. 1. ) che i biondi 
generale a modo di chi per vaghezza entran- capelli, paragonati alle capre, che pascolan- 
do in deliziofo giardino, puma di fidarli do fi {fendono fino al piò de’ monti di Ga- 
attento Sopra 1’ uno.o 1’ altro fiore, gli laad. Se non Se i penfieri della Sua mente. 
Scorre tutti con uno Sguardo lolo. o vegliafie, o dormiste, in Dio Sempre ele- 

E che di tutte adoina Sode la gran Don- vati? Uomini di carne, qualor leggete ne’ 
na, non lafcia luogo di dubitarne la prò- Sacri Cantici i bei lineamenti della Spola 
fetica fantalia di Davidde, allorché levato con leggiadria cfprelfi di parole e d’imma- 
in ifprrito la vide atTifa alla delira di Dio gtni, non crediate, che lo Spirito- Santo vo- 
in dorata vede , circondata di varietà : lede farvi un ritratto di bellezza chealtro- 
( Pjalm. 44. io.) afìriit regina a dextris tuie ve fi chiama vana e fallace.' ei pretefe un 
in veflìtu deanrato, ctrcttmdatj varietale . E ritratto farvi di quella grand’anima, e fot- 
che altro, o Signori, predir volea quel va- to il velo di quelle grazie, che ai di fuo- 
ghilfimo manto di cangianti colori. Se non ri apparivano nel vago Sembiante, la vir- 
ie le virtù varie, che l’ adornerebbono all’ tù adombrare, che neadornavan lo Spirita, 
apprelfarfi il tempo dcldivin parto? Quelle e, nell’ elleroo poi tralucevano e sfavillavano, 
quelle furono le preziofe fila, che le [ordi- Quindi qual maraviglia, che il divinFi- 
rono l’aureo vedimento, con cui prefentof- glio nel Seno di lei prendere carne, ed ivi 
fi alla mente del divin Figlio, cn’ era fra per lo Ipazio di nove meli Se ne delle ada- 
poco per riconoscerla con un dolce Sorrifo giato? Tante e sì belle virtù da lei polTe- 
per Sua {madre. dure in Sommo grado, come erano date per 

Udite quinci udite, come prefe a parlar- rapirlo un dolce incanto, così lo erano per 
le ne’ Sacri Cantici: [ Cant. 4. 9. &feqt}. ] ritenerlo con dilerro. Egli è pur fiorirò , 
tu mi hai ferito il cuore , o diletta, con [ Cant. 1. 16. ] dille un dì alla SacraSpo- 
uno foto degli occhj tuoi, tu m’ hai feri- la il divino amante, egli ò pur fiorito il 
to il cuore con un Sol crinedelte tue chio- piccolo nodro letto. Io che Sono ( Cant.*, 
me. Oh come vaghe fono le tue mamme!- 1. ] il fiore del campo, ed il giglio delle 

le, e piantabili del vino! e il puro odore convalli, oh quanto me ne compiaccio ! La 

che da ede Spira, qual contiene fragranza voce [ Cant. 2. 2. J della tortorella che al 
Sovra gli aromi! 1 detti tuoi così dolci, e mio orecchio dolce rifuona, non idurbagià, 
le tue labbra graziofe tanto , che pare Sgor- mi concilia più placidi e più giocondi i (bu- 
chino latte, e mele.' ed efee dalle tue ve- ni. Maraviglia bensì Sarebbe, Se la divina 
di tal profumo , che eguaglia 1’ incenfo . grazia vernile ad abitare in coloro che fon 
Orto tu lei racchiuSo e tonte Sigillato .' di vizj ripieni più che lebbrosi d’ impure 
giardino Sei, in cui fionlcono le più genti- (caglie. No no: non poffono convenire in- 

E piante . Ivi il ciproeccelfo, e J’umilnar- (teme Crido e Belial , amicizia di Dio ed 

do, ivi il cinnamomo, ed il croco , ivi la adèrto al peccato. Sovvengavi ciò che av- 
veri- 
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Tenne ai Filillei . Avevano quelli ( i.Reg. 

2. & feqq. ) riporta nel tempio 1’ arca 
el Signore predò al fimolacro di Dagonne . 
Non poti (offerire il vero Dio di avere a 
canto quell’idolo fuperftiziofo : lo rovefciò 
dalla fua nicchia, lo lece cadere dirtelo a 
terra : in vano penlarono di rialzarlo i Fi- 
lirtei ; tornò a cadere, e la fecondacaduta 
fu piò ferale della prima: perocché fu tro- 
vato fui pavimento Ari rotato ed infranto 
fenza capo e fenza mani. Ah difingannate- 
vi, fe per avventura vi lufineate di poter 
partecipare in uno la grazia del Signore, e 
ferbar nel cuore attacchi viziofi , aderti di- 
fordinati. O i d’uopo che quefti cadano a 
terra (tritolati ed infranti, oche quella non 
abbia luogo tra voi, e (degni d’ entrarvi . 
Sono troppo d’ indole fra lor contraria 1 ’ 
arca e Dagonne, Iddio ed il peccato. Con- 
verranno piutrofto, come parlano i profeti, 
( lj'. li. 6. ) coll’agnello il pardo, il lupo 
colla pecorella, che la grazia divina colle 
corruttele del mondo depravato. Sìa quello 
dunque il frutto del prelente mio ragiona- 
mento, ellirpare da voi ciò che vi rende 
lpiacenti agli occhj di Dio, efoll ed abbo- 
minevoli a’ fuoi (guardi , Sia 1 ’ odio alla 


colpa, la fuga dalle occafioni , il cangiamen- 
to del cuore , da pravi affetti corrotto e 
guado. Quello cuore fi cangi, od almeno fi 
mondi dalle fozzure, che lo imbrattano . 
Afcendamur , ( I. Mach. 4. 56. ) dirovvi 
colle magnanime voci di Giuda Maccabeo, 
« rfcendamus mandare , & renavate. Erano ri- 
malle nel tempio di Gerufalemme tornata 
in potere de’ forti Maccabei, erano ri malie 
le Tozze memorie dell’idolatria abbattuta, 
e fetido putiva ancora dalle pallate abbomi- 
nazioni il fantuario. L’ invitto capitano , 
cui (lava si bene la pietà in cuore , come 
la fpada al fianco : fu , dirte ai compagni 
fuoi, fu o valorofi e bravi, purghiamo da 
quelle fozzure il tempio profanato.- af tenda- 
mus mandare fanti* , CÌZ renavate. Il mede- 
fimo io dico a voi in quella fera. I vollri 
cuori, 0 Fedeli, fon templi vivi aDiocon- 
fecrati : ma in quefti templi oh quante foz- 
zure vi feorgo ! abbominazioni quante! at- 
tacchi al mondo, attacchi a voi (ledi, at- 
tacchi alla carne. Su, fgombrate quelle ab- 
bominazioni, purgate quefle fozzure, onde 

3 uel Dio eh’ ò per nafeere, trovi in voi piò 
cgno albergo, che nella dalla, ove nacque : 
aftendamus mandare far, ila, & renavate. 


RAGIONAMENTO XX. 

DELLA NOVENA SECONDO. 


Opo di avere [ Apot. zt. tf. ] 
l’ Angelo dell’ Apocaliffe predo 
4 ? Evangclifla S. Giovanni mi- 
furata , quanto era lunga ed 
ampia per ogni lato la celerte 
Gerufalemme , dopo averci riferito Gio- 
vanni [ ib. v. 18. < 5 * feq. ] , che i fonda- 
menti , e le fue mura erano coftruttc del- 
le gemme piò rare , e delle pietre piò 
preziofe, difeefe egli a noverarle, e nomi- 
narle dìfcefe ad una ad una : la prima , 
die’ egli , era diafpro , la feconda zaffiro , 
la terza calcedonio, la quarta fmeraldo, e 
così andò feguitando fino all’ ultima , ef- 
primemlo di cadauna il proprio nome. Non 
lo, Uditori , fe ritrovare fi porta nelle fia- 
cre carte immagine piò acconcia , per if- 
picgarvi il mio difegno . Maria ò quella 
«delle Gerufalemme , città illuflrata dall’ 
Agnello , città abituata dal millico Saio- 


mone . Le virtò che adornarono la tfi lei 
grand’ anima, fono quelle si rare gemme, 
quelle pietre preziofe. Dappoiché ieri fera 
in una loia occhiata ve le additai raccol- 
te in lei tutte infieme, prenderò da qui 
innanzi a nominarvcle ad una ad una , 
incominciando in quella fera dalla fede : 
fede in un grado non già ordinario e co- 
mune, ma eroico, ma lublime ; per cui , 
a detta di Agoftino [ /erm. $. de Santlir ] 
concepì il Verbo nel cuore prima di con- 
cepirlo nel fuo utero virginale . Eccovi la 
prima gemma , eh’ ella ripofe ne’ fonda- 
menti: di cui fe il fulgore parrà sì bello, 
e sì raggiante il lume, che faria dell’ al- 
tre incalìrate nelle muraglie - Incomin- 
ciamo. 

Non v’ ha fra voi chi ignori , che per 
unirli a Dio, il quale M’ ultimo nortro bea- 
to fine , o fia in quello mondo col mezzo 

del- 



\ 
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della grazia , o fia nell* altro col mezzo 
della (uà gloria , dev’ averfi in primo luo- 
go affolutamente la fede . Quella , dice il 
Gtifoflomo [ feri», de fide, fpe &c. ] , 1’ 

origine della giuflizia , la bafe della reli- 
gione, il principio della fantirà, dacui po- 
Icia quafi da ferma pianta fi fpicca il volo 
di una in un’altra virtù, finche al colmo fi 
giunge della perfezione . Qual ì fiata nel- 
la creazione del mondo la prima opera , 
che fece Dio ? ò fiata la luce . Quella di- 
radando il fofeo orrore di quelle tenebre , 
che avrebbono avvolto in nero velo le bel- 
le opere del facitore , diede loro vaghez- 
za , diede lume . Non altrimenti nella 
grand’ opera della noftra fantificazione , la 
rima virtù fc la fede . Quella figurata da’ 
adri nella luce del primo di , poiché ri- 
fchiara le cieche menti avviluppate fra 1’ 
ombre , conferifce pregio alle altre azioni , 
conferi fee fplendore [ D. Bernard, traiì. de 
charit. & D. Bonavent. in Difp. falut. tir. 
q. eap. j. ] Se cosi fc , noi non polliamo 
dubitare , che la prima virtù infufa nell’ 
anima di Maria fia fiata la fede, ma in un 
grado il più eminente che da noi fi polfa im- 
maginare . [ Lue. I. 41. ] Beata qua credi- 
difli , cosi a lei dille la fua fanta cugina 
Elifabetta, o piuttoflo cosi ebbe a dirlo col- 
la voce di Santa Elifabetta lo Spinto lau- 
to. Avrebbefi a lei potuto dire con verità: 
voi fiete beata , o Maria , per la voftra u- 
miltà, beata per il vofiro candore , e per 
mille altri pregi , che la rendeano si vaga 
nel cofpetto del Signore . Nondimeno fi 
chiamò beata unicamente per la fede : 
beata qua credidijìi : poiché ficcome [ D. /Iu- 
guli. lib. 1. de grat. Cbr. c. 29. ] dalla ra- 
dice c albero , e rami , e frutti , e fiori 
traggono P edere ed il vigore , così dalla 
fede fi produlfero, fi avvivarono tutte le al- 
tre virtù , e crebbero rigogliofe . Quanto 
fotte in lei radicata, o Signori , lo efprette 
il diletto de’ Cantici in quell’ elogio : [Cane. 
5. 14. ] il tuo fieno , o bella , rattembra 
una lucida urna cofperfa di zaffiri .• i fian- 
chi tuoi rafiembran colonne fu bafi d’ oro. 
Quelli fianchi, e quello fieno fono altroché 
la menre, che il cuor di Maria? quelle ba- 
fi , e quelle colonne fono altro che la fer- 
mezza della fua fede ? SI si h una lucida 
urna la mente di Maria ; fc una colonna 
appoggiata fu bafi d’oro la fua fede. Noi 
ne abbiamo una gran pruova nell’ avere 
creduto , che intatta verginella farebbe , 
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nulla ottante per virtù fola dell’ Altifiìmo 
farebbe feconda. Non si toflo le ditte P An- 
gelo mettaggiero : concepirai un figliuolo , 
e tuttavia la purità verginale ferberai ille- 
fa: predò ella credenza alla vocedelP Ange- 
lo, o a meglio dire, alla voce di Dio, cne 
in quell’ Angelo le parlava . Non ondeg- 
giò, non titubò, non ifiette perplelfa . E 
1 ebbene rilpofe .' come ciò ? quomodo fiet 
ifìudì non fu, otterva fanto Agofiino {ferm. 
17-.de Nativ. ) , perché ella dubiutte in- 
torno al divino oracolo, ma perchh la gran- 
dezza del tniftero ingombrolla di maravi- 
glia. Per altro il folo rifletto, che nulla a 
Dio ò imponibile , badò a feiogliere tutti 
quegli argomenti , che dalla ragione trat- 
ti, c dall’ordine della natura , Te le para- 
rono innanzi, perché efitatte . Certamente, 
dice S. Bernardo ( ferm. in vigil. nativ. » 
Dom. ) impolTibil cofa ad avvenire parca , 
che fi collegattero inlìeme candore di ver- 
gine , e fecondità di madre . E’ ben egli 
altro portento codefto , che il veduto da 
Mosh lull’erbofe falde dell’ Orebbo: ( Exod . 

$. 2. ) un roveto che arde , e con tutto 
quello fi ferba verde. E pure nulla ottante 
con quelle difficoltà, che fe le pararono in- 
nanzi , credi fermamente , che fi avvere- 
rebbe in lei la prometta dello l'pofo: (C tnt. 

7. 2. ) venter tuus ficut acervus tritici , val- 
latus liliii : che farebbe feconda , acervus 

tritici , che farebbe ad un tempo immacola- 
ta. - vallati is liliii. Chi mi rammenta ad e fi- 
lo la fede di Abramo , rodato si da S. Pao- 
lo nella fua pillola a’ Romani ? [ Rom. 4. 
17.] Credi egli, ivero, all’ Altifiìmo, al- 
locchi gli promife che avrebbe avuto un 
figlio da Sara, non ottante che fotte Aerile 
U fua donna , ed egli in età languida e 
fiacca di cento anni. - credi , che quello fi- 
glio farebbe padre di molta gente, ancor- 
chi ordinato gli avelie di facrificarlo a lui 
in olocaufio . Ma finalmente non forpren- 
deva tanto tanto l’intendere , che da an- 
noio tronco e quali arido fotte per Spun- 
tare un germoglio , non il riflettere che 
ben poteva Dio fottrarre P innocente vit- 
tima dal colpo, nell’atto eh’ ei flette per 
immolarla. Eroica, fublime, e l’ordinaria 
virtù trafeendenre fu la fede di Maria; la 
quale ad onta di maggiori difficoltà più (pi- 
nofe e più ardue , contra tutte le naturali 
ragioni , che le contrattavano la credenza, 
flette immota fermilfima , fenza piegare a 
verun lato; fomigliantcalla cafa deli’archi- 

tetto 
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tetto evangelico [ Mani. 7. 14. & fi<j. ) la ta punti da euriofa voglia s’ accollarono a 
quale Aabilita fopra foda pietra , non croi- mirarla, e cinquanta mille c fettanta cad- 
lò nò punto ni poco all’ impeto de’ fiumi , dero a terra morti. Per quell’arca, in cui 
al foftio de’ venti . O bell’ elempio a noi , racchi udevanfi la verga, la manna , la leu- 
in qual maniera regolarci dobbiamo ne’ mi- ge , e chi non ravvila la nollra l'anta fe- 
lteij rivelatici dalla fede: non lafciarfi fvo- de, che in fe contiene miflerj, articoli, e 
gliere da ogni leggier vento di tentazione che precetti ? Guai a chi portato da curiofità 
inforga, di dubbio che ci moleAi ; abbati- fuperba ofa in c(Ta fiffare lo (guardo, llrac- 
donarci totalmente alla divina autorità , ciandole quel velo che la ricuopre . Cade- 
alla rivelazione divina, e inoflequiodique- rà in qualche errore, caderà per giuAogiu- 
fla cattivar l’intelletto . Si fa ingiuria al- dizio di Dio, il quale s’ ò proteAato nelle 
la fede nel voler fapere la ragione di ciò Scritture facre [ Prov. ic. 27. ] di voler op- 
ch’ò da crederfi, frappandole così dagli oc- primere lo fcrutatore della lua maeflà , e 
chi quell’aurea benda, che il fuoornamcn- di voler perdere e confondere de’ faccenti 
to forma ed il fuo merito. Non capifco , del mondo la euriofa feienza. 
diceva S. Bernardo [ ferm. 76. in Cani. J , ma Consolatevi quinci voi conciatevi ofem- 
credo , e voglio credere fenza curarmi di plici artigiani , o donniciuole pie , o idiota 
capire. Cib che mi rende ficuroe tranquil- gente : credendo voi ciecamente tutto ciò 
lo , ì la femplicità del mio credere , non che la Chiefa vi propone a credere, vive- 
la vivacità del mio intendere. Così S. Ber- te pili ficuri di tanti, che illuminati dalle 
nardo, e così prima di lui Tanto AgoAino Scienze hanno Tempre qualche dubbio, con 
[ hb. conte. epifl. fundam. cap. 4.] cui contraAare. In non fo qual parte della 

Guai, o Signori, guai a chi non per fa- Giudea aflcgnatadaGiofuòaCalebbo, avea- 
pere, ma per cavillare e per contendere pron- no fabbricati que’ popoli una città per ufo 
to e chiaro nodrifee altro fentimento nella delle pubbliche fcuole. If nome, cne dato 
mente, nel cuore. Guai a chi delle verità le aveano era Cariati Sepia, [Jof. 15. re. ] 
della fede fi mette ad invefiigare, non al- nome il quale lignificava in un tempo due 
trimenti che de’ fiAemi delle Scienze natu- cofe. Secondo la noAra Volgata figmficava 
raJi, la ragion, la natura , e per Un r ar-' una etiti di lettere : eivitat literarum ; fic- 
cano . Vedete là nelle campagne di Betfa- condo altre verlìoni, fignificava città di fpi- 
mej [ì.Reg. 6 . ip. ] que’ cinquanta mille e ne: civitas fpinarum . Così ò , dalle troppe 
fettanta cadaveri.’ E quale mai nimica fpa- lettere fpuntano fovente le fpine , dal fo. 
da gli ha trafitti sì, o qual forte manoro- verchio genio e df fapere e d’ inveAigare, 
vefciati in full’ arena intrifi di polvere e di nafeono alcune volte gli errori . Beati voi, 
fangue ì Non fu fpada, o mano; fu la loro che ripofando nell’ intelletto voAro , come 
«unofità in mirare l’arca fenza velo : cofa in una città fenza lettere, dormite con fi- 
proibita a’ laici. Cinquanta mille e fettan- curezza in una città ancora feuza fpine. 


RAGIONAMENTO XXI. 


DELLA NOVENA TERZO. 


[Tl^" r V»i On avvien mai , o Signori, che 
1 ,i mi fi prefenti alla memoria, 

] quel facro fuoco, il quale ordi- 
\r à 1 nò Dio [ Levit. 6 . 12.] nella vec- 
*ii '*- ^* fv l| chia legge , che ardelfe Tempre 
fopra il fuo altare , che non mi fi rifvegli 
ancora alla fanrafia la carità ardentiffima 
di Maria Vergine verfo Dio . In un fuoco 
ravvifo 1’ altro , e mi pajono sì conformi 
tra loro, che fimbolo pili opportuno ad if- 


I piegarvi 1 ' amore della gran Donna non 
laprei ritrovare . Era’ quel fuoco un fuoco 
Idi lume , e di ardore : era queAo amore 
intenfo inficme e chiaro. Nulla avea quel*- 
io di terreo, di craffo , di fecciofo : nulla 
avea queAo di bado, di miAo, di terreno. 
Ma ciò che piò adattata e piti acconcia fa 
che fia l’immagine, e che come a quel 
fuoco fom mi ni Ara va il Sacerdote continuo pa- 
fcolo di legna , così queAo amore era av- 
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vivato da Maria con atti continui di te- fono fofpinti con dolce violenza a necefla- 
nera dilezione : e in allora maflimamente riamente amarlo, così ella non potea non 

10 nodriva , lo fomentava , che avea nel amarlo, benchì 1’ amarlo fode elezione in 
fuo feno veftito di mortai carne quel Dio lei, non foffe neceffità. 

che fuoco fi appella, [ Deut. 4. 24. J e col- Cercate pure cercate o 'belle figlie di 
le fiamme fue rinvigoriva le proprie film- Gerofolima , cercate il di lei cuore, voi 
me. Quella carità, quello amor della Ver- non lo troverete ; in luogo di cuore vi 
gine farà delle fue lodi l’ argomento di que- troverete fuoco , vi troverete fiamme , 
ila fera. Così piaccia infonder vaghezza al- vi troverete ardore. Vi rammenta quel 
le mie parole a quel fanto Spinto, la ca- lacro roveto ( Exod. $. 2. ) , che vide 
rità di cui s’> diffufa nel di lei cuore. In- Mosi fra 1 ’ erbofe pendici dell’ Orebbo ? 
cominciamo. Era egli da ampia ardente fiamma intorni a- 

Tra le molte vifioni del profeta Efdra , to e cinto, inguifa che dal pii allacima, 
mirabile i quella, in cui appariceli il Si- di fuori e per entro, da quello e da quei 
gnore, va, gli dille, ( 4. Efdr. 4. 5. ) o mio fianco forgeva , innalzavafi rapido e prello 
profeta, e pela fopra una bilancia la gra- per tutto l’ arbofcello.il fuoco. Stavafeneaf- 
vezza del fuoco: vaie & pondera mihi igni: (orto in contemplarlo Mosi, ni ben fapea 
pondut. Ma fe il divino comando Ietterai- difeernere s’ egli folle una immortale pian- 
menre prelo, imponìbile parve al profeta, ra di fuoco, o un prodigiofo fuoco in for- 
difficililfimo a me ancora fembra, oSigno- ma rii pianta. Quella i una figura belliflì- 
ri, 1 ’ adempirlo fpiegaro millicamente . E ma del cuor di Maria. Egli i penetratosi 
come fia che io polla efprimervi baflevol- da quel fuoco, che non i altroché carità, 
mente quale JfolTe l’ amore della Vergine che il cuore fembra fuoco: sì intenfo i P 
verfo Dio* come pelare quello fuoco? onde amore, sì ardente la carità, 
darvene la giuda idea? Altramente, altro Che fe tale fu, prima ancor che fapede 
cuore fa d’uopo, che la bada mia mente, dall’ Angelo, dover concepire nelle calle 

11 freddo mio cuore. fue vifeere il divin Verbo, immaginate voi 

Interrogate in mia vece i Padri della in quale incendio fi farà dilatato , dappoi- 

Chiefa, e vi diranno con Guglielmo Aba- chi intefe la beata fua forte, e fi andava 
te, che l’amore della Sanra Vergine ifla- appredando di dì in dia quel forrunaromo- 
to il pii) intenfo di tutti gii amori fopran- mento, in cui coperto di terrena falma lo 
naturali, che tutti gli angeli, che ruttigli avrebbe firetto dolcemente al fuo feno, e 
uomini, che tutte le creature ragionevoli e gli avrebbe impredì nel volto teneri bacj . , 

intellettuali abbiano avuto, 0 fieno mai per Ah che parmi d’ udirla fdamare colla facra 
avere. Vi dirannocon S. Bonaventura, che fpofa : ( Cant. $. 6. ) fento liquefarfi per 
il fuo cuore perla comunicazione dello Spi- I’ ardor del diletto 1 ’ anima mia, mi fento 

rito-fanto i fiato accefo da s) gran fiamma llruggere e mancare. Deh per pietà accor- 
ri’ amor divino, che il cuore di una crea- rete ( Cant. 2. j. ) o figlie di Sion, a fo- 

tura terrena non era capace di tollerare un fienermi con fiori: ho in feno un fuoco , 

incendio maggiore . Vi diranno finalmente che mi cuoce e mi divora. Quella, Signo- 
con S. Bernardo, che ella adempii in que- ri miei, i la differenza tra gli altri Santi 
fia vita il precetto dell’ amor divino in e Maria : quelli feriti dal divino amore 
tutta la fua perfezione, (la qualcofa San- aveano fitto al cuore o l’uno o l’altro de’ 
to Agofiino ha creduto imponìbile ad ogni dardi Tuoi ; ella avea nel feno il medefimo 

altro uomo mortale, ) lo adempii contut- areijero. E quinci non i maraviglia, che ri- 

to quel rigore con cui lo adempie di pre- finita languente fvenide a volta a voltatra 
fente nel Cielo il coro beato. Pih non pub le braccia del fuo amali: I faettatore . 
dirli per efprimere Pintenfione, la renerez- Oh una fcinrilla del fuo fuoco feendede 
za, l’ardore, con cui la Vergine amò Dio. adedo fu quello tempio, fu quello pulpito. 
Averlo amato fu quella terra con quella fopra di ine , l'opra di voi ! Quanto prefto 
perfezione con cui lo ama il beato nelCie- vedrebbefi rinnovato il prodigio, che feguì 
lo ! Egli > lo (ledo che dire , eh’ ella lo a’ tempi di Neemia, ( 2. Mach. 1. 22. ) al- 
amb , come fe lo vedede volto a volto , loriche le impure fecce di fogna torbida 
faccia a faccia, fpogliata e ignuda da que- limacciofa fi confumarono lofio ad un rag- 
li) geodi terrefiri veli . Che come i beati gio di Sole , ed avvamparono quafi faci , q 

quali 
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quali legna ? Quanto predo arderemmo noi 
dell’ amor divino, dove che aderto ardiamo 
Colo deli’ amor delie creature? O vitupero! 
o vergogna. Formato per Dio il nodro cuo- 
re non ha fenfo , che per quedr oggetti 
fendbil , per quede caduche cofe terrene . 
Quede fole ci traggono, ci rapifcono que- 
lle fole : ntuna forza fanno in noi le attrat- 
tive divine. Untale difordine ci venne adom- 
brato in aue’due figliuoli di Abramo, l’uno 
nato da Agar , 1 ’ altro da Sara : Ilmaello 
chiamava!! il primo, I Tacco il fecondo. Non 
v’ ha dubbio che Ifacco , ertendo nato da 
donna libera, dovea edere fuperiore ad If 
rnaello nato da donna /chiava . Con tutto 
ciò ad onta dell’ equità e della natura Ifi 
maello foverchiava Ifacco, il figlio nato da 
donna fchiava, il figliuolo nato da donna 
libera. Sono in noi due amori, l’amore di 
Dio, e l’amore delle creature; quello nato 
dalla carità, eh’ e il medefimo Dio , quedo 
nato dal feno impuro della concupi feenza e 
della carne. Chi non vede che l’amore di 
Dio, ilquale diramada una forgente si pu- 
ra, prevalere dovrebbe all’amore dellecrea- 
ture, il quale (gorga da sì corrotta e fec- 
ciofa vena ? Nulladimeno Ifmaello fover- 
chia Ifacco, l’amore delle creature prevale 

all’amore del creatore. — » — 

E fino a quando, Fedeli miei, e fino a 
quando è per durare quedo fconvoglimento 
d’ordine cadi ragione in voi? Sentite . Io 
non fono sì fevero , eh’ efiga tanta perfe- 
zione da voi, che amiate Dio folo, e non 
amiate altra cofa con lui. Queda purezza 
di amore è propria folo di quedi facri Le- 
viti, che fan corona all’ Agnello intorno all’ 
altare, e nella bianchezza della vede rap- 
pr dentano il candore del loro cefi urne. Ma 
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vi dico, che amiate Dio fopra ogni cofa , 
e foltanto amiate le altre cofe in ordine a 
Dio. Neavete l’efempio nella padoiellade’ 
Cantici, cara si al miltico Salomone . Que- 
da leggiadra pudica donzella per le felve 
errando e per i campi, nel condurre ai pa- 
lchi il gregge, fi compiaceva del gregge , 
dei campi, e delle felve in riguardo all'uà 
diletto , che nelle felve , ne’ campi , nel 
gregge imprerto avea qualche vedigio dife. 
Godea delle ombrofe piante, del bianco go- 
dea color degli agnelli ; ma perché negli 
agnelli, e nelle piante non fo qual lampo 
feopriva del maedofo fembiante, del codu- 
me candido del fuo diletto. La rallegrava- 
no l’erbe, le frefche acque, la rallegrava- 
no; ma perché nell’ acque e nell’ erbe rav- 
viava il fuo fpofo delracque pili limpido, 
e che dell’ erbe fpirava un’odor pili foave. 
In corto dire , la faggia padorella o non 
amava quedi oggetti di terra , efol gli ama- 
va, perché quinci alla fonte, onde ogn’ in- 
nocente piacer d dirama, eoliamente s’er- 
geva. Se con tutta quella connivenza ancor 
fiere ritrofi ad amare Iddio, io non porto 
pili contenere il mio zelo dal fulminare 
auell’ orrenda maladizione , che fulminò 1’ 
Àpodolo S. Paolo.- ( i. Cor. 16. za. ) qui non 
ummt Dmuinum noflrum Jefum Cbriflum , fit 
anatbtma . Sia majadetro, fia /comunicato in 
eterno chi non ama Dio. SI, anatbema fit , 
efea da queda Chiefa, che non é degno di 
dare fra quede mura/ fi cancelli dal ruolo 
de’ fedeli , che non é tale : lo abborrifeano 
gli Angeli, lo fuggano gli uomini , lo ri- 
fiutino le creature tutte, come il pii] dete- 
dabile modro che fia dato giammai : qui 
non amai Dominum nojìrum Jefum Cbriflum, 

1 fit unathema. * 


RAGIONAMENTO XXII. 


DELLA NOVENA QUARTO. 


}Empo v’ebbe, umanirtìmi Afcol- 
tatori , tempo v’ ebbe, che il 
grande eterno Iddio, efigeva per 
mano de’ facerdoti vittime e (an- 
gue di bruti fvenàti in legno di 
culto e di vartallaggio appiè de’ Tuoi altari . 
Nella vecchia legge egli ha volutocon ciò 
adattarfi alla capacità di quel popolo rozzo e 
materiale, e per via di cerimonie citeriori 



mettergli un freno dall’ adorare con i Gen- 
tili i tori dell’armento, egli agnelletti del 
gregge. Venuta la pienezza de’ tempi, altre 
vittime.piìt elette fodiruì Dio ai facrifizi degli 
animali . fodituì full’ altare il corpo e il 
fangue ai Gesh-crido fuo Figliuolo, foditul 
la virtlt dell’ ubbidienza nel cuore de’ fede- 
li . Queda fi protedb di voler egli , e non 
il faenfizio ; queda fi dichiarò elTcrgli p»h 
Y pi*- 
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piacente, che la vittima, (1. Reg. 15. aa.) fin a quello fine ambafciadore nn’ Angelo , e 
d’ allora che riprefe Saulle per bocca di Sa- ne attefe le rif polle con anfia, e Dette egli 
irmele. Confapcvole di ciò la Santa Vergine, frattanto invifibilmeme picchiando alla por- 
anche prima che fofTe pubblicata!’ Evangelica t3 del di lei cuore , invitandola con mille 
legge , e folle nato il prometto MefTìa , fi vezzi amorofi a dare il fofpiraro confehtl- 
dilpofe coll’ ubbidienza al coneepimento di menro: (C.mr. f. a.) aprimi , forella mi* , 
lui nell’utero fuo verginale : fomiglievole colomba mia, immacolata mia, aprimi . 
appunto alla facra Spola ; la quale prima Apri il cuore alla fede, al confenfo le lab- 
ancora che rifonafle a’ fuoi orecchi la voce bra , il catto feno a Dio . Poteva egli r 
del diletto , corfe veloce dietro alla fra- non v’ ha dubbio , infinuarvift , e pene- 
tranza de’ fuoi profumi. Eccovi il foggetro trarlo a fuo talento, e fecondarlo, nella 
dell’odierno ragionamento, che unitamente euifa che col folo mirarla con propizio 
agli altri % in me un facrifizio di nbbi- Il guardo , rende feconda di vago parelio il 
dienza a quelli merirevolillìmi Padri. Inco- Sole Una nube. Ma con alto configlio afpet* 
minciamo. tar volle il pieno cowfentimento di lei \ 

Fu l’ubbidienza, o Signori , quella virtìV, acciocchì con quell’atto di ubbidienza mt 
che prima d’ ogni altra pretefe Dio dal nuovo aequiftaffe traboccante merito , con 
nofìro primo Padre, in rieonofeimento dell’ coi fi rendette pili degna di con fenili re l’ec- 
effere , che gli diede , e dei tanti doni , celfo onore < Una figura di ciò, ^ fe nelle 
co’ quali fin dal fno nafeere le arricchì . mortali cofe lice adombrar le divine , J 
Anzi fu quella , ch’egli pretefe dagli An- era preceduta in Rebeeca fpofata al figli- 
geli creati appena . Concioffìachì impole itolo di Àbramo . ( Gen. 14. 54. ) lottava 
loro , che adornllerò il Verbo , il' quale Eliezer pretto i di lei genitori di condurla 
farebbefi congiunto un dì con ipottatica u- feco , troncata ogni dimora . Ma piano T 
nione all’umana natura. Difubbidirono- gli gli dittero i buoni padri , piano, che non 
Angeli, difubbidì Adamo ; quelli accollando ? dicevol cofa, che la ben nata figlia fran- 
ai labbro il vietato pomo, quelli ricufaodo ta fia quali vitrima sforzata allo fpofo . 
di conofcere e di adorare chi er* per unirli Informiatnei prima fe le b in piacere i 
ad una natura inferiore sì sili natura loro. (ib. v. 57.) vocemui puritani , & au<rramut 
Ma fia immortai lode a Maria { la quale ip/lus voiuntatem : incontrerà più la grazia 
creata per riparare le rovine degli Angeli, d’ Ifacco , fe faprà eh’ ì vettura a lui di 
per rimediare agli errori degli uomini, con propria voglia . Lo fletto parmt dicefie il 
un’ atto folo ai perfertittima ubbidienza Figliuolo di Dio. Inferroghifi Maria, fe tt 
rendi alla Maeftà divina quell’ omaggio , compiace di ettermi madre : vocennu puri* 
che Lucifero, e Adamo contrattato leavea. lam, Cr quaramm ipfiut ■utduntatem . Abbia 
( D. Bernard, hom. j. fuper Miffas rfl . ) campo di efporre la fua Volontà , di pale* 
Ad ognun di voi ricorrono già al penderò fare la fua ubbidienza ; t cosi apparifea ira 
quelle pregnanti parole , eh’ ella rifpofe fuo amabil eottume pili bella agli occhj 
ali’ Angelo manifettatore della volontà di- miei . Or* in quefto atto ella meritò piò, 
vina : ( Lue. 1. $8. ) ecce anelila Domini: a detta di S. Bernardino, ( tom. z. fems. 53.) 
fiat nubi fecundum vrrbum tuum . O parole che quante creature intellettuali e ragione- 
brievi s> , efclama S. Bernardo, ma piene, voli furono mai piacenti a Dio: non altri- 
ma Vive , ma efficaci , ma degne a’ ogni menti che pib meritò , fe crediamo alFAn- 
accezione ! 11 mio cuore ì apparecchiato , gelico , il fupremo fra gli Angeli con un 
voleva dire, il mio cuore ì apparecchiato, folo atto di ubbidieifea, ed in un folo mo- 
o Signore , a fare quanto v’aggrada. Dif- mento , di quello che abbiano meritato 
ponete di me , come vi torna meglio in reoltiflìmi fanti nel lungo corfo di una vita 
piacere . lo non fono che un pezzo d’ in- menata in un continuo efercizio di virtù . 
ferme creta in mano del vafaio , indille- Capittcro quell* verità certe perfone , che 
renre a ricevere qualunque forma a voi affettano le fpirituali , le collotorte, e poi 
più pare : ecce aneilia Domini : fiat mìbi fono sì tellereccie ,• si calcitrofe al parere, 
fecundum vtrbum tuum. al giudizio del lor direttore : certe dotine 

Quello, Signori miei, fu il motivo, per ‘ingannate edirtufe, le quali pentono tanta 
<tii il divin Verbo volle da lei un’accetta- tempo in Alitine lunghilTime di parole co» 
2Ìone fpontanea d’eflergli madre, e le fpedì il confettare, 6 poi in cala fi olii nano con- 

tra 


In apparecchio a 

tra il marito, che le vorrebbe pih attente 
agl’ interefli domeflici, alla cura de’ figli , 
«.Fi’ economia . Sentite. Iddio ( Genef. 12. 2. ) 
comandò già ad Abramo , che full’ erta 
cima di un monte facrificafie a lui 1’ uni- 
genito fuo figliuolo . 11 medefimo facrifi* 
aio , il crede rette ? il medefimo facrifizio 
efige adeflo da ciafcun di voi . Vuole che 
foppreffi que’moti , i quali fi fregheranno 
dal fenfo, con altri piò robutti , che trag- 
gano l’impulfo dalla ragione, gli oberiamo 
jn olocautto il nottro primogenito con ma- 
lto tanto pili generofa , quanto la vittima 
ci è più cara. Qjial è quello primogenito? 
domanda S. Bernardo, qual’ òr è la nottra 
ubbidienza , è la nottra volontà • Quella 
vuole , che gli facrifìchiatno con quella' 
prontezza , con cui era apparecchiato Àbra- 
mo a facrificargli il fuo unigenito Ifacco . 
Se quella non gli fi offerifee da noi, tutte 
)’ altre vittime monta» poco negli occhi 
fuoi. Poco, o donne, le vottre lunghe pre- 
hiere : poco, 0 uomini fpirituali , le vo- 
re frequenti comunioni : per fin poco, o 
dautttali , i voliti feveri digiuni . 

Non batta però , non batta immolargli 
quella vittima, èd’uopo immolarla ( z.Cor 
9. 7. ) con quella ferenità di fronte , ed 
allegrezza di cuore , cb* ww ♦» — >4 Si- 
gnore ne’ fervi fuoi . Ah quell’ ubbidire 
rifuggendo , dirò cosi , e quali per forza , 
quel foggettarfì all’altrui parere con animo 
riluttante e reilio, o toglie affatto, o fee- 
ma almeno il facrifizio di pregio . Anche 
la figliuola di Gefte ubbidì al padre, qua- 
lunque fotte la morte fua , o che morittc 
fvenata appiè dell’ altare , o che menade 
Celibe i giorni fuoi . Ma non perciò odo 
molto commendare la fua ubbidienza dalle 
Scritture, c da’ Padri . E fapete perchè ? 
perché ( Judic. 11. 38. ) fiebat virgiuitatem 
Juam , perchè ubbidì con retrofia , e le 
felvc , c i monti , e gli antri l’ han veduta 
abbandonarli alla trìttezza , batterli il pet. 
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to, e qual femminella (tracciarli le chiome. 
Efalta bensì S. Agoltinof ferm. 7}. de /emp.j 
con efimie lodi 1 ’ ubbidienza d’ Ifacco , il 
quale al vederfi balenare il lampo del col- 
tello feritore fugli occhj , non fi feotte 
punto, non fi commotte, nonpianfe? Più.* 
per pc co, dice S. Pier Grifologo [ferm. 66. ] 
per poco non ride folto il ferro, che pen- 
d cagli affilato fui capo. Vi fembra difficile 
fuperare s) nell’ ubbidienza le ritrofie della 
natura inferma e fiacca? Amate colui che 
vi fovratta , e foavi ed agevoli vi riufei. 
ranno i comandamenti più duri e più afpri . 
E non vedete con quanta facilità portali 
da’ Leviti , tuttoché grave fia e pelante 
l’arca del tettamento per le arenofe impra- 
ticate vie del deferto ? Non penfatte già 
cogli Ebrei , che l’ arca fi Lolle vi da fe , e 
che la virtù , che la riempie , fottenti la 
grande eccella mole . Non è quello, affer- 
ma il Lirano , un miracolo della potenza 
del Signore , è un prodigio dell’ amor de’ 
Leviti . I Leviti non fono aggravati dal 
pefo dell’arca, non perchè l’arca fia fenza 
pefo, ma perchè all’onorato pelò fottomi- 
iero le fpalle i Leviti con tanta unzione 
di fpirito , con tanta gioia, che punto noi 
fentono . Avverrà lo fletto a voi , fe ame- 
rete , come ogni equità vuole , chi Dio 
v’ ha dato per fuperiore e per capo. Ogni 
monte appianeraffi ed ogni colie , e le vie 
più lcofcefe vi diverran piane . Saranno a 
voi , per valermi di una fomiglianza di 
Agoflino [ frrm. tl. de verb. Apofltl. 
enarr. in Pfalm. ip. ], faranno a voi i pre- 
cetti e le ordinazioni ciò che fono 1’ ali a 
bianco augello , non d’ incarco, ma di fol- 
lavo , onde più libero potta fpiccare il 
volo . Voi gli efeguirete con quella faci- 
lità , con cui portarono 1’ arca i Leviti t 
e lungi dal rompere in querele per il gra- 
ve carico , che v’ incurva e vi preme , 
cheti e fercni vi compiacerete del dolce 
pelò . 


Y a KA- 
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RAGIONAMEN T O XXIII. 

DELLA NOVENA QUINTO. 


NA donna forte e chi ritroverà Cimento che Teppe dover ella edere Madre 


difle il re favio( Prov. $ i. io. ), 
quafi dell'uomo fole fia proprio 
patrimonio il valore, ni il ledo! 
pili delicaro e più molle podaj 
aver parte nei podedimento della fortezza. 
Ma quella femmina forte, cosi rara (limata 
dal fapientiffimo de’ mortali , che quafi 
difpera di rinvenirla , 1’ hanno veduta gli 
Angeli, l’hanno veduta gli uomini in Ma- 
ria . Difficilmente troverem noi in uomini 
Superiori per altro ed intrepidi ai vari cali 
dell’ umana vita , efempii pari *di fortezza 
a quelli che diede quella gran Donna . 
Nel tempo illedo che fu avvifata dall’An- 
gelo, che partorirebbe un figliuolo, il qua- 
le fi chiamerebbe Salvatore, le furono rive- 
late ancora le ignominie della fua morte , 
gli llraccj-della fua palììone. Nulla ofianre 
vicit fexum , dice un &. Padre, f D. Amati, 
de B. Vi rg. } vicit hominem , vicit humani- 
tatem , vinfe il fedo, vinfe l’uomo, vinfe 
1 ’ umanità , ed offerendo al Padre quella 
vittima, ch’era un di per immolarfi , a i 
tanti atti virtuofi , che premile al divin 
parto, aggiunfe quello di fortezza magna- 
nima . Calda di fanto amore f Cani. 4. 6. ] 
fui colle dell’ incenfo, moflrofiì egualmente 
intrepida fui monte della mirra ; e fe con 
una mano colfe aromi [ Cani. 6. io ] nell’ 
orto delle convalii, ne’ forami della pietra 
[Cam. 2. 14. ] colfe erbe amare con l’altra. 
Continuatemi , o Padri , I’ aura benigna 
del favor voflro, che di fera in fera mi vo 
Tempre più allontanando dal lido , e col 
piccolo legno mio appredando al porto . 
Incominciamo . 

Non vi cada in penfiero , Afcoltatori , 
che allora fidamente fi aprifle allaVergine 
un largo campo di efercitar la fortezza , 
quando appiè della Croce vide traforato da 
chiodi , c da fpine trafitto quel bellidìmo 
figlio, che teneramente amava. Non vi 
penfalle che allora folranto avede prefenti 
all’ immaginazione i Tuoi tormenti , i Tuoi 
fìraccj, che il venerabile vecchio Simeone 
nel tempio fanto, donna, le dide [ Lue. 
a. $5. ] verrà un di , che paderà la tua 
anima un’acuta fpada. No. Fin dai mo- 


del promedo Media , Teppe ancora che fe 
quelli era per edere 1’ agnello fvenato da 
barbara mano fenza mandare un belato , 
ella era per edere la tortorella , a cui vo- 
raci fparvieri avrebbono fugli occhj propri 
la cara preda dilacerata . Più d’ ogni altro 
inftrutta nelle Scritture fiacre , e ai profe- 
tico lume dotata , Teppe quanti fchiaffi lo 
erano per illividire , quante battiture per 
lacerare , quante fpine per trafiggere , 
quanti generi di tirannia per Sopraffare : 
( Pfal. $7. 28. ) dolor meiu , poti ella dire , 
in confpedu meo ftmper ; non in notitia , ma 
in ctnjpeBu : perché ebbe si prefenti lé dà 
lui carnificine , i di lui llraccj, che nella 
loro immagine le parca d’ incontrarli ovun- 
que volgea gli (guardi . Rammentandoci 
la Scrittura (aera [ *. Reg. 21. io. } l’affli- 
zione di Resfa nell’avere prefenti 1 due fi- 
gli fuoi confitti in croce da Gabaoniti , 
non ci rammenta quanto tempo avede fott’ 
occhj quel si crudo fpettacolo . Sappiamo 
bensì , che flefo fu dura pietra un’ irfuto 
cilicio, vi fi coricò Sopra cogli Sguardi fidi 
in qne* cadaveri , finché fiillò umor di 
pioggia dal cielo ad irrigarli : ma quanti 
giorni durade ivi e quante notti di merore 
ripiena e di trificzza , noi noi Tappiamo . 
Maria si, che fiam certi, che per il corfo 
di fette luflri ebbe prefenti i tormenti dei 
figlio, le Tue carene, i fuoi flagelli, la fua 
croce , e per forza d’ immaginazione ogni 
monte per lei , ogni colle , ogni prato era 
divenuto I’ orto , il pretorio , il Calva- 
rio . 

Inferite quinci voi, quale torbido altero 
miflo d’affetti fenrifle ella defiarfi in pet- 
to di tenerezza , di afflizione , di doglia . 
Ah non mi chiamate Noemi, che lignifica 
avvenenza, diceva a’ concittadini Tuoi certa 
vedova , che aveva perduto nella terra di 
Moab e fpofo e figliuoli, non mi chiamate 
Noemi : poiché riempiuta mi ha di ama- 
rezza il Signore : [ Ruth. 1. 20. ] nt vocetit me 
Noemi , idejì pulcram , fed vocale me Mara , 
idejì amar am : gaia amaritudine valde reptevit 
me omnipotens . Il medefimo avrebbe potuto 
dire Maria in mezzo agli fiedi gaudi delia 

Tua 
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foa annonziazintic : ^ le parole ulando de’.amava.- lì Maria è apparecchiata a foffo. 
proCn loggbmgerc { Tht. i. ti. ) m’ ha, care in Cerro modo il materno fuo adèrto 
vendemmiata :1 Si ■ t«v , come in rempojcoll’ inchiodare, fe fari d’uopo, di fuama* 
di vendemmia li recidono i dolci grappoli, jno alla croce Gesù, che unicamente ama- 
e in un torchio m’iia Oretta, Torchio diiva. Ma oh quanto oh quanto fu inferiore 
penfieri nobilofi e torbidi. Sarò madre di|[a figura al figurato! Finalmente Abramo 
un’uomo Dio, ma vedrollo pendere da unjjioreva aver altra prole, e colla vita d’ I* 
tronco, pollo in legno vedrollo a mortali :|muel lo avuro da Agar temperare l’affanno 
faerre. Già parmi di edere qual padorellajdella privazione d’ifacco nato da Sara. Ma 
confufa, che s’è fmarrita di notte in folta la Vergine? Ma la Vergine non avrebbe , 
felva lenza face e lènza della, cui ogni fi- nè potrebbe aver altro figlinolo: poiché nel 
bilo d’aura fpaventa, e trema e palpita ad folo Gesti era tutta ndretta la fecondità 
ogni moto di fronda: ne vocetit me Noemi, del fuo benedetto ventre. Abramo non fa- 
itiejl pultram , [ed vacate meMara, ideft ama- peva, fe nel divino configgo folle decrera- 
tam : quia amaritudine valdere) levit me omnt- ra la morte d’ Ilacco , o pure fe volefTe 
fotens . Con tutto quello il crederede, Udi- Dio, com’era in verità, provare la di lui 
tori? con rutto quello reflfe intrepida iagran fede con quel cimento. Ma la Vergine ? 
Donna all’amara previiìone : combattendo Ma la Vergine fapeva non dover elfer fot- 
nel di lei feno [D.Tb.deVil.nov. enne. I. de tratto Gesti al colpo della giudtzia divina 
Affumpt, ] come in quel di Rebecca a guifa da alcun’angelo, ma che morir dovea per 
di due lottatori l’amore del figlio, e Tamo-jl’empia gente. Abramo diede il figliuolo 
re del mondo, il maggiore (Gru. a^. n.) per Dio. Ma la Vergine? Ma la Vergine 
cede al minore, all’amore del mondo l’a- diede il figliuolo pegli uomini. O virtù di 
mère del figlio.. Quindi preferendo aliate- ceielte tempera: lalciaremi letamare colle 
nerezza di madre il defideno delia noltra parole di S. Ambrogio [tib. a. de Jacob, Cr 
falvazione, offerì all’ eterno Padre quel fan- vit. beat. cap. ìa ] in laude dell' invitta ma- 
gne e quella vittima, ch’era per efferevit- dre de’ Maccabei, o virtù di celefte te ul- 
tima del fuo cuore, e fangue delle fue ve- pra,- che rifornendo in uno quanto pub re- 
ne. Eccovi o divin Padrv, para». -«h* ca r e di doglia amore, narnra, e compaffio- 
dicefTe, eccovi quell’ ollia fanta, che afpet- ne, non perciò fi ammorbidifce o fi rallen- 
tano già da tanti fecoli gl'immortali giufli ta! O fortezza, quali direi fomigiianrc a 
decreti di voflra offefa giuftizia . Voi ben quella del divin Padre, che per la fccllerag- 
vedete, che a guifa di raggi di Sole riflef- gine del fuo popolo percoffe con dura mor- 
fi in un crifìallo, torneranno in carniricina te il fuo Figliuolo, e fu contento che l’ in- 
aila mia anima tutt’i di lui fpafimi ; ciò nocenre fpargefiè quanto fangue avea nelle 
nulla ottante lì fveni pure, purché il vo- vene, purché in quello lingue imbiancaffero 
ttro fdeguo li plachi , e 1 ’ uman genere fi i rei le loro (iole. Ben a ragione l’adom- 
falvi. Cura di ciò mi prende tanta , che io brò il diletto e in quella torre, cui fu da- 
io (iella farò pronta a confumare queft’ o- to [Cani. 7. 4.] di eburnea il nome, in quell’ 
fìia di propiziazione, fe voi la vorrete con- alta rocca fabbricata fui monte Libano, e 
fumata per le mani della fua madre. Sali che ttavafi incontro a Damafco. E chi fia, 
ai ciclo il fuon magnanimo di quelle voci, Uditori, che nell' ammirarla non fi fenta 
quali nebbia odorola di profumo , le pre- punto da gratitudine a profetare a Maria 
tentarono gli angeli in fiale d’oro al divin un’immenla obbligazione, cd a riconofcer 
trono, e per ogni lato della celcfie Sionne da lei dopo Gesù il fuorifcatto? Vero, che 
s'udirono rifonare acclamazion e laudi alla Gcfu-critto, è il folo nottro comun Reden- 
gran Donna. • tore, e che di quella gloria fu sì gelolo , 

La cui fortezza per più rilevare, trasfe- che non volle [Ù.Cyril. lib. 1 1. injoa. c. j 
ricevi, fevi piace, fulia montagna di Meni- che alcun degli apottoli monlfe (eco, aìin- 
bre, [G™, 12. *. (j- feqq.~\ E non vi pardi chè noi non avellinio a dimezzare con altri 
vedere il facrificio di Crifto delineato al iagra.ncie infinita obbligazione. Perciòquan- 
vivo nel facrificio di Abramo? Qui il pa- do la corte armata venne per ifirafcinarlo 
triarca divenuto di chi era padre, fiero fa- al fupplicio, [Joa. 18. 8. ] /ìa/re gridò alla tur- 
cerdote, alza con intrepida mano il ferro ba fcellerata con tuono di autorità divina, 
d’ in fui collo d’ Ifacco, che teneramente finita» itu abire . Ciò nulla oflante quella 
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gloria, che guardingo fu di non dare ad al- fpofa e il diletto, e il figlio e la madre . O 

’ ' zza, che ne’ raoflrijfolo 


tri, non pub negare a Maria: e noi fenza 
lare ingiuria al Redentore dobbiamo a lei 
pure in certo modo confeffarci debitori per 
Io noftro rilcatto. 

Ma o Dio, che farebbe, fe anziché mo- 
strarcele grati, le deffimo motivi di difpia- 
eenza coll’ offendere quel figlio , che ella 
per noi ha offerto al Padre ? Che farebbe, 
te con ifpada ( Apoc. t. 16. ) affilata a due 
taglj facemmo in un colpo due piaghe , 1’ 
una nel petto di sì buon figlio, l’altra nel 
cnore di si buona madre ? Non. faremmo 
noi di genie più ferino di que’ cuftodi di 
Sion , che fquarciaron di dodo ( Cam. 5. 7. ) 
alla Sacra Spofa il manto, e la percoffero , 
e la ferirono con affronto villano, con inu- 
mana barbarie } £ pure , Signori miei , c 
pure quante volte abbiam noi rinnovato 
lenza ribrezzo, fenza orrore 1’ empietà di 
que' cultodi co’ rtofiri peccati ’ Ciafcuno pon- 
ga le mani al petto , e richiamando alla 
memoria le colpe dipenfieri, di parole, di 
ommiflìoni , di opere , dica pure , che di 
que’cuflodi più reo, ha ferito in uno e la 


crudeltà! o efferatezza, 
pub annidarG ! Ed io avrb più cuore di 
farle ? Ah no. Ancorché o per fragilità o 
per malizia lo fia (taro per ilpaffato, pro- 
pongo da quello punto di dare la vita, di 
dar il fangue, primachbfia più reo di que- 
lla barbarie . La legge dell’ Efodo ( Exod. 
2 & E*»d. J4. 26. ) proibiva già 1’ 
uccidere un’agnellino colla fua madre. Que- 
lla legge più rigorofamente ferberaffi dame 
col non ferire ne agnellino ni madre. Strin- 
ge rb piuttoflo quello agnello ai mio feno 
vezzeggiandolo, uferb piuttollo ogni rive- 
renza alla fua madre. Caro agnello, dolce 
madre, voi farete le delizie mie, e per voi 
foli avran per me giocondo afpetro il mon- 
te, il piano, il colle, il prato. Fieri lupi, 
fe v’ agita ingorda voglia di lacerare le car- 
ni dt quello agnello, di quella madre, lace- 
rate prima le mie carni : onde non abbia 
vedere fpafimante di doglia intridere e 
zanne e certo nel fangue prezioGflimo di 
quello agnello, nel fangue purilfimodi que- 
lla madre. 


RAGIONAMENTO XXIV. 

DELLA NOVENA SESTO. 



l , ONO pur belle , fono pur mille- 
riofe le immagini , fotto alle qua- 
li il fantodivmoSpiritoci adom- 
brò le virtù di Maria nelle Scrit- 
ture Sacre . Dove le paragona a 
nn cedro innalzato fui monte Libano ; dove 
ad un’ulivo piantato in pingue campo ; dove 
alla palma, che frondeggia tulle cime di Er- 
mon; e dove al cipreffo, che s’erge fublime 
in Sionne. Quello cedro bla fua fede, quello 
olivo b la fua carità , quella palma b la 
fua ubbidienza , la fua fortezza quello ci- 
preffo. Ma quale virtù mai ha voluto egli 
Simboleggiare nel nardo , a coi comparolla 
ne’facri Cantici f ( Cam. 1. 1 1. ) Sapete qua- 
le? la fua umiltà. Come il nardo o fia lo 
fpigo b la pianta più umile, più dimefTa , 
cosi quella a maraviglia efprime I’ umiltà 
della Vergine. Quid rfi aliud, dice S. Ber- 
nardo, nardus dedit odurrrn fuum , nifi rnea 
j Ucuu burnitila! ì Per intendere il profondo,! 
eoi prenderemo la mifura dall'alto, e con- 
fide«eremo prima quanto foffe fublime la. 


fuadignità. Cosi la Spofa de’ Cantici ( Cane. 
1. 5. ) ci rapprefentò prima nella macflà 
di re il fuo diletto, e poi nell’ umile im- 
piego di pallorello che guida la greggia al 
fonte ( Cani. 1. 6. ) , al prato. Incomin- 
ciamo. 

Tre fono, per infegnamento de’ maellri 
di facra dottrina, le cofe delle quali Iddio 
benchb onnipotente nb potb , nb pub , nb 
potrà mai far le maggiori : la gloria eflen- 
ziale de’ beati, 1 * incarnazione del Verbo, 
e la dignità di madre di Dio. La gloria ef- 
fenziale de’ beati non pub, riguardo al fuo 
oggetto, etere più perfetta; la incarnazio- 
ne del Verbo non pub, riguardo al fuppo- 
(lodivino, etere più eccellente ; la dignità di 
madre di Dio non pub, riguardo al fuo termi- 
ne, etere più fublime. La prima perqueto 
ha molto in fedeli’ infinito , perchb l’ infinito 
haper ifeopo: la feconda per quello ba tuoi ro 
in fe nell’ infinito, perchb l’ infinito ha per l'og- 
getto : la terza per quello ha molto in fe 
dell’infinito, perchb ha l’infinito per Figlio. 

Ora 
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si eminente fi compiacque \\\bata ejl in frrmont ejut . ConciofTiacofai 


Ora a dignità — 

divin Padre di fnblimare Maria. Lei eieffe 
a veflire con maefià e decoro di umana fpo- 
clia il Figliuolo, che febbene generato da 
fui, ò a lui coeterno e conluflanziale ; lei 
a cingere di mortai diadema il mirtico Sa- 
lomone ; [ Cani. j. 11.] lei a fortenere il dol- 
ce grappolo di Cipro (Cant. u l$.) che fio- 
rirebbe nelle vigne d’Engaddi. Conciò (u-‘ 
dite o cieli, e tu afcolta o terra, e quanti 
bagnanla c fonti e mari) con ciò divifecon 
lei quell’onore eh’ egli godeva, e la chiamò 
ad effere a parte della l'uà fublime dignità . 
Offervate. Il Figliuolo di Dio avea, dirò 
cosi, due fembianti, l’uno in terra, l’ altro] 
nel cielo. Nel cielo era Verbo increato , 
era incarnato Verbo in terra. Il Padre co- 
me di natura incorporea fpirituale , potea 
ben effere principio dell’increato Verbo nel 
cielo; ma caufa immediata dell’incarnato 
Verbo in terra efTere non poteva. Che fe- 
ce per tanto? Divife tra fe e Maria l’eccel- 
fo onore, e ferbando per fe quello d’ effere 
principio dell’increato Verbo ,nel cielo, ce- 
di a Maria l’altro d’ efTere caufa immedia- 
ta dell’incarnato Verbo in terra.- quem fi- 
bi cooternum & eonftbflontialem Pater genuit , 
cune voluit effe Maria unicum Filium & na- 
turalem : profondiffima teologia de'PsdrT; 

Da si alto porto fiffate ora, Uditori , lo] 
(guardo al profundo dell’umiltà di Maria, 
e vedete fe poreva effer maggiore di rin- 1 
contro a tanta dignità. Sente dirfi dall’ an- 
gelo, che Iddio Padre l’ha dertinata ad el- 
fere madre del fuo divin Figliuolo, che io] 
Spirito-lanto l’ha eletta per l'uà fpofa ; 
che da querta si Arietta alleanza ne nafce-| 
ri il riparatore del genere umano, il re 
del cielo e della terra . E tanto ò lonta- 1 
no, per parlare con il Profeta, ( Pfalm. 

4. ) che 1’ abbagli l’altezza di quello 
gran giorno, che la circonda, che anzi ne 
rimane fopraflàrta e confufa, e rietrata in 
fe, turbata ejì . lo fo, che S. Ambrogio (/li. 


turbamento in lei dal vedere un’ angelo nel 
portamento e nel fembiante umano . Pu-i 
dica verginella, die’ egli, china gli occhj, 1 
e tinge le guance di pallore , fe uomo fe 
le prefenta di fattezze leggiadre e d’ aria 
gentile. Ma il vangelo nota cfpreffamen-' 
te , che quello che la turbò , non fu al- 
trimenti il bianco vifo di Gabriello , il 
crine d’ oro , la fronte fpaziofa , gli occhi 
feraci ; fu il fuo difeorfo.- ( Lue. 1.29.) tu r- 


acofachl 

avendo fott’ occhj la propria bafTezza , il 
proprio niente, la fua umiltà larapprefen- 
tava a fe rteffa indegna tanto dell’ onore 
annunziatele, che non potò a meno di pa- 
lefare il fuo turbamento con un di que’ mo- 
ti che falgono dal cuore al volto in perfo- 
na modella . Cosi prima che la ricoprirti l’ 
ombra dell’ Altiflimo , la ricopri l'ombra 
della fua umiltà. Da due ombre fu ella cìn- 
ti, quale piò folta, quafi non faprebbe dir- 
fi . Ricopri l’ombra dell’Altirtimo il feno di 
lei; ricopri l’ombra dell’umiltà lafuavir- 
tb. Occhio mortale, dice S. Bernardo ( ferm . 
4. fup. Miff. eft ) non potò penetrare nel 
facramento dell’ incarnazione, velato da un T 
ombra nel di lei feno; ella ella rteffa non 
giunfe a feorgere la Tua virtb , velata da 
un’ombra nella propria mente. Della prima 
diffe l’ angelo: ( Lue. 1. jj. ) virtù t A/tifiimi 
cbumbrabit libi : della feconda portiamo dir 
noi; humilitas o bumbe abit /ibi. In fatti qua- 
li usò parole ncH’acconfenrire all’incarna- 
zione ? ecce ancilla Domini , ecco la ferva 
del Signore . Non poteva ella nò con piò 
brievi parole fpiegarfi, nò con termini piò 
dimeffi e piò umili. Tralafcio ciò che ne 
dicono i SS. Padri , e rifletto folamente , 
che ogni altra donna diflufa farebbefi in 
efagerare il poco fuo merito con ricerca- 
te parole , forfè non ufeite dal cuore, e 
nate fol fui la lingua. Ma la fanta Vergi- 
ne fi contenta folo di efprimere, quale era 
negli occhj propri in mezzo alla tua ele- 
zione , eh’ era (chiava ed ancella di quel 
Signore , che con tratto finiflìmo di de- 
gnazione l’avea feelta per madre. Un non 
fo che di fomigliante mi avvenne di olfer- 
vare in Rut povera e raminga fanciulla , 
allorché Booz principe di chiaro fangue 1 ’ 
eleflie in ifpofa , preferendola a tante at- 
tre avvenenti donzelle , le quali degna- 
re potea del letto fuo maritale . Quali 
furono i complimenti che fece al nobi- 


2. in Lue.) ò di parere eflerfi cagionato quell le fuo fpofo? non altri che: ( Rotò. j. p. ) 


ego funi ondila tua : expande pali inni tuum fuper 
tamu/am tuum . Con si corto dire efpreffe 
ella il baffo (entimento che avea di fe , il 
titolo di cui fi pregiava, e di cui folo andreb- 
be innocentemente faftofa . Non altrimen- 
ti Maria, dicendo: tee 0 C attedia del Signo- 
re: manifeflòciò ch’era negli occhi propri, 
ciò che riputavafi nell’intimo del fuo cuo. 
re, ciò che formava la fua maggior glo- 
ria , e formata 1’ avrebbe anco in av- 
X 4 veni- 


V 
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venire . E che forfè l Non ferbò la (ietta 
opinione di fe , allorachb per virtù dello 
Spiritofanto fi fentì incinra del facro pegno? 
Deh voi celefli fpiriti , i quali vcgliarte mai 
Tempre alle porte di quel fanruano , ridi- 
teci gli atti frequenti di umiltà , eh’ ella 
produfle nell’ appreffarfi al fofpirato parto 
di dì in dì . Quanti mai per lo avanti ne 
prodotte, li raccotfe allora e in un gli unì; 
per fare lo fletto nel cuor di Dio, che fan- 
no i raggi del Sole fu quella terra, i qua- 
li dilperfi qua e là , fe fi umfeono in una 
lente nel punto della refrazione , fpandono 
maggior luce , ed un più intenfo calore . 
Ogni ora , ogni momento avea ella Tulle 
labbra e nel cuore quelle parole, che apri- 
rono a' fanti poi un largo campo di ammi- 
rare la grandezza di Dio , e di confonderfi 
del proprio nulla: chi fiete voi? ... chi fon 

10 ? ... voi immagine foftanziale del divin 
Padre , fplendore della fua gloria , figura 
della fua lolìanza : io vilittima ancella , e 
nel cofpetto vedrò una Alila d’ acqua , un 
granello d’ arena . Così , come del fuo Fi- 
glio ottiervò S. Bernardo , non potendo più 
crefcere in alto per la fua dignità , trovi) 

11 modo di crefcere per mezzo «iella f ua u _ 
miltà : e colei , eh’ era sì grande per eflere 
madre di Dio, divenne ancor maggiore col 
difeendere nella batta dima di fe. 

Or da Maria rivolgo il difeorfo a voi.- e 
gli fletti atti produrre vi eforto , alloracht 
nelle prottìme fante fede voi vi accoderete 
a ricevere lo fletto Signore nell’Eucariflia. 
Quale onore per voi ? quale immenfa de- 
gnazione di Dio ? Colui eh’ empie di fe il 
cielo e la terra , verrà forto le fpccie eu- 
carittiche ne’ voftri petti, ne’ voflri cuori , 
vi farà la fua dimora * Verrà il diletto nell’ 


Il Maria Vergine 

orto fuo , per ufare della Cantica le beffe 
efpreffioni ( C«>;r. 5. I. ) verrà a mieter 
la mirra cogli aromi odorofi , recheravvi il 
mele ed il favo , e mirto col latte porge- 
ravvi in aurea coppa il fuo vino . Deh lo- 
praffatti per una sì gran degnazione , dite 
al Signore una, due, e tre volte : io non 
fon degno che voi entriate dentro di ine . 
La facra Spofa vi preparò già un letto fpar- 
fo di fiori : ( Cani. 1. 16. ) era il cielo di 
ftabile cedro e di cipretto, che non cangiali 
mai per vicenda di fiagione, o volger d’an- 
ni: ma fotto il mio tetto voi non trovere- 
te che miferie e peccati . Ah Signore , io 
non fon degno che voi entriate dentro di 
me. Voi vi ricorderete di Mifibofetto uni- 
co rampollo della flirpe di Saulie . Al ve- 
derfi ammetto alla menfa di Davidde fucce- 
duto nel trono, gittatofi umilmente a terra 
cogli occhj molli di pianto : ah Ore , fcla- 
mò, ( ». Refi. 9. g. ) quii J'um ego fcrvus tuus , 
at<ia refpexifli fuper canem moriuum fimilem 
meiì e chi fon io vortro fervo , che vi de- 
gnate volgere gli occhi fopra di me? un ca- 
ne, che anderebbe contento di poter racco- 
gliere le miche che cadono dalla volita med- 
ia reale , ne andrebbe altero . Oh quanta 
maggior ragione avete voi di efpiimere ciò 
con Dio! jMiisfumego ? un mifero cane, un 
verme viliflìmo della ferra; e nulla ottante 
i voftri punffimi fguardi refpiciunt fuper ca- 
nem fimiìem mei ? Ò bontà ! o degnazione , 
che non porrebbe praticar altri , cne un Dio ! 
Voi tre e quattro volte felici , fe nell’ ac- 
collarvi alla facra comunione , produrrete 
colerti atti: mercecchi fopra ogn’ altro ap- 
parecchio vi difporranno a ricevere ne’ vo. 
ftri petti quell’ uomo Dio , che per nove 
mefi alloggiò Maria nel fuo fieno. 


RAGIONAMENTO XXV. 


DELLA NOVE 

E fotte egli vero ciò che ne infe-| 
Il g na un ’ allegorica milìcriofa fi- 
lofofia ( Pialo Hb. }. de Repub. ) 
che le anime formate fono di 
■* quella tempra , eh’ più confa- 

ccvole alle loro inclinazioni; formata d’oro 
direi certamente , o Signori , ch‘ ò (lata la 
grand’ anima di Maria. Conciottiacofachì non 
potevano ettere più auree le fuc tendenze , 


NA SETTIMO. 

non le fue voglie , non le fue indinazini . 
Tutto fu aureo in lei, e fpirito, e mente , 
e cuore : il cuore non mai viziato da baffi 
amori ; la mente non adombrata mai da im- 
portuni penficri ; lo fpirito non ingombrato 
mai da fantafilm impuri. Ma checché fia di 
duetto filofofico pcnl'amcnto , egli ò certo , 
che fe all’ oro fcevio da ogni mefeotemento 
di terra viene paragonata la purezza nelle 

l'acre 
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f»tre Scritture , quell’ oro fu la materia rugiadofa come 1 ’ aurora , bella come la 
che compofe la di lei anima non già inai- Luna , raggiante come il Sole . Richia- 
cuna di quelle noflre balTe fornaci , ma in mate alla memoria ciò che avvenne nella 
quella celefle fuperna ( lfa. ji. p ) del creaiionc del mondo, allor quando l’onni- 
fanto monte di Sion. E forfè per queflara- poflente Iddio divife 1 ’ acque dall’ acque 
gione il diletto ( Cani. %. n. & v. 14. ) ( Gen. I. 7. ) I’ acque eh’ erano fotto il 
chiamò oro finitimo il capo della paflorel- firmamento, dall’acque che fopra il firma- 
la, chiami) auree le fue mani e ripiene di mento erano l'parfe. Le prime, dalla unio- 
giacinti, chiamò i fianchi un bianco mar- ne delle quali vennero pofeia a formarfi i 
ino fu bafi d’oro. State attenti o Signori, mari, fono bene fpeflo agitate da venti, o 
e udirete quale folle il candore di fila pu- percolTe dalle procelle; e fé ride talvolta in 
rità, parte dono della grazia, parte effetto fulla loro fuperficie lufinghiera la calma , 
di fua virtù. Incominciamo. Tempre mobili ed inquiete per neceflària 

Tutt’i fanti hanno riputato fempre , o naturai legge, voi le vedete almeno rove- 
Signori, ardua e malagevole cofa il vivere Iciarfi fui lido , ed ifcioglierli inifehiume. 
in carne fenza carpe , come gli Angeli di Le feconde per lo contrario placide fempre 
Dio in Cielo, e poffedere come un frutto e tranquille non hanno alcun motodaven- 
della propria fatica quella virtù eh’ ù inef- ti, 0 altro moto non hanno fe non audio 
li una qualità della loro natura. Gli Ange- che dall’ impulfo regolato ecofiante di una 
li non hanno commercio alcuno colla mate- qualche fovrana cagione in erte deriva . 
ria, non fono fchiavi nò prigionieri in un Ciò che fece nel mondo una fiata 1 ’ onni- 
corpo terreflre e di fango, fono immateria- potenza, operò in Maria la grazia. Di- 
li, (piriti puri: e fe alcuni de’ Padri at- vife in tal maniera dalla parte inferiore la 
tnbuifcono loro un tenue corpo, o d’ aria parte fnperiore della di lei anima, che ai- 
formato o di fuoco , ciò debbe intenderfi tre inclinazioni non ebbe fuorché quelle 
quando apnarifeono a noi in corpi alTunti, dello fpirito, fecondate naturalmente efen- 
non quando llan prefenti al divin foglio . za contrailo dalla mrdefima carne. Cosi]»- 
Ma noi portiamo [ C*r. 7- .} un- taCoto tede mortale occhio e terreno in ciò eh’ 
preziofo in vafi fragili, viviamo in mezzo è celefle e divino , le luci affinare , c Ci- 
ad una prava gente, che fono le noflre pai- me voi vedrelle quella pnrifliina anima 
fioni : e più di tutto il demonio ci circon- col Tuo pefo e pendio si , ma pefo e 
da con tenebrofi agguati, e ci fa Intendere pendio ( Rom. 7. aj. ) della fola legge della 

[ J»b 41. io. ] Tozzamente fugli occhi quel- mente; la vedrelle quafi ifolata in placido 
e lampane, che allumanfi dalla fua bocca mar ferena, mentre il torbido delia concu- 
quanto una face, e ci annebbia con quello pifeenza fi fpande fopra quella noflra mi- 
peflilcnziale fuoco, che (pira dalle nari , l’era valle, e tutta la ingombra di denfa 
alla maniera di un vafo infiammato, aldi- ol'cura nebbia. L’orrida (lagion del ver- 
re di Giubbe, (he gorgoglia e bolle . Co- no non le s’ i mai apprelfata ( Cant. 2. 
me non farà ardua e malagevole imprelVil. ) ; non provò mai di torpore al be- 
emulare tra gli aliti libidinofi la puritàde-.ne importuno gelo o brina ; i fiori Tuoi 
gli Angeli; ecircondati daquefli grolfi ter- j ( Setti. 24. 2j. ) fempre furono di one- 
rimi veli aver non oliarne il candore de’j flade ; frefche fempre e rugiadofe ( Cam. 
puri (piriti? Maria nientedimeno, Maria'7. tj. ) poti prefentare al fuo fpofo col- 
emulò sì la purità degli Angeli, che parve le nuove le antiche frutta. O candore ! o 
eh’ ella non avelie corpo, non avelie car- purezza fopra le colombe ( Cane. j. 12. ) 
ne, una vefie formata, dell’ etere più pu- le quali danno fopra i rivi dell’ acque, e 
ro folle il fuo corpo, (offe la fua anima . nel latte fon terfe! Tutte queflc fono pi- 
lo vederla que’ celcfli (piriti non mai fo- role della Cantica, che io non feci al- 
fpinra a terra dal natio fuo frale , chi i tro che tradurre nella noflra volgar fa- 
colici , diceano, chi i coflei [ Cani. j. 6. } velia. 

che quafi verga odorofa coinpofla d’ incen- Io non nego però edere flato quello in 
lo , di mirra , e di aromi preziofi fale sì lei un dono del Signore, il quale fpentole 
in alto l’opra le badie terrene inclinazioni? avea, per parlar con Agoftino ( enatr. • in 
Ah non che fimile a noi , ù fuperiore a Pfalm. 102. 5. ) , ogni languore dellacor- 
noi, ò la fpofa del diletto, [ Cam. 6. 9. ] rotta natura; fu un privilegio , lo fo , fu 
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uu privilegio conceduto a lei fola . Ma 
che' fu ancora effetto di fua viriti per la 
gelofia con cui cuftodì il fuo candore . Vi 
ricorda cib che rifpofe all’Angelo, allorché 
annunziolle, che farebbe madre delMelTìa? 
Conipoflafi in atteggiamento il piti mode- 
fto e pudico, e come fia cib, rifpofe, poi- 
ché mortale uomo non conofco ? E cola 
mai voleva intendere con quella rifpo- 
fia? Guardivi il Cielo dal fofpertare , eh’ 
ella rtfpondeffe a modo di chi dubitale 
della rivclazion dell’ AltilTìmo . No : co- 
me in altra fera conAgoftino vi diffi, cie- 
ca fu la fua fede, e lottomeffa ; credendo 
il miflero ciecamente, ella pretefe lolo di 
protellare al celefle meffaggiero , eh’ era 
fua mente^erbare intatto il fuo fiore , il 
cedro fuo incorrotto. Quindi fe la dignità 
profoflale di madre di Dio aveffe mai a 
nuocere al pregio di fua integrità vergina- 
le, era apparecchiata dal ;fuo canto a ri- 
nunziare piuttoffo all’eccelfo grado : ac fiv 
dueret , cosi con S. Gregorio Ni fieno [ àpud 
Syiv. in Lue. I. ] la comune de’ Padri, fi 
rei me* voluntati committitur , nolo potine in 
>n.:trem Dei eligi, quam virginità!/! jaBuram 
aliquam pati. Oh atto veramente di fovra- 
egregia purezza, atto cui fomiglianre nb 
vergine alcuna fece , nb potb fare giam- 
mai ! atto che le fuggerl , dice il dotto 
Suarez [ de Myjìer. C bri fi. difp. 6. feB. $. ] , 
un’ amor perfettiflfmo della purità, un ri- 
guardo geiofi filmo dei fuo candore . Oh 
quanto piacente dovi egli riufeire al dilet- 
to, che [ Cant. 2. 6. ] tra gigli fi pafee ! 
Potete inferirlo da cib che immantinente 
foggiunfe 1 ’ Angelo : Spirititi- fanélut fuper- 
vemet in te. Vergine eccella , dille egli , 
al volto fembrando ed alla voce un nume , 
per atto si eroico il divino Spirito foprav- 
verrà in te. Venne già col ricolmarti di 
grazia ; ma ora fopravverrà adombrandoti 
colla virili fua ; ficchb farai e vergine e 
madre in un tempo . Per opera di quello 
Spirito [ Cant. f- 4- ] fofpingerà il diletto 
la mano fua entro il tuo feno : in virtù 
di quello lo partorirai fenza avvederti del 
modo più di quello che si accorga una pa- 
florella dell’ aprirfi di un fiore che vede 
chiufo. Vuole ella mirarlo fiorire, gli fie- 
de dappreffò, guarda, riguarda, e fcherni- 
ta alla fine , non lo feorge fiorire , bensì 
fiorito lo feorge: Spirimi- fondu! fupervenitt 
in te. 

Ma quanto piacque a Dio la purezza 
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della Vergine, altrettanto piace alla Ver- 
gine la purità nofira, o Signori. Quella b 
la virtù che ne’ fuoi divoti più l’innamo- 
ra, quella come il crine della facra fpofa 
il diletto [ Cant. 4. p. ] ferifee, più feri- 
fee il fuo cuore. Duo ubera tua [ Cant. 4. 
5. ] , parlb di lei divino amante in perfo- 
na della paflorella, duo ubera tua ficut duo 
hinnuti capre* gemelli , qui pafeuntur in liliis. 
Ecco coloro che fon lattati alle poppe di 
Maria: gli Agnellini, che vanno a pafeo- 
lare tra gigli, i calli, i pudici: hinnuli ca- 
pre*, qui pafeuntur in liliis . Quelli llringe 
teneramente al fuofeno, quelli nutricacon 
il fuo latte, quelli formano la fua delizia.* 
binnuli capre*, qui pafeuntur in liliis . Oh 
fe cosi b, tre e quattro volte felici voi in- 
cliti figli di quel gran padre, cui primadi 
nafeere fimboleggib Dio in un canaido ci- 
gno, che portando un frefeo ramo di ver- 
deggiante ulivo, fu veduto dalla madreifien- 
dere rapido il volo fuo verfo il Cielo. Voi 
avendo votata a Dio la purità verginale , 
liete ancora con ifpezialità figli di Maria, 
ella b la vofira madre. Ofierva ingegnofa- 
mente il P. Sant’ Agoflino il mifteriolo par- 
lare di Crido, quando difie agli Apoiloli.* 
falgo al Padre mio, e al Padre vollro ( Jo . 
20. 17. ) afeendo ad Patrem menni, & Po. 
trem vejìrum. Se 1 ’ eterno Padre, riflette il 
Santo, b Padre di tutti, perchb non dice: 
falgo al nollro Padre , non mio e vollro? 
Sapete perchb ? Perchb febbene il divin 
Padre b Padre di tutti , b perù Padre di 
Crillo per una proprietà Angolare . E’ Pa- 
dre mio , dice Crillo , per natura , ed b 
vollro Padre per adozione: alitermeum , ali- 
ter vejìrum ; natura meum , gratta vtftrum . 
Altrettanto colla dovuta proporzione pub 
affermarfi di voi, religiofillimi Padri. Ma- 
ria b madre di tutti, per fin di coloro che 
nella Cantica ( cap. 4. 8. ) fono adombra- 
ti ne’ monti de’ pardi , e nei covili de’ 
leoni ; ma con ifpecialità b madre vofira , 
voi fiere in particolar modo fuoi figli. Con- 
cioffiacofachb altri fra voi hanno promeffò 
a Dio un’ illibata callitade , ed altri già 
impazienti dell’ ora, del dì, la promette- 
ranno. Imparino dal vollro efempio leper- 
fone del fecolo a procurare la mondezza 
del corpo, la purità del cuore, e dicano a 
fe medefimi ciò che difie Agofiino a fe , 
allorachb in portamento modello la caflità 
gli apparve, corteggiata da un bianco drap, 
pello di vergi nelle : fi ili* Cr ijìi , cur non ego) 
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e in allora elleno pure faranno a parreiper madre la pili pura, la più fanta , la 
della voftra forte, e levando le fopra fc più leggiadra donna, che cielo e terra ve- 
potranno andare con ragione fadofe di avereldefle mai. 


RAGIONAMENTO XXVI. 


DELLA NOVE 

7^’ -^».! O N vi prenda maraviglia , o 
JfwV? ir;! ^'§ nor ' • *’ aver diflerito tanti 
!jEr|Xd||i fecoli il divin Verbo la fofpirata 
fua incarnazione, ancorché i lor 
>1 — -• -~- Ji voti interponeflero i Profeti , i 
quali notte e dì pregavano le nubi a pio- 
vere il gì lido, c la terraVergine a germo- 
gliare il Salvatore . Cosi elìgeva, dice l’An- 
gelico , la grandezza dell’opera , cosi con- 
veniva all’ operare con regola, cosi tornava 
in noflro maggior vantaggio. La grandezza 
dell’opera eligeva , che lìecome alla crea- 
zione dell’uomo tante altre crcarure prece- 
dettero foriere della fattura pili bella della 
divina delira, cosi al nafeimenro del Verbo 
tanti giudi precedelfero , e tante profezie 
annunziatrici del fuo arrivo . Ali’ operare 
con regola conveniva, che jmflo pattò H Sol- 
di giudizia venifle ad illuminare co’ fuoi 
Iplendori chi era avvolto in atra e nera 
notte, nella guila che la luce del mattino 
va crefcendo poco a poco , finchfc giunge a 
perfetto di . Tornava in nofho vantaggio, 
che il celede medico, quando appunto era 
pili infanabile la nodra piaga , vemde a 
predare a’ nodri malori la medicina. Non 
vi prenda dunque maraviglia di ciò : bensì 
rendete immortali grazie a Maria, la qua- 
le col tuo zelo affrettò quella venuta , e 
fece , che il diletto ( Cani. 2. 8. di' v. 17.) 
pili veloce de’ cervi , e de’ daini pili fnei- 
lo fai i de i monti , *1 forpaflade i colli . 
Quedo zelo di Maria fc la virtù , di cui 
prendo queda fera a trattare . Figlie di 
Gerufalemme , rallegratevi con lei , che 
finalmente ottenne ( Cant. 8. 1. ) di drin- 
gere il diletto al fuo feno, e di sfogare in 
teneri bacj le belle fiamme dell’ accelo fuo 
cuore . Incominciamo . 

Egli fc fentimento comune de’ Padri, che 
.quanto più un’ anima s’ innalza alla for- 
gente della mifericordia , eh-’ fc Dio, ramo 
più s’ invede di zelo per la falvezza de’ 
prodìmi : come appunto una fontana da 
perito artefice difpoda quaoto pili fale con 
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rapido sforzo all’ altezza della forgente 
uafi per unirfi a lei , tanto più prodiga 
elle lue acque, ricade nel medefimo tem- 
po , e le verfa all’ intorno , e fi fpande . 
Era Maria, come udide un di, era Maria 
sì congiunta colla cariti a Dio, ch’era di- 
venuta, conforme alla efpredion dell’ Ano- 
dolo ( 1. ad Corint. 6. 14. ) , un medefimo 
fpirito con lui , un’ ideila cola . Quindi 
avveniva, ch’era trafitta d’acerba doglia 
in vedere giacente I’ umana natura [ Cant. 
8 . 1. ] folto quella funeda pianra , ov’ ef- 
lendo corrotta la fua madre , le partecipò 
ancora la fua corruzione : e fvenata da un 
dardo di compadrone , quando fia , fc fi- 
rn ava con il Profeta , [ Pfalm. 84. 6* 

feqt/. ] che rimirandola benigno , o Dio di 
Giacobbe , le rechiate vita, e fi confoli in 
voi la nodra plebe ? Deh modrateci , o 
Signore , c -dateci la vodra mifericordia , 
e dateci la vittima dedinata a falvarci , 
ch’fc Gefu-Crido nollro Salvatore. Ognuno 
fa , quanto fode ardente lo zelo di Mosfc 
[ Exod. 52. 152. 1 giunto fino a defiderare 
di perire, purchfc non pende il popolo; fa 
quanto folfe quello di Paolo, [Rom. p. ?. ], 
il quale gjunfe a bramare di edere ana- 
tema da Grido per la falvezza de’ fuoi fra- 
telli .' nondimeno le fi umifero inficme tutte 
quede fiamme di zelo, e tutte quelle che 
hanno infiammato altri fanti , e le ne fa. 
cede un rogo che ardede , per così dire , 
fino al ciclo; tutto quedo fuoco non fareb- 
be altro che una tenue fcintilla rimpctto 
al grande incendio di zelo che confumava 
alla Vergine le vifeere cd il cuore per lo 
defiderio della nodra falvazione . Cerva 
ferita da sì acuto drale, non trovava pace 
al fuo tormento.- e gli anrri c le valli , i 
monti e i colli deliziofi diporti della facra 
fpofa, cercavano in vano di confidarla ; e 
queda ( Pfalm. 41. 2. ] al fonte anelava di 
Dio vivo, ed alle fue acque. 

Rapprefentavafele 1’ uman genere alla 
fantafia in guifa di uno di que’ lebbrefi , 

che 
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che nella vecchia legge [ LevSr. i$. j. ] Rendere adunque immortali grazie a 
riputati immondi ed impuri, rilegavanfi in Maria, merci di cui accelero( 7 i la grande 
folinga parte fuora de’ padiglioni d’ Ifrael- opera della congiunzione dal Verbo colla 

10 , e che colando marcia da capo a’ piedi umana natura, che fu appunto [ Cani. i. i. ] 
erano oggetto a chi di orrore , a chi di quel bacio della bocca del Diletto fui lab- 
compaflione . Quindi moda a pietade, a- bro impietro alla Spofa . Ma che ? Forfè 
vrcbbe voluto a quello lebbrolo curar le fermeradi qui tutto il frutto dell’ odierno 
piaghe, tergere il fracidume, niuna cofa| ragionamento ? Ah no! Ardor vi accenda 
ommeflo avrebbe, perché ufciflero i fanti d’imitare lo zelo col zelare voi pure oltre 
Padri dai lungo loro quieto ingombro , la falute di voi (felli, quella ancora de’ vo- 
pcrchfc 1 ’ eletto popolo fcuotelfe il giogo (fri proffìmi . Nfc per ciò fare h necelfario 
deila Mofaica gravola legge, perché la no- che velfiate facre aivife , e fallate fu per- 
ora egra mortai natura li fpoglialfe della gami . Evvi dice Agolfino [ ftrm. de veriii 
fucida vclfe , e colla paflorella de’ Cantici Apojì. ] eziandio per chi vive nel mondo 
(Cani. i. j. ) Invade i Tuoi piedi nel fan- una Torta di apoftolaro alla condizione di 
gue, che incontaminato e chiaro le feorrea ognuno accomodata. Balia che qualora cade 
per entro le vene. Oh come di buona vo- il volito fratello [Ga/. 6. i. ]o per ignoranza 
glia fparfo l’avrebbe per sì bella cagione! o per debolezza in qualche peccato, preti* 
Quei corpo , che di puri elementi formato diate ad ilfruirlo con uno fpirito di piace- 
lerviva allo fpirito di lei di vede e di ve- volczza . Balia che fe inlorge tra voliri 
lo, oh come volentieri efpodo lo avrebbe eguali una qualche neniicizia , mediatori 
vittima, ed olocauflo per la comune pur- di pace v’interponiate, componendo le loro 
gàzione ! Ma perché l’oltraggiata giuliizia difcordie. Quante occafioni ogni dì fi pre- 
dei Padre ordinato avea, che ad efpiare LI Tentano nelle famiglie di edere apodoli dei 
peccato di Adamo, il fuo Figliuolo fola- Signore? Voi udite quel fervo bellcmmiare 
mente odia fofle opportuna , ed a fanare il nome Tanto di Dio [ Pfalm. 6i. li.], 
un tanto morbo era d’ uopo un medico di- turate con minacele , con gadighi quella 
vino , al cielo alzando e cuore e mani , bocca , che parla cofe indegne ed inique ; 
quedo Figlio pregava , che divoralfe ( PJal. e fiete Apodoli del Signore . Voi vedete 
18. 6. ) come gigante a via fu queda no- in quella figlia un’ atto fconcio, corregge- 
flra terra dal fommo de’ Cieli . Pieni fono tela ; e liete Apodoli del Signore . Quei 
i facri Cantici de’ voti fuoi, de’ Tuoi fofpiri vodro amico per abbandonai ad una in- 
caldi pili e pih odorofi ( Cani. $. 6. ) dei fana padìone, trattenetelo con falutare con- 
profumi dell’ incenfo , della mirra, e di figlio;- e fiete Apodoli del Signore. Quel 
ogni Torta di timiami . Dove all’ ombra vodro confidente e vicino didrae l’altrui rac- 
de’ platani , e dove alla fponda de’ fiumi- coglimento in Chiefa con cicalecci e motti 
celli queda nobile paftorella invitava lo fcurrili, riprendetenelo ; e fiete Apodoli del 
fpofo a sbucciar dallo deio qual marurina Signore. Così difeorrete in tutti gl’incontri 
rofa , o qual bianco giglio . Sorga , dicea che vi fi parano di zelare il divino onore 
( 7/1 il. i.), forga dalla radice di Gefle il in cafa , e nelle converl’azioni , ne’templi, 
fofpirato fiore , e la ridente aurora de’ pili e nelle botteghe , contribuendo ciafcuno 
bei colori fi tinga al vederlo ( Cani. 5. io. ) vicendevolmente al bene fpirituale dell* ai- 
candido sì, e vermiglio ( Cant. z. 11. ). Paffi tro nella guifache, dice l’Apodolo[ i.Co'. 

11 freddo ed il verno, fi disfaccia il gelo e tz. 15. }, nell’ uman corpo i membri fi 

la bruma: fpunti dal fico il Tuo germe, fpi- aiutano fcambievolniente per la loro confer- 
ii odore la vigna . Venite diletto, venite vazione . E quando ciò non fi potede, od 
( Cant. 5. t. )ad affaporare il frutto de’noftri il farlo fodè opera vana ; chi v’ impedifee 
pomi ( Citnr. 7. tz. & v. 1$. ) a guftare le dal pregare per tanti peccatori , e di chie- 
melogranate , che vecchie e nuove io vi dere a Dio, che gli tocchi colla fua grazia? 
falvai . Quede erano, Afcoltatori , le im- Ardifco- dire , che non potete porgere al 
pazienze amorofe della Santa donzella , Signore una preghiera più piacente e più 
quedi i voti, che lanciava al diletto, che grata. Ancorché Mosfc non combattette nel 
la dava {Cant. z. 9. ) offervando dietro alla campo, ancorché lontano dalla mifchia , e 
parete , e per le feneftre 1’ udiva e per i dal conflitto fe ne dette fui monte femplice 
cancelli. fpettatore della battaglia ,- con tutto eia- 
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perché in quel tempo raccomandava a Dio 
l’efito felice del combattimento» per tefii- 
monio de’ fanti Padri ebbe piti parte nella 
vittoria co’ fuoi voti, di quella ch’ebbe il 
jnedelìmo Giofué colla fua direzione e col- 
ie fue armi . E lo confermò con un fegno 
vifibilc Dio fielTo: perocché [ Exori. lyt 1 1. ) 
fe Mosé teneva al cielo alzate le ciani , 
vinceva Ifraello; fe per languidezza le ab- 
ballava, ripigliavano gii Amaleciri vigore, e 
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fi riforzavano . Così voi pregando per la 
convezione de’ peccatori , potete entrare 
nella partecipazione de’ ineriti di que’ fot* 
ti jn Ifraello, che cuflodilcono i ripofi del 
miftico Salomone colle fpade lg-, innate nel» 
le loro mani . Bada che v’ inveita un vero 
zelo della falute altrui , e non vi manche» 
ranno modi di cooperarvi , ancorché Tedia» 
te all’ ombra colla pafiore|Ja inermi e de- 
licati. 


RAGIONAMENTO XXVII. 


E DELLA NOVENA NONO. 



JU già, o Signori , fu indufiria 
virtuofa ( Ruth. z. j. ) di pove- 
ra negletta fanciulla portatafi 
nel campo di Booz in compa- 
gnia de’ mietitori , raccogliere 
diligentemente le fpighe sfuggite al taglio, 
non fo fe per trafcuraggine , o per fover- 
chia abbondanza , e firette infieme farne 
pofcia un piccol manipolo. Noi imiteremo 
in quella fera quella indufiriofa fanciulla, 
raccogliendo in uno le virtù varie di Ma- 
ria, delle quali parlato atJtJtumer-nrtte- pre- 
cedenti fere , affine di formarne ( chiama 
telo come vi aggrada ) un ferro poi od un 
manipolo . Così richiamate alla voflra me- 
moria , avverrà che piti vi s’ imprimano 
nella mente , ed imprefie vi eccitino alla 
loro imitazione. Al che per accendervi viep- 
più, pafiTeremo a toccare di volo i privile- 
gi eccelli, gli ampli doni, co’ quali loSpi- 
rito-lanro rimunerò quelle virtù della Ver- 
gine , da noi figurata nella paltorella. Re- 
Ila folo, religiofilfimi Padri , i quali folle 
il mio gaudio, la corona mia , che voi vi 
degniate onorarmi in quella (era di un com- 
patimento benigno oltre l’ ordmario : poi- 
ché deve effere appunto il gentilifiìmo ter- 
mine delia bontà vollra in udirmi , il fine 
del le mie fortune in fervirvi . Incominciamo . 

Noi polliamo affermare , o Signori , col- 
la dovuta proporzione, delle virtù di Maria 
ciò che i maeflri di facra dottrina c’ ingegna- 
no degli attributi di Dio. Un divino attri- 
buto , ancorché infinito , fe folle fcompa- 
gnato dagli altri , renderebbelo un’ infeli- 
ce, non lo renderebbe un Dio Un’ infinita 
giuflizia non temperata da un' infinita mife- 
ncordia avrebbe faccia di tirannia : tm’ infinita 
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mifericordia non foflenutada nn’ infinita giu. 
flizia , avrebbe afpetto di languidezza.- un’ 
infinita potenza fenza la di tczione di un’ infini- 
ta fapienza farebbe un Dio impetuofo: un* 
infinita fapienza abbandonata da un’ infinita 
potenza lo elporrebbe al difpregio. In fomma 
hanno ad iucontrarfi infieme tutti gli attributi 
in Dio, perché fia Dio. Il medefimo noi por- 
tiamo affermare delle virtù di Maria. Tutte 
«quante fono, doveano efTere unite in lei ; 
perché folle degna Madre di quel Figliuo- 
fo-r che del Sole più raggiante e più bello 
( Curii, i. 6 . ) fcolorarla dnvea colle altilfime 
virtù lue , e Torto le brune lembianze di 
madre ferbarla più pura delle bianche pelli 
|di Salomone. Quella prudente Vergine an- 
dò incontro allo (polo ripiene di oglio le 
llampane , e precinta d’aura zona i lombi 
lliioi. Ajferentur regi , cantò il Salmifla ( Pf. 
'44. If. ), vitgtr.es pojì eam. E chi folio que- 
|(ìe verginelle, che avvenenti « pudiche fan- 
'no corteggio alla regina , la quale di va- 
rietà cinta ed adorna fi prefenta al re del- 
la .gloria? Sono le virtù , che accompagna- 
vano Maria.- la fede, lacarità, l’ubbidien- 
za, la forrezza, la umilrà , la purezza , lo 
zelo. Nel decollo della Novena Tra le tante 
altre, che avrei potuto noverare , rrafctlfi 
quelle. E ciò fecrappunto , o S gnori , e 
con tale apparato volli imitare un’ ape in- 
dufiriofa , la quale fparfafi in ampio c de- 
liziofo giardino, non fi pofa già lopra quan- 
te fi truovano in elfo erbe e fiori , ma fo 
lamento fu quelle fi pol'a che le prometto- 
no più dolci favi e più odorofi . Da quelle 
raccoglie per lavorare il tuo mele il lucco 
più delicato e più gentile : indi lieta fen 
torna al fuo alveare . In quello ampio e 
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belinolo giardino della grande animadiMa 
ria vidi anch’io, vidi innumerabili fiori ; i 
quali erano tinti di bei colori , e Spiravano 
per ognintorno la fragranza (C<i«. 4. 14. ) 
del nardo , del cinnamomo , e del croco . 
Ma fol mi potai fu quelli che colla vaghez- 
za loro più mi rapirono , e da’ quali fpc- 
rai ritrarre più dolce pafcolo alla volìra di- 
vozione . In fatti chi di voi non ha impa- 
rato a cattivare lo intelletto inoffequiodel- 
le verità rivelate, in. udendo quanto eroica 
foffe e fermiti! ma la fede nella gran Vergi- 
ne, la quale ad onta delle difficoltà più ar- 
due, e più fpinofe contra tutte le naturali 
ragioni , che le contraflavano la credenza , 
non dubitò di credere , che farebbe vergine 
e madre in un tempo ? Chi non ha apprefo 
ad amare Dio con tutta 1 ’ anima , con tut- 
to il cuore, con tutte le forze , in udendo 
ch’ella lo amò con tutto quell’ ardore, e con 
Tutta quella perfezione con cui Io amano i 
beati nel cielo? Chi non ha riabilito di ub- 
bidire fenza ritrofia a’ comandamenti dell’ 
Altiflìmo ad efempio di Maria , l’ubbidien- 
za di cui fu pronta tanto e fottomefla ? 
Chi di coraggio non li armò e di fortezza 
contra i varj cafi della umana vita , aven- 
do veduto la gran Donna regger intrepida al 
2e pene acerbidime , ch’ella previde , che 
Sofferto avrebbe quei belliflìmo figlio che 
tanto amava? Chi non fu prefa da vergogna 
per la fua fuperbia e per la fua alterigia in 
faccia all’ efempio di umiltà profondiflima , 
ch’ella gli diede ? Chi finalmente non lì ì 
invogliato d’imitare in qualche parte e la 
fua purezza, ed il fuo zelo, avendo intefo 
quanto immacolato folTe il candore di lei, 
e quanto accefa la voglia della noflra fai- 
vazione ? Tanto certamente mi giova fpe- 
rare : che a quello fine delincai ciafcun ra- 
gionamento alla maniera di un quadro , il 
quale mirali da due lati, ponendo fott’ oc- 
chi da un lato il ritratto ai Maria, il pro- 
fitto voflro dall’altro lato. 

Ora non mi rimane fuorché accennarvi 
i privilegi eccelli, gli ampli doni, co’ ana- 
li lo Spirito-fanto rimunerò le virtù di lei: 
privilegi, e doni, figurati nella Cantica in 
quella copia prodigiofa di capelli , ( Cani. 
4. *• ) che lunghillimi e biondi fcendeva- 
no ondeggiando fopra le fpalle della pedo- 
nila. Ma dove, per Dio, trovar noi fede 
e fcandagli a mifurare l’ampio, l’alto , il, 
profondo di un’abido , in cui vadi a per- 
dere ogn' intelligenza angelica , non che 
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umana! Parmi vedere le acque de! parati- 
fo terredre fpiccandofì da quelle felici piag- 
gie ( Gen. a. 10. ) diramarli in quattro 
parti . Scorrono cosi divife per l’ univerfa 
terra, che la bagnano, la fecondano di er- 
be ne’ prati, di fiori negli orti, di fpighe 
ne’ campi; ma poi ufeite mettono foce nel 
mare, e nel mare ì la piena , che qua e 
lì fi fparle fopra la terra. Così e non al- 
trimenti la grazia fpiccatad dal Tanto Spi. 
rito C diffulc in piu patti , in fen degli 
Angeli, in fen degli uomini ; ma tutta fi 
unì fenza riferbo in Maria . Quivi quedo 
reai fiume fermò l’ampio fuo maedofo let- 
to ; qui con rutta intera la fua pienezza 
fi didefe, fi dilatò, allagando in uno e ral- 
legrando, ficcomc il Profeta predetto avea 
( Pfmlm. 4j. 5. ) quella città di Dio . E a 
vero dire , cosi conveniva ebe facefle 1’ in- 
creato amore e per impegno della fua glo- 
ria, e per decoro di fua grandezza . Con- 
dotti acofac hi tre paradifi 10 didinguo creati 
da Dio ; il primo per gli Angeli , il fecon- 
do per Adamo , il terzo per l’ uomo Dio 
Crido Gesù . 11 primo creò nel ciclo , il 
fecondo in terra , il terzo nel fen di Ma- 
ria. 1 due primi paradifi ognuno di voi fa, 
quanto fodero adorni e vaghi, di fortache 
chi ignorato nc avelie il facitore , alla ma- 
gnificenza, allo fptendore avrebbe detto im- 
mantinente: egli fu Dio. Il paradifo degli 
Angeli ricolmo di luce e di gloria ; il para- 
difo di Adamo di delizie ridondante e di pia- 
ceri. Non volea dunque ragione, che il pa- 
radifo altresì di Maria , paradifo dedinato 
al foggiorno di nn’ uomo Dio, ricolmo for- 
fè di grazia e doni ? Ah chi appredò alber- 
ghi sì nobili per i fervi e cortiggiani , cer- 
tamente con maggior pompa ornar dove* 
quello, eh’ era gradito albergo del medefi- 
reo Dio . Ivi a feconda del fuo magnifico 
genio era conveniente cofa che didondeffe 
le ricchezze di fua bontà , e lo abbellide , 
e lo adornade con tanta maggior pompa , 
che non sì Salomone (Cam. 5. 9. ) la no- 
bile danza della padorella, quanto egli era 
più ricco di Salomone e più amante. 

Ed ecco , Signori , nella tnefchina mia 
copia foddisfatro al mio impegno, ecco ter- 
minate le lodi di Maria, ecco compiuta, la 
fua Novena. Difcefo con il diletto Dei fer- 
tile e vago orto, ( Cam. 6. 1.) ove germo- 
gliano gli aromi più odorofi , ed i gigli s* 
innalzano più bianchi verfo il cielo , io li 
raccolfi di dì in di , e ne ipteflei in queda. 

fera 
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feri una coroaa . Refla folo che fi prefetti del diletto dicano a voi .• ( Cant. 4. 8. ) fa 
alla gran Donna, e le fi ponga in capo, e venire dal Libano, o fpofa, venite dal Li- 
fi preghi a', voler accettarla lenza riguardo balio ad effere coronata . Indi da quell’ al- 
alia mano mia ruvida , che l’intreccio ne to trono , fu cui fedete iniperadrice e fo- 
formò. vrana , volgere il voflro fguardo benigno a 

Ma a chi di precettargliela, achidipor- tutta la nobilifTima loro Congregazione , o- 
gliela in capo , a chi di pattarle quello vunque ò ditfufa e fparfa: Pone iHud {Cant. 
uffìzio rifpettofo appoggierem noi 1 ’ onora- 8.6.) terminerò colle parole della facra Spo- 
ra incombenza ? Qui s ti ( 4. Efd. a. 46. ) fa, nella qualedifera in fera noi ravvifam- 
dirò ancor io conEfdra, tjuit ti coronarti im- mo la vollra immagine, pone ri tua ut figna- 
fentt , & palma! tracie t in marmi t Se voi culum fu per cor tuum , ut fignaculum fuper 
volete, ch’io vi additi chi giudico piò op- brachium tuum . S’ella > muro nella cittì di 
portuno , egli i quello venerabil drappello Sion , cingetela con ballioni di argento , 
di facri Leviti , di Monaci cfemplarilTìmi , perché non abbia mai a cadere . S’ ella > 
figurati ( Cani. 2. 7. ) nelle figlie di Geru- porta , intonacatela con tavole di cedro, 
falemme, care si alla pallorclla. Quelli la perchì fempre duri.' ( Cant. 8.9.) fi mutui 
offeriranno alla gran Donna , quefli gliela e fi, ted fermai fuper rum propugnatala argen- 
porranno in capo , e dalle mani loro come tea ; fi ofiium eft , compingamut rllud tabulit 
riceverà maggior pregio , cosi ella 1 ’ avrà cedrimi. Cosi fate: ed io, qual navigante, 
più a grado. Compiacetevi adunque digra- che tralfe da perigliofo mare fìcuro il fuo 
dire, o eccella Vergine, il loro oflequio , la legno , afferro lieto la fpiaggia , e pofo il 
loro divozione, permettete, che colle voci piò fui lido. Diceva. 
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SONETTO 

Del Signor Conte 
ALFONSO MALVEZZI 

17i MORTE DEL MOLTO REPERENDO T. 

SERAFINO DA VICENZA 

PREDICATORE CAPUGCINO, 

Mori» nel ctrfo dilla fua Quarefimale Trcdicazionc nell' in fgne Collegiata 
di Santa Maria, Maggiore di Bologna . 

A Hi ! non più udrò le Angeliche parole 

Di Serafino , atte a infiammarmi il petto , 

E rifchiararmi il torbido intelletto , 

Meglio che 1* aria non {ifchiara il Sole ; 

Nè lui vedrò sì al Cielo, e a me diletto. 

Qual uom, che per virtute amar fi fuole: 

Non puoti, Ahi! nè potrò, che più mi duole, 
Moftrargli del mio amor qui alcun effetto. 

Spero però, fe in terra l’amor mio 
Ei non conobbe, il veda ora che morte 
L’ ha feorto a rimirar già tutto in Dio; 

E che la voce sì polente, e forte, 

Che del mio fpenfe , giovanil defio, 

Preghi , tai voglie in me flian Tempre morte • 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revisione ed Ap- 
provazione del P. F. Tommafo Paolo Manuali In- 
quifitor General del Santo Officio di Venezia , nel 
Libro intitolato Prediche S^uarefimali coni aggiunta di 
altri fermoni del Padre Serafino da Vicenda MS. non v’ 
effier cos’ alcuna contra la Santa Fede Cattolica , e 
parimente per Atteftato del Segretario Noltro; nien- 
te contra Principi , e buoni coftumi, concediamo Li- 
cenza a To>nmaJo Bettinelli Stampator di Venera , che 
polli elìere fìampato , oflervando gl’ ordini in mate- 
ria di Stampe, e prefentando le lolite Copie alle Pub- 
blice librane di Venezia, e di Padova. 

Data li 21. Maggio 174?. 

( Gio. Emo Proc. Ri/. • / 

( Barbon Morofini Cav. Proc. Rif. 

( 

Regiftrato in Libro a Gartc 5. al Num. 2 6. 

Micbiel Angelo Marino Seg. 
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